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A  fama  illuftre  di  quelle  tante 
virtù  ,  che  ornano  il  voftro 
animo,  Eccellentissimo 
Signore,  ficcome  ha  ecci- 
tato in  me  il  defiderio  di  offerirvi  in  argomento 
della  mia  venerazione  quefto  parto ,  qualunque 
fia ,  del  mio  povero  ingegno  5  così  mi  fa  {pera- 
re  ,  che  dove  venga  elio  da  Voi  benignamente 
accolto ,  come  è  voftro  gentil  coftume  di  non 
ifclegnare  qualunque  offèquio ,  che  vi  lì  prefti 

a  2  da  i 


(  iv  ) 
da  i  voftri  divoti ,  fia  per  trovare  nel  voftro  pa- 
trocinio un  ficuro  ricovero ,  onde  pofla  ripararli 
da  tutti  gli  attacchi  delle  critiche  o  intemperan- 
ti ,  o  maligne . 

E  comeche  la  materia  trattata  in  quefta  mia 
Opera  potefle  per  avventura  parer  poco  degna 
d' un  perfònaggio ,  qual  voi  fiete  graviflimo ,  e 
che  avendo  ereditato  colla  chiarezza  del  {àngue, 
l'avita  gloria  di  tanti  voftri  illuftri  Maggiori ,  a 
quefta  medefima  gloria  avete  accrefciuto  iplen- 
dore  colle  voftre  gefte ,  e  fuperati  co  i  proprj  i 
domeftici  glorioll  efcmpli  del  voftro  nobilifìì- 
mo  lignaggio ,  e  che  perciò  richiede  ancora  la 
voftra  dignità ,  che  non  vi  fi  offèrifca  cofà ,  che  o 
per  la  lublimità  del  {oggetto ,  o  per  Y  induftria 
dell'  ingegno ,  non  fia  degna  di  molto  pregio  : 
contuttociò  pofciachè  quefta  fteflà  materia ,  che 
per  lo  innanzi  potea  riputarli  leggera ,  oggi  è  di- 
venuta grave ,  e  importante  per  le  contefè  infòr- 
te (òpra  di  eflà  a  ragione  della  congiunzione,  che 
ella  può  avere  colla  moral  difciplina  Criftiana  > 
perciò  ho  io  creduto ,  che  per  quefto  riguardo 
poteffè  apparir  non  indegna  d' effèr  confàgrata 
al  voftro  nome . 

Né  io  certamente  averei  giammai  ofato  pre- 
(èntare  al  voftro  colpetto  quelli  miei  Ragiona- 
menti 3 


(  v  ) 
menti ,  fe  luflngato  non  mi  foffi ,  che  contenen- 
do efll  argomento  interreflànte  il  pubblico ,  e  fit- 
to per  dir  cosi  neceflàrio ,  non  aveflèr  potuto  in- 
vitarvi a  volgere  fopra  di  loro  i  voftri  (guardi » 
Quindi  è  avvenuto ,  che  quelle  due  cofè,  le  quali 
averebbon  dovuto  tenermi  lontano  dal  prefèn- 
tarvegli ,  cioè ,  la  fomma  gravità  voftra ,  e  il  fù- 
blime  voftro  fàpere ,  amendue  quefte  appunto 
hannomi  {limolato  ad  offèrirvegli .  Imperocché 
eflèndomi  io  proporlo  nel  trattar  del  Teatro  tra 
il  contrailo  delle  difcordanti  opinioni ,  che  o  a£ 
folutamente  1  approvano ,  o  fènza  rifèrba  il  con- 
dannano, tenere  una  via  di  mezzo,  onde  e  il  con* 
fèrvaflè  illibata  la  purità  del  Criftiano  coftume , 
e  tra  le  buone  ,  e  liberali  arti  il  laiciaftè  viver 
quella ,  che  può  eflèr  utile  al  pubblico ,  e  {èrvir 
di  onefto  divertimento  a  Cittadini ,  quale  è  la 
drammatica  Poefia ,  che  ha  tutto  il  fuo  ufo  nel 
Teatro  5  a  chi  meglio  poteva  io  dedicar  quefta 
mia  fatica  quanto  a  voi ,  Eccellentissimo  Si- 
gnore ,  il  quale  alla  cultura  delle  Criftiane  Vir- 
tù congiungendo  in  voi  fteflo  lo  ftudio  di  tutte 
le  buone  arti  ben  (àpete  conciliar  quelle ,  con 
quefte ,  e  col  voftro  efàttifllmo  drfcernimento 
giudicar  potete  della  rettitudine  del  mio  d  -- 
gno ,  e  colla  voftra  autorità  difenderlo ,  fé  con- 
forme al  vero  il  trovate  .  a  3  Ben 


(  vi  ) 
Ben  vero  é  per  altro,  che  la  Carica  luminofà, 
e  cofpicua ,  che  voi  con  tanta  dignità  foftenete  in 
Roma  di  Oratore  della  voftra  inclita  Patria  ap- 
prefìo  la  pili  Augufta  Sede  del  Mondo  Cattoli- 
co ,  tenendo  occupate  in  publici  affari  le  voftre 
applicazioni  mi  fàcea  temere,  che  non  vi  lafciaflè 
luogo  di  ammettere  fotto  i  voftri  occhj ,  e  fotto  le 
voftre  confìderazioni  quefte  mie  carte  ;  ma  il 
mio  timore  fu  vinto  dal  confiderare  ,  eflèr  voftra 
fingólar  prerogativa  il  fàper  congiungere  i  pri- 
vati co'  publici  ftudj ,  in  modo  che  gl'uni,  gl'altri 
non  turbino ,  ma  facciano  tra  loro  perpetua  lega  -y 
mentre  così  maneggiar  fàpete  i  pubblici  affari , 
come  fé  quefti  fòli  foriero  l' oggetto  de'  voftri 
penfieri ,  e  niun  ozio  vi  rimanefìè  da  fpenderlo 
nelle  private  applicazioni  delle  buone  lettere  ; 
così  poi  a  gli  ftudj  letterarj  attender  fàpete ,  co- 
me fé  a  quefti  unicamente  foriero  intefe  le  vo- 
ftre cure ,  e  niun  pubblico  negozio  chiamaflè  al- 
trove le  voftre  occupazioni . 

Ma  io  già  m'accorgo,  Eccellentissimo 
Signore  ,  che  nel  tempo ,  in  cui  bramo  farvi  co- 
nofeere  il  mio  oflèquio ,  offèndo  e  la  voftra  mo- 
deftia ,  che  non  fòffre  le  laudi ,  benché  giufte  del 
voftro  merito ,  e  il  voftro  merito  fteflò ,  che  ad 
ogni  laude  fi  è  renduto  fùperiore ,  Ma  che  giova 

alla 


(    VII   ) 

alla  voftra  moderazione ,  che  io  taccia ,  (è  parla- 
no in  voftra  lode  tante  altre  lingue  ì  Se  parlano  la 
Germania ,  la  Spagna ,  e  T  Inghilterra ,  dove  in 
tempi  difficihflìmi ,  in  circoftanze  fcabrofiffime, 
in  emergenti  (olpettofifllmi  avendo  voi  {ottenu- 
to iucceiTlvamente  V  ufficio ,  e  la  dignità  d'  Am- 
bafciadore  della  voftra  gloriofiffima  Repubblica, 
avete  in  guifà  maneggiati  i  fiioi  interefìì ,  e  cu- 
ftodite  le  {uè  ragioni ,  che  nulladimeno  vi  fiete 
guadagnati ,  e  l'amore ,  e  la  ftima  di  que'  Princi- 
pi ftefli  3  e  di  quelle  Corti ,  che  diverfè'mire  tal- 
volta aveano ,  ed  altri  penfieri .  Chi  non  sa  quale 
ftima,  e  quale  amore  abbiano  dimoftrato  per  voi 
TAugufta  Regina  d'Ungaria ,  il  defunto  Monar- 
ca delle  Spagne  Filippo  V ,  e  il  Regno  d' Inghil- 
terra ?  11  Regno ,  dico ,  d' Inghilterra  dove  prote- 
gendo  voi  gì'  intereffi  importantiffimi  della  Cat- 
tolica Religione  ,  e  de*  Miniftri  di  efla ,  impreft 
in  quel  luogo  piena  di  odio ,  e  di  pericolo ,  non 
fòlo  ponefte  quegli  in  ficuro ,  ma  {aperte  anche 
conciliarvi  Y  affètto ,  e  la  ftima  di  quel  Re ,  e  di 
quel  Regno . 

Ma  tacciai!  pur  tutto  quefto ,  potrò  io  per 
far  co{à  grata  alla  voftra  modeftia  tenere  occulto 
col  mio  hìenzio  quel ,  che  di  voi  é  pubblico  in 
Roma  ?  Quello ,  che  tutti  ammirano ,  e  tutti  pre- 
dicano ? 


(   Vili    ) 

dicano  >  E  fpecialmente  quella  inclinazione  alle 
buone  lettere ,  ed  agli  onorati  ftudj ,  la  qual  vi 
porta  ad  accorre ,  e  a  favorire  tutti  coloro ,  che 
quelle ,  e  quefti  coltivano  fénza  diffinzione  di 
grado ,  e  di  condizione ,  quel  defiderio ,  che  di- 
moriate di  foddibfare  alle  brame  di  tutti  i  Buoni, 
e  quelle  nobili  infieme ,  e  gentili  maniere ,  colle 
quali  a  proporzione  del  loro  flato  trattate  tutti 
gì*  ordini  di  perfone  :  le  quali  cofé  vi  acquiftano 
l'affezione }  e  il  rifpetto  di  tutta  quefta  gran  Cit- 
tà .  Onde  fé  ella  vi  vide  due  volte  fucceffivamen- 
te  rifìedere  in  quefta  Corte  nella  carica  d' Amba- 
fciadore  della  voftra  Sereniffima  Repubblica ,  e 
con  nuovo  efèmpio  vi  vide  tornare  ad  efercitare 
queff  ufficio ,  dappoiché  la  prima  volta  per  ca- 
gioni di  comun  difpiacimento  richiamato  fofte , 
fempre  prefè  intereflè  ne  i  voftri  fuccefsi ,  il  dol- 
fé  quando  voi  partifte ,  fi  rallegrò  quando  voi 
tornafte ,  né  fi  può  dire  fé  maggiore  fofié  il  dif 
piacimento  della  voftra  partenza ,  o  il  gaudio 
del  voftro  ritorno . 

Ma  qual  triftezza  non  concepì  ella  della  pe- 
ricolofà  infermità ,  in  cui  cadefie  dopo  il  voftro 
ritorno  >  quali  voti  non  fece  per  la  voftra  falute  > 
quale  allegrezza  non  dimoftró  pe  1  vofrro  rifta- 
biiimento  nella  priftina  finità  ì  Quello  però , 

che 


(    IX   ) 

che  venne  da  tutti  ammirato ,  e  commendato  , 
fuir egregio  documento ,  che  voi  defte  della  vo- 
ftra pietà ,  e  della  voftra  Religione  allora  quan- 
do nella  riferita  infermità ,  che  vi  condurle  agli 
eftremi  confini  del  vivere ,  altro  riftoro  non  cer- 
carle al  voftro  fpirito ,  che  il  ricrearlo  colla  lezio- 
ne de'  fàgri  libri ,  e  col  farvi  leggere  gli  ferità 
ammirabili  di  S.  Tommafò  d'Aquino .  Effèndo 
adunque  così,  non  dovete  {degnarvi,  o  Signore, 
fé  io  rammentando  quelle  voftre  virtii ,  che  voi 
non  potete  nafeondere  j  cerco  da  effe  il  patroci- 
nio all'  Opera ,  che  vi  offèrifeo ,  e  proccuro  di 
render  pregio  alla  mia  offèrta  colla  voftra  accet- 
tazione .  Ma  altra  ragione  ancora  m' induce  a 
fperare  9  che  porla  non  eflèrvi  ingrato ,  né  parer- 
vi importuno  quefto  piccolo  tributo  della  mia 
venerazione  verfo  il  voftro  gran  merito  :  e  que- 
fìa  é ,  che  avendo  Voi  col  voftro  nome  accre- 
feiuto  luftro  al  Ceto  d'Arcadia  dappoiché  fofte 
da  quella  tra'  luoi  Arcadi  acclamato ,  ed  eflèndo 
io  benché  il  menomo  di  tutti  nel  novero  di 
quefta  fàmofà  letteraria  Adunanza ,  dovete  in 
me  confiderare  la  qualità  femplice  di  un  Paftore 
di  cui  mi  vefto ,  ed  accettare  in  quello ,  che  io 
vi  offèrifeo  il  mio  defiderio ,  e  la  mia  buona  vo- 
lontà .  La  qual  cofà  quando  mi  avvenga ,  am- 
plissimo 


1< 


plifsimo  frutto  riputerò  aver  confèguito  di  que- 
fta  mia  debol  fatica  _  mentre  incontrando  ella  il 
voftro  accoglimento  mi  recherà  f  onore  3  e  il 
vantaggio  di  efiere 

Di  V.  Eccellenza 


'Umilifs.  Ojjequiopfs.  Obbligatifs.  Servitore 
Laurifo  Tragienfe  P.  A. 


AP- 


C  xi  ) 
APPROVAZIONI 

DEL  PADRE  REVERENDISSIMO 

GIUSEPPE   MARIA   DEL   PEZZO 

CHERICO       REGOLARE- 

Ex-Generale  de*  Teatini ,  Con  [ultore  dell'  Indice  ,  delle  Indulgenze  ,  e  de' 
Sagri  Riti ,  Efaminatore  Apoftolico  del  Clero  Romano  ,  e  Teologo  della, 
S.  R.  M.  di  Augusto  III  Re  di  Polonia  ,  Elettore  di  Sajfonia . 

AVendo  per  coramiflìone  del  Reverendifs.  P.Maeftro  del  S.P.A. 
con  tuttala  diligenza  a  me  potàbile  letta  V  Opera  intitola- 
ta :  De'  Vizj,  e  de'  Difetti  del  Teatro  Moderno,  e  del  modo  di  correggerli , 
e  di  emendarli .  Ragionamenti  VI-  di  Lauriso  Tragiense  P.  A.  Non 
folamente  non  ho  in  efla  ritrovato  cofa  ripugnante  alla  S.  Fede  ,  o 
a  i  buoni  Collumi  ,  ma  V  ho  riconofeiuta  fondata  in  Dottrina  Co- 
da., unita  ad  un  difereto  zelo,  e  piena  di  vafta  ,  ed  utile  erudizione  . 
La  ftimo  pertanto  degniffima  di  eflèr  data  alla  pubblica  luce  dalle 
(lampe.  Dato  in  Roma  in  S.Andrea  della  Valle  io.  di  Giugno  175  3. 

Giufeppe  Maria  del  Pezzo  Cherico  Regolare . 

DEL  PADRE  REVERENDISSIMO 

D-    GIANFRANCESCO   BALDINI" 

CHERICO       REGOLARE 

Ex-Generale  della  Congregazione  Somafca  ,  e  Consultore  de'  Riti  . 

D'  Ordine  del  Reverendiflìmo  P.  Giufeppe  Agoftino  Orli  Mae- 
ftrodelSac.  Pai.  Apoft.  ho  attentamente  riveduta  l'Opera  , 
che  ha  per  titolo  :  De'  vizj  ,  e  de  i  difetti  del  Teatro  Moderno ,  e  del 
modo  di  correggerli,  e  di  emendarli .  Ragionamenti  VI.  di  Lauriso  Tra- 
giense P.  A.  Nulla  vi  ho  incontrato  ,  che  ripugni  alla  S.  Cattoli- 
ca Religione  ,  o  a'  buoni  coftumi .  Pollò  anzi  dire  ,  che  vi  è  trat- 
tata a  dovere  l'importante  materia,  e  in  riguardo  alla  dottrina 
fondata,  e  ficura ,  e  all'erudizione  fcelta  ,  e  pellegrina,  e  ai 
favj ,  e  utiliflìmi  avvertimenti ,  e  al  modo  di  fcrivere  nobile  ,  e 
decorofo  .  Che  però  la  giudico  degniflìma  della  ftampa  . 
Roma  dal  Collegio  dementino  13.  Giugno  17  j 3. 
D.  Gian  Francefco  Baldini  Cherico  "Regolare  della  Congreg.  Somafca  • 

-  IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendifs.Pat.  Mag.  Sac.  P.  Apoft. 

F.M.  de  Rubeis  Patriarcha  Conjìantinop.  Vicefg. 

IMPRIMATUR  Z 

F.  Jof.  Aug.  Orfi  Ord.  Pr*d.  S.  P.  A.  Mag.  NOI 


(   XII   ) 

NOI  infrafcritti  fpecialmente  deputati  avendo  riveduto  un  Vo- 
lume intitolato  :  De  vizj  ,  e  dei  difetti  del  moderno  Teatro ,  e  del 
modo  di  corregerli,  e  di  emendarli .  Ragionamenti  VI.  di  Lauriso  Tra- 
giense  P.  A-  Giudichiamo,  che  l'Autore  poflTa  valerli  nell'impref- 
fione  di  elfo  del  nome  Paltorale,  e  dell'infegna  del  noftro  Comune  . 

Neralco  Caftrimeniano  P.  A.  Deputato  . 

Monfig.  Giufeppe  Ercolani . 
Nicalbo  Cleonienfe  P.  A.  Deputato . 

Monfig.  Antonio  Baldani . 
Acamante  Pallanzio  P.  A.  Deputato . 

Sig.  Ab.  Giufeppe  Brogi . 
Alfeo  Parrafiano  P.  A.  Deputato. 

P.  Niccolo  Galeotti  della  Compag.  di  Gesù  . 
Cirenio  Pedasèo  P.  A  Deputato  . 

P.  Paolo  Maria  Paciaudi  Ch.  Reg.  Teatino  . 
Andrilèo  AnaflTandrino  P.  A.  Deputato  . 

Sia.  Ab.  Porzio  Lenardi . 
Locrefio  Tegèo  P.  A.  Deputato  . 

Sig.  Dott.  Flaminio  Scarfelli . 
Ifimbro  Mirtidio  P.  A.  Deputato  . 

Sig.  Can.  Gio:  Amadeo  Ricci . 

ATtefa  lafuddetta  relazione ,  in  vigore  delle  facoltà  communicate  alla, 
nofìra  Adunanza  dal  Reverendijfimo  Padre  Maejìro  del  Sac.  Pai. 
Apofìdico ,  fi  concede  che  nell'  imwejfione  di  detto  Volume  fipoffa  ufare 
il  nome  Arcadico  ,  e  V  infegn*  della  nofìra  Adunanza  .  Alla  Neomenia  di 
Ecatombeone  l' A'tno  I.  dell'  Olimpiade  DCXXX.IIL  dalla  Ri ftaur azione 
d'Arcadia  Olimpiade  XVI.  Anno  III.  Giorno  lieto  per  General  chiamata . 

Mireo  Rofeatico  Cuftode  Generale  d'Arcadia. 
Sig.  Ab.  Michele  Giufeppe  More: . 

Loco  del  Sigillo  t  Cujìodiale  . 

Agèmone  Batilliano  "^ 

Si?.  Ab.  Pietro  ManheSni .       (.  P        ~  rt    .. 

vi    •  j    t  •.     -j  >SottoLuftodi. 

NanndoTritonide  f 

Sig.Ab.Gio:BattiJìaRizzardi  .J 

PREFA- 


PREFAZIONE 


Ncorchex  gli  fpettacoli  Teatrali  fempre,  ed  in 
ogni  tempo  dacché  furono  introdotti  nel  Pubbli' 
co,abbiano  trovati  e  i  loro  approvatovi,  e  i  loro 
contraddittori ,  e  diverfe  fieno  fempre  fiate  in- 
torno ad  ejfi  le  opinioni  degli  uomini ,  mentre 
da  alcuni  lodevoli  ed  utili  ,  da  altri  biafime- 
voli ,  e  dannofi  a*  Cittadini  riputati  furono; 
contuttocio  all'opinione  di  pochi ,  ma  de'  più 
faggi ,  e  più  circofpetti  prevalfe  /'  opinione  di 
molti  meno  confiderai  ,  e  più  licenziofi  affiflita  dalla  moltitudine  ,  e  non 
cfìante  la  contraddizione  de'  buoni ,  e  de'  migliori  fi  vide  accrefciuto  il 
Teatro,  e  fi  moltiplicarono  le  feniche  rapprefentanze.  Cosi  ben  che  in  Atene 
allo  fìudio  commune  del  Popolo  intorno  alTeatro,  edalle  tragiche,  eco- 
miche  Rapprefentazioni  fi  cpponejfe  Platone  non  fidamente  infegnando  , 
effer  inutili ,  e  per niciofi  al  buon  cofiume  de'  Cittadini  quefli  fpettacoli  ,  e 
quefle  imitazioni  (a) ,  ma  difcaccìando  ancora  dalla  fina  ideata  Repubblica, 
ì  "Poeti  Tragici ,  e  Comici ,  come  quelli ,  che  ad  altro  non  fervivano  ,  che  A 
corrompere  gli  animi  de'  Cittadini ,  ed  a  guaflare  il  buon  ordine  del  pubbli- 
co flato  (b)  ;  così  benché  in  Roma  ,  la  quale  apprefe  molto  tardi  da  i  Greci 
la  fcena  ,  allorché  da'  Confoli  fu  rifiuto  d' innalzare  un  Teatro  (labile  per 
gli  fpettacoli  fenici ,  fi  cpponejfe  a  quejì'  imprefa  P.  Cornelio  Nafica  ,  ed 
ottenejfe ,  che  per  decreto  del  Senato  demolita  fojfe  la  fabbrica  di  quel  Tea- 

A  tro , 


(«)  Platone  nel  Dialogo  x.  de  Republica 
principio . 


fui  I 


(£•)  Platone  nel  Dialogo  vii.  delle  Leggi>  ov- 
vero de'  Lcgiflacori  verlb  il  fine  . 
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tra ,  come  quello  >  che  non  pure  inutile  ,  ma,  ancor  nocevole  al  pubblico  co- 
Jìnme  farebbe  divenuto  :  (a)  così  finalmente  benché  i  Poeti  Tragici  e  le  loro 
Tragedie  tenuti  in  pregio  dagli  Ateniefì  fojjero  dispregiati  dagli  Spartani , 
e  da  altre  Città  della  Grecia  fuora  dell'Attica  (b)  ;  e  gli  Spettacoli  Mimici 
tanto  applauditi  da  i  Romani  fiojjero  aborriti ,  e  Severamente  vietati  da  qne' 
di  JAarfiMa  (e)  ;  contuttociò  non ofiìante  quefi'  oppofiz'tone  degV  uomini  più 
gravi ,  e  delle  nazioni  più  fievere  di  cofiìitme  fimifiurat  amente  fi  moltiplica- 
rono quefii Spettaceli ,  ed  oltre  ogni  dificreta  mifiira  crebbe  da  per  tutto  la 
magnificenza  ,  e  la  licenza  de'  Teatri  >  mafiìmamente  dappoiché  dal  Popolo 
fu  trasSerito  ne'  Principi  il  governo  del  Romano  Imperio  difiefio  in  Occi- 
dente ,  e  in  Oriente  ;  poficiache  allora  quafiin  ogni  Otta  del  Mondo  Romano 
fi  aprirono  Teatri .  E  quello  ,  che  e  peggio  degenerando  le  fic eliche  rappre- 
Sentanze  dal  primo  loro  ijìituto  ,  fi  convertirono  in  vitnperofijfime  laidrjfi- 
me  imitazioni  di  azioni  le  più  ofeene  ,  e  lepiùficofiumate . 

Contro  quefìa  univeifal  contazione  ,  acciocché  non  giunge ffe  ad  in- 
fiettare  i  Crifliani,fi  armarono  univerfialmente  tutti  i  nofiri  fiantijfimi  Padri 
de' primi  cinque  Secoli  della  nojìra  fiigrofintaT^ligione  ,  e  muniti  dello 
Spirito  dell'  Evangelio  con  tutta  lafiorza  della  loro  facondiaproccurarono  di 
far  conofeere,  ficcarne  erano  veramente  ,  abominevoli ,  e  detefiabili  a  i  Fe- 
deli pli  Spettacoli  Teatrali  de'  loro  tempi  ,  e  di  mettergli  loro  in  orrore  , 
come  contrarj  del  tutto  alla  Crifiiana  dificiplina  .   Ma  comeebe  durante  il 
gentilefimo  per  quefie Srequenti  anvnonizioni  de'  Padri  fi  afieneffero  i  Cri- 
fiiani d' intervenire  aquefii  Spettacoli  -  che  da'  Gentili  fi  davano  al  Po- 
polo »  nulladimeno  ceffata  l' idolatria  ,  e  purgate  le  Scene  dalla  fiiperfiizio- 
ve  del  gentilefimo ,  cominciarono  a  firequentarfì  da'  Crifiiani  i  Teatri  ,  e  le 
Sceniche  imitazioni  ancorché  non  Sofferò  niente  migliori  per  cagione  dell'  o- 
feenità  ,  e  dell'  impudicizia  di  quelle  ,  che  fi  efponevano  in  tempo  de' Prin- 
cìpi gentili .   Quindi  anche  fotte  i  primi  Principi  Fedeli  erano  t  Crifiiani 
cesi  fanaticamente  invaghiti  di  quefie  laidi ,  e  licenziofe  rapprefentanze , 
che  glifieffi  Principi  ad  ifianza  de'  Popoli  furono  obbligati  non  pure  a- per- 
metterle ,  ma  ancor  a  per  così  dire  a  commandarle  con  obbligare  certe  per- 
fine delle  più  vili  all'  infame  ufficio  della  feena  ,  come  apparifee  da  molte 
delle  loro  leggi  (d)  . 

Quindi  non  potendo  i  Padri  del  quarto  ,  e  del  quinto  fecola  colle  loro 
continue  ammonizioni  rimuovere  i  Crifiiani  dal  biafimevole fiuXio  del  Tea- 
tro, 


(al   Lucio  Tloro  nell*  Epitome  di  Livio  lib. 

XLV1II. 

(b    Platone  nel  lib.  ij,  o  fia  nel  DUlogo  della 
Tortezza  . 


(c>   Valerio  Maflirno  lib. i-cap.  I.  nuirt.35. 
idi   Vedali  tutto   il  Titolo  vii.  del  libro  :<v. 
del  Codice  Teodofianu . 
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tro  ,e  dalla  colpevole  frequenza  degli  Spettacoli  teatrali ,  nelle  loro  [agre 
Adunanze  fiabilirono  regole  contro  gli  [cenici ,  e  gli  Attori  teatrali  efclu- 
dendoli  dal  consorzio  de'  Fedeli ,  e  dalla participazione  delle  fagrate  cofe. 
Ma  quello ,  che  non  poterono  confeguire  iPajlori  colle  loro  declamazioni 
ottennero  i  Barbari  colla  forza  dell'  armi  ;  Imperocché  invadendo  le  Pro- 
vincie  Occidentali  del  Romano  Imperio  ,  e  [correndo  fino  a  Roma  faccheg- 
giando  ,  e  difìruggendo  quanto  di  grande  ,  e  difuperbo ,  e  di  ricco  fu  innal- 
zato dalla  Romana  magnificenza  ,  convertirono  Roma  ,  e  V  Italia  in  wz_j 
lugubre  Teatro  di  miferande  Tragedie  .  In  quejìa  guifa  difirutti  i  Teatri 
cejfarono  anche  in  Italia  gli  Spettacoli  della  feena  .  Il  che  fucceffe  ancora, 
fieli'. altre  Provincie  Occidentali ,  che  rimafero  inpreda ,  e  in  dominazio- 
ne de'  Barbari  .  E  benché  nel  fefìo  fecolo  della  Crijìiana  fallite  Teodorico 
OJìrogoto  Re  d' Italia  reflituiffe  in  Roma  il  Teatro  ,  e  gli  Spettacoli  fenici 
de' Mimi ,  e  de'  Pantomimi,  (a)  poco  tuttavia  fu  durevole  quefl'  infano  di- 
vertimento per  le  guerre  che  ebbero  co'  Greci  i  Principi  OJlrogoti  fucceffori 
di  Teodorico  ,  le  quali  devaflarono  Roma ,  e  V  Italia .  Così  nell'  altre  Pro- 
vincie Occidentali  occupate  da'  Barbari  di  cofìumi  feroci ,  e  feveri  cejfarono 
quejìi  Spettacoli  ,  che  nati  nell'  ozio  crebbero  nella  mollezza  ,  e  rilaffatez- 
za  degli  animi  ;  non  cosipero  veramente  cejfarono ,  che  von  rimanejfe  qual- 
che vejìigio  dell'  antiche  Mimiche  rapprefentanze  nelle  fozze  cantilene  ,  e 
■nelle  danze  lafcive  ,  che  da  certe  compagnie  d'  uomini ,  e  di  donne  comin- 
ciarono a  farfiin  alcune  occafioni  di  conviti ,  e  difefìe  .  Le  quali  cofe  ben- 
che  fojfero  mal  vedute  ,  ed  efecrate  da  i  Vefcovi ,  e  da'  Prelati  della  Chie- 
fa,  tuttavia  non  fi  poterono  ejìinguere  . 

Comincio  poi  nel  fecolo  xi.exn.  ad  udirji  il  nome  di  S  trioni ,  e  di 
giuochi  Jìrionali ,  e  crebbe  tanto  la  licenza  di  quejìe  informi  rapprefenta- 
zioni  ,  che  gli  fìeffi  fagri  Templi  in  alcuni  luoghi  divennero  Teatro  dove 
da'  Cherici  in  alcune  folennita  dell'  anno  fi  facevano  Teatrali  Spettacoli', 
onde  bifognò  V  autorità  Sovrana  del  Sommo  Pontefice  per  ejìinguere  quejV 
abufo .  Nel  fecolo  xiii.  più  frequentemente  fi  trova  menzione  degli  Strioni, 
e  v  ha  ancora  qualche  memoria,  che  fi  cantaffero  ne'  pulpiti  ,  e  ne'  Teatri 
favole  feeniche  rappr  e  fintanti  le  gejla  de'  Principi ,  e  de'  Regi .  Nel  feco- 
la xiv.  cominciarono  a  farficosi  dentro ,  come  fuor  a  de'  fagri  luoghi  certe 
fpirituali  rappr  e fent azioni ,  che  erano  come  Comedie  informi  di  cofe  divo- 
te  ,  le  quali  benché  da  principio  non  incontr afferò  biafimo  finche  fi  conten- 
nero dentro  i  termini  della  modefìia  ;  contutteciò  dappoi  per  lo  mefcolamen- 
to ,  che  in  quelle  cominciò  afarfidi  cofe  vane,  elicenziofe ,  furono  grave- 

A  2  mente, 

(a)  Cafllojoru  lib.j.  Va;  iar.  epilì.s  i.  e  lib.  4.  egift.  5  1. 
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mente  rìprefe  da  uomini  zelanti ,  e  finalmente  da  alcuni  Santi  Pajlori 
proibite . 

Ma  nel  fecclo  xv.  effendofi  cominciate  a  rifìorare  da  uomini  di  valore 
le  lettere  così  Greche ,  come  Latine  ,  e  le  buone  Arti ,  che  per  tanti  fecali 
giacquero  fepolte  nell'oblivione,  cominciarono  ancora  a  rapprefentarjì  le 
favole ,  e  le  commedie  latine  di  Plauto  ,  ed  alcune  altre  fimili  favole  in  vol- 
ger lingua  fui  gujìo  delle  commedie  Plautine,  ma  incontrarono  fubito  meri- 
tata riprenfìone  da  uomini  Religiofi ,  e  fpecialmente  da  i  Frati  Minori, 
che  predicavano  contro  di  quelle  ,  i  quali  perciò  da  que' letterati  libertini 
furono  iniquamente  trattati ,  e  mal  conci  con  ogni  fona  di  villanie  .  (a) 

Ridotta  poi  nel  fé  colo  xvi .  a  tutta  la  fua  perfezione  l'  arte  Dramma- 
tica ,  e  reflit  uito  perciò  ,  che  riguardai'  arte  ,  V  antico  gujìo  del  Teatro 
Greco ,  e  Latino  ,  molte  Tragedie  ,  e  innumerabili  Commedie  in  nojìra  Ita- 
liana favella  furono  nel  corfo  dello  Jìeffo  fecola  ,  detto  del  cinquecento  ,  da 
uomini  dotti  compojìe  ,  le  quali  furono  in  pubblico  recitate  .  Macomecht 
quejli  Drammi  regolati  fojfero  fecondo  l'arte  ,  erano  contuttociò  fregolatiffi- 
miper  cagion  del  cojìume  malvagio ,  che  in  effifi  efponeva.  Ma  o  fojfe  ,  che 
il  cojìume  corrotto  di  quel  fecola  non  fac effe  cono fc ere  il  danno  ,  che  recava- 
no agi'  afcoltanti  /'  ofcenita  ,  e  V  empietà  di  quefle  Commedie  ,  o  fiffe  ,  che 
non  ne' Teatri  pubblici ,  e  venali  da  vili  Strioni  per  cagion  di  guadagno  , 
ma  in  luoghi  privati ,  e  da  uomini  riputati  onejìi ,  e  letterati  fojfero  rap- 
prefentate ,  furono  da  gran  Principi ,  ed  anche  da  gran  Prelati  afe  al:  aie  ,  e 
applaudite  ,  ne  trovarono  quell'  oppofizione  >  che  gì  ufi  amente  meritavano . 
Ma  dAppoiche  quejìe  ,  ed  altre  Commedie  dello  Jìejfo  depravato  cojìume  co- 
minciarono ad  efporfi  inpubblico  da  certe  compagnie  di  Strioni  venali  fi irono 
contraddette  da  uomini  zelantijfimi  ,  i  quali  dimagrarono  non  effer  lecito 
a'  Crijìiani  intervenire  a  cotali  rapprefentanze  ,  e  gli  Strioni  che  in  quejìe 
operavano  effer  quegli  JìeJJt  contro  i  quali  fcrijfero  i  nofìrì  Maggiori  (b)  . 
Malti  ancora  furono  i  Teologi  di  chiaro  nome  ,  e  illufìri  per  fama  di  dot- 
trina ,  e  di  pietà  ,  e  di  religione  ,  i  quali  così  nelfecolo  xv  i.  come  nelpaffa- 
to  armarono  la  penna  contro  le  licenze  ,  e  le  ofcenita  teatrali  de'  loro  tem- 
pi .  E  come  che  quejli  non  otteneffero  ,  che  fojfero  aboliti  i  Teatri  ,  e  le  fe- 
niche rapprefentanze  ,  confeguirono  nulladimeno  ,  che  fojfero  in  gran  par- 
te corrette  le  feene  :  onde  oggi  più  non  fi  tollererebbe  da'  Magijlrati ,  che 

fiefpo- 

in)  Vedali  Agnolo  Poliiian©  nel  Iib.  7.  delle  !  cui  Opera  infigne  >  che  egli  compofe  in  queft'ar- 

fue  epilì- lettela  1  5.  I  gomento  avendone  (elitre  altre    di  molti  (oggetti 

(b)   Nel  fine   del  fecolo  «vi.  ferirti  contro  le  J  fu  llainpata  in  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  l'an- 

Commcdie   venali   de*  fuoi   tempi   D.  F-ancefco  !  no  lei:  1  .  con  quello  titolo  :  In  Aclores  ,  &  Spe- 

Mari»  del  Monaco  Chciico  Regolare  Teatino  la  1  flxterc;  Cemwisarum  ncjlri  tempori;  Furotntfis. 
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fi  ejponejfero  at  pubblico  molte  di  quelle  Commedie  ,  che  furono  compojìe 
da'  Cinquecentifti ,   benché  regolate  fecondo  V  arte  Drammatica  ,  rie  molte 
di  quelle  che  efpojle  furono  al  pubblico  nel  pajfato  fecolo  fecondo  il  gufo  de- 
pravato de'  Seicentijìi  guafie  nell'  arte  ,  e  nel  coftume . 

JMà  pofciache  que'  chiari  Scrittori ,  che  condannando  le  Commedie 
licenziofe  ,  e  impudiche  riferbarono  da  quejìa  condannagione  le  onejìe  , 
commendandole  anzi  come  utili ,  non /piegarono  qual  debba  effer  quejìa_j 
cnejìà  ,  chele  renda  lecite  ,  ed  utili,  perciò  fomminiftrarono  occafìone  <* 
molti  di  credere  ,  che  onejìe  fojfero  tutte  quelle  Commedie  ,  le  quali  non 
conteneffero  ofanità  manifefìe  ,  aperte  empietà  ,  e  che  onefii  fojfero  i  Tea- 
tri ,  in  cui  tali  commedie  purgate  dall'  impudicizie  ,  e  dalle  irreligiofità  fi 
r  appr  e fent  afferò  >  non  confderando  che  per  V  un  canto  le  commedie  purgate 
dalle  ofcenita  manifefle ,  le  quali  fogliano  efporfì  ne'  pubblici  venali  teatri , 
molti  altri  vizj  contengono  ,  i  quali  e  il  buon  cojìume  corrompono  ,  e  pojfono 
eccitar  pajfioni  nocevoli  allapudicizia  ,  e  che  per  V  altro  le  commedie  ,  e 
tutte  le  altre  drammatiche  favole  anche  veramente  onejìijfime  ,  e  purgate 
da  ogni  vizio  ,  per  le  circojìanze  ,  che  accompagnano  le  azioni  teatrali  ,'  o 
per  cagione  degli  attori ,  o  per  parte  del  modo  di  rapp  re  fintarle  colla  recita, 
e  col  canto ,  o  finalmente  per  altre  circofianze  pojfono  renderfi  vìziofe  ,  e  al 
buon  cofìmne  nocevoli . 

Per  quejì'  ajferita  oneflà  delle  commedie  nacque  grandiffima  difeor- 
dra  in  Francia  tra  fcrittori  di  chiaro  nome  nel  pajfato  fecolo  ,  la  quale  an- 
cora dura  .  Imperocché  avendo  celebri  Poeti  Francefi  in  gran  parte  gafii- 
gato  ,  e  corretto  il  Teatro  per  mezzo  delle  loro  Tragedie  ,  e  delle  loro  com- 
medie purgate  da  ogni  impurità  crederono  ,  che  per  quejìa  fola  cagione  fof- 
fero  onejìe,  e  quelle  ,  e  quejìe,  non  confederando  moki  altri  difetti ,  e  vizi  in 
effe  contenuti ,  che  pugnavano  occultamente  colla  morale  Cri/liana  .  Quin- 
di alcuni  uomini  zelanti  intraprefero  a  combattere  quejìa  pretefa  onejìà 
delle  commedie  ,  ed  altri  fcrittori  fi  accinfero  a  difenderla  .  Quelli  perciò 
condannarono  ogni  fort  a  di  commedia  ,  e  di  fenica  rapprefentanza  ,  quejìi 
condannando  le  rapprefentanze  lafcive  prefero  a  difender  quelle  ,  che  al 
lor  parere  fembrarono  onejìe  . 

Da  quejìa  fpecie  d'  onejìà  fi  lafciarono  ingannare  alcuni  Teologi  in^t 
Spagna,  ed  in  Francia  .  Fu  chi  difefe in  Spagnai'  indifferenza  delle^y 
commedie  ,  che  allora  in  quel  Regno  fi  recitavano  ,  che  erano  quelle  del  Cal- 
deron  e  fojìenne  la  congruenza  »  in  e  nifi  trovano  i  Principi  (a)  di  permet- 
tere 

(a)  Vedati  il  Trattato   del  P.  Emmanuele  Gue-  I  ("catto  pubblicato  nel  6.  tomo  dell'opere   del  Gai- 
Vara,  elbcra  dell'ordine  de'  Trinitari  del  Ri-  |  deron  . 
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ter  e  quejìì  fpettacoli .  E  /iato  in  Francia  alcun  Teologo ,  che  ha  hip  refi  a 
difendere  il  Teatro  quale  oggi  in  quel  Regno  fi  trova  offerendo,  che  la  com- 
media è  così  purgata  fui  Teatro  Francefe  ,  che  non  v'ha  niente, 
che  1'  orecchio  il  più  cafro  non  pò  {fa  intendere  (a) .  Ma  V  uno ,  e 
V  altro  a  mio  credere  fi  e  ingannato  ,  poiché  ne  le  commedie  ,  che  fi  recita- 
vano in  Spagna  nel  1 682.  quando  fcriffe  /'  Autore  Spagnuolo  il  fuo  confla- 
to ,  e  particolarmente  del  Calder  on  ,  erano  così  indifferenti  coiti  eglipenfa, 
ne  le  Tragedie  ,  e  Commedie  recitate  in  Francia  in  quefio  fecolofono  così 
purgate  come  filma  il  Teologo  Francefe ,  anzi  ed  in  quelle ,  ed  in  quefie_y 
contengonfi  molti  difetti  >  che  fé  non  offendono  direttamente  le  orecchie  cafie, 
offendono  nulladimeno  le  orecchie  Crifiiane . 

Confederando  adunque  io  che  fiotto  quefia  fpecie  vana  di  onefiafi  na- 
fcondono  molti  vizj  dannofi  al  cofiume  ,  e  che  per  cagione  di  quella  non  fi  ri- 
metteva punto ,  anzi  fi  accrefceva  in  ogni  genere  di  perfine  lo  fiudio ,  eia 
frequenza  degli  fpettacoli  fcenici  ,  e  fibiafimavano  coloro  che  giufi amente 
li  riprendevano  ,  mipropofi  di  porre  in  vifia  di  tutti ,  i  difetti ,  ed  ì  vizj 
dtl  Teatro  de'  nofiri  tempi ,  non  folamente per  quello  che  riguarda  i  Dram- 
mi 0  Tragici,  0  Comici ,  che  in  effofi  efpongono  ;  ma  ancora  per  quello ,  che 
concerne  la  qualità  ,  elacondizion  degli  Attori ,  il  modo  d'  e feguir  quefii 
Drammi  col  canto ,  0  colla  recita  ,  ì  balli  di  nuova  moda  in  effo  introdotti , 
ed  altre  circofianze  ,  che  rendon  viziofi  gli  fieffi  Drammi  di  lor  natura  ve- 
ramente onefii .  Mapoiche  impojjìbil  cofa  ,  0  almeno  d/fficilijjìma  mifem- 
brava  il  ritirar  la  moltitudine  da  quefii  fpettacoli ,  e  non  parendomi  ,  che 
fecondo  il  fifiema  prefente  del  Teatro  fi  poteffe  quefio  correggere,  ed  emen- 
dare ypenfai  fpiegando  quel  vero  onefio  ,  che  può  render  lecito  ,  ed  anche^j» 
utile  il  Teatro  di  formare  un  nuovo  fifiema  fecondo  il  quale  potejfero  correg- 
gerfi  tutti  que'  vizj  >  che  rendono  dannofi  al  buon  cofiume  gli  fpettacoli 
della  fcena  ,  in  guifa  che  quefii  purgati  da  ogni  difetto  divenijfero  leciti  . 

Aveva  già  io  fu  quefio  argomento  fcritti  alcuni  Ragionamenti  quan- 
do intefi  ,  che  un  dotto  ,  e  zelante  Teologo  celebre  per  molte  fue  opere  pub- 
blicate alla  luce,  fcriveva  fopra  il medefimo  foggetto  contro  gli  Spettacoli 
teatrali  de'  nofiri  tempi  non  meno  viziofi  ,  com  egli  giudica  ,  di  quello 
che  f off  ero  gli  antichi  detejìati  da  i  Padri ,  e  vietati  a'  Crifiiani  :  onde  ri- 
sòlvei lafciar  fepolti  nell'  oblio  i  miei  Ragionamenti  fu  quefia  materia,  per- 

fuaden- 

(a)  Nel  tom.  1.  delle  opere  drammatiche  di  J  voir  fi  la  Coroedie  pout  Otre  perniile  ou  doit  cere 
M.  Bourfault  ridampatc  in  Amfterdam  nel  1721.  I  ablolunicnt  defcndue  !  in  quella  lettera  adunque 
vcJcfi  premetta  una  certa  lettera  con  quello  ti-  I  alla  pag.  47.  cosi  trovali  ferino  :  La  Comedie  eli 
tolo:Lcttre  d'unThcologicn  illultrc  par  U  qualitc  J  fi  epurce  fur  le  Thcatrc  Francois  qu'il  n'y  a  ricn 
&  par  fon  mcritc  cnnfulcé  parl'Autcur  pour  fa-   J  que  l'orcille  le  plus  diade  ne  puc  cntcnjrc  . 
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fwxdendomi,  che  egli  affai  meglio  di  me  averebbe  ottenuto  quel  fine  ,  che 
io  mi  era.  prefifì  di  allontanare  per  quanto  [offe  pojfibile  i  Crifiiani  da  quejìi 
fpettacoli .  Ma  effendo  poi  fiata  prodotta  alla  luce  l'Opera  diquefio  Scritto- 
re avvegnaché  dottijfima ,  e  piena  d'utili  ìnfegnamenti ,  non  ebbe  noti-» 
pertanto  la  fiorta  d' incontrare  la  comune  approvazione»  e  diperfiuader 
tutti  alla  riprovagione  afftluta  del  Teatro ,  e  degli  fipettacoli  [cenici  ;  anzi 
maggiormente  fi  accrebbe  la  controverfia  ,  e  gli  uomini  dotti,  e  prudenti  fi 
divi  fero  in  partiti ,  mentre  [ebbene  alcuni  di  più  aujìera  morale  approva- 
vano la  condannazione  àffòluta  d' ogni  Teatro  ,  e  d' ogni  [cenica  rappre- 
[entanza  ,  la  maggior  parte  nulladimeno  ,  non  dico  già  della  moltitudine  , 
il  cui  giudizio  ,  come  quello ,  che  fi  attacca  [empre  al  peggio ,  dee  difpre- 
giarfi ,  ma  degl'  uomini  [aggi  d' ogni  condizione  ,  difapprovava  quefi'  af- 
foluta  condanna  d'  ogni  [orta  di  [cenica  rappre[entanza  .  E  quefio  giudi- 
zio delle  perfine  private  parve  che  [offe  confermato  dal  giudizio  pubblico  : 
mentre  non  ofiante  lapropofizione  ,  che  fi fiabiliva  nella  detta  Opera  ,  che 
fia  gravemente  peccaminofi  qualunque  [pettacolo  [cenico  di  Commedia—)  i 
tanto  riguardo  agi'  attori ,  quanto  rifpetto  agli  [pettatori ,  e  non  ofiante 
che  quefta  majfimafijfe  ola  divulgata  ,  pure  da'Magifirati  gravijfimi ,  e 
zelanti  fino  fiate  per  meffe  le  Commedie  ,  e  fino  fiati  daperfine  e  per  pro- 
bità, di  cofiumi ,  e  per  altri  caratteri  riguardevoli  [enza  [crupolo  ne'  pub' 
Mici  Teatri  afioltate  . 

Per  le  quali  cofie  alcuni  miei  Amici ,  cui  avea  comunicati  quefii  miei 
^Ragionamenti  ,  mi  per[ua[ero  a  pubblicargli ,  filmando ,  che  col  tempera- 
mento da  meprefi  poteffero  conciliarfi  le  difeordanti  opinioni ,  e  metterfi  in 
[curo  le  cofiienze  fcrupolofe  •  Ma  benché  io  refifieffì  lungo  tempo  alle  loro 
perfiuafioni  ,  l' autorità  tuttavia  di  perfinaggi  riguardevoli  aggiunta  #__> 
qnejìe  perfiuafioni  vinfi  le  mie  refiftenze  .  Avendo  io  adunque  rifioluto  di 
pubblicare  quefii  miei  Ragionamenti  conviene ,  che  ioprotefii ,  che  non  in- 
tendo per  niun  modo  difendere  il  Teatro  nello  fiato  ,  in  cui  oggi  per  lo  più  fi 
trova,  neper  vaghezza  di  contraddire  >  oppormi  alla  dottrina  del  rifi' 
rito  infigne  Teologo  .  Che  anzi  mio  intendimento  e  di  [coprire  ,  e  condanna- 
re  nel  medefimo  tempo  tutti  ivizj  del  Teatro  da  qualunque  parte  proceda- 
no ,  acciocché  da  tutti  fieno  [uggiti  per  non  refiarne  contaminati .  Che  [e 
per  avventura  poteffe  [embrare  ad  alcuno ,  che  io  rechi  contraria  opinione 
a  quella  del  riferito  Scrittore  in  quefio ,  che  egli  filma  incorreggibile  il 
Teatro  ,  ed  io  reputo  ,  che  poffa  emendarfi ,  voglio ,  che  fifappia  ,  che  io 
parlo  del  Teatro  confederato  in  fi  fieffo  non  accompagnato  da  alcuna  di  quelle 
circofianze ,  da  cui  oggi  per  lo  più  fi  vede  vefiito ,  e  che  lo  rendon  viziofi . 
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Poiché  nelfifiema ,  in  cui  oggi  per  lo  più  e  collocato  il  Teatro  pubblico  con 
qnell'  apparente  fpecie  d' onefia  ,  con  cui  fi  vuol  giufiificare  ,  convengo  an- 
cor io  ,  che  non  poffa  correggerfi  fé  non  fi  vinta  quejì'  onefio  apparente ,  nell' 
onefio  vero .  La  differenza  adunque  tra  me ,  e  il  laudato  Scrittore  11011^» 
confijìe  nella  fofianza  della  cofa  ,  ma  fidamente  nel  modo ,  mentre  io  con- 
danno, e  riprovo  tutti  que' vizj ,  che  giufi amente  fono  da  lui  riprefi  nel 
Teatro  de'  nofiri  tempi .  Che  fé  poi  per  ifpiegar  quefio  modo  in  alcune  cefi 
fono  fiato  cofiretto  afientire  diverfamente  da  lui ,  non  per  quefio  crea"  io  , 
che  egli  poffa  recarfiad  ingiuria  il  mio  privato  parere,  effendo  fiato  fempre 
lecito  ad  uomo  onefio  dir  fua  opinione  ancorché  contraria  a  quella  d' altrui, 
cjfervate  le  leggi  della  Cristiana  moderazione . 

Renduta  ragione  del  mio  configlio  nel  comporre  ,  e  pubblicare  quefia 
mia  Opera ,  rimane  che  io  dica  alcuna  cofa  del  metodo  ,  che  ho  tenuto  ul-> 
comporta  .  Per  dare  una  piena  notizia  del  Teatro  ,  qual  fu  ne'  tempi  an- 
tichi ,  quaV  e  ne'  nofiri  tempi ,  e  quale  dovrebb'  effere  ,  acciocchì  foffe  le- 
cito ,  mi  e  convenuto  trattare  di  molte  cofe  riguardanti  la  Pcefia  dramma- 
tica ,  il  modo  diverfo  di  rappr  e  fintarla  tenuto  in  diverfi  tempi ,  difiinguere 
le  diverfi  forti  di  Drammi ,  le  diverfi  azioni ,  che  fi  efpongono  nel  Teatro* 
ripeter  tutte  quefie  cofe  da  i  loro  principj ,  efpiegarne  ilprogreffo  ,  e  final- 
mente difiorrere  dell'Arte  Drammatica  ,  e  del  modo  di  cofiituire  la  dram- 
matica favola  ,  sì  di  Tragedie  ,  come  di  Commedie  :  ed  ejfendomi  prefifo  di 
formare  un  Teatro  in  tutte  le  fine  parti  onefio  ,  ecofiumato,  e  non  indegno 
dell1  uomo  Crifiìano ,  confederando ,  che  i  drammi  buoni ,  e  formati  fecondo 
le  regole  della  moral  difiiplina  divengono  infruttuofi ,  quando  non  fono  re- 
golati dall'  arte  ,  e  che  i  Drammi  regolati  fecondo  V  arte  fono  pernìciofiffimi 
al  cofiume  quando  mancano  nelle  regole  della  vera  onefia  :  ho  divifo  perciò 
in  due  parti  i  miei  Ragionamenti ,  nella  prima  delle  quali  tratto  del  bimn 
cofiume ,  che  dee  ferbarfi  negli  Spettacoli  feenici  acciocché  fieno  leciti ,  feo- 
prendo  tutti  i  vizj  che  li  contaminano  ;  nella  feconda  tratto  dell'  arte  ,  c_> 
delle  regole  neceffarie  ptr  render  fruttuofi  quefii  Spettacoli ,  che  contengono 
azioni  onefie . 

Ma  poiché  la  moltiplicità  delle  cofe,  che  mi  e  bifognato  trattare  potreb- 
be partorir  confufione  ,  ho  fipofii perciò  informa  di  Dialogo  i  miei  Ragiona- 
menti, onde  refiajfero  più  chiaramente  digerite  le  materie ,  meno  fi  tediajfe 
il  Lettore  delle  cofe  narrate  ,  e  fi  eccitaffe  in  lui  curiofita  di  leggerle  ;  ed 
a  quefio  fine  ho  collocati  nelle  note  marginali  i  documenti ,  e  le  prove  delle 
cofe  ,  ora  da  uno  ,  or  da  un  altro  de'  Dialogifii  afferite  ,  acciocché  le  alle- 
gazioni non  rendano  nojofia  la  locuzione .   Or  fi  io  non  confeguirò  quel  fine, 

che 
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che  mi propojì ,  di  render  onejìo ,  ed  utile  il  Teatro ,  colpa  farà  della  mia 
poca  capacità  ,  non  difetto  della  mìa  intenzione  ,  e  il  difcreto  Lettore  /è__? 
non  approverà  i  mezzi ,  che  io  ho  adoperati  per  qttejìo  fine ,  non  biajìmerà 
certamente,  come iofpero  ,  il  mio  difegno . 
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RISTRETTO  DE'  RAGIONAMENTI 

CONTENUTI  NELLA  PRIMA  PARTE 

PARTE  PRIMA   »V/*ii . 

RAGIONAMENTO     PRIMO 

In  cui  fi  tratta  de  difetti  del  Teatro  per  cagione  de'  Drammi  in  genere ,  che  in  ejfo 
fi  rappresentano  ,  e  del  modo  di  correggere  quejli  difetti . 

Ristretto. 

I.  ri  propone  !o  flato  della  quiflione  ,  e  la  ragione  dì  dubitare,  fé  gli  Spec- 
ie tacoli  Scenici  fieno  di  lor  natura  malvagj ,  così ,  che  non  fi  pofTan  correg- 
gere .  II.  Vizj  del  Teatro  ,  e  delle  Sceniche  rappreientanze  poterli  correggere  , 
e  moderare ,  fi  dimoììra  coli'  autorità  ,  e  coli'  efempio  d'  infigni  Teologi  ,  e  di 
quelli  (penalmente  ,  che  fcriffero  contro  le  Commedie  licenziofe  .  Commedia 
effer  di  fua  natura  indifferente  ,  fi  prova  colla  teltimonianza  di  uomini  Santi  ,  e 
Maeflri  della  vita  Spirituale  .  III.  Indifferenza  degli  Spettacoli  teatrali  non 
ammeffa  da'  Padri  de'  primi  Secoli  Crilliani  per  cagione  dell'  Idolatria  ,  che  in 
quelli  Spettacoli  fi  commetteva  .  IV-  Se  tutte  le  Sceniche  rappreientanze  ,  che 
da'  Gentili  Ci  davano  al  Popolo  ,  fofTero  congiunte  coli'  Idolatria  .  V.  Si  dimo- 
fira  il  rapporto  ,  che  aveano  appretto  i  Gentili  gli  Spettacoli  della  Scena  alla  fu- 
perltizione  dell'  Idolatria  .  VI.  Teatri  deteinati  da'  Padri  Crilliani  per  le  ofce- 
nità  ,  che  in  quelli  fi  commettevano  anche  dopo  ceffata  in  parte  l' Idolatria  del 
Gentilefimo  .  VII.  Tragedie  giuflamente  deteflate  da' Padri  ancorché  conte- 
nefTero  argomenti  gravi ,  e  ferj  ,  e  per  ragion  dell'  idolatria  ,  e  per  lo  peffimo 
collume  ,  che  in  quelle  fi  rapprefentava  .  Mimi ,  e  Pantomimi  fucceduti  agli  an- 
tichi Attori  teatrali  refero  abominevoli  gli  Spettacoli  fcenici .  Vili-  PaffionL 
molle  dalle  Commedie  poffono  fervire  ad  eccitare  o  il  vizio,  o  la  virtù  .  IX.  Di- 
fetti ,  e  vizj  delie  noflre  Tragedie  ,  e  de'  Drammi  unificali  quali  fieno  .  X.  Vi- 
zj deteflabili  di  molte  Commedie  Italiane  de'  noflri  più  antichi  Comici  .  Com- 
medie de'  noflri  tempi ,  che  fi  credono  più  corrette,  dilettole  in  quanto  al  corta- 
me .  XI.  Delitti  enormi  non  fi  poffono  rapprefentare  nelle  Commedie  per  ren- 
dergli oggetto  di  denfione  .  Efempio  di  Commedie  di  buon  coflume  .  XII.  Com- 
medie rapprefentate  ne'  nofiri  Teatri  pubblici  per  lo  più  fon  difettofe  nel  coflu- 
me .  Quelli  difetti  però  non  nafcono  dalla  natura  della  Commedia  ,  ma  da'  catti- 
vi Poeti  .  Xlll.  Tragedie  morate  di  Sagro  ,  e  Crifliano  argomento  applaudite 
ancora  dal  Popolo  .  Conduttori  de'  Teatri  corrompono  il  collume  del  Popolo 
colle  cattive  rapprefentanze  .  XIV-  Come  poffa  renderli  buono  ,  e  oneflo  il 
Teatro  ,  e  quali  cole  per  quello  effetto  debbono  riguardarli .  Principal  funzione 
del  Teatro  è  il  Dramma  che  fi  rapprefenta  .  Origine  ,  e  progreffo  della  Trage- 
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dia  t  e  della  Commedia  fecondo  l' Ifloria  Greca  .  XV.  Origine  della  Dramma- 
tica Poefia  molto  più  antica  di  quello  >  che  finfero  i  Greci  .  Si  dimoftra  ,  che  il 
fagro  Libro  de'  Cantici  di  Salomone  è  opera  Drammatica  contenente  Atti  ,  Sce- 
ne ,  e  Perfone  .  XVI.  Poeti  Crifliani  biafimevoli  per  aver  imitati  nelle  loro 
Tragedie  argomenti  ,  e  cofiumi  prefi  dagli  ant  ichi  Tragici  Greci  potendo  pren- 
der ad  imitare  azioni  onefle  ,  e  Crifliane  .  Tragedie  »  e  Commedie  di  lor  natu- 
ra indirizzate  ad  onefìo  fine  .  XVII.  Molte  buone  parti  pofTbno  prenderà"  da' 
Poeti  Gentili  per  efièr  rapprefentate  da'  Poeti  Criftiani .  Commedie  onefle  lo- 
date ,  ed  efpofle  ancor  da'  Gentili  .  XVIII-  Antichi  Criftiani  compofero  Trage- 
die, e  Commedie  di  argomento  Sagro  .  Rapprcfentazioni  Spirituali  ufate  prima 
che  fofle  appo  noi  riflorata  1'  arte  della  Drammatica  Poefia  ,  ed  elpofte  anche  do- 
po il  rifloramento  dell'arte  Drammatica  .  Novero  di  Tragedie  ,  e  Drammi  per- 
fetti fecondo  le  regole  dell'arte  di  azione  Sagra  ,  e  Criftiana  compofie  da  uomini 
dottiflìmi ,  e  pii  ,  e  degne  di  effer  afcoltate  . 

RAGIONAMENTO     SECONDO 

In  cui  fi  tratta  de''  difetti  del  Teatro  nafeenti  dalla  cattiva  efecuzione  de'  Drammi , 
e  degli  Spettacoli  Scenici ,  e  del  modo  di  correggere  quejìi  difetti  ♦ 

Ristretto. 

I.  rri  Ragedie  >  e  Commedie  apprefib  gì'  antichi  efeguivanfi  col  Canto  .   Poe- 
_L     fie  tutte  fi  cantavano  ,  e  fi  diflinguevano  i  Poeti   dal  genere  degli  (Ira- 
menti  »  che  accompagnavano  il  canto  delle  Joro  Poefie  .  Tre  generi  di  frumen- 
ti ,  a'  quali  fi  riducevano  tutti  gl'altri  .   II.  Si  tratta  fé  la  Lira  fofle  flrumento  di 
fuo  genere  diflinto  dalla  Cetra  .   111.  Canto  de'  Drammi  accompagnato  dalle  Ti- 
bie .  Diverfe  fpecie  di  Tibie  ,  e  loro  ufo  nel  canto  de'  Drammi  .  Diverfi  gene- 
ri di  modi  muficali  tifati  dagl'  antichi  nelle  Tragedie  .   IV-  Mufica  moderna  de' 
noflri  Teatri  mal  corrifpondente  all'  azioni  ,  che  fi  rapprefentano  in  quella  for- 
ta  di  Drammi ,   che  fi  cantano  .    V.  Sconcerti   della    Mufica  de'  noflri  Teatri  : 
Cantori   teatrali    guadano  i  buoni  Drammi  .  Drammi  di   peflìmogulìo  s'intro- 
ducono ne'  Teatri  per  fervire  al  capriccio  de'  Cantori  .   VI.  Mufica  teatrale  de' 
noflri  tempi  molle  ,  ed  effeminata  ,  impropria  per  le  azioni  gravi  de'  Drammi  di 
argomento  ferio  ,  e  morale  .  Mufica  grave  quale  dovrebe  ufarfi  nelle  cofe  Sagre 
non  difdicevole  alle  rapprefentanze  Crifliane  .   VII.  Mufica  appreflo  gli  antichi 
nella  prattica  più  perfetta  della  noftra  .  Origine  delle  proporzioni,  e  delle  confo- 
nanze  armoniche»  e  loro  progreflb  appreflo  i  Greci  .  Molte  confonanze  conofeiu- 
te  dagli  antichi  ,  perchè  pofle  da  loro  nel  numero  delle  diflbnanze  .    Vili.  Mufica 
tanto  più  perfetta ,  quanto  più  facile  ,  e  femplice  ,  e  più  conforme  all'armonìa  na- 
turale, che  abbiamo  in  noi  fleflì,  e  più  proporzionata  a'  noflri  affetti .  IX.  Effetti 
maravigliofi  dell'antica  Mufica  provano  che  era  anticamente  bene  ufàta  .  Parago- 
na con  cui  fi  moflra  il  buon  ufo,  che  facevano  gli  antichi  della  Mufica  .   X.  Varj 
generi  di  modulazioni  tifati  dagli  antichi  nel  canto  delle  Tragedie  .    Canto  del 
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(Coro  qnal  fotte  .  Mufica  antica  proporzionata  a'  rerfl ,  e  alle  parole  .  XI.  Canto 
teatrale  perchè  biafimato  dagli  antichi  Padri  .  Teatro  in  tempo  de'  Padri  corrot- 
to per  la  cattiva  mufica  de'  cattivi  Drammi  .  Ilarodi  ,  e  Magodi  chi  fonerò  . 
Mufica  caduta  dal  fuo  perfètto  ufo  in  tempo  di  Plutarco  .  XII.  Tre  fittemi  del- 
la Mufica  appretto  gli  antichi  ,  e  qual  di  quelli  fotte  proprio  per  le  rapprefentan- 
ze  gravi ,  e  ferie.  XIII.  Maeflri  della  nottra  Mufica  teatrale  errano  nell'arte» 
e  nel  collume  •  Cantori  teatrali  de'  nottri  tempi  per  renderli  maravigliofi  cor- 
rompono il  guflo  de'  Drammi ,  e  della  Mufica  .  XIV.  Se  fia  cofa  facile  introdtar- 
re  ne'  nottri  Teatri  la  naturalezza  ,  femplicità  ,  e  gravità  dell'antica  mufica  . 
Qual  fia  il  buon  gufto  delle  cofe.  XV.  Abufo  confiderabile  de' nottri  Teatri 
nel  fare  che  in  etti  cantino  donne  .  XVi.  Larve  ,  e  Mafchere  perchè  ufate  dagli 
antichi  Strioni  nel  canto  delle  Tragedie  ,  e  delle  Commedie  .  XVII-  Improprie- 
tà enormi  de'  nottri  Teatri  nell'  inverifimile  imitazione  degli  antichi  Perfonag- 
gi  .  XVIII.  Balli  introdotti  ne'  nottri  Teatri  di  uomini  ,  e  donne  gli  rendono 
detestabili  nommeno  che  gli  antichi  Teatri  deteftati  da'  Padri . 

RAGIONAMENTO  TERZO 

In  cui  fi  tratta  de'  difetti  del  Teatro  per  cagione  delle  Tragedie  ,  e  delle  Comme- 
die /corrette  ,  che  in  quello  fi  recitano  ,  e  fi  rapprefentano  .  Degli  antichi  fpet- 
tacoli  della  Scena  del  fecondo  Secolo  fino  al  principio  del  XIII. ,  e  del  modo  di 
corregger  gli  abufi ,  che  accadono  in  quefie  rapprefentanifi  . 

Ristretto. 

I.  "T'X  Inerenza  tra  i  Teatri  privati ,  e  ì  pubblici ,  e  venali  .  Ne'  Teatri  pri_ 
\-J  vati  poflbno  i  Giovanetti  onettamente  ,  e  utilmente  efercitarfi  con  rap„ 
prefentanze  onefle  .  II.  Commedie  de'  nottri  tempi  rapprefentate  ne'  Teatri  ve„ 
nali  fono  per  lo  più  di  mal  cottume  ,  o  almeno  di  nefluna  utilità  .  Con  quali  re- 
gole pottbno  correggerli  quelli  difetti  .  111.  Come  pofla  renderli  utile  ,  e  Cri- 
iliano  il  Teatro  per  le  azioni  Sagre  ,  e  Crittiane  in  etto  rapprefentate  .  Virtù 
Crittiane  degli  Eroi  rapprefentate  quali  debbono  ettere  nelle  Tragedie  di  Sagro, 
e  Crifliano  argomento  .  IV.  Azioni  forti  de'  Gentili  come  fi  pottbno  lecitamen- 
te imitare  nelle  Tragedie  .  V.  Qual  decoro  debba  ferbarfi  nel  rapprefentar 
Tragedie  d'  argomento  Sagro  ,  e  Crifliano  .  Come  poflano  decentemente  rap- 
prefentarfi  nelle  Tragedie  perfòne  Sagre ,  e  Religiofe  .  VI-  Come  fi  poflano  rap- 
prefentar con  decenza  nelle  Commedie  azioni  Crittiane  ,  o  Spirituali  .  Si  ac- 
cennano alcune  Commedie  Spirituali ,  ed  alcune  altre  di  argomento  moralmen- 
te onetto  .  Per  qual  ragione  non  fembra  efpediente  ,  che  ne'  Teatri  pubblici  ,  e 
venali  dove  poflbno  decentemente  rapprefentarfi  Tragedie  Crittiane  ,  fi  reciti- 
no, e  fi  rapprefentino  Commedie,  e  azioni  fpirituali  .  VII.  Azioni  forti  ,  e 
virtù  morali  degli  Eroi  gentili  a  qual  fine  debbano  indirizzarli  ,  acciochè  pofla- 
no decentemente  rapprefentarfi  nelle  Tragedie  .  Azioni  viziofe  de'  Gentili  cre- 
dute onefle  non  debbono  rapprefentarfi  come  azioni  forti ,  e  degne  d' imitazio- 
ne . 
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ne .  Quali  azioni  debbono  (ceglierfi  dalla  Storia  de'  Gentili  per  effer  rr.pprefen- 
tate  .  Innamoramenti  fuggiti  per  lo  più  da' Poeti  Gentili  ne'  loro  Drammi  :  chi 
.forte  il  primo  tra'  Greci  ad  introdurre  molli  amori  nel  Teatro  -  Novero  di  Tra- 
gedie d'  argomento  morale,  e  di  perfonaggi  Gentili  compone  da  uomini  Reli- 
giofi,  edotti.  Vili.  Sapienti  de'  Gentili  conofeevano  un  iolo  Dio  non  creden- 
do alla  falla  Religione  degf  Idoli  ,  ma  non  ardivano  paleiare  ii  loro  lèntimento  . 
Eroi  gentili  poffono  rapprefentarfi  lenza  rapporto  all'  Idolatria  .  IX.  Come  pof* 
fa  oggi  lenza  pericolo  nelle  Tragedie  di  argomento  morale  ,  ma  di  perfonaggi 
pagani  ,  efpcrfi  la  lor  falfa  Religione  .  Errore  de' noAri  Poeti  Drammatici  nel 
porre  in  bocca  de' Perfonaggi  Crifliani  efpreffioni  che  fanno  di  Gentileumo  . 
X.  Commedie  onefle  riputate  lecite  da  infigni  Teologi  ,  ma  in  che  debba  confi- 
flere  queft'oneflà  da  elfi  non  dichiarata  .  Impudicizia  degli  fpettacoli,  vizio 
vulgare  conofeiuto  da  tutti  ,  e  biafimato  ancor  da'  Gentili  .  XI.  Strioni  di- 
chiarati infami  daìle  pubbliche  leggi ,  effi ,  e  la  lor  arte  condannati  da'  Canoni  . 
XII.  Stiioni  infami  non  per  natura  della  lor  arte  ,  ma  per  l'ofcenità  degli  fpet- 
tacoli, ne'  quali  l'efercitano  .  Differenza  tra  gli  Strioni  propriamente  detti,  e  tra 
gli  Attori  teatrali  .  Mimi ,  e  Pantomimi  fucceduti  agli  attori  delle  Tragedie,  e 
delle  Comedie  erano  Strioni  propriamente  detti  -  XIII.  Strioni  propriamente 
detti  tutti  coloro  ,  che  in  pubblico  giocando  ,  danzando  ,  e  cantando  facean  lu- 
dibrio del  proprio  corpo  ,  e  cofloro  ancora  diceanfi  Scenici,  e  intervenivano  an- 
cora ne'  conviti  per  tener  lieta  la  brigata  .  XIV.  Tragedie  ,  e  Commedie  re- 
golate dopo  i  tempi  di  Trajano  non  fi  efpofero  più  ne'  Teatri  ,  ma  in  luogo  di 
quelle  fucceffero  le  rapprefentanze  Mimiche  .  Mimo  come  fi  diltinguelle  dalla 
favola  Comica  .  Etempio  d'  una  compofizione  Drammatica  Mimica  del  baffo 
Imperio  intitolata  Querulus  .  Rimoffa  fotto  i  Principi  Crifliani  dal  Teatro  l'Ido- 
latria rimale  in  quello  1  ofeenità  de'  Mimi  .  XV.  Impudicizia  degli  fpettacoli 
teatrali  ,  e  flato  ignominiofo  degli  Strioni  nel  IV  ,  e  V  Secolo  della  Criltia- 
na  Religione  }  fanno  conofeere  quali  fofferogli  Strioni  condannati  dalle  leggi ,  e 
da'  Canoni  .  Attori  teatrali  delle  Tragedie ,  e  delle  Commedie  appreffo  i  Gre- 
ci onorati  .  Come  foffero  confederati  appreffo  i  Romani  in  tempo  della  Repub- 
blica libera  .  Diflinzione  degli  Strioni  propriamente  detti,  dagli  Attori  delle  re- 
golate Commedie  appreffo  gì'  antichi  Romani  .  XVI.  Crefciuta  la  licenzia  de' 
Teatri  lòtto  i  primi  Imperadori  Gentili,  i  Mimi  ,  egli  Strioni  erano  liberi  da 
ogni  nota  d'  infamia  ,  ed  ammeffi  agli  onori  Cittadinefchi  .  XVII.  Intcrmefft 
in  Italia  i  teatrali  fpettacoli  per  l' invafione  de'  Barbari  furono  reflituiti  in  Ro- 
ma da  Teodorico  Re  Oftrogoto.  Ma  querte  rapprefentanze  erano  ofeeue  di  Mi- 
mi ,  e  Pantomimi .  Succeffo  degli  Spettacoli  Mimici  dalla  fine  del  fello  fecolo  , 
fino  al  Secolo  XIII.  Commedie  regolate  di  argomento  Crifiiano  compofle  nel 
Decimo  Secolo  da  un  illuflxe  Vergine  Religiofa  r  Spettacoli  teatrali  introdotti 
nella  Chiefk  . 


RAGIO 


15 

RAGIONAMENTO    QJJARTO. 

In  cui  fi tratta  del  fucceffo  degli  Spettacoli  Scenici  nel  Secolo  XIII  fino  a  nofiri 
tempi ,  e  del  modo  di  render  lecito  /'  ufficio  degli  Strioni ,  e  come  fi  pojfano  da  i 
Magiftrati  gafligar  tutti  i  vizj  del  Teatro  . 

Ristretto. 

I.  >nOme  ,  e  per  qual  vìa  s'  introduceflero  ne'  fagri  Templi  in  occafione  del- 
V_/   le  criftiane  folennità  Spettacoli  teatrali  .   II.   Se  nel    XII    Secolo   nella 
Chiefa  maggiore  di  Coltantinopoli  in  occafione  di  alcune    criftiane  folennità   fi 
efibiflero  fpettacoli  con  perfone  mafcherate  .   III.  Tolto  quefto  abufo  de'  Sagri 
Templi  de'  giuochi  (cenici  di  Perfone  mafcherate  }   fuccefiero  alcune  Spirituali 
Rapprefentazioni  ,   che   fi  facevano   nelle  Chiefè  in  certe   folennità  Criftiane  , 
le  quali  Rapprefentazioni  ftimate  lecite  da  uomini  dotti  ,   e  pii  ,   furono  dappoi 
da  alcuni  fanti  Prelati  proibite  per  gì' abufi  in  quelle  introdotti  .   IV.  Divote  , 
e  pie  rapprelentanze  efibite  al  publico  fuora  de' Sagri  Templi  nel  Secolo  XII» 
e  XIII.    V.    Se  oltre  quefte  divote  Rapprefentazioni    fi   cantafTero    fu  i  Templi 
nel  Secolo  XIII  favole  regolate  di  Tragedie  ,  o  di  Commedie  .  Tragedie  di  Al- 
bertino Muffato  comporte  nel  Secolo  XIII  quali  foffero  .    VI-  Rapprefentazione 
della  Paffione  del  Salvatore  ,  che  fi  celebrava  ogn'anno  ne!  ColofTeo  di  Roma 
nel  Secolo  XV  ,  e  XVI  .    Rapprefentazioni  divote  efibite  al  pubblico  nel  Seco- 
lo XVI   dopo  riftorata  l'arte  della  Drammatica  Poefia  .   VII.    Diverfe  Compa- 
gnie di  Strioni   iurte  nel  Secolo  XVI   altre  malvagie  ,   altre   onefte  .   Nome  di 
Strione  affai  equivoco  .    Vili-  Come  pofla  renderti  lecito  ,  e  onefto  l'ufficio  de- 
gli Strioni   fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo  feguìta  univerfalmente  da  tutti 
i  Teologi  .   IX.   Prava  intelligenza  data  da  alcuni  alla  dottrina   di  S.  Tommafo 
confutata  .    X.   Spofizione  data  da  alcuni  a  S.  Tommafo  »  cioè  ,  che  et  non  par- 
li degli  Strioni  ,  Commedianti  ,  o  Teatrali  .   XI.    Si  confuta  quella  fpofizione  , 
e  fi  dimoftra  ,   che  nel  tempo  di  S.  Tommafo  v'  erano  Teatri  ,  e  Spettacoli  tea- 
trali ,  e  che  fi  efibivano  rapprefentanze  Drammatiche  ,   benché  mal  regolate  fe- 
condo  l'arte.   XII.    Commedie  permeffe  da  S.  Carlo  Borromeo   nella   fu  a  Dio- 
cefi  ,   offervate  le  regole  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  per  render  lecito  1'  ufficio 
degli  Strioni  .    XIII.  Come  ,  e  con  quali  riferbe  porta  permetterfi  ,  che  nel  Tea- 
tro recitino  donne  .   XIV.   Per  qual  fine  ,   e  in  quali  circoftanze  fu  vietato  da 
Dio  agi    uomini  1'  ufare  velli  feminee,   e   alle  donne  ufar  abiti  mafchili  :   e  co- 
me poffano  fenza    contravenire   alla  naturale  decenza  gì'  uomini  nelle  freniche 
rapprefentanze  ufare  velli  da  femmina  .   XV.   Uomini  ,   che  nelle  Tragedie  ,    o 
neli-e  Commedie  veftiti  da  donna  rapprefentano  le  parti  femminili   non  mentif- 
cono  fello  .  Quali  avvertenze  debbono  ufarfi,  acciocché  quello  traveftimento  non 
fia  indecente  .   XVI.  Quali  cofe  debbono  fuggirfi  nelle  Commedie  ,  acciocché  la 
rapprefentanza  di  erte  fi   renda  lecita  ,  e  onella  .  XVII.  Come  portano  lenza 
turpitudine  erter  piacevoli  ,  e  deftare  un  innocente  rito  .  XVIII.    Il  declamare 
generalmente  contro  tutti  i  Teatri ,  e  il  pretendere,  che  fieno  del  tutto  aboliti , 
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come  fi  è  fatto  da  alcuni ,  non  ha  confeguito  alcun  effetto  .  Il  diftinguere  le  rap- 
preléntanze  cattive  dall' onefte  ,  l'approvar  quefte  ,  o  il  condannar  quelle  ha 
operato,  che  il  Teatro  de'  noftri  tempi  benché  non  del  tutto  moderato  fia  affai 
più  corretto  di  quello  .  che  foffe  ne'  due  proffimi  paffati  fecoli ,  a  riferba  de'  balli 
di  donne  nuovamente  introdotti  .  Spettacoli  feenici  de'  noftri  tempi  non  poffo- 
no  dirfi  turpi  ,  ed  ofeeni  di  lor  natura  .  XIX.  Quali  colie  fi  richiedano»  accioc- 
ché gravemente  fi  pecchi  nel!'  intervenire  agli  fpettacoli  della  leena  .  Quelle 
cofe  non  intervengono  generalmente  parlando  ,  negli  fpettacoli  teatrali  de'  no- 
flri  tempi  .  XX.  Quali  fieno  fiati  i  primi  ,  che  olarono  afferire  contro  la  comu- 
ne opinione  de'  Teologi  >  che  ogni  Commedia  ,  e  ogni  Scenica  rapprelentanza 
fia  di  fua  natura  malvagia  ,  e  qual  fueceffo  abbia  avuto  quelìa  loro  nuova  dot- 
trina .  XXI-  Per  qual  cagione  in  alcun  Regno  i  Commedianti  fieno  così  mal 
veduti  da'  Prelati  Ecclefiaftici  .  XX11  Se  fia  cofa  più  facile  ,  e  più  conducente 
al  coftume  il  moderare  il  Teatro  ,  o  1'  abolirlo  del  tutto  .  Principi  per  pubbli- 
che cagioni  fono  molte  volte  aftretti  a  permettere  gli  fpettacoli  teatrali  .  Non 
tutte  le  cofe  migliori  fono  efpedienti  per  tutti  .  Teatro  onefto  fi  dimoftra  elpe- 
diente  al  Popolo  per  più  motivi .  Con  quali  regole  fi  può  facilmente  correg- 
gere il  Teatro  viziofo  ,  e  ridurlo  ad  effer  lecito ,  e  onefto  .  XXIll.  Pompe  de 
noftri  Teatri  non  hanno  che  far  nulla  colla  pompa  degli  antichi  Teatri  deteina- 
ta da'  Padri .  Ad  altri  difordini,  che  poffon  fuccedere >  può  facilmente  rime- 
diare la  cura  de'  Magiftrati  . 

PARTE  SECONDA  itx™** 
RAGIONAMENTO     QJJ I  N  T  O 

In  cui  fi  tratta  deW  ^trte  ,  e  Toefia  drammatica  in  ordine  alla  parte  principale 
di  ejfa  concernente  la  retta  Ccjiituzìon  della  favola  ,  e  delle  Jue  parti  . 

RAGIONAMENTO     SESTO 

In  cui  fi  tratta  deW  altre  parti  di  qualità  ,  e  di  quantità ,  che  debbont  concor- 
rere a  coftituire  il  Dramma  rapprtfentativo  . 
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RAGIONAMENTO  PRIMO 

ELL'  amena  deliziofa  Galleria  del  nobile , 
e  valorofo  Audalgo  ,  dove  cortefe  ,  e 
orrevole  accoglimento  ,  tutti  coloro, 
che  al  gentil  coitume  ,  e  all'onelto  vi- 
vere accoppiano  V  amor  delle  lettere  ,  e 
l' inclinazione  per  la  virtù  ,  trovar  Tem- 
pre fogliono  ;  eflèndo  un  giorno  della.» 
paffata  eirate  convenuti  per  intertenerfì 
con  elfo  lui  in  letterari  ragionamenti 
1'  atiabil  Tirfide  ,  che  nel  vigore  dell'  età  ,  avvegnaché  manierofo, 
e  trattabile  nel  converfare  ,  nudre  ingegno  fevero  ,  e  il  venerabil 
Logifto,  che  in  età  cadente  ferba  frefco  vigore  di  fpirito  ,  e  ad  ec- 
cellente dottrina  congiunge  lunga  fperienza  di  cofe  ,  accadde  ,  che 
d'uno  ,  in  altro  ragionamento  pafTando  ,  fi  venne  a  parlare  delle 
licenze  introdotte  univerfalmente  ne'  Teatri ,  e  parendo  a  ciafche- 
duno  della  brigata  ,  che  fofle  di  meftiero  porre  ormai  freno  a  tanta 
libertà,  la  quale  con  detrimento  del  buon  coftume  negli  fcenici 
fpettacoli  vien  permeffa,  portato  Tirfide  dalfuo  fpirito  rigido  così 
cominciò  a  favellare  ". 

I.  Pofciachè  fembra  cofa  imponìbile  purgare  il  Teatro  da  que* 
vizj ,  che  le  fceniche  rapprefentanze  portano  neceflariamente  con 
feco  ,  perciò  io  fono  d'avvifo  ,  che  utilmente ,  e  falutevolmente  fi 
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provvederebbe  al  coftume  degl'uomini ,  fé  da  coloro,  che  hanno 
poterla  di  farlo,  fi  aboliffcro  del  tutto  i  Teatri,  e  gli  fpettacoli 
fcenici  fi  proibillèro,  onde  fi  corrompono  gì' animi  degli  fpctta- 
tori ,  e  Ci  dettano  in  loro  le  fopke  paffioni ,  o  le  già  delle  a  com- 
battere contro  la  ragione  fi  accendono  .   Veggendo  Logiiio  rifcal- 
darfi  in  quello  difcorfo  Tirfide  placidamente  interrompendolo  ,  in 
queftaguifariprefè  :  fefperabil  cofa  foflè  ,  che  ,  tolti  dal  Mondo  i 
Teatri ,  gì'  uomini  sfaccendati ,  cui  coi  comodi  della  vita  abonda 
l'ozio  in  un  fecolo,  ficcome  è  il  nollro,  dedito  al  piacere  ,  non  cer- 
cafsero  altri  divertimenti  meno  pubblici ,  edafìaipiù  pericolofi, 
forfè  farei  del  vollro  Pentimento  .   Ma  pofeiachè  la  fperienza,  mi  ha 
fatto  conofeere ,  che  dove  Ci  tolgano  quelli  pubblici  fpettacoli ,  da 
coloro  ,  che  vaghi  fono  di  folazzevoli  divertimenti ,  e  molti  (limi 
fono  così  vaghi  ,  altri  p3Ìfatempi  fi  proccurano  più  dilettevoli ,  e 
meno  all'  oneflo  conformi  ;  perciò  io  fon  coftretto  afentire  in_, 
quella  parte  diverfamente  da  voi .  Anzi  io  reputo  cofi  poco  mena 
che  necelTaria  in  certi  tempi  dell'  anno  ,  ne'  quali  la  comun  coilu- 
manza  del  carnafciale  fempre  biafimata  da  i  buoni ,  né  mai  potuta 
ellinguere  nella  noftra  Italia  ,  porge  occafione  di  certo  rilaflamen- 
to  ,  tener  occupato  in  quelli  fpettacoli  il  Popolo,  acciocché  i  no- 
bili diftratti  da  que'  privati  rauni ,  che  oggi  fono  in  ufo  tra  perfo- 
ne  di  felTo  divedo ,  non  abbian  motivo  di  cercare  in  quelli  più  fpe- 
ciali  divertimenti ,  e  la  Plebe  applicata  a  quello  pubblico  diverti- 
mento non  penfi  in  tempo  d'allegria  a  rilailàrfi  in  bagordi .  Né  già 
per  quello  folo  io  (limo  lecito  il  Teatro  ,  perchè  fiaelTo  un  male 
come  necelTario  per  ifchifare  altri  mali  maggiori  :  conciofllacoia- 
chè  allora  potrebbe  per  avventura  tollerarli,  come  altri  mali  per 
lalleiTa  cagione  nelle  Repubbliche  anche  ben  regolate  fi  tollerano; 
ma  non  potrebbe  in  conto  alcuno  approvarli  ,  che  piuttolìo  appo 
gli  uomini  onelli  degno  farebbe  di  biafimo  .  E  ficcome  coloro  ,  che 
a.  vergogna  non  fi  recano  frequentare  que'  luoghi,  dove  il  tollerato 
abufo  del  mericricio  guadagno  fi  efercita  ,  meritevoli  li  rendono 
del  comun  vituperio  ;  così  non  anderebbono  efenti  dalla  nota  di 
uomini  poco  onelìi  coloro ,  che  pubblicamente  agli  feenici  fpet- 
tacoli intervenifièro,  feefii  folTero  un  mal  tollerato,  che  altronde 
all'  oneflà  del  coftume  fi  opponefse  .  Ma  io  reco  ferma  opinione, 
che  i  difetti ,  e  i  difordini ,  che  fi  offervano  nelle  feeniche  rappre- 
fentanze ,  non  fieno  viz]  proprjdella  feena ,  e  del  Teatro  ,  ma  vizj 
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aggiunti  alla  fcena ,  e  al  Teatro  da  coloro,  che  queft'  onefto  ri- 
trovamento dal  fuo  fine ,  e  dal  fuo  iftituto  enormemente  traviaro- 
no .  Per  la  qualcofa  io  penfo ,  che  imprefa  impoffibil  non  fia  ,  co- 
me a  voi  fembra,  purgare  il  Teatro  da  tutti  que'difetti,  che  lo 
rendono  oggetto  di  giufta  abominazione  agi'  uomini  di  fevera  mo- 
rale ,  e  renderlo  in  tutto  onefto  ,  e  Criftiano . 

II.  Appena  avea  Logifto  quelle  parole  proferite ,  che  quali  ma- 
ravigliando Tirfide  ,  e  come ,  ripigliò  ,  avete  voi  coraggio  di  attri- 
buire il  nome  di  Criftiano  al  Teatro  ?  Teatro  ,e  Criitiano  due  ter- 
mini fono ,  che  infieme  pugnano  .  Quello  vocabolo  così  fagro  ap- 
plicarli a  cofa  non  puote  ,  la  quale  oneftiflìma  ,  e  fanta  per  fé  non 
ila  ;  dove  adunque  fedamente  vi  diate  a  credere  poterli  aggiunge- 
re il  titolo  di  Criftiano  al  Teatro  ,  converrà  ancora  ,  che  voi  (ri- 
miate elTèr  quefto  non  pur  lecito,  ma  d'ogni  pregio  degno,  e_> 
d' ogni  lode .  Or  non  fapete  quanto  i  noftri  Padri  uomini  vera- 
mente Santi ,  egiuflieftimatori  del  vero  abbiano  declamato  con- 
tro i  teatrali  fpettacoli ,  e  con  quanta  forza  di  ragioni  affaticati 
fienfi  per  allontanar  da  quelli  i  Fedeli  ,  {rimando  cofa  del  tutto  in- 
degna d' uomo  Criftiano  l'intervenire  al  Teatro  ,  e  il  farli  fpetta- 
tore  delle  fceniche  rapprefentanze  ?  E  non  potendo  voi  come  uomo 
dottiffimo  ,  e  negl'infegnamenti  de' noftri  maggiori  verfatiflìmo 
tutto  quefto  ignorare  ,  non  vi  farete  poi  fcrupolo  di  attribuire  il 
nome  di  Criftiano  a  una  cofa  ,  che  voi  pure  fapete  doverli  da*  Cri- 
ftiani  con  tutto  l'aborrimento  fuggire?  (a)  Non  vi  è  forlì  noto 
chiamarli  da'  noftri  Padri  il  Teatro  ,  Regno  del  Diavolo  ,  Tempio 
di  Venere  ,  fcuola  d' impudicizia  ?  E  perciò  da  uomini  dottiilìmi 
riputarli  un  dolce  fogno  il  penfare  di  moderare  il  Teatro ,  così 
che  conciliar  fi  polla  colla  Criftiana  profeflìone ,  fondati  fui  detto 
d'un  de'  più  dotti  de'  noftri  Padri ,  il  quale  ad  alcuni ,  che  in  fuo 
tempo  aveano  in  capo  quefto  delirio  argutamente  rifpofe  ,  forfè  il 
Diavolo  fi  e  fatto  Crifliano  ?  Dando  con  ciò  ad  intendere  tanto  efser 
poflìbile  riformare  il  Teatro  alla  norma  delle  leggi  Criftiane, 
quanto  che  il  Diavolo  ftefso  divenga  Criftiano  (b) .  Volea  Tirfide 

C  2  fegui- 

<fl)   I  Padri  ,  «  i  Concilj ,  che  hanno   ftimati  I   tempi   in  un  fuo  Trattato    De   SpeBaculis  The*- 

illeciti    i  teatrali   Ipettacoli  ,  egli   hanno  proi-  I   trulibui  DilTert.i.  cap.tf .  n.iiS.  pag.  46.  parlan- 

biti    a'  Criftiani  ,   poflbno  vederli  allegati   in  nu-  1   do  del  Chiarilìimo  Apollolo  Zeno  così  dice   ;    li 

mero  grande  da  Natal  d' Aleflandro  nella  Storia  1  vel  ab  ipfa  adolefcentìn  in   id  cperam  dederat .. 

Ecclefiaftica  Secolo  iv.  cap. vi.  articolo  iv.  1   ut  ab  obfcocnitate  ,  &  turpitudine  TheM>  a  pur- 

tj?)    Un  celebre  zelante  Scrittore    de'  noftri  |  garet  >  ut  ncndum  comptrtU'M  eidem  erat  tirgtt- 

tijfimtt//s 
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feguitare  ,  ma  fu  interrotto  da  Logifto  ,  che  così  prefe  a  dire  .  Non 
mi  è  ignoto  certamente  ,  che  l' intervenire  agli  fpettacoli  del  Tea- 
tro, come  a  tutti  gl'altri  ludi  del  Cerchio  Ga  flato  feveramente 
da'  noflri  Padri  interdetto  a'  Criftiani ,  ma  neppur  potete  voi  igno- 
rar la  cagione,  che  gli  obbligava  a  metter  loro  in  orrore  ogni  Corta 
di  fpettacolo  fbfse  del  cerchio  ,  o  del  Teatro  forfè .  Ma  prima  di 
parlar  delle  cagioni ,  per  cui  giuftilìlmamente  i  noflri  Padri  con- 
dannarono con  ogni  forta  di  biafimo  il  Teatro  de'  loro  tempi,  con- 
ferir voglio  ,  che  Te  vero  forfè ,  che  uno  de'  più  dotti  di  efìì  con- 
futarle come  un  delirio  il  penfiero  di  moderare  i  Teatri  a  norma 
del  coltume  Crifliano  con  quel  motto  forfè  il  Diavolo  fi  e  fatto  Cri- 
jìicrno  ?  farebbe  finita  ogni  difputa  :  conciodìachè  allora  farebbe  il 
Teatro  cofa  per  fé  flefla  ,  e  intrinfecamente  malvagia  ,  e  di  mode- 
razione incapace  ,  e  peggiore  ancora  degli  Ite  Ili  Templi  degl'Idoli, 
alcuni  de'  quali  pur  lappiamo  ,  che  purgati  dalle  fuperflizioni  dell' 
Idolatria  ,  e  dagl'  immondi  fagrificj  fono  flati  confagrati  al  culto 
del  vero  Dio  ,  e  desinati  all'  unico  fagrificio  ,  che  a  lui  convenga; 
ma  il  parlò  ,  che  a  quello  Santo  Padre  fi  attribuifee  non  trovali  nel 
luogo,  che  fi  cita,  né  in  altro  luogo  delle  fue  innumerabili  ope- 
re ,  e  l'Autore,  che  di  quello  pafTo  fi  vale  come  detto  dallo  fteiiò 
Padre  in  rifpofta  a  coloro  ,  che  voleano  correggere  il  Teatro  a_> 
norma  della  Crifliana  Profeffione  ,  1'  ha  buonamente  prefo  da  un 
altro  Scrittore  ,  che  il  medefimo  detto  adduce  attribuendolo  anch' 
egli  allo  ltefTo  s.  Padre .  Ma  quello  Scrittore  però  non  lo  allega 

come 


tijfimnm  tpiphonema ,  quo  S.  Auguflinus  jaefa- 
tam  fio  tempore  Th'atrorum  ad  Chrifli  ie*cm 
reformat  ionem  Jic  vellicai .  ,,  Numquid  ,  &  Dia- 
liolus  factus  cft  Chrillianus  ?  ,>  Il  medefimo  Soie, 
core  DiiTcrr.  i.  cap.i  1 1  num.j.  pag.ie>5.  parlan- 
do del  fu  iilnfire  Letterato  Ludovico  Muratori  , 
il  i;"..>.lc  nel  libro  intitolato  la  Pubblica  Felicità 
cap.  j('  FaS'3,"i*  tettando  della  riforma  del 
Teatri  a  norma  delle  leggi  Crilliane  lafciò  fcrit- 
to  :  Che  le  ben  fatte  Tragedie  ,  e  Comedie  pc. 
trebberò  anch'eie  divenire  utilifime  prediche^ 
al  popolo  ,  cosi  dice  :  Reiicio  vero  ut  dulcia 
(omnia  ,  fi  contcndatur  componi  ctun  Chrijìiana 
frofejfione  Theatrorum  ufttm  poffe  :  e  poco  dopo, 
Acuti/fimi  S. Auguflinus  hit  dulcia  fomnia  vel 
lic.it  hoc  epiphonemate  .  ,,  Numquid  &  Diabolus 
Cactus  eli  Chriftianus  ?  ,,  In  quelli  due  luoghi 
non  cita  il  luogo  d'  onde  abbia  prefo  il  patio  di 
5.  Agoftino  . 

Ma  nella  rjiedcfima  Diffcrt.  i.cap.t!t.  munti}. 


p.:  54.  così  fcrive  :  Òbiuit {Ibi  /tatti jftmtis  Augit- 
jl:nus,  tjuod  ultimo  loco  obtr;idi!,}t,ne!»pe,  The*- 
tra  non  effe  tollenda  ,  fed  aufercndos  abufus  ,  & 
corruptelas  ,  aut  Voetarum,  aut  Hiftrionum  ne- 
quitia  inveéìas.  Ita  ne  veroìReformari  peteft  Re- 
nr.um  Diaboli -,  Ventris  Tempia,  vitiorum  fen- 
tint  valent  ?  Scd  ticutum  fimul  ,  &  lepidum 
Auguftini  refponfum  attdiamut  .  Pcrcunciantur 
enìm  nmn  coverti  Diabolus  pofit  ?  ,,  Numquid 
Diabolus  factus  ed  Chrillianus  ?  Angui}.  !ib.  i-dc 
Gcncfi  cap.so. 

Suppone  adunque  come  cofa  certa  ,  che  in  tcm. 
pò  di  s. Agoftino  follivi  chi  avelli  penfiero  di  rifor- 
mare  ilTeatro  a  norma  del  coftume  Cri(!i.ino,e  che 
il  s. Padre  per  confutare  quella  chimera  :  ifjxnideflc 
con  quel  motto  Numquid  Diabolus  facili*  efi 
Chriftianus  >  quali  che  folfe  tanto  potàbile  mo- 
derne il  Teatro  a  norma  delle  leggi  Criftiane  , 
quanto  «he  il  Diavola  lieflu  divenga  Crilliano. 
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come  detto  contro  coloro,  che  volean  riformare  il  Teatro,  mi 
come  motto,  che  ftima  cadere  a  fuo  propofìto  contro  quelli,  che 
dicono  ,  che  il  Teatro  d'  oggi  è  corretto  ,  il  che  è  ben  cola  diverfa, 
mentre  altro  è.che  il  Teatro  d'oggi  fia  corretto,  altro  è,  che  non  ef- 
fendo  corretto  fia  capace  di  correzione,  e  veramente  quel  palio  ca- 
der può  lòlamente  fopra  il  primo,  non  fopra  il  fecondo  ,  altramen- 
te non  averebbe  dovuto  dire, forfè  il  Diavolo  fi  è  fatto  Criftiano?Ma 
forfè  il  Diavolo  può  farli  Grifliano  ?  (a) .  Del  rimanente  non  è  fo- 
gno vano  di  Pedone  deliranti  il  credere ,  che  porla  moderarli  il 
Teatro  a  norma  del  coftume  Criftiano  :  imperocché  hanno  a'  tem- 
pi noftri  conceputo  queiio  penfiero  due  de' più  chiari ,  e  più  illu- 
fori 


(4)  Quel  parto  replicato  tre  volte  dal  riferito 
«tutore,  ed  attribuito  a  s.  Agoftino  due  volte  len- 
za citare  il  luogo  ,  ed  una  volta  citando  il  primo 
libro  de  Genefi  cip.  io.  non  trovali  in  alcuna  del- 
le opere  che  s.  Adottino  in  diverfì  tempi  lcriflc  fo- 
yra  la  Genefi  .  Tre  opere  ferirti  quefto  s.Padtc 
fopra  la  Genefi  ,  la  prima  contiene  due  libri  col 
titolo  de  Genefi  centra  Manichea  ,  la  feconda 
Jia  per  titolo  de  Genefi  ad  titeram  liber  imperfe - 
fÌHs  ,  la  terza  contiene  dodici  libri  ,  ed  ha  fimìl- 
mente  per  titolo  de  Genefi  ad  titeram  ,  della  pri- 
ma parla  il  fatuo  nel  lib.  primo  delle  ixcratcazio- 
ni  cap.S.  e  delle  altre  due  nel  libro  primo  cap.  io. 
e  lib.  2.  cap.  24.  in  nell'una  di  quelle  opere  fi  tro- 
va 1'  addotto  parto  >  e  quello  >  che  più  importa  fe- 
condo le  diligenze  tifate  non  fi  è  potuto  trovar  fin 
qui  in  alcuna  delle  tante  opere  di  s.  Agoftino  , 
non  (blamente  legittime,  ma  ancora  fpurie  ,  ed 
al  fanco  erroneamente  aferitte  ,  tanto  fecondo  la 
cenfura  de'  Teologi  Lovanienfi  ,  quanto  fecondo 
quella  de'  PP.  Maurini .  E'  però  facile  a  credere, 
che  queft'  autore  abbia  prelo  il  detto  parlo  dall' 
.Abbate  Duguet ,  che  lo  porta  come  di  s.  Agoftino 
fenza  citare  il  luogo,  e  lo  porta  parlando  contro 
i  Teatri  ,  ma  in  altro  propofuo  .  Queft'  autore 
adunque  nel  primo  Tomo  delle  fue  conferenze  Ec- 
clefiaftiche  imprecò  in  Colonia  1'  anno  1741.  Dif- 
feit.  29.  §.  34  nulli.  7.  pag.  502.  cel.  2.  cosi  dice: 
Pource  ijii'  on  dit ,  que  le  Teatre  eft  aujourd-hui 
tres-reforme  ,  je  demande  avec  s.  Auguftin  s'  il 
eli  bien  vrai  que  le  diable  fé  foit  convertì  :  Num- 
qttid  etiam  diaboli»  faBus  e/l  Chriftiam»  ?  E 
che  veramente  abbia  tolto  da  quello  autore  1'  ad- 
dotto parT >  ne  fanno  argomento  più  cofe  :  Primie- 
ramente il  vederli  ,  che  una  gran  parte  di  quelle 
cfprcfhoni  dvclamatorie  ufate  da  lui  contro  colo- 
ro ,  che  ftimano  poterli  moderare  il  Teatro  a  nor- 
ma della  difciplina  Criftiana  ,  coliche  a  quella 
non  fia  contrario ,   e  le  autorità  de'  Padri  in  que- 


llo propofìto   impiegate  fono  copiate    dì  pianta 
dall'  Abbate  Duguet ,   come  farebbe  facile  a  farne 
il  confronto  :   fecondariamente    lo  feorgerfi  chia- 
ramente 1'  abbaglio  ,  che   egli   ha  picfo   in  queft* 
autore  citando  s.  Agoftino  nel  1.  libro  de  Genefi 
cap.  20.  per  lo  parto  riferito  :    Imperocché  1'  Ab- 
bate Duguet  nel  luogo   fopra  efprertb   dopo    aver 
allegato    un  parto  di  fant*  Agoftino  ,   il   quale  ve- 
ramente fi  trova  al  capo  20.  del  primo  de'  dodici 
libri,   che  fant'  Agoftino  ferirti  de  Genefi  ad  litte- 
ram  ,  dappoi  parta  ad  allegare  un  parto    di  Tertul- 
liano de  Speliaculis  cap.  29-    e  finalmente   porta 
come  detto  di  s.  Agoftino    quel    parto  ì\Hmq;iii! 
etiam  diaboli»  faBus  eft  CbriftianttsKcnzì  citare: 
il  luogo  .  Ora  il  detto  moderno    autore  predando 
tutta  la  buona  fede   a  quefto  fcrittore  ha  due  vol- 
te citato  lo  ftertb  parto   fenz'  allegare  il  luogo  , 
ina  forfè  parendoli ,   che  i  Lettori  non  gli  avereb- 
bono  data  credenza    ,    facendo    rifleflione    full* 
Abbate  Duguet  ,    e veggendo  ,  che   di  fopra  egli 
aveva  in  un  altro  parto  citato   fa:it'  Agoftino  nel 
libro  de  Genefi  cap.  20.   ha  creduto  buonamente  , 
che  ancora  quelle  parole   Numquid  etiam  diale* 
li»  óre-  doveflero  trovarli   nel  luogo  citato  di  fo- 
pra .  Molti  commendano  veramente  il  zelo  >  da. 
cui  fi  fente   infiammato  quefto   zelante  fcrittore  , 
nulladimeno  defidererebbono  ,  che  egli  fi  lafciaflc 
trafportar  meno  dal  fuo  gran  caldo  ,    e  facelfe  più 
matura  riHcrtione  falla  fcelta  degli  autori  ,  che  li 
propone  di  feguire  .  Imperocché  in  quanto  all'Ab- 
bate Duguet ,   il   fuo  nome    è  noto   al  Mondo  per 
lo  fpirito  del  partito  ,  e  per  lo  eftremo  rigorifmo, 
di  cui  fono  afperfi   tutti  i  fuoi   ferititi,  e  che   in 
materia   di  Teatri ,   di  Commedie  ,  e  di   Strioni 
piuttofto   che  tre,    o  quattro   novelli   Scrittori 
Francefi  averte   confultata  la  dottrina   ficuriftima 
dell'  Angelico  ,  e  Divino   fan  Tommafo  d'  Aqui- 
no ,    e  di  tanti  fuoi  illulìri  Difcepoli  del  chiarirti- 
mo ,    e  femf  re  inficile  Ordine  de'  Predicatori  • 
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ftri  Scrittori  della  noftra  Italia  celebri  nella  Repubblica  Letteraria 
per  le  molti  Mime  opere  piene  d' ogni  genere  d'erudizione  non  pur 
nelle  materie  fcientifiche  fpettanti  alle  buone  lettere,  ma  molto 
più  nelle  materie  Criftiane  ,  ed  Ecclefiaftiche  :  i  quali  due  Scrittori 
effendo  così  illuftri  ,  che  quando  anche  fodero  foli  nel  giudicare  , 
che  polTa  darfi  tal  regolamento  al  Teatro  ,  che  ei  divenga  uniforme 
al  coftume  Criftiano  ,  il  loro  fentimento  farebbe  da  rifpettarfi  (a)  ; 
fono  poi  inquefta  loroopinione  così  affiftiti  dal  confenfo  univer- 
fale  de'  più  chiari  Maeftri  in  divinità  ,  che  quando  anche  non  fode- 
ro ,  come  fono  dottiffimi ,  meriterebbe  il  lor  fentimento  tutto  il 
rifpetto  (b) .  Non  avea  ancora  Logifìo  dato  fine  al  fuo  ragiona- 
mento, 


(a)  Parlali  qui  del  celebre  Sacerdote  lodo- 
vico  Antonio  Muratori  pattato  due  anni  fono  a 
miglior  vita  con  danno  della  Repubblica  lettera- 
ria ,  e  del  famofiflìmo  Cavaliere  Marchete  Scipio- 
ne Maffei  in  età  grave  tuttor  vivente  con  vantag. 
eìo  di  tutte  le  buone  arti  .  11  primo  nel  libro  pub- 
blicato l'anno  174S-  intitolato  la  Felicità  pubbli- 
ca cap.  14.  foftieneche  il  Teatro  in  fé  ftcjfo  non 
è  illecito ,  ma  tale  lo  fan  divenire  le  ofcenità 
de'  Comici ,  e  le  Commedie  di  cattivo  coflume  , 
e  infegna  in  qnal  modo  può  moderali!  ,  e  nel 
cap.  2d.  additando  per  qual  via  pollano  renderti 
onefti  i  Teatri ,  dice  >  che  le  ben  fitte  Tragedie 
e  Commedie  potrebbono  anch'effe  divenir  Ut  ili  (fi- 
me  prediche  pel  popolo.li  fecondo  nella  prefazione 
del  Teatro  d'  Italia  ,  cioè  ,  della  raccolta  di  al- 
cune più  rinomate  Tragedie  de'  Poeti  Italiani 
pag.  22.  e  feguenti  ,  trattando  della  cura  di  mi- 
gliorare ,  e  riformare  il  Teatro  >  rifponde  a  tutte 
1'  oppofizioni  di  que' zelanti  ,  che  lo  vorrebbe- 
ro del  tutto  abolito,  facendo  conofeere  >  che  il 
Teatro  moderato  ,  e  corretto  dagli  abuli  può  ef- 
fcre  utile  al  buon  coftume,  e  ferivendo  ,  che  , 
fcuola  ,  ma  però  efficace  fi  può  nella  feena  intro. 
durre  feminando  inmolte  cofeil  buon  fentimento, 
e  varie  notizie  fpargendo  ,  e  il  meglio  della  mo- 
rale in  coloro  iftillando  ,  che  ne  verrebbero  ne 
faprebbe.ro  imparare  tanto  da'  libri  .  l'er  la  qual 
cofa  non  par  certamente  ,  che  quelli  due  grand' 
uomini  meritatfero  quell' afpra  cenfura,  che  fa 
contro  i  loro  detti  il  lodato  autore  nella  prima 
diflertazione  degli  Spettacoli  &c.  cap.  2 1 .  Tanto 
più  poi  ,  che  la  loro  opinione  in  quella  parte  vie- 
ne fiancheggiata  dal  confenfo  comune  de' più  il- 
luftri, e  pii  Teologi,  che  del  Teatro,  e  delle  Com- 
medie hanno  fcritto  , 

le)      s.  Tommafo    d'  Aquino  nella    fua  Divina 
ibmma  a.  2.  q.  i6t.  art.  2.  in  e.   &  art.  3.  ad  }. 


ne  addita  la  regole  ,  onde  portano  moderarli  gli 
fpettacoli  feenici  infegnando  etfer  lecita  l'arte 
degli  Strioni ,  e  conducente  all'  onefto  diverti- 
mento per  1'  umana  Conveifazionc  purché  non  fi 
vagliano  di  parole  ,  o  di  fatti  difoncfti  ,  o  in  altra 
guifa  al  proltimo  nocivi  ,  e  non  la  efercitino  in 
tempi,  ed  in  negozi  indebiti  .  E  quella  dottrina 
di  s.  Tommafo  è  feguita  non  folo  da'  più  intigni 
Difcepoli  di  etfodel  fagro  Ordine  dc'Predicatori, 
ma  da  tutti  gì' altri  Teologi,  che  del  Teatro  ,  e 
delle  Commedie  han  parlato  .  Ma  poiché  di  que- 
llo pano  decilìvo  dell'  Angelico  Dottore  dovere» 
mo  altrove  trattar  di  propolito  ,  dove  confutere- 
mo la  vanillina  ,  e  ignorantillìina  interpctiazio- 
ne  ,  che  danno  alle  parole  del  fanto  alcuni  no- 
velli fcrittori ,  cioè,  che  eglinon  parli  dc'Com- 
medianti,  e  Attori  teatrali  ,  ma  non  sòdi  qual 
genere  d' Iftrioni ,  Giocolieri ,  e  Cantimbanchi , 
batterà  per  ora  ortervare  ,  che  tutti  i  Teologi  ,  che 
di  quella  materia  han  trartato  ,  hanno  Umilmente 
applicata  la  dottrina  dell'  Angelico  a  i  Comme- 
dianti ,  e  agli  attori  teatrali  ,  e  con  quella  han- 
no infegnato  ,  come  portano  modcrarfi  gli  Spetta- 
coli della  fccna  • 

Tra  i  Teologi  Italiani  ,  che  hanno  fcritto  in 
condannagione  delle  Commedie  lafcive  ,  e  delle 
feene  licenziofe  il  P.  Gian  Domenico  Ottonelli 
della  Compagnia  di  Gesù  nell'anno  1648,  pub- 
blicò in  Firenze  per  le  ftampe  di  Luca  Francc- 
fchini  un  libro  iopra  queft'  argomento  intitolata 
della  Crifliana  moderazione  del  Teatro  .  Egli  a- 
dunque  nel  cap.  1.  quelito  2.  pag.  V.  cosi  dice 
Chiaro  lume  ci  recane  gì'  illuminati  Dottori 
Teologi  ,  e  fanti  Fadri  j  da  libri  di  quefii  come 
da  luminofi  corpi  fi  fpiccano  moltiplicati  raggi 
per  illuminar  tutti  noi  nel  dubbiofo  cammine 
delle  Drammatiche  ofeurità  .  £  s.  Tommafo  d'A- 
quiuoì  quello ,  che  nel  f  rime  luogo  e' illuni  in* 

gr*»- 


/ 
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mento,  che  Tirfide  ripigliando  il  dilcorfo ,  io  vorrei  diflè ,  che  noi 

trattaffimo 

frandemtnte ,  ed  io  di  lai  fa' fango ,  che  fecondo  \  fectflnre  C.  quar  (emel  1 9.  q.  j.  cap.  ai  hic ,  Se 

■  cap.  inter  quatuorde  Relig.  $>  etia-n  tempori  f 
J  adriibita  cautela  ne  tota  die  ,  autfejlis  diebus  . 
C.  qui  die  de  confecrat.  dift.  1 .  &  etiam  cttm  re- 
fervatione  perfonarum  .  Nam  deridi  non  licei 
in  hisfe  exercere  cap.  Clerici  il  2. de  vit.  &  ho- 
nell.  Cleric.  ó»  fic  ex  nullo  capite  peccatum  in> 
pndiBìs  ajfignari  potejl  .  Immo  quia  coma  di. 1 
imitatio  quidam  ejl  uBionum  poptdarium  ex 
Arift.  in  Poet.  cap.  e.  &  ex  eodem  ìib.  1.  Reto, 
cap.  il.  quicquid  imitatione  exprejfum  ejl ju- 
cundiim  ejl ,  &  delcBat  :  hinc  fit  qvo»    co- 

MOEDIA  MODO  SVPRADICTO  RECITATA  INTER  LV- 
DOS  HONESTOS  RECENSEM  FOSSIT  ,  ET  AD  VIRTV- 
IEM     EVTRAPELIAE  P2RTINERE  ,     Ut    etiam  docet 

s.  Thomas d. qutjl.  1  <5  8 . art. 2. 

Jacopo  Pignattelli  in  una  fua  lunga  ,  'e  far- 
raginofa  confukazione  >   che  èia  cli  1  I.  del  To- 
mo  8.  delle  Tue  confultazioni    dette  Canoniche 
feruta  contro  le  commedie  de'  fuoi  tempi ,  e  con» 
tro  gì'  attori,  e  fpeteatori  di  effe  ,  tuttoché  aven- 
do   raccolto  tutto  quello  >  che  da  altrui  è  flato 
fcrirto  contro  i  Teatri  licenziolì ,  e  le  commedie 
ofeene  copiando  come  è  Tuo  coflume  le  parole  al- 
trui, e  facendole  fue  ,  fembra  che  egli  la  prenda 
contro  ogni  fona  di  Teatro  ,   e  di  fpettacolo  fcc- 
nico  dilatando  il  peccato  mortale  a  tutti  gì'  atto- 
ri ,  e  a  tutti  gli  fpettatori    teatrali  ,  e  che  perei» 
dal  cit.  Aut.  venga  fpeciatmente   lodato    nella, 
fua  prima  di  il",  cap,  22,  dove  a  lungo  riporta  i  ca- 
pi,    e  li  numeri  della  di  lui  confukazione  ,  e  vi 
fa  fopra  delle  maravigliofe-rirleflioni  ,  e  nel  pu- 
nico ,  che  appreflo  fóggiunge  a  tenore  della  dot- 
trina del  Pignattello  dà   un  grave  ammonimento. 
a' Lettori,   ed  a'  Confeflbri .   Contuttoció  fenza 
dire  ,  che  quello  Raccoglitore  cita  i  palli  di  molti 
Teologi  ,  e  fpecialmcnte  dell'  infigne  ordine  Do- 
menicano contro  le  commedie  ,   e  gli  fpettacoli 
difoncfti  ,  i  quali  Teologi  nel  tempo  Hello  iti  ma- 
no leciti   quelli  fpettacoli  ,  e   quelle   commedie 
quando  fieno,  e  quelle  ,  e  quelli  moderati  fecondo 
le  regole   di  s.  Tommafo  ,   egli   poi  in   fine  della 
fua  DifTcrtazione  infegna  le  regole,  e  i  modi  ,  on- 
de fi  po(Ta  riformare  ,    e  render  lecito  ,  e  criflia- 
no  il  Teatro  ,  e  così  dice   al  n.  I4J,  No»  omnem 
tamen    Theatri  apparatum  omneque  comaeditt- 
ntm  jludium  abrogarim  ,  fed certum  adjlriBum 
legibus  facile  ccncejjerim  .    PafTa  poi  dal  n.  1 4$, 
fino    al  n.  1J1.   a  preferivcre    otto  Regole  ,  per 
cui   poflfa  renderli  oneflo,    e  crifliano  il  Teatru  , 
Vero  e  però,    che   quanto  qui   fcrive  ,    rutto  h* 
prefo  dipianta  ,   e  copiato  di  parola  in  parola  dal 
famulo   V.  Adamo  Contzen  della    Compagnia  di 


Silvejlro  (  v.  ludus  num.  1 .  )  lafcio  fcritto,  i  fon 
(lamenti  di  tutta  la  materia  gioco/a  ,,  fcripftt 
fundamenta   tetius  materia  ludicra,,   l  recato 
poi  il  teflo  di  5.  Tommafo  r   )  così  fóggiunge  :  1/ 
fenfo  di  s.  Tommafo  ?,   che  il  giuoco  fenico  ,  e 
teatrale  allora  e  peccaminofo  ,  &  ofeeno ,  quan- 
do il  comico  fi  -vale  di  detti  turpi  ,  e  di fonejli  fat- 
ti ,  oppure  di  quello  ,   che  per  ejfere  peccato  mor- 
tale reca  al  projfimo  grave  nocumento  .  E  l' o/fi- 
€Ìo  degli  jlrioni  ordinato  all'  umano  folazzo  non 
è  illecito  purché  effi  l' tifino  moderatamente  ,  pojfo 
io  lafciare  altri  luoghi  di  quejlo  s.  Dottore  ,  per- 
the  i  due  della  citata  quejlione  baflano  come 
due  be' lampi  della  fua  luce  perrifehiarar  leno- 
fire  tenebre  ,  e  per  invefligare  il  fenfo  di  lui  col 
rigore  fcholajlieo ,  e  per  cavarne  la  cognizione 
fon  che  pofiam  dijlinguere  la  commedia  lecita  , 
dall'  illecita  ,  e  la  modejla  dall'  ofeena .  E  nel 
quelito  quarto  cercando  fé  pojfono  i  fuperiori  dar 
licenza  di  recitar  le  commedie  a  i  mercenaij  com- 
medianti,  così  rifpondc    pag.    ir,  pojfono  darla 
fecondo  li  Tommafo  :  ma  deve  ejfere  colla  dovuta 
moderazione  ,  perche  ilfanto  a  qutflo  fine  pre- 
scrive ì  termini   moderativi  dicendo  degli  /trio- 
ni .  ,,  Non  funt  in  jlatu peccati  dummodo  mode- 
rate ludo  utr.ntur  ,  idejì  non  utendo  aliquibus  il- 
licitts  verbis  ,  -velfaBis  ad  Indimi ,   &  non  ad- 
bibendoiudum  negatili,    ej>  temporibus   indebi- 
ta .  .  ,  .  e  fitto  quefii  termini  ,  e  con  quejlo  mo- 
do preferiti o  da  s.  Tommafo  fit  data  una  iiolta 
licenza  ad  alcuni  Comici  virtuofi  da  t.  Carlo 
Borromeo  con  un  pubblico  decietol'  anno  I6S3. 
Ma  di  quello  Decreto  di  s.Carlo  G  parlerà  altrove. 
Il  P.  Girolamo  Fiorentini,  di  cui  nefliin  altro 
con-  maggior  copia  di  fagra  ,  ed  Ecclcfiaftica  eru- 
dizione ,  e    con  più  efatto  efame  fcrirte  control 
Teati'i  licenzio!!  ,  e  contro  le  commedie feoi rette 
fieli'  opera   intitolata    Theatrum  contra   Thea- 
Zrum  Clart".  4.  pag.  16S.  a  n.  C6s.  ad  66%.  sde- 
gna i!  modo  ,   con  cui  porta  correggerli,    e  rifor- 
marli il  Teatro  fecondo  la  dottrina   di  s.  Tomma- 
fo, mentre  della  commedia  parlando  così  fcrive  : 
Nam  fi  argumentum  fit  indifferens  ,  vel  bone- 
fium  exdudunturque  omnia  ,  qua  funt  contra 
reftum  ratietiem  ...»  ratione  objeBi  ad  quod 
terminat  compofitio  ,  ailio  ,  ^>  auditio  non  pò. 
tejl  refundi  in  hujufmodi  aBiones  aliqua  vel  le- 
"vis  malitia  peccati  ,  ne  e  ratione  modi  ,  quota- 
le argumentum  reprefentatur  quia  exduduntur 
cnmia  facili ,  -vel  i/erba  virtuti  contraria  ,  & 
babito  refpeBu  loci ,  quod  v-  g.  non  fiant  in  Ec. 
ehfiz  ,  feti  loco   alias  Dea  dedicato  ,  ut  fi  erat 

iionajlcrium  ne»  convertatur  in  habitaculum  j  Gesù  ne' fimi  eruditiflimi  libri  dc{U  politica  Cri 

ftuaa, 
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trattammo  quefta  faccenda  de'  Teatri  colla  dottrina  de'  noflri  Pa- 
dri, 


{liana  >  ovvero  della  perfetta  forma  della  Repub. 
Mica  lib.  i  cap.  i  i.  dove  dopo  aver  trattato  del 
danno  grav  (limo,  che  recano  a  i  buoni  coftuini 
gli  fpcttacoli  fcorretti  della  feena  lotte,  il  $.  6. 
prcfciive  le  leggi  per  moderarli  ,  e  renderli  utili 
a  migliorare  il  collume  •  Ma  il  buon  l'ignattcllo 
per  non  e  (fere  in  ciucila  parte  convìnto  di  Plagia- 
rio fo|pre(Te  il  nume  dell'  Autore  >  da  cui  tulfe 
la  dottrina  circa  la  moderazione  del  Teatro ,  e 
degli  pcttacoli  feenici  .  Comunque  (ìa,  avendo  il 
Pignattaio  adottata  ,  e  fatta  fua  quella  dottrina", 
rrollra  certamente  di  aver  avuto  anch'  elio  in  ca- 
po quel  dolce  fogno,clie  hanno  avuto  il  Muratori, 
e  il  Matfci  di  ridurre  il  Teatro ,  e  le  feene  alla 
forma  del  cofiurre  Crifliano. 

IIP.  Giovanni   Mariana  della  Compagnia  di 
Gesù  fcrittore    certamente  graviflimo  d'  infigne 
pietà,  e  degno  di  quelle  lodi,  che  giuflamente  gli 
dà  il  riferito  nuovo  Scrittore  nell'  appendice  alla 
prima  fua  JìiTcr razione  p.uy.  dove  in  fette  capi 
ioli  porta  ,  e  commenta  la  dottrina  di  un  sì  grand' 
uomo  contro  ì  Teatri ,  e  i  Teatrali  fpctiacoli,  an- 
corché   parlando  de'  Teatri  de' fuoì    tempi  quali 
erano  allora  nella  Spagna  veramente  ofceniilìmi  , 
fembra  ,  che  infiammato  da  giufto  zelo  non  vo. 
i^lia  dar  quarticro   ad  alcuna   tecnica   rappielen- 
tanza  ,    ma  le  giudichi   tutte   illecite,  peccami 
nofe  ,   e  indegne  dell'  uomo  Crifliano  .  Contutto- 
ciò  confederando  ,   che  il  diritto  ,    e   l'equità    ri. 
cercano  ,  che  non  fi  neghi  al  Popolo  quello  folaz. 
zo,condefcende  ancor  egli  alla  riforma  dclTcatro, 
e  ne  pvcfciive  le  regole  nell'  opera  che  ei  compo. 
fé   intitolata  Joannis   Mariana  e    Socictate    Jefu 
Ttactatus  vii.  dove  nel  Trattato  j.  in  cui  ragio- 
na degli    fpcttacoli,   e   li  condanna  cap.   15.  cosi 
favella  .  G\uod  fi  non  obtinemus  ut  ludi /cenici 
pcnittis   amoveantur  ,  &  pl.icc.it  nihilominus 
e.wi   obleBationem  ì'opulis  dare  ,  cjvod  jvs  ,   et 
AECeViTAs  poftulare  videiur,  impetrare  certe  cu- 
pimus  ,  ut  deleBus  aliqtttsfit ,    necjue  promifeue 
licentia  quidvis  agcndi  concedatur  ,  fed  legibus 
eertis  circumferibantur  ,  fafinibus  ,  quos  nemo 
impune  tranjgrediatur  .  Qutdentm  juvat  leges 
fcrìiere   quorum  nulla  futura  e/i  obfervantia  ? 
Tamttfi  mdlis  legibus  putabam  furorem  hunc 
fatis  frenati  pojfe  .  Prudenter  Ut  inulta  Poetai 
quidam  verbts  ex  alio  Poeta  fumptis  dixit  „  o 
liere  qux  res  nee  modum  habet  ,    ncque  confilium 
lationc  modoque  trattari  non  vult ,,  fed defignen- 
tur  tar.en  per  Civitates  ,  aut  Diaecefes  Cenforcs 
a  qttibus  probentur  qtucumque  agenda  flint  Ta- 
bu Li  ,  ipfietium  intermedii  aBus  viri  grava, 
atque  honejìi  alate  majori  ,  qua  ferver  juveni. 
lis  remiferit ,  Sic  Plato  ftcìendum  exiftimabat 


lib.  7.  de  legibus  Voetarum  carmiwbus  tx»mi- 
nr.ndis  priu/quam  corion  copia  aliis  fieret ,   9!»» 
cjjrnt  non  minores  quinquagmta  anits  evafta~> 
Jcilicet  prudentiavirt  perfpeBa  proùitate  .  Va. 
cimit  ineptiffimc  ,    qui  haru  m   renfura.n  juvtni- 
bus permittunt ,  prtfertini  meribus    nm  troba- 
tis  .   Deinde  mulieres  in  Theatia  induterc  five 
muliebri  ve/le  ,  five   virili  tlffks  eflo  .  Kutlum 
certum  Theatrum  publicis  fumptilus   con/ittua- 
tur  ,  nulluque  veBigaiis   publtci  percipiendt  fpes 
eflo*   Diebtts  feflis  prafenim    celebriortlim    Uti 
jntiquis  legibus  ftneitum  mtminimUì    nidi  (ce. 
nicine  exhiieantur  ;  ne   temporibus   quidem  y. 
junii  Chnjliani ,   quid  enim  commercii  fquaiori 
cum  Theatrì  rifu  piati ftiquc  ?   A   Femplis  /*r.Bo~ 
rum  ,  qui  cum  Chriflo  regnarti  in  Cals  ,  ac  cin- 
nino  divinis  celebritatibus  amoveantur  .  Poflre- 
mo  quo  ad  fi"  ri  poter  it  minori   alate  pwri ,    ac 
fucili  arce.vitur  ab  bis  ne  a  tenerts  antus  Ke/pu- 
blicafeminarium  vitiis  inficiar ur  ,  qua  gravi  fi 
fima  labcs  eli  •  Adfint   Infpelìores  publtci  defi- 
griati  viri  pii ,   &brudentes,   quib-is  cura  fit, 
ut  tttrpitud.i  omnts  arnovcatur  ,tj?  pnte/tas  ccer. 
cendi  pacn.i  fiquts  (e  inhonete  geff-'rit   ■  QueAe 
fono   le  regole  ,   che  pi  eferì  ve  il    P.  Mariana  per 
moderare  il  Teatro  ,   le  qu  ili  fé  ad  alcuno  per  av- 
ventura  fembreranno    rigide  ,    confideri  ,  che  ei 
parla  de'  Teatri  licenziofilììmi  ,   quali  erano  allo- 
ra   in  Spagna  ,  coni*  e  i    gli  de'crivc  ,    mentre    in 
quelli   recitavano  giovanni  ,  denne   di  bcll'a'pct- 
to   lafci vamentc    vellite  ,    e  feguendo  non    pur   le 
parti  femince  ,   ina  ancor  le  virili  .  Equello  ,  che 
era  più  detellabilc  ,  quelli  fpcttacoli  feenici  fi  da- 
vano ancor  nelle  Chicle  ,   td  in  elfi  mefcolando  le 
cole  fagre  colle  profane  operavano   donne  ,  profa- 
nando co'  loro  gelìi   le  parti  dell'  azioni  lagrc  ,  o 
criftiane  ,  le  quali  rapprefentavano  . 

Ma  che  quelto  dotto  fcrittore  llimaffe  il  Teatro 
cofa  indifferente  in  fc  0  e  11  a  ,  e  cattiva  lolamcnte 
peri' abufo,  il  quale  potefle  torli,  e  moderarli 
in  guifa  ,  che  ^li  linoni  ,  e  gli  attori  Teatrali  le- 
citamente ,  e  fenza  nota  d1  infamia  pottflero  rap- 
prelcntarc  gli  fpcttacoli  feenici  ,  apparilce  chia» 
ramentc  da  quello,  che  ci  dice  nel  capitolo  x. 
dove  dopo  aver  parlato  di  qutlti  infami  linoni  > 
che  fecondo  i  Canoni  della  Chicli  fono  tenuti 
lontani  dalla  pai ticipazionc  de'  divini  Miller} ,  e 
dopo  aver  detto  ,  che  tali  erano  gli  attori  feenici 
del  fuo  tempo  in  Ifpagna  atque  hujus generis  ejft 
fiatilo  Attore s  fabularum  ferme  qui  vulgo  in 
Hifiania  verfantur  opere  venali:  aperte  enint 
baud dijjìmulanter  quas  vis  turpitudine!  in  om~ 
ni  ferme  aclione  obficiunt  auditorum  animi s  . 
Lenonum  fraudes ,  amor  e  s  mcrttricHm,  vtrgi- 
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òri,  e  non  colle  diftinzioni,  e  le  rifleflloni  de'  moderni  Teologi  : 
pofciachè  in  quanto  a  me  confederando  le  gagliarde  efpreffioni  de* 
noftri  primi  Maeftri  Criftiani ,  non  Co  accomodarmi  a  credere ,  che 
il  Teatro  Ma  cola  indifferente ,  e  che  folo  divenga  cattivo  per  l'a- 
bufo ,  che  di  elfo  facciamo ,  coliche  tolto  queft'  abufo  polla  ren- 
derli lecito ,  e  buono ,  e  come  voi  dite  Criftiano .  Ed  io  non  credo, 

D  rifpofe 


nnm  flupra  ,  tofque  quafi  turpitndìmim  maculis 
fòcdatos  repellendo:  ab  Ecclefia  effe ,  eyfacramen* 
tortini  fimclitate  decerno  .  Parlando  poi  di  que- 
gli attori  (cenici  >  clic  pudicamente  cfercitano  la 
lor  arte  così  ftabilifce  con  s.  Tommafo  :  Ego  vero 
EUM  s.Tkoma  z.z.qu&fl.  \6%.  art,  5.  ad  5. 
exiflimo  ,  flatuoqite  commercio  hominum  inter 
fé  Indurii  ejje  ut/lem  ,  atque  adeo  artem  ,  qui, 
èò  refertur , conce ffam  effe  ,  neque  hiflricnes  pecca- 
re,  fi  finibus  ,  quos  pr&fcripfimus  ,  honejlatis  fe_j 
eontineant  ,  qtiamvis  "venale:  fine  ,  &  lucri 
taufa  artem  exerceant .  Sed  neque  effe  infames  , 
abfit  enim  ut  quos  utiles  effe  facimus,eofdem  igno- 
minia infilila  rejiciamus  .  A  judicibus  quidem 
quodani  pr&judicio ,  fui  prsfumptione  legis  ha- 
bentur  infame;  ,  quo/iiam  id  genus  hominum 
pedinili  caufa  omnia  facere  ,  &  quamvis  turpi- 
tudine™ fu fcipei  e  pmjudicattim  habent .  Si  ta- 
rnen  aliquis  exceptione  ufus  certis  teflibtts  confir- 
tnarit ,  fé  in  omni aHione  honeflatem  rctinuiffè  , 
mula  is  profeti»  ignominia  afjìcietur  :  forta(fis 
etiam  adfacratum  Ordinem  recipietur  ,  air  enim 
rninus  quam  esteri  ex  fordidis  artibus  admelio- 
ra  fé  convertente:  ?  Nam  priori  hiftrìonum  gene, 
ri  interdiclum  efl . 

Quefti  quattro  fcrittori  fono  ftati  da  noi  reca- 
tìi  non  perchè  fieno  foli  nel  fentimento  ,  che  Ci 
poiTa  moderare  ,  o  render  lecito  a  i  Criftiani  il 
Teatro  ;  ma  perchè  fpccialmente  fon  lodati.e  pò. 
fii  in  veduta  dal  cit.  Autore  de  SpcBaculì:  Thea- 
tralibu:  tacendo  per  altro  prudentemente  quello, 
che  elTi  hanno  fcritto  in  vantaggio  delle  comme- 
die ontfte  ,  e  in  propolito  di  riformare  il  Teatro, 
perchè  diftruggeva  il  Ino  intento  .  Del  rimanente 
tutti  i  pia  chiari  Teologi  del  fagro  Ordine  de'Do- 
inenicani  dopo  s.  Tommafo  d*  Aquino  fono  ftati 
dello  Hello  avvifo ,  come  noi  altrove  recate  le 
loro  autorità  dimoftreremo  .  Ma  in  propofito  di 
moderare  il  Teatro  ,  e  ridurlo  ad  efler  lecitiflimo, 
e  chriftiano  giova  addur  qui  eiò  ,  che  fciiife  il 
P.  Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù  , 
che  fu  poi  Cardinale  di  S.  Romana  Chiefa  nella 
lettera  a  Monfignor  Favoriti  aggiunta  da  lui  alla 
fua  belliffima  Tragedia  dell'  Ermenegildo  Martire 
ftampata  in  Roma  per  gì'  eredi  del  Corbelletti 
l'anno  ««tfj.doTein  occafione  di  difender  l'ufo 


dell»  rimi  ne' poemi  drammatici  parlando  de,' 
drammi  permufica,  e  di  alcune  Tragedie  corri» 
polle  da  Monfignor  Giulio  Rofpigliofi  ,  che  fu  poi 
Cardinale  ,  indi  fummo  Pontefice  col  nome  ài 
Clemente  IX.  nella  detta  lettera  pag.  145.  così 
dice.  Ne  altra  maniera  feguiron  poi  ne  Andrete 
Salvador  i  nella  :.  Or  fola  ,  o  la  Mufa  leggia- 
dri ffimn  di  Monfignor  Giulio  Rofpigliofi ,  e  giac- 
chi di  queflo  Signore  qui  e  occorfo  ili  far  menzio- 
ne non  pub  trattener  fi,  h  penna  dal  prufiffarc  /' ap. 
plaufo  ,  che  gì'  e  dovuto  ,  perchè  egli  tnneìanda 
le  refe  più  odorifere  di  Parnaffo  in  fu  le  fpine  del 
Calvario  ha  consacrati  alla  saktita  in  ro- 
ma 1  teatri  ,  che fogliono  effer  piuttoflo  tifili  di 
licenza  .  Alfonfo  Ciaceonio  nella  vita  del  Cardi- 
nal Giulio  Rofpigliofi  ,  che  fu  poi  creato  fommo 
Pontefice  ,  tra  le  altre  lodi ,  di  cui  meritamente 
orna  quello  Porporato,  dice  :  Ac  brevi  tota  Ita- 
lia nomen  ejus  inclaruit  eh  infignem  elegantiam, 
Ó>  nitorem  in  Etrufca  Poefi  pr&ferlim  dramma- 
tica ,  in  qua  novo  fcribendi  genere  Chriftiantt, 
pietati  inflillands.  fempcr  intento ,  Grsai  Cothtir- 
nigloriam  cquaffe  creditu:  efl  .  Quare  ab  Urba- 
no Vili.  Fonttfice  in  bis  quoque  litteris  maxime 
liberaliter,  ey  magno  honore  efl  habitus  .  Così 
in  que'  tempi  fi  (limava  merito  il  proccurare  con 
dotti  >  ecriftiani  drammi  di  migliorare)  e  render 
il  Teatro  fcaola  di  virtù  :  oggi  a  chi  a  folo  fine 
d'  introdurre  ne'  Teatri  il  buon  collume  ,  con  Co- 
de ,  e  regolate  Tragedie  di  argomento  o  fagro  ,  o 
criftiano  ,  o  morale  ,  impiega  qualche  ftudioin 
quelli  componimenti  drammatici,  fi  aferive  una 
tal  cara  a  delitto  ,  e  gli  fi  da  carico  di  comme- 
diante .  Quafichc  non  fi  potelfe  dimoftrare  ,  che 
uomini  piillìmi ,  e  Jottiffimi  ,  o  itlllftri  per  digni- 
tà Cardinalizia,  e  Vefcovile  hanno  comi  odi  e 
Drammi  ,  e  Tragedie  .  Scrilfe  il  P.  Sforza  Palla- 
vicino la  fua  Tragedia  dell'Ermenegildo  l'an- 
no 1C5  5.  recitata  nel  Seminario  Romano,  e  l'an- 
no i«57.fuda  Alertandro  VII.  creato  Cardinal^ 
erifervatoin  petto  divulgato  poi  l'annoi  £5^ 
e  nella  ftelfa  promozione  dell'anno  1*57.  Mon- 
fignor Giulio  Rofpigliofi  dallo  fieno  Pontefice  fu 
affunto  alla  porpora,  e  nell'anno  1667.  creato 
Pontefice  fuccedette  ad  Aleflandro  nel  Trono  A- 
poltolico . 
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rifpofe  allora  Logifto  ,  che  noi  polliamo  aver  migliore  intelligen- 
za della  dottrina  de'  noftri  Padri  in  quefta  parte,  di  quella  ,  che  ab- 
biano avuto  quegl'  uomini ,  e  dotti ,  e  fanti ,  che  a'  nolti  i  Padri 
fon  fucceduti  nell' ammaeftrarci  intorno  alla  morale  Criltiana ,  e 
pure  quelli  cotali  Dottori  ,  e  Maeftri  hanno  giudicate  talmente  in- 
differenti le  commedie  ,  che  pollano  efìere  ,  o  buone  ,  o  ree  fecon- 
do il  retto  ,  o  il  cattivo  ufo  ,  che  noi  ne  facciamo  .  E  quello  che 
più  importa  hanno  quefta  dottrina  infegnata  uomini  fanti ,  e  pij , 
i  quali  ci  hanno  date  le  regole  della  morale  Evangelica  ,  e  V  hanno 
infegnata  in  tempi  ,  in  cui  per  lo  più  i  Teatri  erano  corrotti  dalle 
licenze  in  eflì  per  le  colpe ,  e  de'  componitori,  e  dagli  attori  in- 
trodotte (a). 

III.  Se 


(a)  San  Francefco  ili  Sates  nell'  introduzione 
alla  Vita  divota  tradotta  dall'  idioma  Francete 
nell'  Italiano  dell'  edizione  Romana  del  ijoS, 
in  4.  part.  1  cap.  2  3 .  cosi  favella  »,  I  giuochi  >  i 
,,  balli  ,  i  f.  Clini  >  le  pompe  »  e  le  commedie  non 
,,  Cono  per  fé  ile  (Tic  cofe  malvagie, anzi  fon  cote  af- 
i,  fai  indifferenti  potendo  elTcr  efercitate  in  be. 
„  ne,  e  in  male.  Tuttavia  quelle  tali  cofe  pen- 
,,  dono  fempre  nel  pericolo,  e  portano  ancora 
,,  maggior  nocumento,  allorché  vi  fi  pone  1'  af- 
,,  fetto  fopra  .  Dico  pertanto  ,  o  Filotea  ,  che 
,,  quantunque  lecita  cola  fia  il  giuocare  ,  il  bal- 
j,  lare  ,  1' ornarli ,  il  divertirli  in  commedie  one 
,,  ite  ,  ed  in  banchettare  ,  1'  aver  però  dell'  af 
„  fezione  a  famigliami  paffatempi  ècolacontra- 
„  ria  alla  divozione  ,  e  nociva  eltrcraamentc  ,  e 
n  pericolofa  „  •  E' però  da  notarli ,  che  nell'e- 
dizione di  Paiigi  del  i6  6y.in  12.  in  lingua  fran. 
cefe  ,  nella  quale  fcriffe  il  fanto  ,  quelle  parole 
tuttavia  quefte  tali  cofe  pendon  fempre  net  peri- 
tolo ,  e  portano  ancor  maggior  nocumento  &c. 
fono  diverfamentc  efpreifc  ,  e  con  diverfa  ligniti, 
cazione  j  pofeiache  ivi  mancano  quelle  parole 
pendono  fempre  nel  pericolo  ,  quaficche  da  per  fé 
itefle  fieno  pericolofe  anche  fcparatamente  dall'af- 
fetto ,  che  in  effe  fi  collochi  ,  ma  tutto  il  danno 
the  portano  ,  nafee  fecondo  il  fanto  dall'  affezio. 
se  ,  che  in  quelle  fi  colloca  ,  cosi  leggefi  adunque 
nel  Francefe  :  toujour  neantmoins  ces  chofes  la 
font  dangereufes  &  de  s'  jr  affefiioner  ,  cioè  tutta 
volta  cotali  cofe  fino  danntfe  dove  vi  fi  ponga 
l'  affetto  fopra  «  Oltre  di  ciò  dopo  le  riferite  paro- 
le nell'edizione  Italiana  fopracitata ,  mancano 
cjiieft'  altre  ,  che  trovanti  nell'  edizione  Ftancefe 
fopra  riferita  „  Ce.  n'eft  pai  mal  de  le  fairc,  mais 


ouy  biende  s' y  zffsetioner ,  cioè  non  e  punto 
nude  il  far  fUefte  cofe  ,  ma  è  ben  fi  male  l'  affi. 
■Lionarvtff  .  Il  nocumento  adunque  ,  che  può  ap- 
portare 1'  udire  commedie  onelle  n  ,n  deriva  dalla 
cofa  in  fé  ftelfa  ,  a  dal  fempliccmente  udirle  ,  ma 
dal  co. locare  1'  affetto  in  quello  divertimento  .  E 
che  quelta  fui'  intelligenza  di  quello  tcllo  chia- 
ramente apparifee  da  quello,  che  poco  dopo  nel- 
la fteff*  edizione  Italiana  allegata,  fi  legge  cosi 
Ora  io  non  dica ,  cbc  rigorofzmemc  parlando  non 
pò fiamo  farci  lecito  d' tifare  di  quejie  cofe  noci- 
ve ,  che  d,  f*pra  abbiaci  nominate  ,  ma  dico  be- 
ne ,  che  n„i  non  poffìamo  giammai  in  effe  colloca- 
re le  nofire  affezioni  ferita  incontrarvi  la  nojlra 
divozione  molto  pericolo  ,  p  dèfvantaggio  .Due 
cofe  adunque  infcg.ia  il  fanto  di  Sales  ,  eroe  ,  che 
effendo  le  commedie  di  lor  natura  cofe  indifièrenti 
lecitamente  poll'ono  farli  ,  ed  afeoltaifi  commedie 
onefte  ,  ma  che  il  collucar  1'  affetto  in  quello  paf- 
fatempo  è  cofa  nociva  ,  e  ]xricolofa  alla  divozio- 
ne .  Or  pefando  fulla  bilancia  Teologica  quefta 
dottrina  è  cofa  certa  ,  che  1'  aflézionaifi  a  cofe  in. 
differenti  non  e  mai  colpa  grave,  fé  non  alloia 
che  qucfl' affezione  ci  dillrae  dall' offervanza  de' 
Divini  precetti,  o  da  quelle  graviobligazioni  , 
che  porta  feco  il  noftro  llato  :  c«si  il  mangia  re  , 
e  il  bere  ,  il  denaro  ,  e  le  ricchezze  effendo  cofe 
indifferenti ,  1'  affezionarli  a  tali  cofe  farà  benjj 
colpa  leggera,  ma  non  mai  grave  ,  e  mortale  , 
dove  queft'  affezione  non  ci  dtilolga  dall'ofl'etvart- 
zade'  Divini  Commandamenti,  o  dalle  obbliga- 
zioni di  giulìizia  ,  come  con  s.  Tommafo  d'Aqui- 
no 2.2.  quid.  128.  art.  4.  in  eorp.  &  ad  ?.  4* 
qua-ft.  144.  art.  2.  in  co:p.  infegnano  tutti  i  Teo- 
logi delle  Cattoliche  fcuelc  .  Nei nriao  log"  psr- 

lan«© 
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III.     Se  così  è ,  rifpofe  Tirfide  ,  bramerei  faper  ck  voi  per  qual 

cagione  i  noftri  antichi  Padri  non  conobbero  quefta  indifferenza 

D  2  dei 


landò  il  Tanto  Dottore  dell'  avarizia  ,  la  quale  al. 
tro  none,  che  un  eccedente  affetto  per  Je  ric- 
chezze così  dice  :  fi  erga  in  tantum  amor  divi- 
tiarum  crefeat  ,  ut  prtferatur  charitati  ,  ut 
feilìcet  propter  amorem  divi  tiarum  altquis  non 
'vcreatur  facete  eentra  amorem  Dei ,  &  proxi- 
mi  ,  fin  avaritia  erit  peecatum  mortale  .  Si 
autem  inordinatio  amoris  intra  hoc  fiflat  ,  ut, 
feilieet ,  homo  quamvis  fuierfiue  divitias  amet, 
non  tamen  pr&firt  tartan  amorem  amori  divino  , 
Ittfi  propter  divitias  ntn  velit  aliquidfactre  con. 
tra  Dettm  ,  &  preximum  ,  fic  avaritia  e/i  pec- 
catum veniale  .  Nel  fecodo  luogo  parlando  della 
gola  ,  la  quale  fimilmcnte  altro  non  è  ,  che  un 
eccedente  affetto  al  cibo  cosi  ragiona  .  Si  ergo  in- 
ordinario  coneupifcentii  accipiatur  in  gula  fe- 
cundtim  avertionem  a  fine  ultimo  ,  fic  gula  erit 
peteatum  mortale  .  &uod  quidem  contigit  quan- 
do delecfatieni  guls.  inbtret  homo  tanquam  fini  , 
propter  quem  Deum  contemnit  ,  paratus feilieet 
centra  prtcepia  Dei  agere  ,  ut  deleclationes  ha- 
jufmodi  ajjeqitatur  .  Si  veri  in  vitie  g:iU  intel- 
Jigatur  inordinatio  eoneupifeentii  tantum  fecun- 
dumea,  qus.  flint  ad finem  ■>  ut  potè  quia  nimis 
eencupifeit  delectatienes  eiborum  ,  non  tamen  ita 
Ut  propter  hoc  faeeret  atiquid  centra  legeni  Dei  , 
eft  peccatimi  viniale.  Il  collocare  adunque  l'affet- 
to nelle  eofe  di  lor  natura  indifferenti  ,  quando 
queft' affetto  non  ci  dillolga  dall*  odervanza  del- 
la legge  di  Dio,  o  delle  gravi  obbligazioni  del 
noltro  flato  >  non  può  effer  fé  non  peccato  legge. 
xo  .  Ma  parlai  do  delle  commedie  onefte  ,  le  quali 
non  fon  più  indifferenti  ,  ma  determinate  dall'o- 
neftà  >  I'  affezionarli  a  quelle  fecondo  la  dottrina 
del  s.  vefeovo  di  Ginevra  none  già  cofa  pcrico- 
Sofa  ,  e  nociva  per  tutti  ,  ma  folamcme  per  quel- 
le anime  ,  che  fon  ftradate  alla  perfezione  ,  cioè 
per  anime  divote  ,  delle  quali  il  medefimo  fanto 
favella  :  pofciachc  queft'  affezione  ,  benché  non 
le  diftolga  dall'  offervanza  de'  Divini  Commanda. 
menci ,  le  diftrae  tuttavia  dalle  cofe  migliori  ,  e 
raffredda  in  effe  il  fervore  della  divozione  :  Onde 
non  dice  ,  che  queft'  affezione  fia  afloltitamente 
nociva,  ma  nociva,  e  fvantaggiofa  alla  divo- 
zione •  Ma  non  fi  può  già  5  ne  fi  dee  pretendere 
dal  Popolo  quello  >  che  fi  efìge  da  coloro  ,  i  quali 
o  per  ragion  del  proprio  fiate,  o  per  volontaria 
«lezione  fono  ,  o  per  debito  ,  oppure  per  volontà 
stradati  nella  via  della  perfezione.  Qucfti  nell'u- 
dire qualche  commedia  onefta  ,  onci  divertirli 
con  moderazione  in  qualche  altro  paiTateu.po  le-  • 
«ito  per  ricreare  le  fpirico  ,  e  per  dargli  qualche  J 


ripofo  ,   acciocché  porta  riprendere  con  più  len« 
la  carriera   della  perfezione  fecondo    la  dottriu» 
chiaritili*  a  di  s.  Tommafo  d'  Aquino  z.  a.q.  Ifiij . 
art.  2.  in  corp.  &  art.  5.  ad  ;•   non  folamentc  noa 
Peccano  neppur   leggermente  ,   ma  efercitano  ut» 
atto  di  virtù   appartenente  all' Eutrapelia  ,  pec- 
cano bensì    leggermente   collocando  in  tali  diver- 
timenti il  loro    affetto  ,  cftsì  ,  che  quello  li  di- 
strugga dalle  cofe  migliori ,  ed  ancora  alcuna  vol- 
ta gravemente  ,  fé  quefte  cofe  migliori  per  ragion 
del   laro  fiato   fono  obbligati   ad   efeguire  .    Ma 
parlando   generalmente  del  popolo  ,  non  avendo 
quello  alcuna  obbligazione   di  attendere  alle  cofs 
migliori  non  comandate  da  alcuna  legge  ,  ne  Di- 
vina,  ne   umana,   l'affezionarli  alle  commedie 
onefte  ,  da  cui  1'  oneRà   fia  tale  ,   che   ne  pollano 
trarre  qualche  frutto  oltre  il  piacer  lecito  dell'  a- 
nimo  ,   non  lo  fa  reo  certamente  di  alcuna  colpa  . 
benché  leggera  ,  quando  quefta  affezione  non  fia 
tanto  fmoderata  ,  che  lo  drftragga   da  altre  gravi 
obbligazioni  ingiunte  ad  elio  ,    o  dalla  Divina  ,  a 
dalla  umana  legge  .  E  purché  offervi  tutto  quello, 
che  dee  offervarfi  da  ogni  Criftiano   per   falute 
dell'anima,  qualunque  affezione,   che    fi  abbia 
per  quelti  oociti,  e  leciti  divertimenti  non  lo  farà 
mai  reo  di  alcun  peccato  .   Può   nulladimeno  que- 
fta foverchia  affezione  ancora  in  quelli  ,  che  non 
fono  ilradati  per  la  via  divota  ,  o  non  hanno  ob- 
bligo di  feguir  il  maggior  bene   folamente  confi- 
gliato dall'  Evangelio ,   effer  cagione    di  grave 
peccato,  non  folo  quando  li  diftrae  dall'oflervanza 
generale  di  qualche  precetto  ,   ma  ancora  quando 
gì'  induce  a  trafeurare  1'  obbligazioni  del  propri» 
flato,    come  farebbe  fé  per  afcoltar  le  commedie 
quantunque  buone  ,  ed  onefte  abbandonante  alcu- 
no la  cura  della  famiglia  ,  trafeuraffe   gì'   affari 
della  fua  cafa  ,   miniftraffe  occafione  a  fervidori  • 
e  dimeltici  di  rilafciarlì   in  illeciti  divertimenti  . 
Così  ancora  le  commedie  per  fé  ftefle    buone  ,   ed 
onefte  poflbno  divenire  illecite  ,   e   peccaininofe 
quando  fi  rapprefcntalTero  ,   e  fi  afcoltaflcro,   non 
offervate  le  circoflanze  del  tempo  ,   del  luogo  ,   e 
delle  perfone  ,come  infegna   1'  Angelico  Dottore 
z.  2,   qua-ft.  \6S.  art.  3.  in  corp.  &  ad  3.  e  con 
effo   lui  tutti   i  Teologi  .   A  s.  t-'rancefeo   di  Sales 
dee  aggiungete  s.  Filippo  Neri,  nella  cui  vita 
fcritta  da  Aleffandro  Baccio  lib.  2.   cap.  7   n.  1  r. 
leggiamo  ,   che  egli  non  pago  d'  aver  iftituita  ne* 
tempi  carnafcialefchi    la  vifita  delle   fette  Chi. fé 
per  torre  a  Giovani    l'  occafione  d' andare  al 
corfo  ,   0  alle  commedie  lafcive  era  fililo  di  far 
fare  delle  rapprefentauem  .  Or  quelle  rappre  Ten- 
tazioni 
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del  Teatro ,  e  non  diftinfero  gli  fpettacoli  della  fcena  difonefti ,  e 
licenzio!!  dagli  onefti,  e  moderati.  VoleaLogilto  a  quell'inter- 
rogazione 


talloni  altro  non  erano  .  che  drammi ,  o  comme- 
die ,  come  chiamavano  i  pi  rituali  d'  argomento  , 
•  (agro  >  o  Ci  itiano  ,  ne  mancavano  innocenti  fa- 
cezie pei  porre  in  piacevole  derilione  il  vizio  ,  e 
Aulo  aborrire  da'  Giovani  ,  che  le  ascoltavano  . 
I  quello  lodevol  coftume  imitato  da'  figliuoli  di 
si  gran  Padre  ,  cioè  dai  venerabilriTìmi  Sacerdoti 
dell'  Oratorio  di  Konfc  ha  durato  fino  a  tempi  no» 
£ti  :  mentre  otn'anno  nel  pubblico  Oratorio  con- 
tiguo alla  China  fono  flati  Ialiti  far  rapprefenta- 
le  da'  Giovanetti  in  tempo  di  Carnevale  onefiilli- 
mc  >  e  piacevoli  commedie  con  grandiflìma  edifi- 
cazione di  pitti  gì*  O  dini  di  perfone  ,  che  con- 
correvano ad  afcoltaile  ,  a  riletta  delle  donne  • 
Oltre  dì  ciò  ritengono  tuttavia  1'  ufo  ciue'  buonif- 
lì  i  Padri  di  recitate  una  volta  1'  anno  tra  loro 
{blamente  >  e  tra  le  dimelìiche  pareti  in  tempo 
di  Carnevale  una  qualche  commedia  .  Qucfte  cole 
adunque  maDÌfcftamcntc  concludono  >  che  le  com- 
medie fono  per  fc  l'effe  cofe  indifferenti  ,  e  poflb- 
oo  in  bene  ,  ed  in  male  efeguirfi  ,  e  che  le  com- 
medie onefte  fono  apptovate  dagli  uomini  fanti . 

Contemporaneo  a  quefti  due  fanti  uomini  fu  il 
Venerabile  fervo  di  Dio  P.  Celare  Fanciotti  della 
Congregazione  de' Cherici  Regolari  della  Madre 
di  Dio  ,  uomo  celebre  per  fama  di  ùntiti,  e  di 
dottrina  ,  di  cui  poflbno  vederli  gì'  elogi  di  molti 
fcrittori  illufori  ,  tri  quali  Ferdinando  Ughello 
Italia  fagra  Tour.  i.  pag.  «91.  num.  86.  della 
prima  edizione  >  il  P.  Marciano  nella  fioria  della 
Congregazione  dell'  Oratorio  Tom.  2.  lib:  5. 
«ap.  1 .  pag.  3 1 5.  ed  alni  molti  riferiti  dal  P.  Fe- 
derico Niccdao  Sartcfehi  Rettor  Generale  della 
lifeiita  Congregazione  nel  libro  degli  fcrittori 
della  ftefla  Congregazione  art.  7.  §.  3.  Quello 
•grand'  uomo  adunque  ,  le  eui  opere  fpirituali  >  e 
■iene  di  celefte  unzione  commcndatiuirr.c  da  tutti 
j  Maeltri  di  fpiiito  ,  non  fi  leggono  fenza  gran 
«infitto,  dell'  anime,  in  un  maraviglilo  trattato  , 
«he  ei  fcriffe  dell'  iftituzion  del  Giovane  Criftia- 
no  par.  a.  cap.  1  j.  dopo  aver  con  Apollolico  ze- 
lo ,  e  con  forza  inefplicabile  di  ragioni  dimollrata 
la  flragc  ,  che  fanno  dell'  anime  i  Teatri  sfaccia- 
ti ,  e  le  commedie  difoneflc  ,  così  dice  :  Non  feti- 
da ragione  fiepropofio  nel  principio  di  trattare 
delle  "Ci>n,me.iie  de'  noftri  tempi  ,  U  quali  (  coni' 
ì  Pubblica  voce  ,  e  fama  ì  fono  fuori  de'  termini 
dell'  oneflà  contenendo fempr e  cofe  lafcive  ,  atti  , 
parole,  trattamenti  ,  e  difeorfi  difonefli ,  info- 
gnando come  fi  poffa  confeguire  un  fuo  intento  , 
come  ingannare  un  Marito  di  una  Giovane ,  co- 
me far  ingiuria,  all'onore  d'una  famigliati?  quali 


cofe  fono  provocative  alla  difoneftà,e  di  lor  natu- 
ra peccali  mortali:  CHE  BENE  E'  COSA  CERTA,  CHE 
Il  SARCOMMEDIEONESTE,  E  L'iNTEKVEN'IB-EA 
QUELLE  NON    E'  DI  SDA  NATURA    BECCATO  ,  C  pOCO 

dopo    rifpondend»  a  cerca  oppofizionc  dice  :  .U.iji 
rifponde  primieramente  ,  che  si  de'  Commedian- 
ti ,  come  delle  Commedie  ve  ne  fono  due  forti , 
cioè,  alcuni  one/li ,  e  alcuni  ofeeni  :fe  intende  (  1" 
oppofitorc  )  difender  gì'  onefli  ,  i  quali  fecondo  il 
Tropoflo  fono  quegli, che  fi  fervono  di  giuochi  mo- 
derati ,  cioè  ,  che  apportano  ricrcazJonc,  ma  non 
fanno  alcun  pregiudizio  alla  virtù  sì  ne  detti, 
come  ne' fatti,  non  fé  gli  contradicc  .   Adunque  fe- 
\  condo   il    fentimento   di  quel!'   altrettanto    pio  , 
quanto  dotto  fcrittore  ,    i  Teatri  ,  e  le  Commedie 
fono  per  fé  ftefle  ,   e  di  lor  natura  cofe  inditFetcn- 
ti,  che   poflbno  bene,    e   male   ufatfi  .   Or  fé  le 
Commedie   follerò  di   lor  natura  cattive  ,  cosichè 
non  potertelo  divenir  lecite  ,    farebbe  eofa  certa  > 
che  il  rapprefcntarle  ,  e  1"  afcoltarle  faria  di  fu» 
natura   peccato   almeno  leggiero  •   Quello  però  , 
che  non  e  di  fua   natura  peccato  ,  potrebbe  dive- 
nir tale  ,  o  leggiero  »   o   mortale  ,  fé  il  fovcrchi<» 
affetto  alle  Commedie  onefte   dillraefle  gì*  alcol- 
tanti  o  dalle  leggere  ,  o  dalle  gravi  obbligazioni 
del  proprio  flato  ,  o  nel  farle,   o  nel!"  afcoltarle 
non   fi  oflervafTcro  le   circoflanze  de'  tempi  ,  de* 
luoghi,    o  delle  perfone  ,   come  ini'egna  fan  To.tj- 
mafo  nel  luogo  fopracitato  • 

Tra  quelli  uomini  pieni  di  fpirito  dell' £- 
vangclio,  e  Maeftri  della  Morale  Criliiana  può 
meritar  giuflamcntc  d'  efier  annoverato  1' ammi- 
rabile Paolo  Segneri ,  le  cui  opere  fante  gli  han- 
no conciliata  la  riverenza  del  Mondo  .  Quelli  a- 
duncjue  nella  terza  parte  de'  {noi  ragionamenti  > 
che  hanno  per  titolo  il  Criltiano  ilìruito, ragiona- 
mento trentèlimo  primo  indirizzato  contro  le 
Commedie  feorrette  terminato  1' efordio  dì  prin- 
cipio all'  Introduzione  con  quella  protefta  .  Ma 
prima  non  vi  crediate  già,  che  io  fia  qua  com- 
parfo  con  animo  di  chiamarvi  tutti  in  ajuto  ad 
abbattere  quanti  palchi  troviamo  alzati  nel  cri- 
ftianefimo  ,  a  fua  ricreazione  quantunque  one- 
fta.  Dio  mene  liberi'  Troppa  farei  biafimevo- 
le  a  voler  biafimare  tutte  le  feene  anche  fiere  , 
e  tutti  gli  fpettacoli  ancora  fcrj  .  Anzi  c^nce. 
danfi  que'  Teatri  altresì ,  che  col  porre  i  vizj  iti 
piacevole  derilione  hanno  perfine  efiliarli  dai 
cuori  nobili  .  Quei  ,  che  io  condanno  fono  quei 
palchi  sfacciati ,  i  quali  a  guifa  di  tante  navi 
•  incendarie  non  di  altro  fono  carichi ,  che  di  pece, 
I  di  bitume ,  t  di  folfo  tolto  dui  lago  tartareo  .   A 

parlar 
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rogazione  rifpondere  ,  ma  il  faggio  Audalgo  preoccupando  la  ri- 
fpoita,  molte  cofe,  dille  ,  i  nortri  anticBi  Padri ,  le  quali  per  fé 

fteite 


furiar  chiaro  condanne  quelle  commedie  ,  che  o 
di  ior  natura  ,  o  per  accidente  muovono  chi  le 
a/colta  a  malfare  .  Di  loro  natura  fon  tutte-) 
quelle  ,  che  in  fé  contengono  ,  o  l'  argomento  o- 
feeno  ,  o  parole  immode/te  ,  o  propojiùoni  irreli- 
giofe ,  o  rapprefent.iz.ioni  difittifconci;etali 
foffono  dirfi  per  accidente  quelle  ,  che  effendo  di 
foggetto  per  altro  non  contrario  ai  buoni  cojlumt, 
fono  infettate  tuttavia  dal  mefcolamento  d'  In- 
termedi ,  che  fi  chiamano  lieti  ,  ma  fono  laidi  , 
e  dalla  comparfa  di  donne  ornate  lafcivamente  , 
che  recitando  vi  de/lana  con  la  lor  prefenza  ,  e 
col  toro  parlare  affetti  troppo  noccvoli  all'one/l.ì. 
Ma  non  è  già  da  penfare  ,  che  dead  addotti 
quelli  Autori  quafichè  eflì  foli  infegnato  aveffero 
effer  le  commedie  >  e  le  feene  ,  e  per  confeguen- 
za  i  Teatri,  cofa  di  (ita  natura  indifferente  >  la 
quale  polTa  ,  o  lecitamente  ,  o  illecitamente  efe- 
guirfi  :  Imperocché  a  vero  dire  quella  è  la  fen- 
tenza comune  di  tutti  i  Teologi ,  e  Dottori  Cat- 
tolici ,  che  di  quella  materia  hanno  tractato  a  ri- 
ferva di  alcuni  di  là  da'  Monti  ,  cui  è  piaciuto  fe- 
guire  una  nuova  ftrada  per  renderli  Angolari  nel 
Mondo  ,  e  con  fpirito  farifaico  farli  riputare  ri. 
formatori  ,  e  maeflri  del  coflume  e  ridiano  .  Del 
rimanente  non  fi  troverà  neppur  uno  fra  tanti 
Teologi  ,  che  hanno  meritamente  condannate  le 
commedie  ,  e  le  feene  feorrctte  ,  i  Teatri  ofeeni, 
e  impudichi  >  il  quale  non  abbia  nel  tempo  fteffo 
giudicate  lecite  le  commedie  onefle  >  e  i  Teatri 
corretti.  Ma  perchè  in  cofa  notillìma  farebbe  un 
abufarfi  della  pazienza  degl'  uomini  dotti  il  rife- 
rire qui  le  autorità  de' Teologi ,  e  Dottori  cri- 
ftiani ,  i  quali  condannando  le  commedi;  feorrette 
hanno  riferbate  da  quella  generale  condannagio- 
nc  le  commedie  onefle  ,  ballerà  addurre  la  tefli- 
monianza  «T  un  inlìgne  Teologo ,  il  quale  trattan- 
do di  propolito  quella  materia  ,  ed  efaminandoH 
fulla  più  giuda  bilancia  della  Morale  crilliana  ,  e 
iella  foda  Teologia  de'  Padri  ha  raccolto  fecondo 
1'  ordine  de'  tempi  tutto  quello  >  che  da'  fanti 
Padri ,  da'  Dottori  crilliani ,  e  dagli  (ledi  Autori 
Gentili  è  dato  fcritto  da'  primi  tempi  del  criltia- 
nefimo  fino  a'  nollri  tempi  contro  i  Teatri  licen- 
zio!! :  e  meglio  di  chiunque  altro  ha  fatto  cono. 
feere  la  gravezza  del  peccato  ,  di  cui  fi  fanno  rei 
cosi  gli  attori  ,  come  gli  fpettatori  li  tali  Teatri, 
confutando  maravigliofamente  le  fottigliezze  di 
alcuni  Teologi ,  i  quali  in  certi  cali  feufano  da 
grave  colpa  coloro,  che  a' Teatri  licenzio!!  in- 
tervengono •  E'quelli  il  P-  Girolamo  Fiorentini 
della  Congreguignc  de'  Chierici  della  Madre,  di 


Dio  uomo  celebre  nella  Repubblica  de*  Teologi 
per  la  fua  nuova  famofa  difputa  da  neifuno  prima 
di  lui  trattata  che  ha  per  titolo  de  miniftrando 
haptifmo  humanis  fotibus  abortivorum  nunc 
primum  bis  novi/fimis  temporibus  nec  antea  cL-t 
Theologis  tam  Scholajlicis  ,  quam  Moralibtls 
difcujfa  Parochis  ,  Medicis  omnibufque  opprimi 
necejfaria  imprelfa  in  Lione  per  Claudio  Chan. 
cey  i  <Jj8.  la  qual  opera  colma  d'  ogni  più  fcelta 
erudizione  appena  ufeita  alla  luce  incontrò  tolto 
il  plaufo  ,  1'  approvazione,  e  la  lode  delle  cele- 
bri Accademie  di  Sorbona,  di  Salamanca,  di 
Vienna,  di  Praga,  e  di  Roma  ,  e  di  trentalei 
illulìri  Teologi  ,  i  quali  con  grandi  elogj  la  com. 
mendarono  ,  come  può  vederli  nel  catalogo  delle 
cenfure  di  quelli  ,  che  alla  fentenza  dell'  autore 
fi  fottofcrilTero  affilo  alla  medefima  opera  accre- 
feiuta  ,  e  riflainpata  in  Lucca  per  Giacinto  Paci 
1'  anno  \66G.  La  (leffa  fagra  Congregazione  dell' 
Indice  con  molta  lode  ricevè  quell'  opera  ,  ma 
perchè  in  erta  trattava!!  d'una  cofa  nuova  non 
più  trattata  ,  acciocché  non  fembraffe  ,  che  C\  vo- 
lelfe  introdurre  un  nuovo  rito  impofe  all'  Autore, 
che  proponeffe  come  probabile  la  fua  fentenza  ,  e 
dichiarale  in  fronte  del  libro  ,  che  non  intende- 
va allringere  fotto  mortai  colpa  alcuno  ad  olfer- 
varla  in  prattica  ,  la  qual  cofa  egli  fece  nella  ri- 
ferita feconda  edizione  ,  la  quale  approvata  dal- 
la medefima  fagra  Congregazione  fotto  il  i .  d'  A- 
prile  del  \666.  decretò  ,  che  non  permetteva  la 
detta  opera  fé  non  corretta  fecondo  I'  impreflìon 
di  Lucca .  Su  quello  Hello  argomento  pubblicò 
il  medefimo  Autore  un  altra  difputa  in  Roma  l'an- 
no 1672.  e  finalmente  1' illefs' opera  con  molte 
aggiunte  fu  rillampata  in  Lione  l'annoi£74« 
per  1'  Annilfon  .  Quello  fi  è  voluto  dire  per  far 
comprendere  di  qual  grido  fia  flato  il  P.  Girola- 
mo Fiorentini,  il  cui  fentimento  intorno  alla 
commedia,  ed  al  Teatro  in  genere  fiam  per  ad- 
durre .  Egli  adunque  nell' anno  \6 37.  pubblicò 
un  piccolo  libro  per  le  llampe  di  Bernardina 
Diotallcvi  di  Viterbo  con  quello  Titolo  Comcr- 
dio-Crifis in  qua  ex  Commuti  auéforum  calculo 
qua  fit  illicita  Comaediartlm  infpeiiio  difeerni- 
tur,  Neil' anno  poi  io"7  5.  pubblicò  in  Lione  per 
le  llampe  dell'  Annifon  la  (leifa  opera  più  del  dop- 
pio accrefciutacon  quello  titolo  Conine d io-Crifis, 
live  Theatrum  contra  Theatrum  cen  fura  Coele~ 
fiium  ,  Terreìrium  ,  &  Infernorum  continua- 
tis  ab  Orbe  condito  feculis firmata  .  In  quell'  O- 
pera  adunque  ,  nella  quale  il  dottiflìmo  ,  e  zelan- 
tiflìmo  Autore  quanto  mai  è  llato  fcritto  >  e  quan- 
to può 
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flette  erano  indifferenti,  condannarono  generalmente  come  illeci- 
te all'  uomo  Crifiiano  fenza  far  distinzione  dell' ufo  cattivo,  dal 
buono  ,  che  delle  ftefìe  cofe  potea  farfi  ,  e  ciò  perchè  ne'  loro  tem- 
pi l'ufo  era  generalmente  cattivo  per  le  circoftanze ,  che  le  ac- 
compagnavano ,  efTendo  ufate  in  mala  parte  da'  Gentili  (a) .  Per 
ben  discorrere  adunque  fopra  il  fentimento  de'  noftri  maggiori 

circa 


to  può  fcriverfi  contro  i  Teatri  licenziosi  ,  e  in 
riprovagionc  -Itile  Con  medie  feorrette  tutto  ha 
raccolto  ,  e  tutto  ha  k ritto  con  metodo  ,  e  con 
ordine  di  tempi  digerendo  tutte  1'  opit  ioni  de' 
Teologi  ,  raccogliendo  poi  dalla  dottrina  propo- 
sta ,  e  provata  io.  conclufioni  ,  nella  prima 
concilinone  n.  66  ;.  cosi  rifolvc  Vìim.i  conclufio  . 
Li  cet  fine  peccato  compcnere  comadias  ,  in  qui' 
bus  argumcntum  efl ,  -vel  indifj'ercns  ,  vel  ho- 
neftum  ,  jj>  ad  ejus  reprefentattonem  nulla  adhi- 
bentur  vclfacìa  ,  x>el  -verba  illicita  ,  ey  immo- 
defla  ,/eu  etiitm  alieni  nociva  .  Licet  etiam  co- 
dem  modo  S.Boribus  illas  recitare  &  Auditori- 
bus  inlereffe  -.  habito  tamen  refpeflu  >  ej>  adhi- 
bita  debita  moder aticne  quo  ad  circunifluntiam 
loci ,  temporis  ,  &  Perfonarum  .  H&c  conclufio 
eft  s.Thoms.    t.i.qu&ft.   16?. art.  2.  &  j.  et 

OMNES      1LLA.M     PEFENDVNT      TAMQ^VAM     COHMV- 

NEM  •  Il  collocar  poi  quesV  illuftrc  Scrittore  nel 
novero  degli  Autori  benigni,  cioè  rilajjati ,  e 
probabili/li  ,  come  alcuno  a'  notiti  tempi  ha  ofa- 
todi  fare  ■  è  una  incon/ideratiflima  ingiuria  a  che 
fi  fa  ad  un  grand'  uomo  ,  che  le  opinioni  benigne 
di  alcuni  fcrittori  in  quella  materia  ha  egregia- 
mente non  con  oratorie  declamazioni,  ma  con 
fodi  argomenti  confutate  :  è  un  oltraggio  gra- 
viamo >  che  fifa  ad  uomini  fanti  ,  i  quali  circa 
le  commedie  onefte  hanno  infegnata  la  fteiTa  dot- 
trina .  E  il  preferire  a  quelti  >  o  i  Luterani  ,  o  i 
Rigorifti ,  che  difperatamcnte  contro  ogni  Tea- 
tro .  ogni  commedia  hanno  gridato  all'  armi  ,  è 
un  infultare  a  man  falva  a  tutti  j  buoni  >  e  veri 
Cattolici  .  Non  è  però  da  credere  >  che  tutta  la 
Francia  (la  dell'  avvifo  de'  Signori  di  Porto  Rea- 
le »  che  furono  i  primi  a  gridare  a  fuoco  contro 
il  Teatro  ,  ed  a  combattere  tutte  le  commedie 
fenza  conceder  quartiere  ad  alcuna  drammatica 
poefia  ,  feguiti  poi  dall'  Abbate  Dugtict  ,  dal  Si- 
gnor de  Voifin  >  e  da  qualche  alno  :  Imperocché 
il  1*.  Carlo  Porcc  della  Compagnia  di  Gesù  in  una 
pubblica  folenne  Orazione  recitata  il  dì  IJ,  di 
Marzo  1' anno  175  j.  nel  Real  Collegio  di  Lodo- 
vico il  Grande  alla  prcl'enza  di  due  dottìrTìmi  Car- 
dinali,cioè  Polignac,c  BifTy,dcl  NuncioApodolico, 
che  era  allora  Monfignor  d'  Liei  oggi  degniflìmo 
Cardinale  a  di  dicci»  e  più  Vcfcovi   di  Francia  > 


di  tutti  gli  Ordini  piùcofpicui ,  e  ftampata  in  Pa- 
rigi appresici  Gian  Patulla  Coignard  :  avendo  pio- 
poslo  quello  Tema  Tbtatrum  fit  ne  ,  vel  ejje puf- 
fit  fchola  informandis  morilus  idonea  cosi  rifol- 
vc la  doppia  quiflione  :  Sic  auto»  gemina,  qui- 
ftionis  bipartita  ratione  re/pondo:  Theatrum 
fchila  informandis  maibus  idonea  natura  Jua. 
effe  pote/t,  culpa  no/Ira  non  efl  .  Dimoftrando 
nella  prima  parte,  con  innefpugnabili  ragioni 
che  il  Teatro  di  fua  natura  può  eliti  fcuola  del 
buon  coflume  ,  e  nella  feconda  ,  che  tutti  i  vizja 
e  difetti  del  Teatro  nafeono  dall'  abufo  .  Conche 
chiaramente  venne  a  combattere  la  folle  opinione 
di  coloro  ,  che  dicono  clTcr  il  Teatro  di  fua  natu- 
ra viziofo  ,  e  non  poterli  in  alcuna  guifa  modera- 
re ,  cosi  che  divenga  lecito  ,  e  Criiiano  . 

(4)  Molti  Padri  de  primi  iccoli  (limarono  in. 
degna  dell'  uomo  Criltiano  la  proteiTione  dell'  ar- 
mi a  e  della  m  ilizia.tra  i  quali  Tertulliano  de  co- 
rona rnilit.  cap.  1  1.  &  de  Idololat.  cap,  1  y.  Ori. 
gene  etntra  Celfum  lib.  8.  num.73.lom.  i.Oper. 
fan  Cipriano  Epiltoìa  I.  ad  Donatum  .  Lattanzio 
lib.  }.  intricati  cap.  1  7.  &  lib.  6.  cap.  2o-  s.  Pao- 
lino Nolano  epift.  25.  rum.  1.  e  3.  s.  Basilio 
epilr.  1*8.  ad  Amphilochium  can.j.  tom.3  p.27 5. 
dove  coloro  ,  che  avean  militato  fonoefclufi  per 
tre  anni  dalla  con  n, union  della  ( .lucia  .  Ma  s.  A- 
goliino  (enti  diverlamcnte  ,  e  non  crede  ripugnan- 
te alla  proftflìone  Criftiana  1'  eicrcizio  della  mi- 
lizia lib.  12.  cosina  Faultum  cap.  75  .  &  cp-  1 3 8. 
num.  15. 

Ne  Primi  fccoli  del  Criflianefimo  riputavano  i 
l'adii ,  clic  l'clercitare  i  Magiiìrati  folle  cofa  con- 
traria alla  Cristiana  difciplina  ,  del  qual  lenti- 
tomento  non  furon  fedamente  Tertulliano  de  Ido- 
lolatria  cap.  1  7.  &  18.  s.  Cipriano  n .  11  '  epsllol.  1 . 
ad  Donaiun-,  Minuzio  (elici  in  CfinZiic  ma  il  ce- 
lebie  Concilio  d'  Elvira  celebrato  fecondo  la  pia 
plaulìbilc  opinione  nel  principio  del  quarti;  fcco- 
lo  cfclufe  dalla  Conuiiunionc  della  Chicfa  coloro, 
che  allume  vano  il  Magistrata  Municipale  del 
Duumvirato  per  tutto  il  tempo,  chetai»  verno 
efercitavano  Ccnciltum  hliberitanum  can.  56. 
fopra  di  che  poli  no  ve.  crii  le  n»tc  di  Ferdinando 
Mendoza  in  quello  Canone  • 

Non  mancarono  Padri ,  i  quali  giudicarono  la 

mec- 
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circa  il  Teatro  ,  bifogna  mirare  alle  circoftanze  de'  Tempi ,  e  alle 
cagioni ,  che  aveano  di  condannarlo .  Lafciare  adunque  ,  o  Tirli- 
de  .  che  il  noftro  Logifto  ci  fpieghi  le  ragioni ,  per  cui  i  noftri  an- 
tichi giuitilTìmamente ,  com'è  da  credere,  condannarono  anzi 
efecrarono  gli  fpetcacoli  fcenici ,  e  Teatrali .  Dico  adunque  ,  ri- 
prefe  Logifto  ,  che  graviffima  cagione  aveano  i  noilri  Padri  di 
proibire  a'  Crifliani  il  Teatro  ,  e  di  moftrar  loro  ,  come  veramen- 
te erano  ,  abominevoli  gli  fpettacoli  della  fcena  :  conciofoiTe- 
cofachè  tutti  gli  fpettacoli,  che  da' Magifìrati  Gentili  davanti  al 
Popolo,  erano  confagrati  a  qualche  falfa  deità  ,  e  in  onore  de' 
falfi  Dei  celebravanfi  (a)  .  Due  erano  i  generi  di  giuochi  ,  o  di  lu- 
di ,  che  da'  Romani  fi  facevano  ,  cioè  i  fagri ,  e  i  funebri ,  ed  amen- 
due  la  religione  o  verfo  i  Dei ,  o  verfo  i  defonti  riguardavano. 
Molti ,  e  di  diverfe  forti  erano  i  fagri ,  come  i  Megalenfi  dedicati 
alla  Madre  magna  de' Dei ,  i  Cereali  a  Cerere,  gì'  Apollinare  ad 
Apolline  ,  i  Marziali  a  Marte  ,  i  Florali  a  Flora  ,  i  Coniuali  iftituiti 
da  Romolo  a  Confo  ,  i  Capitolini  a  Giove  Capitolino  ,  i  Compi- 
talizj ,  i  Plebei  ,  ed  altri ,  ad  altre  falle  divinità  confagrati .  Mag- 
giori ,  e  più  folenni  di  tutti  erano  i  Ludi  Romani  detti  ancora  ma- 
gni, 


mercatura  ,  e  la  negoziazione  ripugnare  all'  uomo 
Criftiano  ,  c»mc  Tei  tulliano  lib.  i.  ad  uxorem 
cap.  y.  de  Idololatria  cap.i  i.&  12.  fopra  la  qual 
cofa  merita  di  edere  udito  il  F.  Giovanni  Mariana 
nel  Trattato  fopracitato  cap.i  5  .dove  paragonan- 
do la  negoziazione  al  Teatro  dallo  Meno  Tertul- 
liano egualmente  giudicati  indegni  della  Criliia- 
na  tiifciplina  cosi  dice  Ita  eam  artem  (  negotia- 
tionis  1  exercwrtuit  olim  bomincs  impio  culmi 
aditeli  :  conferenti  vero  tempore  mtegris  Pepa- 
li* >  &  genti?»!  ad  noflra  /aera  traduciti  necejfc 
futt  artem  Reipt'Mics.  necejjartam  a  no/Iris  ho 
minibus  ex  rceri  c:rtis  legióits  circwnfcriptam 
ne  ad  illicita  feratur  ,  &uod  rheatris  etiam 
conceder  emus,  fi  a  turpi  uuine penitus  recederent, 
tjfetq«c  ea  ars  Retpublics,  necejfiria  ,  atque  in- 
tra fines  bonefiatis  ullis  legióni  Magijlruttimque 
fé  meritate  contineri  pojfec  eyc. 

(«^  Che  gli  fpettacoli  teatrali  non  meno  che 
tutti  gli  altri  Ludi  del  cerchio  fodero  da'  Gentili 
confagrati  a  falli  Dei,  e  in  loro  onore  concerta 
fulenuità  di  pompa  celebrati,  e  cola  non  pur  dagli 
fcrittori  Gentili  ,  ma  ancora  da'  primi  Padri  Cri- 
ftiani  conteftata  .  Tra  gli  fcrittori  Idolacri  Sifin- 
nio  Capitone  per  teftmonianza  di  Lattanzio  nel 
lib.  C.  delle  Divine  iftituzioni  lalciò  ferino  ne' 
funi  libri  degli  fpettacoli  >  che  i  giuochi  fcenici 
erano  tatti  confagrati  a  qualche  Deiù  j  e  Varrone 


per  anellazione  di  s.  Agoftino  nel  lib.  iv.  dell* 
Città  di  Dio  cap.  ;  1 .  gli  annoverò  tta  le  cofe  a  i 
numi  CelelH  fagrate  ,  e  Divine  .  Valerio  Maflì- 
monel2.  lib.  de' fatti  ,  e  detti  memotabili  al 
cap.  i.nnm.  \6.  attelU  ,  che  i  Teatri  fur<m  tro- 
vati per  cultollegli  Dei ,  e  per  dirertimentn  del 
popolo  .  Luciano  nel  2.  Dialogo  srpòf  tÒy  iItsovtx 
Tpo,un6«iÀf  t?tv  \iyeis  infegna  ,  che  la  commedia 
fino  da'  fuoi  principi  fu  tutta  confagrata  a  Bacco. 
Sappiami*  da  Tito  Livio  nel  lib.  7.  che  i  Soriani 
ripetevano  l'origine,  e  l' ilìituzione  degli  fce- 
nici fpettacoli  dal  commando  de'  loro  Dei  .  !■'  i- 
Ite(Ta  cofa  vien  affermata  da'  noftri  primi  l'adri 
Crifliani  .  Tertulliano  ne'  libri  ,  che  fcrilTe  degli 
fpettacoli  con  molta  erudizione  parlando  della 
loro  origine  ,  della  loro  ilìituzione  ,  e  della  loro 
amminiftrazione  ne  infegna  ,  che  tutti  contene- 
vano Idololatria  :  poi'ciache  tutti  riguardavano 
il  culto  de'  fallì  Dei  ,  in  cui  onore  fi  celebravano. 
Lattanzio  nel  libro  vi*  delle  Divine  iftituzioni 
alTerifce  1'  ifttlfodi  tutti  i  ludi  ,  così  del  Cerchio, 
come  del  Teatro  ,  e  fant'  Agoftino  in  più  luoghi 
ma  fpeci  almente  ne'  libri  della  Città  di  Dio  ,  co- 
me nel  libro  1.  cap.  17.  e  nel  lib.  4.  cap.  2$.  e 
31  •  parlando  dell'  origine  de'  Teatrali  fpettacoli  , 
del  loro  ufo  appieffo  i  Gentili  ,  e  quello  ,  e  quelli 
rifuifee  alla  iupalliziunc  dell'  Idololatria  . 


32  PARTE    PRIMA 

gni ,  come  quelli,  che  in  onore  delle  tre  maggiori  Deità  ,  cioè  di 
Giove  ,  di  Giunone  ,  e  di  Minerva  fi  celebravano  per  nove  conti- 
nui giorni  prima  >  cogli  fpettacoli  del  Cerchio  ,  indi  cogli  fpetta* 
coli  /cenici  del  Teatro  :  a  i  Ludi  fagri  fifi  a  determiati  tempi 
debbono  annoverarli  ancora  i  votivi ,  i  quali  per  voto  fatto  da- 
gli Imperadori  dopo  riportata  qualche  vittoria  da'  nemici  in  ren- 
dimento di  grazie  a  qualche  immaginaria  Deità  foleano  celebrar»* . 
I  Ludi  funerali  a  Dei ,  che  chiamano  Mani  dedicati  erano  .  Tutti 
adunque  gli  fpettacoli ,  che  in  quefte  folennità ,  e  feftività  de'Gen- 
tili  fecondo  il  loro  Rito  fi  davano  ,  o  nei  Cerchio ,  o  nel  Teatro 
riguardavano  la  Religione  ,  e  il  Culto  de'  falfi  Dei .  E  che  gli  fpet- 
tacoli fcenici  appartenefìèro  a  quefte  folennità  non  ce  ne  lafciano 
dubitare  le  ifcrizioni  antepofte  alle  commedie  di  Terenzio  ,  dal- 
le quali  Ifcrizioni  fappiamo  ,  che  le  tre  prime  commedie  di  quel 
Poeta,  cioèl'Andria,  l'Enuco,  e  il  Punitor  di  fé  fteiTo  ,  furono 
in  diverfi  tempi  fucceffivamente  rapprefentate  ne"  Ludi  Megalenfi  : 
gì'  Adclfi  ne'  ludi  Funerali ,  1'  Ecira  prima  ne'  ludi  Romani ,  indi 
ne'  ludi  Funebri ,  e  il  Formione  finalmente  ne'  ludi  Romani  furo- 
no efpofte  nel  Teatro  .  A  tutto  quefto  deefi  aggiungere ,  che  i  luo- 
ghi, dove  Ci  davano  al  Popolo  quelli  fpettacoli,  erano  fpecialmente 
dedicati  a  particolari  Deità  ,  come  il  Cerchio  a  Nettuno  Eque- 
ftre  ,  il  Teatro  a  Bacco  ,  o  al  Padre  Libero  :  onde  le  Fefte  teatra- 
li da'  Romani  liberali  ,  da' Greci  diceanfi  Dionifie  (a).  Ciò  però 
non  ottava  ,  che  gli  fpettacoli ,  i  quali  in  quelli  luoghi  fi  celebra- 
vano, follerò  in  onore  di  altre  Deità  celebrati.  Il  perche  nella.» 
fcena  erano  collocate  due  Are  ,  una  a  Bacco  ,  1'  altra  (agra  a  quel 
Dio  ,  in  cui  onore  i  teatrali  fpettacoli  fi  facevano  (b)  .  Or  quando 
vogliate  a  tutto  quefto  por  mente  ,  non  vimaravigliarete  certa- 
mente ,  che  i  noftri  primi  Padri  Criftiani  con  tanto  zelo  contro  i 
teatrali  fpettacoli  fi  rifcaldaftèro  ,  riputando  ,  che  1'  intervenire 
al  Teatro  folle  ne'  Criftiani  una  fpecie  d' Apoftafia ,  per  cui  riaf- 
fumendo  la  pompa  del  diavolo  ,  (  mentre  pompa  diceafi  quell'  ap- 
parato, con  cui  i  ludi  a' falfi  Dei  fi  facevano  ) ,  le  quali  aveano 
/biennemente  rinunciato  nel  Battefimo  ,  profefTaiTero  in  certo  mo- 
do la  falfa  Religione  de' Gentili,  intervenendo  alla  celebrazione 

delle 

(a)  Di  tutto  ciò  può  vederi;  Tertulliano  nel  I  fagri  in /cena  ,  dice  ,   din  arac  poni  foltbxnt  de- 
libro  desìi  fpettacoli  .  1  Xtera  Liberi  ,  finijìra  ejus  Dei  ,  cui  ludijìeèaat: 

(b)  Elio  Donato  l'opra  Terenzio  degli  fpetta-   I   H»d*  Tersì.tuts  in  Andna  ait  : 

Coli  fcenici  parlando  ,  e  del  loro  riguardo  a  i  ludi  [  £*  Ara  bas  fifmt  vnl/CWK 
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delle  loro  Fefte ,  come  voi  leggendo  i  loro  pad!  fu  queftopropo- 
lìto  potrete  facilmente  conoscere  (a) . 

IV.  Non  avea  ancora  terminato  il  fuo  ragionare  Logifto  ,  che 
ripigliando  ,  Tirfide  ,  io  conofco  aliai  bene ,  rifpofe  ,  che  voi  con- 
tro quello  ,  che  per  avventura  internamente  fentite,  prendetele 
parti  di  coloro  ,  che  pretendono  con  quella  sfuggita  perfuadere  a  i 
poco  informati  de'fentimenti  de'  noftri  Padri ,  efìer  lecito  a'  Cri- 
ftiani  il  Teatro  ,  rimofla ,  che  fìa  da  efTo  la  fuperftizione  ,  e  l' ido- 
latria .  Ma  per  poca  rifleffione ,  che  fi  faccia  fu  i  detti ,  e  fopra  le 
cofe  degli  antichi  in  quello  genere,  fi  potrà  conoscere  quanto 
eglino  vadano  errati  dal  vero  .  Primieramente  avvegnaché  vi  fi 
conceda,  che  le  fceniche  rapprefentanze  ferviflèro  alcuna  volta 
al  culto  de' falfi  Dei  ne' Ludi  a  loro  confagrati ,  come  potrebbe 
apparire  dalle  commedie  di  Terenzio  ,  non  pertanto  non  potrete 

E  mai 


(a)  Taziano  Aflìro  ,  che  fiorì  nel  il.  fecolo 
dell'  Era  Criftiana  mila  fua  Orazione  contro  i 
Creci  n.  22.  parlando  de  ludi ,  e  degli  fpettacoli 
Teatrali ,  quali  fono  ,  dice  ,  le  vofire  discipline  ? 
Chi  non  porrà  in  derifo  le  vnfire  pubbliche  folen- 
nità  ,  le  quali  ccl  pretefto  tic'  malvaggj  demone 
celebrale  avvolgono  gli  uomini  nell'  ignominia  ? 
eia  )ap  ini  i/jU-mv  tu  fló'a.yi^a-raL  ;  rè'  ovx.  ci 
xtAtl/a<7«  tÒLs  (^MyWOTt As7.r  crav»} vpetS  vju.oiv  ài 
irfOqÓLffH      ^OVUfWK      tTatjU.0YùlV       i'XITiXùVp.iYUj     \iS 

afflai  TiCs  avTfi'fl7rsi  wsf/rf m%tii  •  Termi- 
nano nell'  Apologetico  cap.28.  neque ,  dice, 
fpeBaculis  vejlris  in  tantum  renunciamus  ,  in 
quantum  originibus  eorum  ,  quas  [cimili  de  fu- 
fer/litione  conceplas  ,  cum  ey  ipfis  rebus  ,  qui  bus 
tranjì^untur  prater  fumus  .  Lattanzio  Firmiano 
nel  lili.  (•  ■  delle  Divine  IlHtuzioni  Ludorum  ce- 
lebrationes,  dice  ,  Deorumfe;ìa  flint  ,  Jiquidem 
oh  natale*  eorum,  vel  templorum  novorum  dedi  - 
catione;  funi  eonfliiuti  ....  Ludi  autem /cenici 
2-ibcro ,  Circenfes  Neptuno  ,  paulatim  "vero  & 
eateris  Diis  idhonos  tribui  ccepit,fingulique  ludi 
Ttuminibus  eorum  con/cerati  flint ....  Si  quis 
igitur  fpeBaculis  interefl  ,  ad  qua.  Religioni; 
frati.i  convenitur  ,  difcefftt  a  Dei  cult»  ,  &  ad 
Deosfe  contulit ,'  quorum  natales  ,  &fefta  celt- 
lirat  .  L'  antico  Autore  Criiliano  del  libro  degli 
fpettacoli  attribuito  a  fan  Cipriano  .  Quando, 
dice  ,  id,  qttod  in  honore  alicujus  Idoli  ab  Eth- 
nicis  agitur  a  fidelibus  Chrtftianis  fpcBaculo 
frequentatur  ,  &  idol'Aatria  gentilis  ajferitur  , 
&  in  contumeliam  Dei ,  religio  vera  ,  &  Divi- 
na calcatur  .  A  quelli  Padri  poifono  aggiungerli 
tutti  quelli  >  i  quali  lliinavano  ,  che  i  Chriltiani  , 

che  internili  vino  agli  fpettacoli    folfcro  preva- 


ricatori di  quella  prometta  ,   che  avean  fatta  nel 
Battcfimo    di    rinunciare    al   diavolo  ,    e    alle  lue 
pompe  .    Imperocché    per  nome    di  pompa  inten- 
dcafi    quell'   apparalo  ,   o   quella    preparazione  , 
che  facealì  da'  Gentili  nel  Cerchio  ,  e  nel  Teatro 
per  dar  gli   fpettacoli  .   Onde  Tertulliano    nel  li- 
bro degli  fpet. acoli  cap.  7.  Sed cireenfium  ,  dice, 
dicitHr  patito  pompotior  fuggejlus,  quibus  proprie 
hoc  nomen  pompa  pracedit  :   e  nel  medefimo  libro 
cap.  4.  chiama  pompa  ogni  apparecchio  fpettan- 
te  all'  Idolania  degli  fpittacoli  ,  dicendo  :   Quid 
erit  fummum  ,  ac  fracipuum  in  quo  di  ab  olii  s  , 
Ó»  pompa  ,  ey  angeli  ejus  cenfeantur  qtiam  Ido- 
lolatria  .  ■  .   Igitur  Q>  ex  Idololatria  univerfam 
fpeBaculorum  paratura  m  con/lare  confliterit , 
indubitate  prajudicatum  erit ,  etiam  ad  fpeBa- 
cula  pertinere  renunciationis  noftrs,  tejlimoniiim 
in  lavacro  ,  qua.  diabolo  ,  òr  pompa, ,  &  Angeli: 
ejusfiiit  mancipata  ,  fciltcet  per  Idololatriam  . 
Pompa  adunque  dicevafi   tutto   quell'  apparato  di 
cole  >  che  in  onore  de'  fallì  Dei  Ci  efponeva    nella 
celebrazione  degli  fpettacoli ,   come   colta  da  Ci- 
cerone   nel   lib,  1.  De   offìciis  ■   da   Varrone  nel 
lib.  4.  della  lingua  latina,   da  Ovidio   nel  lib.  7. 
de'  Farti  ,   da  s.  Agoftino  nel  lib.  2.  de  Symbolo. 
Per  la  qual  cofa  i  padri  del  Concilio  d'  Elvira  ce- 
lebrato ,   come   fi  crede  ,   circa  1' anno    ccev.  nel 
Canone  lvii.  appreflb    il  collettor   Labbeano  di 
Venezia  tom.  1.  col.  fyS     in  fin.  proibirono  feve- 
ramente  alle  Matrone  Crilliane  ,    e  a'  loro  Mariti 
di  preflar  veftiinenta    per  ornare    la  pò npa  del  fe- 
colo: Matrona,  ,  dicendo,  vel  eaittm  Maritivi- 
(limenta  (uà   ad  ornandam  faculariter  pompam 
non  dent  ,  &  fifecerint  Trimnii  tempore  abjli~ 
neantur . 
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mai  voi  dimoftrare  ,  che  tutci  gli  fpettacoli  fcenici  rapprefentati 
da'  Greci ,  e  da'  Latini  Gentili ,  o  di  tragedie  ,  o  di  commedie  per 
cura  de'  miniltri  alle  cofe  fagre  propolti.fofTero  rapprefentati  fola- 
mente  in  occafione  de'  ludi ,  e  delle  folennità  de'  loro  Dei .  Quale 
argomento  di  ciò  potete  voi  trarre  dalle  tragedie  difofocle  ,  d'  Eu- 
ripide ,  d'  Efchilo  ,  e  di  altri  tra'  Greci ,  e  dalle  tragedie  di  Seneca , 
o  di  altro  autore  a  Seneca  attribuite  tra'  Latini  ?  Quale  indizio  pò, 
tete  trarne  dalle  commedie  di  Plauto  ?  Potete  voi  credere  ,  che  le 
commedie  Plautine  foflero  dagl'  Edili  Curiali  proccurate  ,  accioc- 
ché foffero  al  Popolo  rapprefentate  ne'  giuoehi  fagri ,  e  ne'  giorni 
folenni  agi'  Iddij  ?  Quando  certamente  vi  è  noto  ,  che  quello  cele- 
bre Poeta  traife  tanto  guadagno  dalle  favole  ,  le  quali  a  fue  fpefe 
die  al  Pubblico  ,  che  ,  lafciato  il  meflicro  ,  col  danajo  acquiflato  Ci 
applicò  alla  mercatura,  e  che  avendo  in  elici  perduto  quanto  acqui- 
etato avea  ,  ridotto  ad  eflrema  miferia  ,  per  procacciarli  il  vitto 
allogò  l' opera  fua  ,  e  fé  fteffo  a  un  Fornajo  nel  girar  la  macina  del 
grano:  dove  compofe  tre  commedie ,  le  quali  non  fono  nel  nove- 
rodi  quelle  venti ,  che  ad  elfo  fi  attribuirono  (a) .  Ma  che  parlo 
io  di  Plauto?  Moltilfimi  furono  i  Comici  Latini  oltre  Plauto,  e 
Terenzio  Poeti  di  chiaro  nome  ,  i  quali  favole  compofero  ,  ed  al 
Popolo  rapprefentarono  .  Oltre  Livio  Andronico  ,  il  quale  fu  il 
primo ,  che  1'  antica  commedia  ,  o  fatira  ,  che  ella  fi  forfè  trasferì 
in  argomento  di  favola ,  e  che  molte  commedie  ,  o  per  fé  iteflo  , 
o  per  mezzo  di  altri  efpofe  al  pubblico  (b) ,  fono  conti  tra  gli  al- 
tri ,  e  celebri ,  Cecilio  ,  Ennio ,  Nevio  ,  Licinio  ,  Atilio,  Turpilio, 
Trabea  ,  e  Lufcio  ,  o  Lucezio  (e)  ,  i  quali  commedie  compofero ,  e 
dieronle  al  Popolo  .  E(  noto  ancora  il  nome  d*  un  comico  latino 
detto  Plauzio  ,  che  narrali  autore  di  cento  ,  e  trenta  commedie,  ic 
quali  per  errore  attribuivanfi  a  Plauto  quafi  Plautine  folfero,  quan- 
do dovean  dirli  Plauziane  (d) .  E  voi  ben  fapete  le  diverfe  fpecio 
delle  commedie  appreflo  i  latini ,  mentre  altre  palliate ,  altre  to- 
gate ,  preteriate  altre  ,  e  altre  atellane ,  o  tabernarie  erano  dette . 
Ma  chi  potrà  riferire  l' immenfo  numero  de'  comici  Greci ,  i  quali 
compofero  ,  e  rapprefentarono  comiche  favole ,  e  di  cui  non  è  ri- 
malto le  non  il  nome  ,  o  al  più  i  frammenti  di  alcune  delle  loro 

Opere 

(*)     Tutto  quefto  vicn  narrato  da  Aulo  Gellio  ■  nel  lib.7.  e  Valerio  Matfimo  nel  Iib.x.cap.i.n.17, 
nellib.  3.  cap.  x.  I        (*)      AuloGcllio  nel  lib.  1  5.  cap.  xxli  1. 

{b)     Poflon  vederli  fopr»  di  ciò  Tito  Livio  J       (d)     Vedi  Aulo  Gellio  libi  J.  ca£.  )• 
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Opere  a  riferba  d' Ariitofine  ?  Or  potrete  voi  credere  ,  che  follerò 
efpofìe  ai  pubblico  (blamente  in  occafione  di  folennizzare  per 
mezzo  de'  Judi  fcenici  le  felle  de'  fallì  Dei ,  e  non  in  altra  occafio- 
ne ,  e  non  per  folo  divertimento  del  Popolo  fenz'  alcun  motivo  di 
Religione?  Mentre  adunque  i  Padri  CrilHani  defedarono  tutte  le 
Teatrali  rapprefentazioni,  non  poterono  certamente  aver  riguardo 
al  folo  rapporto  ,  che  effe  aveano  alla  falfa  Religion  de'  Gentili  ? 
E  fé  voi  al  vero  vorrete  apporvi ,  confeffar  dovrete ,  che  quantun- 
que alcuni  Padri  abbiano  deteitato  il  Teatro  ,  e  proccurato  di 
porlo  in  deteftazione  a'  CrilHani  per  la  relazione  ,  che  le  fceniche 
rapprefentanze  aveano  alla  falfa  Religion  de' Gentili ,  dalla  mag- 
gior parte  però  di  eli!  Padri  fono  riguardati  con  abominazione  ,  e 
ftimati  illeciti  afìblutamente  fenza  far  alcuna  menzione  del  rap- 
porto ,  che  aveano  all' idolatria  .  Anzi  non  mancan  de' Padri, 
che  efpreffamente  affermino  ,  che  quando  anche  il  Teatro  ,  e  1<l» 
fcena  non  avellerò  riguardata  in  conto  alcuno  la  falfa  religion  de' 
Gentili;  contuttociò  non  farebbe  flato  lecito  a'Criltiani  inter- 
venire a' Teatrali  fpettacoli  ;  pofciachè  quantunque  allora  non 
avellerò  contenuto  delitto  ,  averebbono  contuttociò  comprefa 
vanità  poco  congruente  a'Crifliani  (a)  .  Ma  concedavi!!  pure, 
che  i  Padri  Criltiani  de' primi  tre  fecoli  del  Crillianefimo  ,  ne* 
quali   il  Mondo  era  univerfaJmente  Gentile  ,  abbiano  univerfal- 
mente  giudicate  illecite  ,  e  detestabili  le  fceniche  rapprefentanze , 
perchè  quefte  erano  dedicate  al  culto  de' falli  Dei.  Concedavi!!, 
che  anche  i  Padri  del  quarto  fecolo  nel  declamare  contro  il  Tea- 
tro ,  e  i  Teatrali  fpettacoli  abbiano  parlato  di  que' luoghi ,  dove 
tuttavia  duravano  le  reliquie  del  Gentilefìmo;i  Padri  del  v.e  del  vi. 
e  de'feguenti  fecoli ,  i  quali  o  feparatamente  nelle  loro  concioni 
declamarono  contro  i  Teatrali  fpettacoli ,  o  congregati  nelle  fa- 
gre  Adunanze  con  decreti  proibenti  li  vietarono  come  cofa  inde- 
gna del  la  Criitiana  profefllone  ,  (b)  potevano  forfè  mirare  al  coltu* 
me  ,  o  all'  Idolatria  de'  Gentili  ,  quando  già  da  pertutto  era  cadu- 
to il  Gentilefimo  ?  Ma  neppure  potrete  dire  cred'  io  ,  che  i  Cri- 

£  2  itiani, 

(d)     L'  amico  Criftiano  autore  del  libro  degli  |    vanitxtem  . 
fpettacoli  tia  le  opere  di  s.  Cipriano  così  fcrive  :    I        (£)      Molti  Padri  ,   e  più  Concili  del  I  v.  e  v. 
htc  etiamfi  non  ejfent  jìmitlacris  dicata,  cbcunda  \  fecolo  >  e  feg.  fono  allegaci   in  quefto   propofìro 
lumen  ,  &fpeilanJx  non  ejfent  Cbriftianis  fide-  i   da  Natal  d' Alefi'andro  nelluogo  citato  de'  ij.iali 
libili;  qua.  &fi  non  hnberent  crime»  ,  h;ibent  in  I   li  farà  menìionc  appreilo  ■ 
fé  maximum  ,  (J?  parum  congrnentem  fideltbtis  \ 


36  PARTE   PRIMA 

ftiani ,  e'  Cattolici  Principi  dove  vietarono  colle  lor  leggi,  che  gli 
Strioni  convertiti  alla  Chiefa ,  e  difmefla  J' infame  lor  arte  teatra- 
le non  potenzerò  più  a  quefta  tornare  (a)  ,  averterò  in  mente  il  rap- 
porto ,  che  aveano  apprettò  i  Gentili  all'Idolatria  gli  fpettacoli 
icenici .  Altra  ragione  adunque  più  univerfale  ,  e  più  vera  ,  per  cui 
i  noltri  maggiori  aborrivano  il  Teatro  ,  voi  dovete  aMegnare  oltre 
di  quella  che  avete  accennata. 

V.  E  quella  ragione  ,  replicò  torto  Logirto  ,  avererte  da  me  in- 
tefa  ,  fé  averte  avuta  la  fofferenza  di  afcoltarmi .  Cominciando 
adunque  di  là  ,  donde  voi  avete  dato  principio  alle  voftre  oppo- 
fjzioni ,  comeche  io  non  porta  dimortrare  ,  che  tutte  le  tragedie  , 
tutte  le  commedie  ,  e  tutte  le  favole  fceniche  Greche  ,  e  Latine  ,  di 
cui  fi  fa  menzione  apprertò  gl'antichi,  foriero  rapprelentate  al 
Pubblico  :  potendo  ertèr  accaduto  ,  che  alcune  foflero  irate  com- 
pofte  ,  fenza  che  fodero  efpofte  al  Popolo  ,  e  che  altre  foflero  frate 
privatamente  recitate  ;  portò  nulladimeno  con  buona  ragione  af- 
ferire,  fondato  full'  autorità  di  gravi  Scrittori ,  che  nertlina  favola 
fcenica  fu  mai  data  al  pubblico  in  tempo  del  Gentilefimo ,  la  quale 
non  forte  confagrata  ad  onore  de'  farti  Dei  (b)  .  Anzi  era  vietato 
per  editto  del  Pretore  il  dare  alcuno  fpettacolo  al  popolo  in  tem- 
po de' Ludi  pubblici ,  che  fenza  combattimento  ,  o  efercizio  di 
corpo  ,  e  fenza  le  carrette  fi  celebravano  ,  come  erano  gli  fpet- 
tacoli fcenici ,  il  quale  non  forte  congiunto  coli'  onor  degl'  Iddii 
(e)  .  Inquanto  a' Greci  .oltre  i  giuochi  folenni,  e  generali,  ne' 
quali  tutte  le  città  della  Grecia  convenir  foleano  ,  quali  erano  i 
Pithi  fagri  ad  Apolline ,  gì'  Olimpici  a  Giove  Olimpico  confagra- 
ti ,  i  Nemei  da  Ercole  iftituiti ,  e  al  medefimo  Giove  fatti  fagri  ,  e 
gli  Tifthmii  a  Nettuno  dedicati ,  ne'  quali  tutte  le  fòrti  degli  fpet- 
tacoli a  concorfo  fi  celebravano  ,  molte  erano  le  fette  particolari, 
le  quali  co  gli  fpettacoli  fcenici  fpecialmente  fi  folennizzavano  ,  e 
in  quattro  di  quelle  fertività  fi  rappifentavano  le  tragedie ,  cioè 

nelle 

(a)  Diqucfte  leggi   Ce  ne  terrà   proporno  ap-  1       (O      Le  parole  del  Pretore  fon  riferite  dal  lo- 
prefib  .  I   dato  Scaligero   nel  detto  primo  libro  eap.  ;  o.  in 

(b)  Giulio  Cefare    Scaligero    nella   Poetica   I  qucfti  termini  :   Apollinare:  ver»,  &  liberales 
lib.  i.  cap.  27.  parlando  de'  ludi  fagri   appreffo  i  I  qui  vere  fcenici  ili  Hi  flint  ....   cujufmodi  fue- 


Romani  così  dice:  Hi  ccmt>rthendebantur  ilio-  I  rint  Pratorisverba  docent  -.ludis  fublicis  ,  quod 
rum  cl.ijfe  ,  qui  Diis  ejjent  attributi,  veltitiludi  \  fi-te  currictilo  ,  &  fine  corporis  csrt  amine  fitmt 
Theatrales  quoque  .  Njm  licei  animi  grati*  1  eantu  ,  <j>fidibus  ,  &tibiis  moderato  atque  citm 
ronvenntnt,  ntquaqtmm  tamen  fine  Vtorum  ti-  I  Divino  bonort ytn«unte 
Ivlofiejant . 
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nelle  Dioni/ìache  ,  e  nelle  Nemee  in  onore  di  Bacco  da'  Greci  det- 
te Dionifie  istituite  ,  nelle  Panathenee  ,  che  dagli  Ateniefi  fi  cele- 
bravano per  lo  natale  di  Pallade  ,  e  nelle  Chitrie  a  Mercurio  ,  ei 
a  Bacco  fagrate  ,  nell'  ultima  delle  quali  quella  fpecie  di  tragedie 
fi  efponeva  ,  la  quale  ammetteva  fatili  >  e  mefcolava  colla  feverità 
il  ìidicolo  ,  come  il  Polifemo  d'  Euripide  (a)  .  Crebbe  poi  la  fu- 
perftizione  de'  Teatri ,  allorché  quefti  cominciarono  ad  eflèr  (ta- 
cili,  ed  a  fabbricarli  di  pietre  ,  mentre  dapprima  nelle  piazze  ,  o 
nel  foro  rapprefentavanfi  le  favole  cantandole  gl'Attori ,  per  efTer 
veduti ,  o  (opra  zolle  di  terreno  innalzato  ,  e  veftito  di  frondi ,  e 
cefpugli ,  o  fopra  pulpiti ,  o  palchi  di  legno  fatti  a  porticelo  ftan- 
do  in  piedi  gli  fpettatori .  Narrali ,  che  Tefpi  fu  il  primo  ,  che  la 
feena  inventò  rapprefentando  le  fue  favole  fopra  alcuni  carri ,  che 
coperti  in  figura  di  cafa  ficea  tirare  da'  Buoi  ,  e  girare  all'  intorno 
dovepiacevali  rapprefèntarle  in  quella  guifa  appunto  ,  cred'io, 
che  la  Plebaja  di  Roma  anche  a'  dì  noftri  fuole  in  tempo  di  carna- 
fciale  cantale  fopra  i  carri  nelle  pubbliche  vie  quelle  favole  ,  che 
diciamo  carrate.  Cominciarono  poi  a  coftruirfi  Teatri  di  legno 
in  modo  però,  che  fi  potettero ,  terminata  la  fefta ,  e  il  tempo  de' 
ludi ,  tolto  disfare  ;  gli  Ateniefi  furono  i  primi ,  che  fabbricaro- 
no il  Teatro  ftabile  ,  e  di  marmi  l'ornarono,  fomminiftrando  i 
Poeti  agl'Architetti  l'idea  della  fabbrica  intorno  a  quelle  parti 
che  poteano  rendere  agi'  attori  più  commode  ,  ed  agli  fpettatori 
più  grate  ,  e  più  maravigliofe  le  loro  rapprefentanze  .  Ma  i  Roma- 
ni appreso  i  quali  affai  tardi  ebbe  luogo  la  drammatica  Poefia  non 
avendo  Livio,  che  fu  il  primo  comico  Romano  date  al  pubblico 
le  fue  favole  prima  dell'  anno  cdx.  dopo  la  fondazione  di  Roma  (b), 
molto  tardi  ancora  ebbero  Teatri  Arabili ,  e  le  drammatiche  rap- 
prefentanze in  tempo  de'  ludi  fi  facevano  nel  foro  ,  dove  con  fìatue, 
e  pitture  ,  che  dagl'  amici ,  ed  anche  dalla  Grecia  foleano  gì'  Edi- 
eli  curuli ,  cui  apparteneva  la  cura  degli  fpettacoli  farli  predare, 
ornavano  il  luogo  in  modo  di  feena  (e).  Quindi  nell'anno  dc  della 

fon- 
fa)     Snida   nella    parola  riT^MyU  fecondo  I  fere  ccccx.  pofl  Romani  condita»?  Livitts  Faùu- 
V  interpeti  azione    di  Girolamo   Volfio  cosi   dice:   I   lam  deditC.Cl.wJio  Coeci  Filio ,   &  Al.  Tildi' 
Tragica??!  Tetralogia???  Plato  dedit  Dialogorum  I   tarlo  Cof. 

fuorum  .Nam  Tragici  qtiaterais  Fabitlis  certa-  i  (e)  Afconio  Pcdiano  nell' azione  3.  in  Vene  , 
bant ,  idefl  fìngulis  anrits  quatuor  Dionyfiis,  Uè-  I  Olim  enim  ,  dice,  cum  in  foro  ludi  popitlo  d&- 
m&is  ,  Fxnatheneis  Cbytrts  ,  quorum  hoc  qv.ur-  I  ventar,  fignis,  ac  tabulis  pitìis  partim  ab  Amicis 
tumfatyricumfuit.  j  partim  a  Grecia  commodatis  utebanlur  ad  {ceni 

ih)     Cicerone   neli.lib.   delle  Tufculane  fé-  I  fpcciem  ,  quia  àdhuc  TblatTH  non  file font , 
rius ,  dice ,  Poeticum  noi  accepimus  ;  nnnii  enim 
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fondazione  di  Roma  effóndo  fiata  da' cenfori  locata  la  fabbrica.» 
d'unTeatro  flabile,  Scipione  Nafìca  refiilè  con  graviffima  orazione 
agli  fteflì  cenfori ,  e  fu  autore  al  Senato  ,  che  per  fuo  decreto  fi  de- 
molirle ,  e  diftruggeffè  la  fabbrica  già  fatta  come  inutile  ,  e  nociva 
al  coflume  de'  cittadini  :  onde  convenne  al  popolo  per  lungo  tem- 
po dappoi  (rare  in  piedi  a  riguardar  gli  fpettacoli  lcenici  (a) .  Ma 
debellata  Cartagine  ,  vinta  la  Grecia,  e  crefeiuta  la  grandezza  di 
Roma  ,  e  colla  grandezza  il  tallo  ,  il  JufTo  ,  e  la  fupeiiiiziofa  pom- 
pa degli  fpettacoli  oltre  modo  accresciuta  ,  furono  in  breve  tem- 
po innalzati  Teatri  llabili  di  mole  così  fuperba ,  e  magnifica  ,  che 
fé  non  neir  arte ,  e  nella  fimmetria  delle  parti ,  certamente  nella 
grandezza,  e  nella  magnificenza  Superarono  di  lunga  mano  tutti 
i  Teatri  della  Grecia  (b) .  Il  primo  Teatro  ilabile  fabbricato  in  Ro- 
ma fu  quello  di  Pompeo  il  Magno  ,  il  qual  Teatro  marmoreo  fu- 
però  in  ornamenti ,  e  in  grandezza  tutti  i  Teatri  più  celebri ,  che 
erano  allora  nel  Mondo  ,  e  quegli  ancora  ,  che  in  Roma  ficfla  fu- 
rono dappoi  innalzati ,  cioè  il  Teatro  di  Balbo  ,  e  quello  d'Augu- 
flo  ,  che  ei  fece  nominar  di  Marcello  ,  i  fuperbi  avvanzi  del  quale 
tuttavia  fuperiori  all'ingiuria  de' tempi  polfono  far  argomento 
della  magnificenza  degl'altri  due  ,  mentre  gli  edificatori  di  quefli 
tre  Teatri  gareggiarono  tra  loro  nelP  ecceffb  della  fpefa  [e)  e  cele- 
brati egualmente  furono  dagl'antichi  (d)  .  Fatti  in  quella  llabili  i 
Teatri,  fi  llabili  ancora  maggiormente  l'Idolatria  de' Teatrali 
fpettacoli:  imperocché  i  loro  edificatori  acciocché  non  foggia- 
cefTèro  quelli  fuperbi  edificj  alla  leverità  de'  cenfori  ,  e  che  per 
loro  decreto  non  foffero  demoliti ,  li  vollero  rendere  riljpettabili 

per 


(a)  Lucio  Floro  nell'  Epitome  del  lib- xlviii. 
Ji  Livio  ferivo  :  &mtm  locatum  a  cenforibus 
Theatrum  extrttetaur  F.  Cornelio  Nxfiea  t  litto- 
re tan.quam  inutile  ,  &  noaturum  publieis  mo- 
ribtis  ex  Senatus  Con/ulto  dejìructum  e/i,  l'opti - 
Uifqtie  altquandiu  ftans  ludos  J'iéìavit  . 

ib)  f'aufania  nel  lib.  3.  ovvero  ne'  Corinti  fe- 
condo 1' interpcti  azione  di  M.  Guglielmo  Xilan- 
dro  così  dice  :  in  ipfo  Vano  t/Efculapti  apud  E- 
pidaurios  Theatrum  e/i  omnium  oterts  dtgnitate 
tnea  quidem  fententia  prt/lantiffmum  .  Kam 
qas.  a'jud  Romano*  vifunmr  antecellunt  illa—i 
quidttntatn  e  nera  ornamenti:,  tam  ruod  c/l  Me 
galopoits  ,  magnitudine  :  de  urte  -vero  ,  partium 
eonvenientia  ,  ac  pulcrttudine  quis  Pclycletus 
ttudeat  in  certamen  -jocare  ?  tolycletus  cntm 
ipfe  Theatro  edificando prtfuit  . 


CO   Aufonio  nel  Prologo  del  Poema  fopra  i  fette 
favj  cantò  in  quella  gvtifa. 

Cantata  crtvit  hs.c  Theatri  imm.initas 
Fompejtts  hanc  &  Vil-'-us  (jf  Ct/ar  dedit 
Oflavtaniit  concertante:  fumptibus . 
{dì  Ovidio  nel  primo  libro  dill' ai  te  di   amare 
dice. 

Vi/ite  confpicuis  trina  Tbeatra  locis  • 
E  Suetonio  in  Augufto  al  cap.  $4.  parla  do  del 
jiafligo  dato  dal  medefimo  Principe  a  Sufanione 
Attu'e  delle  commedie  togate  per  unii  (ulto  da 
colui  fatto  a  certa  Mattona  ,  cosi  narra  Siepha- 
nicnem  Togatar.um  per  trina  Thcatia  -virgii 
ctfum  relrgavit  ,  e  Seneca  nel  primo  lib.  de  de- 
mcntia  al  cap.  6.  Tribus ,  dice,  ecdem  tempore 
Thealrii  vupojiulantur  • 
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per  la  riverenza  ,  eia  maeftà  delle  Religioni.  Pompeo  confagrò 
a  Venere  il  fuo  Teatro  innalzando  fopra  di  elio  il  Tempio  di  que- 
fta  Dea  ,  al  quale  s'  afcendea  per  li  gradini  del  femicircolo  ,  che 
Servivano  di  ledili  agli  fpettatori,  e  invitò  per  editto  il  popolo  alla 
dedicazione  di  quello  Tempio  (a) .  Fu  adunque  quefto  Tempio  in- 
nalzato non  fopra  la  fcena  ,  ma  nella  parte  oppofta  alla  fcena  ,  e 
fopra  la  fcalinata  ,  o  i  gradini  dove  Ci  affidevano  gli  fpettatori . 
Che  perciò  volendo  Claudio  dedicare  la  fcena  di  quefto  Teatro, 
che  confunta  dal  fuoco  ,  e  cominciata  a  riftorarfi  da  Tiberio  (b) 
fu  terminata  da  Caligola  (e)  falì  a  fupplicare  nel  tempio,  indi  fcefo 
per  li  gradini  fi  portò  per  mezzo  della  Cavea,  che  noi  diciamo 
Platea,  fedendo  e  tacendo  tutti ,  al  Tribunale,  cheavea  collo- 
cato nelT  orcheftra  per  riguardar  gli  fpettacoli  da  lui  dati  per  oc- 
cafione  di  quella  dedica  (d) .  Con  non  minor  folennità  di  rito  fu- 
rono da  Balbo,  e  da  Augufto  confagrati  i  loro  Teatri  l'ifteflò  an- 
no dccxl.  della  fondazione  di  Roma,  nel  Confolato  di  Tiberio ,  e 
di  Varrò  (e)  .  Divenuti  pertanto  fagri  i  Teatri  fi  convertirono  in 
atti  di  Religione  tutte  le  licenze  de'  Teatrali  fpettacoli .  Nò  man- 
carono di  commettere  i  Teatri  alla  cura  di  que'  numi  tutelari ,  che 
chiamavano  Genj ,  quindi  leggiamo  nell' antiche  lapidi  fcritto  il 
genio  del  Teatro  ,  come  il  genio  del  Teatro  Pompejano  ,  il  genio 
del  Teatro  d'Augufto  (/)  .  E  pofeiachè  dagli  antichi  folea  alcune 
volte  figurarli  il  genio  fotto  l' immagine  di  un  ferpente  (g) ,  ed  al 
genio  fagrificavafi  col  vino  puro ,  e  co'  fiori  (h)  :  perciò  non  man- 
cò chi  fotto  quella  immagine  efprelfe  il  genio  del  Teatro  ,  e  il  Sa- 
grificio ,  chea  lui  faceafi.  Un  talLucejo,  o  Scultore,  o  Archi- 


ci) Tertulliano  nel  lib.  degli  fpettacoli  c.jo. 
così  favella:  Veritus  (Pompejus)  quandoqtie 
memoria,  fua  cenforiam  animadi/erfi onem  Vene- 
ri! idem  fttperpofuit  ,  &  dedieationem  per  edi- 
Bumpopitlumvocansnon  Theatrm»  ,  fed  Vene- 
ri: Templum  nuneupzvit ,  cui  fubjecimtts  inqttit 
gradui  fpeBaculorum  . 

tb)     Tacito  nel  lib.  6.  degli  Annali  . 

(ci      SuetonioiuCaligolaalcap.il. 

(di  iuetonio  in  Claudio  al  cap.  21.  Così  di 
Claudio  favella  :  Ludos  dedicationis  Pompeiani 
Theatri  ,  qttod  ambtilum  reflituerat ,  e  Tribu- 
nali pofito  in  Orchcfira  commtjit,  ciim  prilli  apud 
fuperiores  ides  fupplicajfet  perque  mediani  ca- 
•vcam ,  fedentii/us  &filentit?ui  cimHis  ,  defun- 
diffet. 

<e)    Veii  Pione  nel  lib,  $4.  . 


".Jetto, 

(/)  Appretto  il  Grutero  pag.exl.  num.vil. 
leggeri  in  una  Ifcrizione  . 

GENIVS 

THEATRI  .    POMPEIANI  . 
e  appreflb  il  Reinefio  pag.  clxxxiii. 

GENIVS 

THEATRI .    AVGVSTI 
(J-)     Virgilio  nel  4.  dell'  Eneide  dal  ver.  S  +  , 
fino  al  96.  vedi  anche  Giovanni  Rufino  delle  an- 
tichità Romane  lib.  2.  cap.  1 4. 

ih)  Varrone  ,  e  Cenforino  apprefto  il  Rofmp 
nel  luogo  citato,  e  raccoglici!  d»  Tibullo  in  que - 
Ili  verfi  . 

Ipfefaos  adfit  Genius  vi/urta  honorei  .... 
Atqpefatw  libo  (it,  madeatqut  mere . 
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tetto,  che  fi  folfe,  avendo  tolto  a  cottimo  la  fabbrica  del  pro- 
fcenio  d'un  Teatro,  in  una  lapida  a  ballò  rilievo  fcolpita  efpreffe  il 
genio  di  quel  Teatro  in  figura  d*  un  gran  ferpente  col  fagrifìcio  , 
che  a'gcnj  faceafi  (a) .  Ma  veggcndofi  nello  iteffo  marmo  oltre  le 
accennate  figure  del  fagrificatore  ,  e  del  ferpente  ,  tre  altre  figure 
di  Deità  ,  cioè  di  Pallade  afiata  flante  alla  delira  di  Giove  fedente , 
di  Giove  fleffo,  e  di  Apolline  ftante  alla  finiftra  di  Giove,  potrebbe 
crederfi  fenza  indovinamento  ,  che  quelle  tre  Deità  foffero  ivi  fia- 
te efpreffe  come  prelìdi  del  Teatro  ,  e  come  quelle,  in  cui  onore 
i  giuochi  feenici  doveano  celebrarfi ,  e  che  il  genio  vi  fofTè  flato 
rapprefentato  come  miniflro  di  effe  Deità  ;  fapendofì  che  i  genj 
appreffo  i  Gentili  erano  confiderati  come  miniflri  de'fupremi  Dei, 
che  perciò  altri  Saturnii,  altri  Giovii,  Apollinari ,  Mercuriali ,  Ve- 
nerei ,  altri  eran  detti  ,  fecondo  che  a  Saturno  ,  a  Giove  ,  a  Vene- 
re &c.  e  ad  altri  Dei  eran  creduti  fervire  .  EfprefTo  ancora  potreb- 
be dirfì ,  che  folle  flato  in  effa  lapida  il  Genio  fotto  1'  immagino 
del  ferpente  ;  pofeiache  quefl' animale  era  fagroaGiove,  adA- 
pollo ,  ad  Efculapio  ,  ed  a  Trivia  (b) .  Quindi  avveniva ,  che  do- 
ve 

(a)     Qucftalayida  anaglifi  di  palmi  4.  e  m:z-  ì  nel  tomo  1.  del  Mufco  Italico    a  carte  1  eo.  della 
20  di  lunghezza  ,   e   due  palmi  e   mezzo  di  lar-  |   forma  feguente  • 
ghezza  e  riportata  «lai  I'.  Don  Giovanni  Mabillon 
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VeggonG  qui  diverfi  figure  .  La  prima  efprìme 
una  macchina  verfacile  di  una  gran  Rota  girata 
al  di  dentro  da  due  uomini  ignudi,  per  mezzo 
della  quale  fembra  >  che  fi  levi  in  alto  una  colon- 
na :  a  pie  della  Rota  è  una  figura  d'un  putto  ignu- 
do fedente  inatto  di  Icilpcllarc  un  ma  imo,  la 
quale  facilmente  rapprefenta  la  fcultura  jfiegue 
poi  la  figura  di  una  Pallade  ftarte  alla  defila  di 
Ciove  fedente  ;  la  quarta  figura  cfprime  Giove 
fedente  ,  alla  finiitra  di  cui  Tregue  la  quinta  figura 


REDEAFTOR  -PROSCENI 
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d'un  Apolline  flante.  Dopo  il  quale  fucceJe  la 
figurad'  un  fagrificatore  ,  che  verfando  colla  de- 
lira una  patera  ,  o  un  Cratere  fopra  un  ara  fo- 
liienc  col  braccio  finìltro  un  corno  d'  abbondatila 
da  cui  fpuntano  fiori  ,  I'  ultima  figura  è  di  un  fer- 
pente ,  che  volgendo  interra  la  coda  poggia  in 
alto  col  petto  ,  e  colla  cella  ,  e  fopra  di  elio  V  i- 
fcrizione  geni  vs  .  the  atri  . 

(£)     Vedi  ilTurnebo  lib.  ij.cap.  I».  Jacopo 
romano  nel  quinto  dell'  Eneide  lit>»  t  0. 
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ve  foflè  fcolpito  ,  o  dipinto  il  ferpente  ,  ciò  faceva  indizio  ,  che  ii 
luogo  foflè  confagrato  ad  alcuna  di  quelle  Divinità,  cui  quell'a" 
nimale  era  fagro  (a)  .  Chechefia  però  di  quefto  mio  penfamento 
fopra  la  Lapida  di  Luccejo  ,  voi  nulladi  meno  potete  comprende- 
re ,  che  anche  per  quefta  fuperftizione  de'  Genj  meritamente  da'no- 
fìri  Padri  Chriftiani  era  polio  in  abomi  nazione  il  Teatro  . 

V.  Volea  Logifto  prolèguire  il  fuo  difcorfo  ,  mal'  interruppe 
Tirfide  ,  che  così  replicò  .  Quelli  Genj ,  che  voi  dite  qualunque^ 
eiTì  follerò  creduti ,  e  qualunque  foflèro  le  opinioni  diverfede'Gen- 
tili  circa  la  loro  natura  ,  non  erano  cosìproprj  del  Teatro  ,  che 
non  follerò  ancora  comuni  a  tutti  i  luoghi,  alle  Città  ,  alleCa- 
fe  ,  alle  Porte ,  a'  Bagni  ,  e  fino  alle  Italie ,  ed  ogni  altro  luogo  , 
fe  può  darli  più  immondo  (b)  :  anzi  ciafcun  uomo  avea  il  fuo  Ge- 
nio ,  il  quale  nelle  donne  dicefi  Giunone,  perloche  molte  meda- 
glie de'  Principi  gentili  veggonlì  battute  colla  figura  del  loro  Ge- 
nio (e) .  Oltre  di  che  i  Genj  altri  erano  riputati  buoni ,  che  i  Greci 
chiamavano  Huon  Demone  àya9óv  boùpcva.  ,  altri  riputati  malvagj  , 
che  i  Greci  Caco  demoni  appellavano  fi2x.o<?oupoi'a,  e  fi  crede,  che  ap- 
preso i  Gentili  foffe  la  fteffa  cofa  il  buon  genio  ,  che  la  buona  for- 
tuna, mentre  leggefi  ,  che  un  medefimo  luogo  alcuna  volta  era 
confagrato  al  buon  genio,  ed  alla  buona  fortuna  (d)  .  Or  fé  per 
quefta  ragione  avellerò  i  noftri  Padri  voluto  porre  a'  Criftiani  in_ 
abominazione  il  Teatro,  averebbono  dovuto  ancor  render  loro 
abominevoli  le  Città  ,  le  Cafe  ,  e  qualunque  altra  cofa,  che  ap- 
partenere a'Gentili ,  e  le  fteffe  loro  perfone  ,  edillaccargli  affatto 
dall'  umana  civil  focietà  :  mentre  di  tutte  le  cofe  feguendo  l'o- 
pinione degl*  Idolatri  avean  cura  quefti  genj  ,  o  per  giovare , 

F  oper 


(a)  Perfio  nella  Satira  i.  alludendo  a  qi'.eft' 
indizio  fcriiTc  pirite  dtios  Angucs,  [Utrifaccr,  ejì 
extra  Metile  . 

(6)  Aulonio  nel  libo,  contra  Simmaco  deri- 
dendo  quella  follia  de'  Gemili  così  cantò  . 

Quamquam  tur genium.Roms.  mihifingitis 

unum 
Cu/ìfportis  ,  Dcmiuus,  Thcrmis,  {tabuli  s  fo- 
lcati: 
Affigliare  [uos  G'Xics  . 
(e)      UolciOìmc  fono  le  medaglie   degl'  Impe- 
radori  >  mallimamente  dopo  Pofttuno,  e  nel  fecolo 
di  Diocleziano  ,  le  qmli  portano  n:l  roverlcio  il 
Genio  di  que'  Principi  in  figura    d'  un  Giovanetto 
ignudo  ,  che  tiene  nella  delira  una  patera  ,  e  nel- 
la Cn;liia  il  corno  d'abbondanza  coli' ifcrisiune 


GENIO   AVO.  OVVerO  GENIO  AVGG.  NX,  cioè  delio 

Au^uìorum  nofirorum,  ovvero  di>«  nn.  cioè  De- 
minorum  no/lro.Um,c  molte  fé  ne  veggono  battu- 
te con  quello  tipo  ,  e  cor.  quefta  ifcrizione  nello 
fteiTo  Coftantino  il  Grande  ,  tra  le  quali  fono  rare 
quellciche  portane  la  leggenda  genio. fu.  avcc. 
cioè  Genia  Tilii  Augujiorum ,  ovvero  genio, 
pat.  avgg.  cioè  Genio  Patri  Augufloriim  . 

(<*")  Paufania  nel  llb.  9.  delle  delcrizioni 
della  Grecia  parlando  d'  un  certo  luogo  dove  per 
alcuni  giorni  doveano  fecondo  il  rito  dimorar  co- 
laro  ,  che  voleano  confultar  l'oracolo  di  Apollo 
/'  Abituro  ,  dice  ,  e  farro  al  buon  genio  ,  &  ali* 
buona  fortuna  ri  Jì  èiKVfxa  Aa.!y.wis  te  à^aSj'v, 
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o  per  nuocere  .  Avendo  Tirfide  così  detto  ,  mentre  Logifto  fi 
accingea  a  rifpondere  ,  Audalgo  ,  che  fenza  dir  parola  ,  o  far 
motto  avea  fin  allora  afcoltato  i  loro  ragionamenti  ,  placida- 
mente forridendo  ,  fé  ad  ogni  cola  ,  dilfe  ,  che  da  Logifto  fi  dica  , 
vorrete  voi  opporvi ,  Tirfide,  noi  paffercmo  Tempre  di  quiftione 
in  quiftione  lènza  mai  rifolvere  il  punto  ,  di  cui  ci  fiam  propofti 
di  favellare  .  In  quinto  a  me  credo  efTer  vero,  che  la  fuperltizio- 
nede'  Gentili  averle  empiuto  il  mondo  d'Idolatria  con  finger  nu- 
mi ,  e  deità  di  nature  diverfe  ,  che  a  tutti  i  luoghi  prefiedeflèro  , 
e  che  perciò  meritamente  fi  aderirle  da' Padri  ,  che  il  Demonio 
co' fuoi  Angioli  malvagj  tenerTero  occupato  tutto  il  fecolo  (a). 
Ma  non  per  quello  doveano  i  Criftiani  al  divifamento  de'  medefi- 
mi  Padri  ufci  re  dal  fecolo  ,  e  dall'  umana  focietà  per  non  allonta- 
narli dal  vero  Dio  :  imperocché  non  erano  i  luoghi ,  che  conta- 
minavano gì'  uomini ,  ma  le  azioni,  che  ne'luoghi  Ci  facevano, 
e  i  luoghi,  e  gl'uomini  contaminavano.  Ora  poiché  le  azioni  , 
che  nel  Cerchio,  e  nel  Teatro  fi  facevano  ,  riguardavano  il  cul- 
to, e  l'onore  de' fallì  Dei ,  perciò  dall' intervenire  agli  fpettacoli 
e  del  Cerchio  ,e  del  Teatro  credeano  i  noftri  Padri ,  checontraef- 
fero  i  Criltiani  contagione  d' Idolatria  (b)  .  Quello  adunque  ,  che 
ha  detto  Logifto  de'  Genj  non  riguardava  i  luoghi  ,  cui  fi  fingeano 
da' Gentili  fopra  intendenti,  ma  le  azioni,  che  ne'  luoghi  per 
rapporto  agli  ftellì  Genj  fi  operavano,  come  il  porger  lorofuppli- 
che  ,  e  ad  elfi  in  certi  tempi  fagrificare  .  Ora  pofciache  gli  ipetta- 
coli  erano  una  certa  fpecie  d'onore  ,  che  a' Genj  del  Cérchio, 
edel  Teatro  fi  preftava  ,  perciò  1' intervenire  a  quelli  fpettacoli 
riputavafi  da'noflri  Padri  un  farli  partecipe  della  fuperltiziono 
de'  Gentili ,  e  un  comunicare  ne' loro  fagrileghi  riti.  Attefi  a- 
dunque  ,  e  la  cagione,  ed  il  fine  pe' quali  dagl'Idolatri,  e  Gre- 
ci ,  e  Romani  fi  celebravano  gli  fpettacoli  teatrali ,  io  non  ho 
difficoltà  di  concedere  a  Logillo  ,  che  1*  Idolatria  ,  che  in  elfi  fpet- 
tacoli  fi  commetteva,  foife  il  motivo  generale  ,  per  cui  i  noflri  Pa- 
dri de 'primi  fecoli  finche  durò  il  gentilefimo  ,  procurarono  di 

met- 


(a)      Tertulliano   nel   lib.   degli   fpettacoli    al 

cip.  8.  Citerum  ,  feri  (Te  ,  &  Plarez  ,.^>  Forum  , 

f^  Balte* ,    & ;?,jì;ii.j  ,   r_j»  itfì  domus  noirtfi- 

ioist  omniio  norifunt .  Totani  fiatl'MO  Sa:a- 

7i. >i  .  ó>  Angeli  tjus  replevirtim  . 

(il  Tertulliano  nel  luogo  cteatocott  (cgutta: 
>;  v  ;.<  mtn  ,  quoti mftcìtlofumtu  ..  Dei  nitidi- 


mas,  fé i  fi  quii  defteul:  eriminibtti  tati  eri- 
mus  ,  pr-inde  ,i  eaiitelium  ,fi  ferxpium  f.tetifie.:  - 
ter,  &  adorator  hit n vero  a  Deo  excidam,^ucm  - 
aimod'tmCircv.n  ,  vi  Theatritm  fpeSator ,  lo- 
ca not  noi  coitamin  l'it  per  fé  ,  fed  qtts.  in  locit 
fi-.tnt  ,  a  quibut  &>  ipfi  l  >c*  e.  ntaminari  Min  - 
catifumsts  -.de  contamitutiit  coataiuin»f.iu « 
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metterli  in  orrore,  e  in  abominazione   a'  Criftiani.  Ma  poiché 
non  può  negarli ,  che  diftrutto  il  gentilefimo  ,  e  ceffata  l'Idola- 
tria del  Teatro  ,  feguirono  non  per  tanto  i  noftri  Maggiori  a  de- 
clamare contro  gli  fpettacoli  fcenici ,  che  da'  Criftiani  11  davano  # 
e  fi  rapprefentavano  ,  bifogna  pur  confettare  ,  che  oltre  l'Idola- 
tria ,  altra  cagion  li  muoverle  a  detestargli ,  ed  a  porgli  in  deteni- 
zione-altrui .  Conviene  adunque  a  Log  ilio  (piegarne  quell'altra 
cagione .  Indi  dovremo  efaminare  ,  fé  ella  Ila  tuttora  permanente  , 
per  la  quale  dobbiamo  anch'  oggi  fuggire  il  Teatro  ,  oppure  fo 
nafcettè  da  alcune  circoftanze  di  que'tempi  non  attinenti  punto  al- 
la cofa  in  fé  ItefTa  ;  dimodoché  rimotta  quella  cag  ione ,  poiTa  oggi 
renderli  tra  noi  lecito  quel  Teatro ,  che  prima  illecito  riputava!! . 
VI.     Finito  che  ebbe  di  ragionare  Audalgo  ,  ripigliando  Logi* 
Ho  :  Io,  diiTe,  ben  volentieri  foddisfarò  alla  voftra  richieda  ,  o  Au- 
dalgo, purché  Tirfide  fi  renda  in  fin  perfuafo  ,  che   l' Idolatria  de- 
gli fpettacoli  fu  una  ragione  univerfale  ,   per  cui  i  noftri  Padri , 
che  durante   il  gentilefimo ,  fiorirono  ,  abominarono ,  e  con  tutto 
lo  ftudio  proccurarono  porre  in  aborrimento  a' Criftiani  il  Tea* 
tro  ,  benché  fol  a  non  fotte  .  Al  faggio  giudizio  di  Audalgo  ,  ri- 
fpofeallora  Tirfide,  non  ho  che  replicare  ,  equando  pure  aveCÌI 
cofa  da  opporre  crederei ,  tanta  è  la  ftima ,   che  io  fo  del  fuo  fenti- 
mento  ,  d'  eftèr  ingannato  della  mia  propria  opinione  .  Per  lo  che 
in  quella  parte  io  fon  d' accordo  con  elfo  voi ,  ne  altro  rimane  ,  fa 
non  che  aOpUello  ,  che  prometto  avete  Soddisfacciate  .  Beniftìmo 
riprefe  tolto  Logifto  :  di  quello  ,  che  io  fon  per  dire,  voglio  ,    che 
ne  fiate  mallevadore  voi  Hello  ,  pofciache  non  dirò  cofa  ,  che  voi 
in  leggendo  gli  fcritti  de'  noftri  Padri  non  polliate  approvare  .  Di- 
co adunque ,  che  l'altra  ragione  per  la  quale   inoltri   maggiori 
come  illecitiftìma  cofa  riguardarono  il  Teatro  ,    e  le  fcenicho 
rapprefentanze  ,  nafceva  dall'  immodeftia  ,  dall'  ofcenità  ,  e  dal- 
la   lafcivia  degli  fteftì  teatrali  fpettacoli  :   e  poiché  quelli  vizj 
della  fcena  come  quelli  ,   che  per  lunga  confuetudine    aveano 
fermato  piede ,  e  li  erano  renduti  fignori  del  Teatro  ,  durarono 
ancora.»  qualche  tempo  dopo  la  caduta  del    gentilefimo  nel  vul- 
go Criftiano  ,  perciò  non  pure  i  Padri  de' fecoli   Gentili,  ma_> 
ancora  quelli  de' fecoli  Criftiani    acerbiffim  amente   altrettanto, 
quanto  giuftiftìmamente  declamarono  contro   il   Teatro  ,  come 
quello,  che  era  una  fcuola  aperta  di  enormi  impudicizie,  ed'im- 

F  2  purif- 
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puriflìme  fcelleratezze  .  per  cui  il  Criftiano  colturne  negli  fpet- 
tatori  fi  corrompeva  .  Leggete  gli  fcritti  de'  noftri  Padri  ,  o 
troverete  efTer  vero  quanto  io  vi  dico  (a)  .  Ma  per  intelligen- 
za de'  loro  detti  vi  priego  a  por  mente,  che  effi  nel  riprender 
le  incredibili  diflblutezze  del  Teatro  non  prefero  tanto  di  mira  le 
Tragedie ,  o  le  Commedie  ,  che  ne  loro  tempi  fi  rapprefentavano  , 
le  quali  mai  non  nominarono,  quanto  i  lafcivi  balli,  che  nel 
Teatro  fi  facevano  co*  quali  i  Ballarmi  ne' movimenti  del  corpo 
efponevano  in  figura  di  mafehi ,  e  di  femmine  agi'  occhj  del  pub- 
blico le  più  feoncie  laidezze  ,  oppure  quelle  favole  ,  le  quali  co'fo- 
li  gefti  delle  membra  imitando  le  azioni  più  impudiche,  mentrej 
cantava!!  dal  Coro  impurilTìmi ,  e  ridicoli  verfi  fi  rapprefentavano 
da  coloro  ,  che  diceano  Mimi  ,  e  Pantomimi .  Onde  Mimi  ancora 
diceanfi  quelle  favo  le  ,  che  per  effer  cantate  ,  e  geftite  dagl' Iitrio- 
ni  fi  componevano  ;  gli  argomenti,  e  le  favole  delle  quali  per 
la  maggior  parte  contenevano  atti  di  Stupri  (b) .  La  difoneftà  a- 
dunque,  che  fi  efponeva  ne' Teatri ,  o  nelle  parole  ,  o  nell'azio- 
ni,  o  ne'  balli  era  la  cagione,  per  cui  giuitifTìmamente  doveano 
eborri rfi  da'  Chriftiani  gli  fpettacoli  feenici  fecondo  il  commun_» 
fentimento  de'  noftri  Padri  (e) .  Ma  quello  che  può  recar  più  mi- 
ravi- 


(a)  Le  autorità  de'  fanti  Padri   Copra  quefto  prò- 
polito    polTcmo   vederli    raccolte    in  numero  ben 
«rande   da!  dottiffimo  Ferdinando  Mendoza  nella 
iua  erudita   opera  del  Concilio  IlIil>erhano  con- 
fermando ad  Clemcntem  ti  1 1.  lì  Li.  j  .nel  commen- 
to   (opra    il  l v  1 1.    tLxn,  Canoni    del  Concilio 
d' Elvira  ;  dall'  eruditiflìmo  Teofilo  Havnaudo  nel 
Trattato  de  virtutibus,  &  vitiis  liìi.i!.  feffa.  ci  o. 
f<;tto il  numero  io$.  t  106.  nel  tomo  4.  delle  fae 
opere  alla  pa°.  S  j  '<■  e  fcL'g.  dell'  edizione  di  Lio- 
ne del  MCj.  e  da  Girolamo   Fiorentini  nel  fuo 
trattato  intitolerò  Comcdio-criiìs,  five  Theatrmn 
Chfc  2.  dell'  edizion    di  Lione  dell'  anso  u-j. 
■oi    ne  riferiremo    Ji  furto  folamente   alcune  per 
'  od  li  sfa  »  un   de'  lettori,   ma  con  ij.. alche  più  c- 
fitto  trafccglimcnto  • 
(éì    Valerio  Maffìmo  nel  lib.2.  e.  ì.  dcWalfilienf. 
U)      Clcm-me  Aleffandrmo  fcrirtore  del  ftcnn- 
lo  fècojo    ncllib.  j.  Pedagog.   cap.  xl.  fecondo 
l'imerpctrazionc  di  Genziano  Herveto  così  dice  : 
Probiùtntm  rnimfpefiacula  ,  <y  acromata  ,  qit. 
vty.ìtix  'jtrbijqui  objienis  ,  ey   van-s  temere 
prefitti:  firn» fimt  .  Quodenim  turpe  faRum  non 
tfiiadittir  in  Theatrts ,  quodautem  verbum  im- 
piidcns  nonfrofirma  ;  qui  rijbm  mivmtfcyrrt-, 
&  mptUnn  j 


Tertulliano  ,  efie  nelTo  freltb  feclo  fiorì  net 
libr»  dcsjli  fpettacoli  cap.  17.  Simiiiter  .  dice, 
impudisiliatn  cmnem  a''oliri  juienrur  .  Hoc  igi- 
ttir  mtdo  etiam  a  Thea'ro  fcparamur  i  qaod  tjl 
privatiti*  Confijoriam  im"udicitit  ,  ubi  nihil 
probatur ,  tjitàm  quoti  alibi  non  probatur  .  Ito- 
fumm*  grafia  tjus  dtfpurcitia  plurimortim  con- 
nata ej  >  jM.tr»  Atellanus  gejltculator  ,  quant 
Minuti  etiam  ptr  wxiieres  reprefentat  festtm 
pudori:  exttrminan:  ,  ey>  faciliti*  doni  ,  quam 
in  feena    erubeftant ,  eoo  altro,  che  fog^iunge  • 

lattanzio  Firmiano  ,  che  nel  principio  def 
quarto  fccolo  fetide  nel  libro  fcfto  delle  Divine 
Iftituzioni  :  Quid,  dice  >  de  mimi:  loquar  cor- 
ruptclarum  pr.iferentibus  difciplinam  .  qui  do- 
cent  ad.dtcria  dum  fingimi »  &  fimulati:  cru- 
diunt  ad  vera  . 

Minuzio-  Felice  ,  ebe  fiorì  nel  quarro  fccolo» 
nel  fuo  Oitario  verf >  il  fine  cosi  favella  :  In  fet  - 
nis  etiam  non  nin-r  furor  ,turpitudo  prolixror 
nitne  eni,»\iimuj  ~jel  exponit  adulteria  velmon- 
flrat  ■  Hunc  encrvis  Hi/lrio  amorem  dum  fingit 
infligit .  Idem  Deos  vcfiroi  jluprn  ,fufpiria>odìm 
deiiecorant . 

Mi 
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faviglia  fi  è,  che  quefte  impudicizie  del  Teatro  non  ebbero fo- 
lamente  luogo  nel  tempo  ,  in  cui  durò  il  gentilefimo  ,  ma  introdot- 
te da'  Gentili  perfeverarono  anche  dappoi  tra  Criltiani  ceffata  la 
fuperftizione  ,  e  l' Idolatria  de' Gentili  ;  e  ciò  nonfblamente  in 
Oriente  dove  fenza  dubbio  fu  maggior  la  licenza  del  Teatro  ,  ma 
anche  in  occidente  ,  come  ce  ne  fanno  teftimonianza  uomini  fanti 
dottidìmi  ,  e  zelantiflìmi ,  che  fiorirono  dalla  fine  del  quarto  ,  fino 
alfettimo  fecolo  dell'era  Criftiana .  Per  quello,  che  riguardaj 
T  Oriente  in  Antiochia  ,  e  in  Coftantinopoli  grandi  Metropoli  del 
Romano  Imperio  ,ed  imperando  Principi  Criftiani  era  tant'  oltre 
avanzatala  diflolutezza  del  Teatro  nelle  Mimiche  rapprefentanze, 
e  ne'  balli  lafcivi ,  che  fino  le  donne  comparivano  ignude  nelle  fce- 
ne  a  farvi  di  loro  impuridìma  moftra,  e  fi  collocava  il  letto  neli'Or- 
cheftra ,  onde  fi  efprimeffero  con  gefti  impudichi  gli  ftupri ,  e  gli 
adulterj  (a) .  Né  meno  impudichi  erano  i  Teatri  in  Occidente  nel 

quin- 


San  Cirillo  Gerofoliraitano  ,  che  fiorì  «erfs  la 
metà  o\l  quarto  fecolo.nclla  Miftagogìa  Cancheri 
1 9.  1  um.  6 .  Kon  tifi*  a  cura  ,  dice  ,  la  p.*z.z,:a 
del  ltatro  ,  dove  vedrai  Le  tafirivie  de  Mimi  rap- 
fref'maie  con  contumelia  ,  e  cj»  indecenza  >  i 
i fal'ì  infila  di  uomini  effeminati  .  u.ì  ■wtfio-rcv 
Saris  <m  Tru  '1  fisarpojuana .  «r6a  ras  aertA- 
yiius  rat  plp-tei  od.»  v/Sptff/  f.itfaymiyxs  «j  latrvi 
à»X"/1*9""''»  >  **Tt8iMvoy.*iw  T«  ày/fùv  i  ,»,!*«- 

A  quefti  Ci  può  aggiungere  fant'  Anfilochio  Ve- 
fcovo  d'  Iconio  ,  il  quale  in  una  tua  lettera  fcritta 
aSeleuco  in  verfì  jainbi  deferirti:  maravigliofa- 
nnente  le  ofecnità  ,  che  da'  Mimi  fi  rapprefenta- 
vaao  ne'  Teatri,  e  gì'  impudichi  balli  de'  faltato- 
ri ,  cerne  può  vederli  nella  Bibliotheca  Veter. 
Patr.  dell'  edizione  di  Lione  tomo  v.  pag.  1077. 
col»  I. 

(/»>  San  Giovanni  Crifoftomo  ne'  fuoi  fermo- 
ut  più  frequentemente  >  che  qualfivoglia  altro  Pa- 
tire con  ardentiflìmo  zelo  invehì  contro  le  impu- 
dicizie ée'  Teatri  de'  fuoi  tempi  >  e  contro  i  Cri- 
ftiani >  che  li  frequentavano  .  Si  polTono  vedere 
1'  omilia  xv.  al  popolo  Antiocheno  nel  Tom.  a- 
delle  lue  opere  dell'  edizione  di  Parigi  dell'  an- 
no 1714.  del  Padre  Don  Bernardo  Montfaucon 
pag.  1 5  7.  Il  fermone  in  s.  Bariamo  nel  tomo  ftef- 
fo  pag.  687.  dove  parla  degli  impudichi  gefti  de* 
mimi .  L'  omilia  terza  di  Davide  ,  e  Saule  nel 
tomo  4  pag.  770.  della  frefla  edizione  ,  parlando 
dsi  Ut(«  collocato  Rcil'  Qrcheftra   dove  da'  Mimi 


li  raprefentavano  ,  e  fi  efprimevano  indicibili  im- 
pudicizie ,  cosi  favella  :  Non  temi  o  uomo  riguar- 
date logli  flefi  occhi  ,  e  il  letto  ,  che  e  nelt'  Or- 
che/Ira y  dove  fi  rappr'fentano  le  favAe  di  de- 
tefiandi  aduiterj  ,  e  qwfla  [agra  menfa  ,  dove  fi 
celebrano  i  tremendi  Mt.lerj  ?  Ow  /''«"i.'«ai 
a»6p»Tt  r»\S  u.VTtìs  è<fQa\/xo~s  Xj  rii  Wiivi  Tris 
fri  thS  cpx»rpai  Bxtirair  >  <r8a  rà  fivoafi  ri- 
xuts  Ti  fitixti»!  J'finfxara.  ì)  T»r  Tflri- 
£a»  rauTit»  Tris  "tpav  ,  'oca  rà  ipp/xT»  rtAtTrti 
Neil'  Omilia  poi  icfta  in  s.  Matteo  nel  tomo  vi  I. 
della  citata  edizione  pag.  101.  parlando  delle 
donne  >  che  comparivano  ignude  nel  Teatro  :  Tu 
in  vero  naia  piana  non  vuoi  guardare  unt-j 
donna  ignuda  ,  anzi  neppur  nella  cafa ,  e  tal 
co/a  chiami  contumelia  ,  ma  faiifei  poi  al  Tea- 
tro per  recar  contumelia  al  comun  genere  degli 
uomini  ,  e  delle  donne  ,  e  per  contaminar  gì'  oc- 
chi tuoi  ?  Ni  mi  dirai  quella  tal  donna  ignudn 
ejjcr  una  meretrice  ,  ma  dovrai  dire  ,  che  e  un 
'J'S0  M"  '  e  un  'ft'jfi  corpo  quello  deli  mere- 
trice ,  1  della  libera  .  Zi  /J  ',„  ^opi  ^ìr  oì-x  ai 
lAi/e^vraùa  yvpvvpfytr  iVs?«  ,  juaJUov  «fi  ìt 
c/xia  ,  axxà  jc,  C/Sf/v  ri  ■xfó.yfi.a  xaXiìs  .  \iì  </•« 
rè  fitarpar  a.va$ó.iìdS  ,  iV*  Tò  xenìt  tb»  ày/pur 
KfTui  yviajKÙr  »»v/5pi'ni  yiivs  ,  kjroùs  «rsauTtv 
aiVxuvus  ò«6aA/*BÙJ  i  pi  y£f  J>ì  Toùro  ìityiS, 
or/  Tepim  »riv  i  yv/j.muùn  ,  ixxà  JT(  i  ÌvtÌ 
fvms  ,  «,  TÒ  ou/xa  T3  àt/rì  tyÌS  nópm*  i,  fAtu- 
eipai  •  e  nell'  Omilia  fettima  in  s .  Matteo  del  to- 
mo citato   pag.  11 3,  eiauefta,  che  le  donne  fi 

face* 
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quinto  fecole  Or  contro  (a)  quelle  enormi  impudicizie,  che  fuora. 
dell'  intento  e  dell'  istituzione  delle  Drammatiche  rapprefentanze 
erano  fta te  aggiunte  agli  fpettacoli  feenici  degli  Strioni  ,  che  o 
Mimi ,  o  Saltatori  diceanfì ,  giuftamente  i  Padri  fi  accefero  di  Tan- 
to zelo.  E  la  prefero  bensì  agramente  contro  il  Teatrq  ,  manon_» 
mai  troverete  ,  che  le  commedie  aiTolutamente    vituperafTero  . 

VII.  Terminato  che  ebbe  di  ragionare  Log  ilio,  replicando 
Tirfide ,  fé  quello  è  ,  foggiunfe  ,  non  averebbon  o  dovuto  i  noiìri 
Maggiori  proibire  a' Criltiani  1' afcoltar  le  commedie  degli  An- 
tichi ,  le  quali  non  è  da  credere  certamente  ,  che  follerò  più  galli- 
gate  di  quelle  di  Plauto,  e  di  Terenzio  .  Or  qual  Crilliano  cre- 
dete voi ,  chepoteflè  pudicamente  afcoltare  ne' pubblici  Teatri 
quefte  commedie  piene  di  lafcivi  amori,  e  d'azioni  impudiche? 
Ma  lafciamopur  andar  le  commedie, le  quali  come  intefe  ad  eccitar 
il  rifo  negli  fpettatori  non  contenevano  fé  non  argomenti  ofeeni . 
Che  direte  voi  delle  Tragedie  ,  le  quali  per  efTer  convenienti  agli 
spettacoli  doveano  eiTer gravi,  fìccome  le  commedie  ridicole  ?  (b) 

Del- 


facevano  veder  nuotare  ignude  ne  Teatri ,  e  che 
alcHni  Criftiani  per  veder  quello  flettacelo  ab- 
bandona vano  la  facra  menfa  dicendo  :  Ma  tu,  In- 
foiata qucjia,  corri  al  Teatro  per  -vedere  le  donne 
nuotanti .  xaì  cu  ravrxr  iftìs  >  Kararcfy^dS 
*iS  ròv  txarfir  ijCir  ìt^i/titaS  5  vraixaJ  e  alla 
pag.  114.  foggiunge  :  ma  quella  nuota  ignuda, 
e  tu  vergendola  ti  fommergi  nel  profondo  della 
libidine  .  à*V  a  /jlì>  yn^STt  yv/j.nsfiir*  ri  ou/xa  . 
vìi  SÌ  Itwi  KuraitrTi'-»  »fi'  rnS  àff'*}Siai  £i/6sy. 
Poflbdo  ancora  vederli  in  quefto  ftiflo  argomenco 
i  lunghi  del  medelimo  fanK)  Padre  nell'  Omilia 
xv.  al  Popolo  Antiocheno  tomo  i.  pag.1j7.il 
fermone  in  fan  Bariamo  nel  mcdcfirr.o  ti.m.  p.Sij. 
dove  deferive  1'  impurità  dc'Tcatri  :  l*  efpofizio- 
r.e  del  falmo  vi  1 1.  tomo  quinto  pag.  77.  l'ora- 
zione contro  i  giuochi,  ei  Teatri  tomo  fcfto 
pag.  274.  e  il  fermone  della  penitenza  nellaquar- 
ta  fettimana  di  quarefima  tomo  2.  pag.  317.  e  feg. 
dove  attelta  ,  che  i  Crift:ani  erano  coi  portati 
dalla  curiofità  di  quefti  fpettacoli  teatrali ,  che 
non  lafciavano  di  frequentarli  neppure  ne'  giorni 
più  fanti  della  Quarefima  . 

San  Giovanni  Damafccno  ,  che  fieli  nel  prin- 
cipio del  fecolo  fettimo  parlando  delle  laltatrici  , 
che  lalcivamcnte  ballavano  ne'  Teatri  ,  cosi  ne' 
fagri  Paralleli  cap.  3 1.  difeorre  :  Ma  che  cefi  ve- 
lie edui  ,  eh?  corre  al  Fe.zrro?  Ci».*»  diabolici  e 
donnictuole  fai. unti .  Ma  che  cofafa  lafaltatri- 
ce  ì  fcuopre  sfic datamente  il  ca'fo  ,  che  /'  Afo- 
fielo  comando  ,  che  fijje  peipetuxmente  coperto  , 
contorce  il  collo  ,  ejp.ir-e  qua ,  e  là  la  Chi  >mA  . 


ri  /t  8««pti  ó  Tft'x«v  »'*  T»  Ilaria  ;  afflar» 
/la/StAmi  ,  jvia.'x.u<  IcX^^iaS  •  ri  Jtyàf  111 
ti  »  cp^8(at.»  j  yvfAvcl  tkv  Kìza:-n  aya/V^ByroJ, 
"■y  srafiiy^MM  riatto'  àZ/aXi/TTa»'  CKiT^ffct»,  \k- 
s"fiip«  rii  Tfcix,**ov  ,  ras  rflKaS  uJi,  xa-.i? 
tKTtra^H  : 

lai  Salviano  Prete  di  Marfilia  ,  che  fiorì  cir- 
ca la  metà  del  quinto  fecolo  ,  nel  libro  llelfo  dt_> 
Qubernatione  Dei  verfo  il  principio  p:  riandò  de* 
Teatri  del  fuo  tempo  cosi  dice  :  In  T,  tair:s  vero 
rubli  reatu  vaca-,  quia  ,j»  ccncupifcentus  ani- 
mus ,  &  au-iitii  aures  ,  (jr>  afpeilu  oc;ùij>olluun- 
tur  y  qui.  quindi  omnia  tan.flagitiofajunt,  ut 
etiam  ixptìiare  ea  quifpiam  ,  faivo  puaore  ,  non 
VAteat  .  Qui  enim  integro  virccundu.  fiatu  di- 
cere que.it  iltas  rerum  turpium  imi:a:iones  illas 
gefiuuin  fxditat  es  '•  Qui  quanti  fini  crimmis  , 
va  nino  intelugi  potej  ,  quod  relattoncm  fui  in- 
terdicant  .  Nonnulla  etiam  maxima  federa  ili' 
e  lumi  hontjìate  refermtis  ,  &  non.1n.1ri  ,  ó» 
arguì  pofum  ,  ut  homicidtum  ,  latri  cìnium  ■ 
adHlttrium  i  facrtlegium  cLtcraque  in  hunc  mo- 
dum  ■  Silé  theatrales  impuritates  funi  ,  qui, 
honejlì  non  pojjunt  ,  nec  accujari  . 

ti)  Luciano  de  fahaiione  ,  ci  ;i  dice  ,  fecon- 
d  1  1'  interpetrazionc  di  Giovanni  Binedetti  .  At 
in  primis  gravis  tragtdia  ,  pleianue  ,':it.iri:.itis 
c.moedia  ,  qui  fpeclaculis  convenire  putarunt: 
i)  /uaX'sra  t»'  'w«ìi  Tf a.yu/i'x<  >  it  rìs  ^aj- 
■ffCTitr»'  KU*rJ  IO.S  az'.f  *j  tfafietimt  t:ia/ 
x^uera-i  . 
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Delle  Tragedie,  dico,  le  quali  azioni,  e  argomenti  terribili,  e 
miferandi  dovean  contenere  per  eccitare  nel  Popolo  fpettatore  .  e 
compadrone  ,  e  terrore  ?  Ma  pure  quelle  Tragedie  furono  da'  no- 
ftri Padri  chiamate  rinovatrici  degli  antichi  errori,e  fulle  raggioni 
coturnate  E  non  ofcuramente  inoltrarono  di  efecrare  quell'Edippo 
fteffo  di  Sofocle  ,  che  vien  recato  communemente  come  norma  ve- 
ra ,  e  il  più  perfetto  modello  delle  Tragedie  (a)  .  Ma  fé  le  Trage- 
die erano  deteinate  da' Padri,  tutto  che  a  divifamento  de' noltri 
Poeti,  azioni  ferie  ,  e  gravillìme  contenefTero ,  molto  più  è  da  cre- 
dere ,  che  le  commedie  deteftaflèro  contenenti  argomenti  lubrici , 
e  ridicoli .  A  quello  dir  di  Tirlìde  commofTo  alquanto  Logifto 
fuora  difuocoitume  con  qualche  alterazione,  fé  voi,  rifpofe  , 
volete  far  giuoco  dell'autorità  venerabile  de'  noftri  maggiori  per 
trovar  motivo  d'opporvimi,  a  me  non  abbonda  ne  tempo  ,  né 
ozio  per  divertirmi  in  quefti  traftulli  .  Diftinguete  i  tempi  da'  tem- 
pi, e  quello,  che  fcrilfero  i  primi  noftri  Padri  contro  il  Teatro 
de' Gentili  durante  V  Idolatria  ,  da  quello  ,  che  fcrilfero  i  Padri 
feguenti,caduto  il  gentilefimo, contro  il  Teatro  aperto  de'Criftiani, 
e  troverete  lo  fcioglimento, permettetemi,  che  io  lo  dica  ,  de'voftri 
fofifmi.  Imperocché  tutte  le  azioni, che  fi  rapprefentavano  nel  Tea- 
tro da'  Gentili  folTcro  di  tragedia,  o  di  commedia,  folfero  gravi, 

efe- 


(a)  Atenagora  antico  apologeta  Criftiano  , 
che  fiorì  nel  fecondo  fecolo.nel  lib.  de  Rcfttrre- 
Bione  n.  4.  parlando  delle  cene  di  Tcrco  ,  e  di 
Ticfte  rapprefentate  da'  Gentili  nelle  tragedie, 
fanno  ,  dice  ,  tragedie  di  colerò  ,  che  0  cojlretti 
dulia  fame  ,  0  tra/portati  dal  furore  offrono  di- 
vorare i  loro  parti  ,  o  ni  un  piarono  i  proprj  figli 
imbanditi  Uro  per  infidie  de'  loro  nemici  ST/Tfa- 
y(iJ>i>-u<ri  ras  tv  Muo'iV  ,  k)  fiai'a'S  TOX,u»(ìsiVaS 
TtKno^a^i'af  ,  i,  toCj  kilt  'f*i@\s>,«v  fx.6puv  virò 
7M»}i  y»faiiìiij»  ìSh<Pìvhs  TraiVa;  .  E  più  chia- 
ramente s.  Tcofilo  Antiocheno  fcrittore  del  me- 
desimo fecolo  nellib.j^n.  1  5.  ad  Autolieo  dopo 
aver  parlato  degli  fpcttacoli  gladiatore,  degli 
fpettacoli  Teat-ali  parlando  cosi  favella  •  Neper- 
cio  gli  altri  fpett eccoli  fono  da  mirarti,  acciocchì 
non  re/line  macchiati  i  noftri  occhj  ,  e  le  noflre 
crecchie  fé  ci  facciamo  partecipi  di  quello,che  ivi 
f.  canta  :  imperocché  fé  fi  parla  di  z/i-uandt  di 
Umana  carne  ,  ivi  fi  divorano  i  figliuoli  di  Tie- 
fie  ,  e  di  Tereo  5  Se  di  adulterio ,  questi  appretfi 
di  loro  non  fidamente  degli  uomini  ,  ma  ancora 
de'  Dei  ,  che  celc'jran  col  canto  ,  non  fenza pre- 
tti io,  e  mercede ,  tragicamente  fi  efpongono  .  eb.\<ì 


tivtX  rxs  xinrìs  ditepìxS  Jfav  xp»  'va  /u»  iroxu- 
"wVTt  n/j.uY  or  o^OaX/UOi  ,  Kj  ri  uro,  7/vó/xtva 
cvfj.y.iTi'x^x.  rwv  sxtr  tfavuir  acTo/xsvuv  •  w  >ap 
tnr«  t/J  Tfpì  a»8puTo/35p/a(  i«-ù  ri  0t,ts"!f  >  *j 
T»pi«r  Tixva  «ff8;ó»fra  ,  &  /t  Tipi  (LOiy^ticci 
n  piviv  iiifì  avifimav  >  àxxà  i)  -tri  iiTov  ,  <*y 
x.a.Ta.yi\\ViTtv  tbtpwvco/  uìri  Ttfivv  Kj  a9*av  T^p 
avrò/i  TpajwtfsTra^  .  S.  Cipriano  nel  liu.  d: gra- 
tta Dei  fcritto  a  Donato  circa  l'anno  ccxlvI. 
In  Theatris  q-aoque  ,  dice  ,  confpicies  ,  qitod  Q> 
dolori  fit  &  pudori.  Cothiirnus  eft  traguli!  > 
prifea  carminio»  facinora  recenfcre  .  de  Parrici- 
da* ,  ó>  inceftis  error  aiitiqilui  expreffa  ad  ìm*~ 
ginem  -veritatis  aBione  replicatur  ,  ne  fceltts 
tranfeuntijiis  exolfcat  ,  quod  aliqnando  com- 
mi fium  e  fi . 

Lattanzio  nel  lib.  v  I.  delle  divine  iftituzìani  . 
Item  ,  dice  ,  tragica  hiìoris.  [tlbjiciunt  oculis 
parricìdio  ,  e^>  incefta  Regum  malotum  ,  Q>  co- 
tburnata  federa  demonflrant  .  Quefti  due  Pa- 
dri fembra  veramente  ,  che  alludino  all'  Edippo 
di  Sofocle  ,  nel  quale  Edippo  fjno  egualmente 
cong:unti  ,  e  1*  inecfeo  ,  e  il  parricidio  . 


... 
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e  ferie,oppur  facete,  e  ridicole  ,  tutte  erano  congiunte  colla  fuper- 
ftizione,  emaffimamente  le  tragiche  .   Nelle  tragedie   rapprefen- 
tavano  i  delitti  de'  loro  Dei ,  gli  adulterj ,  ed  altre  feci  le  mezze  » 
che  ad  elfi  attribuirono  i  Poeti ,  e  quei  Dei  ,  che  eran  da  loro  ve- 
nerati ne'  Templi  venivano  da  eflìfcherniti  ne' Teatri .  Or  poiché 
quelli  efempli ,  che  i  Gentili  nelle  tragiche  rapprefentanze  propo- 
nevano de'  loro  Dei ,  i  quali  erano  per  lo  più  le  perfone  delle  loro 
Tragedie,  rilafciavano  negli fpettacoli  le  redini  ad  ogni  forta di 
vizio  ,  perciò  meritamente  venivano  ,  e  agramente  riprefe  ,  e  co- 
raggiofamente  rinfacciate  agi' Idolatri  le  tragiche  rapprefentanze 
da'  noftri  Padri  (a)  ,  Per  la  qual  cofa  a  gran  torto  ,  come  fcriffero 
alcuni  de' noftri  Maggiori ,  fi  lamentavano  i  Gentili  de'  Criftiani: 
pofeiache  quefti  rimproveravano  loro  i  difetti ,  le  debolezze  ,  e 
i  delitti  de'  loro  Dei  ,  i  quali  delitti  ,  e  mancamenti  (  cofa  che  fa- 
rebbe (tata  incredibile ,  fé  non  folle  Mata  manifeftiflìma  )  ed]  rap- 
prefentavano  in  quegli  fpettacoli ,  che  in  onore  de'  medefimi  Dei 
celebravano  (b)  .  £iTendo  che  adunque  i  Perfonaggi   delle  trage- 
die de'  Gentili  o  erano  gli  ftelTì  loro  Dei ,  de'  quali  fi  efponevano 
i  delitti ,  e  le  feiagure ,  o  erano  gli  Eroi ,  che  fi  fìngevano  difen- 
denti dai  Dei,  i  quali  Eroi  per  impulfo  degli  ftefli  Dei  fi  rappre- 
fentavano  involontariamente  caduti    in  efecrande  fcelleratezze  ,  e 
forprefi  da  fatali  calamità  ,  perciò  quelle  tragedie  venivano  efecra- 
te  da' Padri,  come  quelle,  che  guadavano  nella  mente  degl'uo- 
mini l' idea  dalla  natura  loro  imprefTa  della  Divinità  ,   e  dell'  effer 
Divino ,  ed  opprimevano  que'  fenfi  dell'  onefto  ,   e  del  giuflo  ,  che 
la  ragione  negli  umani  petti  inferifee  .  Onde  non  è  maraviglia  ,  che 
i  noftri^adri  aborriffero  del  pari  le  tragiche  feene  di  Tieite  ,  e  di 
Tcreo  ,  e  i  tragici  incerti  ,  e  parricidj  di  altri  Eroi  delle  tragedie  ; 
che  fé  a  voi  piace  applicare  all'  Edippo  di  Sofocle  ciò,  che  i  Padri 
dicono  de' parricidj  ,  e  degli  incelti  delle  tragedie,  io  non  vi  re- 
pugno ,  e  concedovi  effer  quefta  tragedia  fcelleratiffìma  ,  non  per 

lo  par- 


ca) Tertulliano  nell'  Api  lo;ctico  Citerà, 
dice  i  latitivi  z  ingenia  etiam  volitptutibtn  ve- 
flris  per  Dcorum  drdecus  operanlur  ...  [ed  e» 
hiftrienium  litters.  cmrtetn  fieditatem  dcjignan: . 
e  nel  i.  Hb.  a  Natale  &  tragici  quidem  ,  a:it 
contici  tip ercerunt  ,  ut  non  trumnas  Dei  prtfe- 
rentur  r  e  Lattanzio  nel  Hb.  5.  cap  1  e.  Sballi  . 
dice,  bicreligw  Mt  quanta  may,las  f.itanda 
tjì  ,  qui  adoratnr  in  te.nplis,  iliuMtur  in  Thea- 
tris  ? 


(£)  S.  Agoftino  nel  lib.  4.  della  Città  di  Dio 
c?p.  1  o.  contro  i  Gemili  parlando:  qui.  ijla  JU- 
iitù.1  e.ì  ,  dice  ,  no'sis fucetnfirt  ,  qn  d tuba  di* 
cinnn  de  Diis  torturi  ,  ty  fui  non  fuccenfere  ,  qui 
,  :;  iì  Theatris  libeMtiffìme  txfienunt  ermi  n~t 
Deorum  fuorum  &>  qt.cd  effe!  incredibile  ,  nifi 
&  conte/lati  fimi  proi.'retur  ,  lue  iffa  Thea- 
irica  elimina  Deorum  (ucrum  in  hvnortm  in- 
jlinttafnnt  eerundtm  Deorum , 


lì 
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lo  parricidio  ,  che  Edippo  involontariamente  commette  ucci- 
dendo per  errore  il  proprio  Padre  ,  ne  per  V  incetto  ,  in  cui  invo- 
lontariamente cade  ,  fpofando  per  errore  la  propria  Madre:  ma 
perche  a  quefte  luttuofe  fciagure  vien  portato  da  fatale  neceffità  , 
e  perche  in  orrore  di  quefti  delitti  volgono  i  delinquenti  contro  lo- 
ro medefimi  violentemente  le  mani,  mentre  Edippo  da  fé  fteflb  fi 
accieca  ,  e  Giocalìa  fua  Madre  fi  dà  difperatamente  la  morte  ,  lo 
quali  cole  alla  ragione,  ed  al  buon  fenfo  ripugnano.  Ne  minor 
perversione  della  naturai  ragione  contengono  le  commedie  de' 
Gentili,  nelle  quali  il  più  fovente  ,  o  s'invocano  i  Dei ,  accioc- 
ché fieno  propizj  all'  azioni  impudiche ,  o  fi  fanno  autori  del  buon 
fucceffo  di  elle  ,  o  col  loro  efemplo  arditamente  s' intraprendono  , 
come  dalie  commedie  di  Plauto  ,  e  di  Terenzio  può  vederli .  Con 
gran  ragione  adunque  i  nofìri  Maggiori  ,  e  le  Tragedie  ,  e  le  com- 
medie de' Gentili  con  abborrimento  ,  e  deteftazione  riguardavano. 
Ma  per  altre  cagioni  i  Padri ,  che  fiorirono  fotto  i  primi  Criftiani 
quando  già  cadeva  il  Gentilefimo  ,  oera  già  univerfalmente  cadu- 
to aborrivano  il  Teatro  :  Imperocché  ficcome  non  è  da  credere, 
che  in  quefti  tempi  fi  rapprefen tarlerò  tragedie  ,  o  commedie ,  che 
conteneffero  l'Idolatria  de' Gentili ,  e  quella  falfa  iniquiffima_> 
idea  ,  che  elfi  proponevano  della  Divinità  ,  mentre  Tappiamo  ,  che 
abbracciata  da'  Principi  la  Criltiana  Religione  niente  più  calo- 
rofamente  intraprendeano  i  Criftiani ,  quanto  il  diftruggere  ogni 
avvanzo  ,  e  ogni  reliquia  del  gentilefimo  ,  non  perdonando  con 
zelo  forfè  anche  indifcreto,  né  a  edificio  ,  né  a  liatue  ,  né  a  marmi, 
né  a  bronzi,  né  a  qualunque  altra  cofa  ,  che  aveffe  avuto  rappor- 
to all'  Idolatria  ;  così  non  è  da  penfare ,  che  aborrilTero  il  Teatro 
per  le  favole  ,  o  tragiche ,  o  comiche  ,  che  da  diverfi  attori  ,  di- 
verfepetfone  rapprefentanti  fi  recitafTèro  ;  le  quali  regolate  rap- 
prefentanze  forfè  erano  andate  in  difufo  ;  ma  per  le  azioni  diffolute 
che  fi  efprimevano  co'  gefti ,  e  co'  cenni  da'  Mimi ,  e  per  li  balli 
lafcivi  ,  che  nel  Teatro  faceanfi  .  E  fé  voi  farete  rifleflìone  alle  pa- 
role degli  fte dì  Padri  facilmente  conofcerete,  che  elfi  non  con- 
dannavano i  Tragedi ,  e  i  Comedi,  cioè  coloro,  che  tragedie,  o 
commedie  cantaffero  ,  e  recitafTèro  ;  ma  coloro  ,  che  fi  chiamava- 
no Mimi  ,  o  Pantomimi ,  e  quelli  ancora  ,  che  nel  Teatro  (a)  falta- 

G  vano. 

(a)      Il  Concilio  à'  Elvira  fopracitato  nel  Ci-   !    edizio»  di  Venezia  tom. 2.  col. 959.  lccr.  r.     favel- 
bénctsil.   appi-effo  il  Collettor  Labbeano  dell'   1  bnio  egualmente  de'  Carrettieri  ,  cioè  di  coloro 

che 
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vano  .  Confiderarido  adunque  i  Padri  i  Teatri ,  quali  erano  ne'  lo- 
ro tempi ,  e  le  cole  ,  che  in  quelli  fi  rapprefentavano da  i  Mimi,  e 
Pantomimi  ,  e  da'  Ballerini  giufìilTimamente  gli  defecavano  . 

Vili.  Mentre  così  diceva  Logilto  ,  veggendo  Àudalgo,  che 
Tirfide  dava fegni  d' approvazione  ,  terminato  ,  che  ebbe  quello  di 
ragionare,  non  credo  di  (Te  ,  o  Tirfide  ,  che  voi  polliate  trovar 
difficoltà  fopra  la  ragione  allègnata  da  Logifto,  per  la  quale 
da'  nolìri  maggiori  fi  vietava  a  iCrifiiani  il  Teatro  .  Anzi  rilpofe 
tortamente  Tirfide  ,  io  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  fentimento  di  Logi- 
flo  mi  iottofcrivo  :  poiciache  quelto  appunto  maravigliolamente 
conferma  1'  oppinione  ,  che  io  reco  ,  che  doverebbono  anche  a'  dì 
noltri  proibirli  i  Teatri  ,  elefceniche  rapprcfentanze  .  Il  che  vi 
dimoftrerò  cogli  ftefTì  argomenti ,  da'quali  fecondo  Logilto  furono 
indotti  i  noftri  Padri  a  proibirgli  .  E  primieramente  facil  cofa  fa- 
rebbe ,  fé  necefTaria  fofTè  ,  il  dimoftrarvi ,  che  la  commedia  prefa 
per  qualunque  fcenica  rapprefèntanza ,  o  tragica,  o  comica  di 
iua  natura  è  malvagia,  e  contraria  alla  morale  chriltiana  ;  Con- 
ciollìache  ad  altro  Ja  commedia  non.  è  intefa  ,  che  arifvegliar  le 

paf 


die  negli  fpetraeoli  del  cerchio   agitavano   le  bi- 
glie >  o  le  qua. Iridile,  e  de'  pantomimi  >  così  dito- 
ne :  fi  auriga ,  ó»  pantomimus  credere  voluerit, 
placv.it ,    ut  fritti  aEli'uus  Jins  rmuncicnt  ,   & 
fune  dtrmim  fttjcipiantur  5    ila  ut  ulterius  ad  ea 
non  revcrtantur  ;  quod  fifacere  cantra  tnterdi- 
cium  tentaverint  prejiciantur  a'j  Ecclefia  .  I 
l'aclri  de!  primo  Concilio  d'Atles  celebrato  1'  an- 
no cccx.iv.  ne'  Canoni  iv»c  v.  appretto  il  riferito 
Collettore  toni.  1.  col.  145  1.  lett.  C.    parlando 
Umilmente    degli  agitatori   del  cerchio  ,   e  cicali 
attori   del  Teatro  ,   cioè  de'  mimi  ,   e  de'  fattami 
cosi  difpofe  .  D:  agitatoribus  ,  qui  fideles  funt, 
placHit  ecs  a  commisnione  feparart .  De  Chcatri- 
cis ,  (jp  ipfos  placai:  quaniìu  agant  a  commu- 
nione  fcparari  .    I   l'adii    del  Concilio  1  il.  di 
Cartagine  adunato  1'  anno  cccxcv  1  1  ■  annoveran- 
do gli  feenici  >  e  gli  Itrioni  tra  gl'Apoftati  deter- 
minarono ,  che  a  colloro  non  fi  negaife    la  ricon- 
ciliazione ,  fé  >  lafciato    il    inciticio  ,   lì    conver- 
tirtelo ,  o  ritornaflero  al  Signore  ,   come  appari- 
sce dal  Canone  xxxv.    dello  licito  Sinodo    apprertb 
il  riferito  Collettore  toni.  2.  col.  1  40  j.  lett.  C. 
in  quelli  termini  :  ut  fccnicis  >  atipie  hijìrionibus 
cì'crifij'tc  hiijtifnwdi  peifonis  ,  vii  apo/laticis 
converfis ,  i/el  reverfis  ad  Dominum  gratta  , 
re concili 'ationis  non  negetur  .    11  Concilio  il. 
d'Arlcs  tenuto  1' anno   cccclIi.  rinnuoyò  il  Ca- 
none del  Concilio  1 .  d'Ailts  in  guanto  alla  fepa- 


razione-cTal  Criltiano   conformo  Ji   coloro  >  che 
agitavano  le  bighe  >  o  le  quadrighe  nel    cerchio, 
e  di  quelli  >  che    operavano    nel    Teatro  ,   come 
apparisce  dal  Canone  xx.  di  erto  apprertb  i!  citato. 
Collettore  toni.  v.  col.  5.  lett.  B.   de  Agitatori- 
bus  ,  five   Tbeatricis  ,  qui  fidile s  funt  pUctiit 
eos  ,  qaandìii  agttnt  a  communione  feparari . 
Finalmente  i Greci    Padri    nel   Sinodo   di   Trullo 
detto  Quiiìifcllo   celebrato    1' anno  uexe 1 1 .    e  ri- 
putato univerfalc  da' Greci,  proibendo  gli  fpctta- 
coli    feenici  parlò  individualmente  de'  mimi  ,  e 
de'  ballerini  ,  o  faltatori  nel  Canone  li.    apprertb 
il   menzionato  Collcttare   toni.  vii.    col.  1571» 
lett.  D     in  quelli    termini  :    Proibì jee   del  tutto 
qtteflo  fanto  univcrfal  Concilio  coloro  ,  che  fi 
dicono  mimi ,  e  i  loro  Teatri ,  e  dappoi  ancora  , 
che  fi  facciano  fpctt acoli  delle  cacete   (  cioè  nel 
cerchio)   e  fall anioni  nella  fccna  ,   e  fi  alcuno 
difpregierà  il  prefente  Canon: ,   e  fi  applicherà  ad 
alcuna  delle  cofe  ,  che  fon  vietate    (in  erto  )  fej. 
far»  Cberieo  fia  dtpoflo  ,  fé  Laici  fin  feparato 
(  dal  Criftiano    conforiio   )  Ka9o>.tf   àiaytplvei 
etyi'a  xj  oiKa(wtmt»  evitavi    avrn   roùs    as^&uiV** 
ixifivs  ,    kf  rèi  r'ùrttr  Gtarfct  ■   urti  yt  p-ìt  Xj  rei 
rZ>v  KW*-)iwr    6'op/a  ,   ìj  ras  tw?  ffxni'wv    opx*'*** 
t»/TtXt7tf5au    "    ti    t/1*   ris  rov   irufovris    xawcJ 
xxra.9f0v»c«,    ij  itfìs   ri    tavròv    rZi    à^QOptu- 
p-ìiui   ritrai   ìx/ù,    ti /*tv  xX»f/x«/    ti»  x»6o^- 
pi7»?w   lift  A«ti'xò;  à»epi£s*{ai  ■ 
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palfioni ,  le  quali  iecondo  lo  spirito  dell'  Evangelio  debbono  te- 
nerli in  freno  dall'  uomo  Criftiano  ;  e  ad  altro  i  drammatici  Poeti 
non  mirano,  chea  muover  l'animo  degli  fpettatori  ad  interefTarfi 
in  quegli  affetti ,  che  elfi  cercano  con  vivezza  di  parole  efprimere, 
ed  a  compiacerfi  ,  ed  invaghirli  di  quelle  azioni,  che  effirappre- 
fentano  ne' loro  drammi ,  e  finalmente  ad  altro  gli  attori  teatrali 
non  riguardano  ,  che  colla  voce  ,  e  coli' azione  imprimere  con_j 
maggior  forza  nel  cuore  degl'afcol  tanti  quelle  palfioni  ,  e  quegli 
affetti  vementi ,  da  cui  fin  rnoltra  di  effer  commodi .  Così  mentre 
fi  ode  nella  fcena  afcriverfi  a  punto  d'  onore  il  vendicarli  d'  un  in- 
giuria, mentre  fi  vede  efeguita  a  tempo  una  vendetta  premeditata, 
fi  ode  ,  eli  vede  riferirli  alla  propria  gloria  qualche  azion  genero- 
fa  ,  applaudirli  il  felice  fucceflò  di  qualche  intrigo  amorofo  ,  com- 
piangerli la  difgrazia  di  due  amanti  infelici,  fi  deltano  nell'ani- 
mo degli  fpettatori  idee  contrarie  alla  verità  ,  e  alla  virtù  ,  e  s'  i- 
ftilla  ne'  loro  cuori  lo  fpirito  di  vendetta  ,  il  defiderio  dell*  umani 
gloria  ,  la  compiacenza  del  fenfuale amore  ,  e  pieni  di  quefV  im- 
magini contrarie  alla  dottrina  del  Vangelo  reftano  ciechi  alla  fua 
luce ,  e  fi  lafciano  in  balìa  delle  loro  palfioni .  Or  fé  quelto  è  1'  ef- 
fetto della  commedia ,  voi  ben  vedete ....  Non  lafciò  Logifto  , 
che  Tirfide  profeguiffe  ,  ma  fattofeli  incontro  con  qualche  altera- 
zione ,  voi  diflè  malamente  attribuite  alla  natura  della  commedia 
quello,  che  dovete  afcrivere  a  colpa  de' Poeti,  chela  compon- 
gono ,  o  degli  attori ,  che  la  deturpano  ,  e  confondete  la  natura 
dell'  arte  coli'  abufo ,  che  di  effa  fanno  gli  artefici  .  La  dramma- 
tica Poefia  ha  per  fuo  fine  l'iftruire  i  coltumi  degl'uomini,  e  i 
buoni  Poeti  ,  che  fanno  il  dovuto  ufo  di  effa  fi  propongono  1'  uti- 
lità comune  ,  i  malvagj ,  che  dal  fuo  fine  la  ritorcono  ,  fi  propon- 
gono lolamente  il  diletto  fecondo  quel  detto  Oraziano 

Autprodejfe  vohint ,  aut  delegare  ToetA  . 
Ma  i  più  faggi  tra  quefti  cercano  mefcolar  1'  utile   coli' onefio  di- 
letto, che  renda  più  guftevolel'  utilità  fecondo  quell'altro  detto 
Oraziano 

Onnie  tuìit  puncìitm  ,  qui  mifeuit  utile  Anici . 
Ne  io  già  per  quefto  niego  ,  che  la  commedia  di  fua  natura  fia  in- 
tefa  a  muovere  ,  ad  eccitar  le  paflioni ,  fé  fotto  nome  di  paffioni, 
intendete  gì' affetti  regolati  del  noftro  animo  ,  i  quali   certamente 
fono  anch'  e  ni  palfioni ,  benché  quefto  nome  come  infegnano  lo 

G  2  fcuole 
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fcuole  Cattoliche  ,  per  lo  più  fi  attribuifca  agi'  affetti  viziofi  ;  del 
rimanente  le  paffioni  infetteffe  poffono  egualmente  fervire  alvi- 
zio,  e  alla  virtù,  e  non  fonoviziofe,  o  laudabili  fé  non  per  ri- 
guardo all'oggetto,  che   lerifveglia,  perciò  avviene,  che  noi 
ci  vagliamo  del  nome  di  alcune  paffioni  per  indicar  le  virtù  ,  e  del 
nome  di  altre  per  accennar  i  vizj  (a)  .  L'ira,  l'odia,   il  timore  , 
la  tristezza ,  la  compaffìone  fono  paffioni   del  noftro  animo,  le 
quali  per  lo  più  fi  prendono  in  mala  parte  ,  ficcome  la  fperanza ,  e 
V  amore  fi  prendono  in  buona  parte  :  ma  pure  fecondo  la  dottrina 
<T  uno  de'  più  dotti   de' noli  ri  Padri  indirizzata  a  combatter  gli 
Stoici  ,  che  tutte  le  paffioni  di  lor  natura  riputavano  malvagie  co- 
me perturbatrici  dell'animo,  può  l'uomo  crifiiano  ,  giufta  la, 
difciplina  Criftiana  adirarli ,  temere  ,  contriftarfi  ,  compaffionare 
e  che  so  io  ,  poiché  può  avere  oneffiffima ,  ed  anche  fanta  cagione 
d'  elfer  moffo  da  quelle  paffioni  (b) .  Da  quefta  fana  ,  e  Cattolica 
dottrina  voi  ben  conofcer  potete  quanto   vanamente  per  condan- 
nare la  commedia  in  genere  abbiano  prefo  argomento  alcuni  fcrit- 
tori  di  là  da'  monti  dall'  eccitamento  che  ella  fa  delle  paffioni  ne- 
gi'  animi  degli  fpettatori  ,  pretendendo  con  affettato  lloicifmo 
che  fiafempre  malvagia  ogni  paffione  ,  che  in  noi  fi  defta  (e) .   Ma 
a  coftoro  in  una  parola  fi  può  rifpondere  ,  che  le  commedie  catti- 
ve ,  e  licenziofe  eccitano  paffioni  malvagie  per  fervire  al  vizio  ,  e 
le  buone  ,  ed  onefte  rifvegliano  paffioni  innocenti  per  fervire  alla.» 
virtù.  La  lezione  de' cattivi  Romanzi  ,  e  delle  lafcive  commedie 
eccita  affetti,  che  fon  paffioni  viziofe  ,  la  lettura  delle  Divine 
fcritture  ,  e  delle  getta  de'  Santi  rifveglia  paffioni ,  che  fon  affetti 
innocenti,  e  che  coltivano  la  virtù.  Or  non  v'haefempio  sì  il- 
luvie, 


<{a)  San  TonKnafo  i.  ì.^tszft.  117.  arc.t.aJ  j. 
c<«ì  infe^r.a  :  dietndum  qus.dp.rn  •viti»  innomi- 
nata Junt  ,  &  jìmittte/  quidam  virtates ,  ut 
pat.  4.  Etliic.  £J>  ideo  cporturt  quibufdam  paffio- 
r.ibus  uti  nomine  virtutiun  ,  &  vitiorum  :  pre- 
cipue atitem  illis  paffionibus  urimur  ad  vitiade- 
\ìgnar.d.i ,  quorum  objeStttm  tjl  n.alum  .  Siatt 
patet  ih  odio  ,  timore  ,  ir»  ,  (jp  audacia  ,  fpes 
antera ,  ej>  amor  h.fbent  bottum  prò  objecio  . 

(6)  S.  Agoftino  nel  Kb.-  9.  della  Città  di  Din 
taf.  5  •  cosi  l'avella  contro  gli  ftoici  :  Dcnique  in 
difciplina  noflra  non  tutu  qmritttr  ttlrum  pitti 
animus  irafeatur  ,  fed  qttjrc  irafeatur  ,  ntc 
ut  rum  jìt  tri/lis  ,fed  unde  fit  trijlis  ,  nec  ut  rum 
timr.rt  ,jaiqtud  umefit .  Ir«fci  tn'wpcccrvni  nt 


eerrigatur  >  centri/lari  pio  afflitto  ut  iiberetur , 
timere  periclitanti  ne  pereat,  nefeio  tanna  quif- 
quamfana  confideratione  reprebendat  .  Sani  cy> 
xr.iferuordiam (loicorurn cjl  ,  /olire  culparc  ,  fed 
quanto  bonefliils  ille  ftoictis  mifiricordi.:  perlur' 
b.irctur  hominis  liberandi  :  quam  timore  nau- 
fraga. Longe  meliiis  &•  Mmanius  ,  &  piorum 
ftnfibus  .iccomodatior  Cicero  in  Ctfarii  Linde  lo- 
cutr.s  cfl .  Nulla  de  virtutibus  tuis  nec  ,>i  in  irati - 
lior  r  nec  gratior  mifericordia  . 

(e)  Parlali  della  Diflcrtazione  fopra  le  com- 
medie di  Monsii  de  Chantercfme  >  ovvero  di  Mon- 
sù  Nicole  tra  i  Cuoi  faggi  morali  tradotta  dal 
P.  Serti  1  e  riftatnpata  in  Roma  in  qiteiVan.  1751» 
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Juftre,  o  degno  di  loie  nella  ftoria. ,  o  fagra  ,  oCriftiana,  edafi- 
che profana  ,  il  quale  non  pofFa  efTer  foggetto  d'  una  buona  com- 
media ,  non  v' ha  infegnamento  più  recto  nella  morale  Filofofia 
per  illruire  gì'  uomini  nelle  civili  virtù  ,  e  allontanarli  da'  vizj  ,  di 
cui  la  commedia  non  pofla  far  ufo .  Or  quando  la  commedia  fia  for- 
nita di  quelli  efempli ,  fia  ornata  di  quelli  ammaeflramenti ,  e  com- 
parifca  alla  vHla  del  pubblico  animata  dalla  voce,  e  dal  gè  (lo  di 
buoni  attori ,  muoverà  fenza  dubbio  le  padroni  nell'animo  degli 
fpettatori ,  ma  quelle  pafTìoni  militeranno  allo  flipendio  della  vir- 
tù, e  faranno  affetti,  che  e' invoglieranno  dell'azioni  degne  di 
lode,  e  ci  faranno  abborrire  le  azioni  vituperevoli .  Infommala 
commedia  diverrà  fcuola  per  illruire  i  collumi . 

Ma  voi  ben  vedete  ,  che  io  ho  parlato  della  commedia  prefa 
nel  fenfo  ,  in  cui  fi  prende  dal  Vulgo  per  ogni  feenica  rapprefen- 
tanza  .  Ma  fé  voi  vorrete  confiderare  nel  proprio  loro  eiTere  le 
fpecie della  drammatica  Poefia  ,  quali  fono  la  tragedia,   e  la  com- 
media ,  voi  troverete  ,  che  amendue  dalla  Filofofia,  che  non  mai 
da' poetici  componimenti  dee  andar  feompagnata ,  fono  indiriz- 
zate ad  onello  fine  ,  quella  ad  ammonire  i  grandi ,  e  i  Principi  colle 
alte  impenfate  feiagure  ,  che  fa  cadere  fopra  i  malvagj  ,  e  co'  gran- 
di ,   e  non  fperati  profperi  fuccefiì  co'  quali  corona  i  buoni ,  ed  i 
giufli  ,  acciocché  apprendano  ad  aborrire  la  malvagità  ,  e  ad  inva- 
ghirli della  virtù  ;  quella  è  indirizzata  ad  ammonire  il  Popolo  per 
mezzo  della  derilione  delle  azioni  viziofe  ,  e  della  laude  dell'ope- 
re collumate  ,  acciocché  da  quelle  fi  aflenga  ,  e  di  quelle  s'invo- 
gli .   Ma  quelle  malnate  paffioni ,  che  avete  fopra  deferitte ,  quel- 
le immagini  vane  ,  che  guadano  l' idea  della  morale  Crifliana  , 
non  nafeono  certamente  dalla  natura  della  commedia,  ma  dalla 
malvagità  de'  Poeti  ,  che  la  travòlgono  dal  fuo  fine . 

IX.  Quell'idea,  rifpofe  allora  Tirfide  ,  che  voi  ci  date  oLo- 
gifìo  della  natura  della  commedia  può  efTer  ,  che  abbia  luogo  nel- 
la mente  di  qualche  aflratto  Filofofante  ,  ma  non  già  nel  Teatro 
de'  noltri  tempi ,  il  quale  elTer  univerfalmente  guaito  ,  e  corrotto 
dalle  feeniche  rapprefentanze  non  meno  di  quello  >  che  foffe  il 
Teatro  in  tempo  de  noflri  Padri  giuflamente  anche  a  voftro  giudi- 
zio da  lcr  deteftato  ,  puoffi  agevolmente  dimoflrare..  Ditemi  per 
"voflra  fé  quali  fono  oggi  le  noitre  più  riputate  Tragedie  ,  fé  non_» 
quelle ,  che  o  fon  Hate  tradotte  da'  Greci,  e  trafportate  nella  no- 

ftra 
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lira  favelli ,  o  quelle ,  che  ad  imitazione  de'  Greci  fono  ftate  com- 
pofte  da' noftri  Italiani  ?  Non  fon  queff.e  quelle  Tragedie,  che   fi 
ammirano,  e  fi  propongono  per  modello  del  Tragico  coturno? 
Non  fio  trovato  chi  perrifcuoter  gli  applaufi  ,  e  le  ammirazioni 
dal  Vulgo  de'  Grammatici ,  e  de'  Pedanti  ha  voluto  trasformare  in 
Uliffe  il  Giovane  l' argomento  dell'  Edippo   di  Sofocle  con  quefta 
fola  differenza  ,  che  dove  il  parricidio  del  Padre  ,  e  le  nozze  della 
madre  formano  l' alta  fciagura  di  Edippo  ,  1  '  uccifìone  del  figlio  , 
e  le  nozze  dellafigliuola  coltituifconol'  orribilecalamità  del  finto 
Uliffe  il  Giovane  ?  Or  tutte  quefte  Tragedie  ,  che  oda  Greci  fono 
ftate  tradotte  ,  o  ad  imitazione  della  greca  loquacità  fono  ftate 
compofte  dai  noftri  con  que'  terribili  miferandi  avvenimenti ,  che 
fognarono  i  Greci,  non  contengono  que'  medefimi   vizj ,  che  voi 
ftimate  degni  di  deteftazione  ?  In  effe  così  i  profperi ,  come  l' in- 
felici fucceflìnon  fi  attribuirono  egualmente  alla  forza  del  defti- 
no?Non  fono  chiamati  crudeli  i  Dei  quando  non  fecondano  l'im- 
prefe  ,  o  i  difegni  de*  Perfonaggi  ,  che  in  quelle  fi  rapprefentano  ? 
Le  morti  volontarie,  che  fi  danno  difperatamente  gli  Eroi,  non  fan- 
no il  più  fovente  la  funefta  fciagura  della  tragica  favola  ?  Ma  pure 
affai  più  comportabili  fono  le  tragedie  de' Greci ,  e  di  coloro  ,  che 
l' idea  del  terribile  ,  e  del  miferando  dalle  tragiche  favole  de'  Greci 
Poeti  hanno  voluto  imitare  ,  di  quello  ,  che  fienfi  le  tragedie  di 
nuovo  gufto,  e  di  nuova  moda  ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  fo- 
no in  ufo,  o  fi  parli  di  quelle,  che  comporta  per  effer  femplice- 
mente  recitate  ne'  piccoli  Teatri ,  o   nelle  private  fcene  ,  cuttodi. 
fcono  le  regole  della  tragica  favola  ,  o  di  quelle  fi  favelli ,  che 
cantandoli  in  note  muficali  ne'  grandi  ,  e  pubblici  Teatri  per  que- 
ftofolo  pofìbn  dirfi  tragedie  ,  perche  le  azioni   rapprefentano  di 
grandi  illuftri  Perfonaggi  :  Imperocché  sì  nell'  une  ,  che  nell'altre 
hanno  il  principal  luogo  gì'  innamoramenti  .  E  parlando  delle  re- 
golate tragedie  non  può  negarli  a  i  Poeti  Francefi  il  vanto  di  avere 
dopo  i  noftri  Italiani  illuftrato  con  belliffime  tragedie  il  Teatro  , 
tra*  quali  Poeti  drammatici  degni  d' immortai  lode  riputati  furono 
i  due  Cornelj ,  il  Racine  ,  il  Quinault ,  la  Motte  ,  ed  altri .  Maj 
pure  di  quattrocento  tragedie  ,  che  poflòno  annoverarli  fra  le  buo- 
ne ,  e  regolate  fecondo  1' arte  ,  appena  dieci,  o  dodici  ne  trove- 
rete ,  che  non  fieno  fondate  fulla  galanteria  de'  moderni  amori  ,  e 

fopra 
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fopra  intrighi  amorofi  (a).  Ma  parlando  delle  feconde,  cioè  di 
quelle,  che  fi  cantano  ,  quale  troverete  di  quelli  drammi  musica- 
li, che  non  fìa  di  pianta  fabbricato  fui  lubrico  di  quelli  amori? 
Dove  il  profpero  ,  o  l'infelice  faccetto  degl'amanti  non   renda 
lieti,  o  trilli  gli  fpettatori ,  e  il  lieto  fuccelTo  non  gl'invogli  di 
quella  fiamma  ,  e  l' infelice  avvenimento  non  faccia  colpevole  la 
lor  compattìone  ?  In  quelli  drammi  gì'  Eroi  innamorati ,  che  bra- 
vano la  fortuna  ,  combattono  contro  il  dettino,  e  ad  ogni  tre  pa- 
iole sfidano  a  duello  la  morte  ,  pronti  afagrificare  la  vita  aduna 
non  so  qual  fognata  lor  gloria ,  al   batter  poi  d'  una  palpebre  fde- 
gnofa  delle  loro  amate  cadono  tramortiti  a  i  loro  piedi ,  e  fi  dichia- 
rono  vinti .   Tutto  il  pregio  di  quelli  drammi  è  ripofto  nel  dar  aria 
d' eroifmo  alle  pattìoni  più  cocenti  ,  quafiche  la  pudicizia  confi- 
ilette  unicamente  nella  continenza  dagl'  atti  citeriori  men  puri  ,  e 
non  avelie  la  fua  Sede  nel  cuore  per  difcacciare  da  etto  ogni  penfie- 
ro  ,  e  ogni  defiderio  di  pottèder  1'  oggetto  ,  che  s'ama,  gli  ani- 
mi più  pudichi  fi  fingono  quelli ,  che  quanto  più  fono  accefi  dsL» 
queftapallione  ,  tanto  meno  fi  moftrano  condefcendenti  alle  brame 
de'  loro  amanti .  Così  da'  noftri  Teatri  s' impara  ad  amare  all'eroi- 
ca ,  cioè  ,  a  lafciar  libero  il  freno  al  noltro  cuore  ,  e  a  fuoi  defide- 
rj  ,  a  compiacerli  della  fiamma  ,  che  ci  accende  ,  e  fotto  l'imma- 
gine di  virtù  mofìrarci  ritrofi  alle  brame  di  coloro  ,  cui  bramiamo 
ellère  pietofi  ,  e  foffrirecon  penadieffer  chiamati  crudeli ,  fenza 
punto  confiderare  ,  che  quella  virtù  ,  che  ci  obbliga  a  refiftere 
elleriormente  alle  altrui  voglie  ,  ci  aflringe  ancora  ad  elìinguere 
il  defiderio  di  foddisfarle  •:  Imperciocché  non  folo  il  far  ciò  ,  che 
non  lice,  ma  il  defiderarlo  ancora  ci  è  vietato.  Ma  pure  tutta.» 
l'arte  de  drammi  ,  che  oggi  occupano  i  publici  Teatri  confitte 
nel  buon  maneggio  di  quelli  amori  ,  in  cui  fi  vedono  inzuppati 
gli  Eroi  ;  acciocché  intereiTati  nel  fuccelTo  di  etti  gli  fpettatori 
afcoltino  con  plaufo  , e  con  diletto  ciò,  cheli  lufinga,  e  li  folle- 
tica  nel  più  delicato  de' loro  cuori .  Per  quella  ragione  credo  io 
non  vanno  efenti  da  quello  comun  difetto  i  bellittìmi  drammi 

del 

(«i  Mon fu  Voltaire  nella  diflertazione  fopra  la  '  nous  avons  d'  ailletirs  ;  e  aggiunge  :  qiie  d'  en- 
Tragcdia  antica,  e  moderna  imprefù  colla  fua  J  viron  quattre  cent  Tragedics  qui  on  a  donr.èis  au 
Semiramide  1'  anno  \J4<>-  paragonando  il  Teatro  ■  Theatre  de  pui<  qu'il  elt  en  pofftuìons  de  quelque 
Franceie  col  Greco,  dice  :  que  la  Galanterie  a  J  gioire  en  France ,  il  n' y  en  a  pas  dix  ou  douze 
jrefque  par  tour,  affaibli   touslcs  avantagcs  que  |  que  ne  foip.:  fynic;s  fur  une  intrigue  d'amour. 
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del  più  eccellente  Poeta,  e  del  più  fublime  ingegno  de'  noftri  tem- 
pi, il  quale  per  la  nobiltà  de'  penfieri ,  per  1'  aggiuftatezza  de*  fen- 
timenti,  per  la  vivacità  de'  concetti ,  per  la  leggiadria  ,  e  per  lo 
vezzo  del  dire  ,  ficcome  sièlafciato  indietro  tutti  i  drammifti  , 
che  gli  prccederono ,  così  immortai  gloria  avrebbe  confeguita 
nella  futura  età  ,  ficchè  niuno  li  poterle  tor  la  palma  tra  i  Poeti 
drammatici,  fé  piuttofìo  per  foddisfare  all'ufo,  e  ai  voti  degli 
fpettatori ,  che  per  compiacere  a  feftefTo,  noo  aveffe  nei  fuoi  dram- 
mi troppo  inviluppati  in  quefti  innamoramenti  i  fuoi  Eroi .  E  niu- 
no meglio  di  lui  arerebbe  potuto  in  quefta  parte  gaftigare  il  Tea- 
tro ,  e  renderlo  cafHffìmo  ,  mentre  quanto  egli  vaglia  nel  maneg- 
giar gli  affetti  più  cafri ,  e  più  fanti  nelle  drammatiche  compofi- 
zioni ,  e  per  eccitare  negli  uditori  1' amore  per  la  virtù  ,  ce  lo  ha 
dimollrato  in  altri  fuoi  ammirabili  componimenti  (a)  .  Ma  Ha  pur 
quello  un  difetto  non  tanto  del  noftro  Teatro  ,  quanto  dei  dram- 
mi ,  che  in  elfo  ,  o  fi  cantano  ,  o  fi  recitano  .  Ma  non  è  forfè  co- 
fa  degna  di  tutto  il  biafimo  ,  checompajano  nelle  noitre  fcene  le 
donne  per  rapprefentar  le  perfone  delle  Regine  ,  e  delle  Principef- 
fe  innamorate  ?  E  che  in  molli  artifìciofe  note  efprimendo  col  can- 
to i  muovimenti  fconcertati  dell'  animo  ,  dettino  nel  cuore  degli 
fpettatori  quelle  paffioni  medefìme  ,  da  cui  fi  fingono  agitate  ?  Ne 
minore  incoveniente,  anzi  forfè  maggiore  fi  è  ,  che  quefle  parti 
delle  teatrali  feminee  agitazioni  fi  rapprefentino  da  coloro,  cui 
mancando  gran  parte  di  quello,  chela  natura  die  loro  per  effe  r 
uomini  è  facilismo  il  mentir  fefìb  ,  e  nella  voce,  e  nel  volto: 
Imperocché  le  donne  finalmente  cantanti  nel  Teatro  in  un  folo  feC- 
fo  degli  afcoltanti  poffono  cagionare  fconcerti  ,  ma  coftoro  fo- 
vente  guaftano  1' uno,  e  l'altro  fefìb  .  Ma  che  dovrà  dirli  dell'abu- 
fo  introdotto  delle  Ballerine  ,  che  in  truppa  cogl'  uomini  faltando 
nei  Teatri  co  i  muovimenti  del  corpo  ,  della  faccia,  e  del  collo 
efprimono  quelle  azioni ,  che  pudicamente  tal  volta  non  potreb- 
bonoefprimerfi  colla  voce  ?  Vero  è  ,  che  in  alcuni  Teatri  in  luo- 
go delle  donne  faltano  Giovanetti  di  bell'afpetto  travediti  da  don- 
ne ;  ma  vero  è  ancora  ,  che  i  coftoro  atteggiamenti  molto  più  li- 
cenziofi  ,  odiffoluti  fi  offervano  di  quelli  delle  donne  fteffe  :  pò- 

fciachè 

(/j)     Parlali  qui  dell'  Incomparabil  Pietro  Me-  }  di  Giuda  ,   e  il  Natale  di  noftro  Signore  ha   fatto 

taftafio  Tocta  cclebratiflìmo  >   il  quale  in  molti  fa-  I   conoscere  quanto  cattamente,  e  Tantamente  6  fo:- 

gri  Oratorj  ,  quali  fono  il  Giufc^pc  riconofeiuto,  I    fono  maneggiare   ncll'  opere  drammatiche  gli   af- 

la  morte   di    Abclle  ,   la  Paffione  di    Gcu:    Crido  .'  fetti  dell' animo  con  diletto  degli  ascoltanti  . 

Signor  noftro  ,  la  Uctulia  liberata  ,    il  Gioas  Re  I 
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fcìaehè  eflèndo  coltoro  ficuri  del  loro  fello  ,  e  non  avendo  il  freno 
di  quella  verecondia  ,  che  la  natura  impofe  al  femineo  feffo  ,  tan- 
topiù  sfacciatamente  nei  movimenti  del  corpo  rapprefentano  a- 
zioni  indecentiffìme  alla  feminil  verecondia,  quantomeno  cre- 
dono di  efTer  efpoiti  al  coraun  biafimo,  lufingandoiì  di  poter  con. 
feguir  maggior  lode,  dove  meglio  fanno  imitare  le  debolezze  del 
{etto  femineo  .  Or  togliete  voi  dai  pubblici  Teatri ,  dove  concorre 
il  gran  Mondo  tutte  quelle  cofe  ,  che  a  voftroiteiTo  giudizio  me- 
ritati biafimo  ;  e  che  furono  biafimate  dai  noftri  maggiori  ,  e  ri- 
putate indegne  dei  Criftiani  ,  che  cofa  vi  rimarrà  nel  Teatro  ?  Nul- 
la certamente . 

X.  Ma  dalle  tragedie  ,  o  fieno  veramente  tali  ,  e  recitabili  ,  o 
così  fi  chiamino  ,  come  i  drammi  per  mufica,  i  quali  volgarmente 
fogliono  diramarli  Opere  ,  palTando  alle  commedie  ,  che  ne'  Tea- 
tri popolari  fogliono  rapprefentarfi  per  divertimento  della  Plebe  s 
•quali  commedie  troverete  voi ,  che  poflàno  oneilamente  recitarli , 
e  rapprefentarfi  ?  Ne  io  già  vò  parlare  di  quelle  commedie,  che 
compofte  furono  ,  e  rapprefentate  nel  fecolo  xvx.  dappoiché  ,  ri- 
ftorate  le  buone  arti ,  e  introdotto  il  buon  gufto  delle  Greche  ,  e 
Latine  Lettere  ,  e  richiamata  in  ufo  1"  arte  della  comica  ,  di  cui  ne* 
barbari  fecoli  n' era  fpenta  l'idea,  ad  imitazione  di  Plauto  com- 
pofero  i  noitri  Italiani  particolarmente  Tofcani  ,  a  paragone  delle 
quali  le  più  impudiche  ,  e  più  irreligiofe  commedie  di  Plauto  fìef- 
fo  poffono  dirli  cafte  ,  e  pie  .  Chi  potrà  leggere  fenz'  orrore  1<*j 
Clizia,  .£  la  Mandragora  fcelleratiltìme  ,  empiffime  commedie  di 
Niccolò  Macchiavello  ;  ole  nefande  commedie  di  Pietro  Aretino, 
dove  gareggian  deipari  l'impudicizia,  e  l'empietà?  Né  fono 
già  efenti  da  quefta  macchia  la  Trinunzia ,  e  i  Lucidi  commedio 
d'  Agnolo  Fiorenzola,  la  Calandra  di  Bernardino  di  Bibbiena  ,  il 
Comodo  di  Antonio  Landi ,  ilSenfale  di  Francefco  Mercati  da 
Bibbiena,  la  Balia  di  Girolamo  Razzi  ,  1' Aridofio  di  Lorenzino 
de'  Medici ,  il  Sagrificio  degl'  Intronati  da  Siena  ,  le  fei  commedie 
d'  Anton  Francefco  Grazini  detto  il  Laica,  la  Vedova  di  Niccolò 
Buonaparte  ,  ed  altre  in  gran  numero  di  autori  men  chiari ,  e  ripu- 
tati, le  quali  tutte  azioni  impuriffime  ,  ed  empietadi  manifeste 
contro  la  Religione  ,  le  cofe  ,  e  gì' uomini  fagri  contengono,  e  le 
quali  da' loro  autori ,  acciocché  comprefe  ,  e  capite  folTero  daL 
vulgo  furono  in  profa  fcritte  ,  a  riferva   delle  cinque  commedie  di 

H  Lodo- 
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Lodovico  Àriofìo  ,  le  quali  furori  dalli  profa  ,  in  cui  primi  lo 
compofe  ,  trafportate  in  verfo  dodecauìlabo  ,  o  fdrucciolo  ,  che 
fi  voglia  chiamare.  E  pure  furono  recitate  alla  prefenza  di  gran 
Principi  ,  ed  afcoltate  con  plaufo  :  tanto  era  allora  guado  ,  e  cor- 
rotto il  buon  fenfo  degli  uomini  .  Di  quelle  commedie  io  non  in- 
tendo parlare  ,  le  quali  ben  so  efTer  da  voi  abborrite  al  paro  di  me, 
ne  di  quelle  favellar  voglio  ,  che  ebbero  corfo  nel  fecolo  decimo 
fettimo  compofte  fecondo  il  guflo  depravato  de'  fecentilli ,  nelle 
quali  fi  fa  un  mifcuglio  di  azioni  ferie  ,  e  ridicole  di  Perfonaggi 
Reali,  e  di  viliffimi  Buffoni ,  nel  qual  genere  riportò  la  palma  il 
Cicognini  .  Imperocché  quelle  commedie ,  o  Tragicomedie  ,  o 
per  meglio  dire  quelli  paflicci ,  febbene  non  contengono  quell'  o- 
icenità  ,  o  queir  empietà  ,  che  racchiudono  le  commedie  de'  cin  - 
quecentifli  non  vanno  però  efenti  da  ogni  forti  d'impurezza,  ed 
oltre  di  ciò  non  fono  più  al  guflo  dei  nollri  Teatri ,  e  folo  fi  vedo- 
no recitate  dalla  Plebaja  degl'  Iltrioni ,  i  quali  per  dar  loro  credi- 
to apprefTo  il  vulgo  ,  danno  ad  effe  il  vocabolo  di  opere  Regie  ;  e 
finalmente  non  parlo  di  quelle  commedie,  alle  quali  furono  dai 
Secentifti  le  mafchere  aggiunte  dei  Zanni ,  del  Cola  ,  del  Pantalo- 
ne ,  del  Dottore ,  e  del  Pulcinella;  Pofciachè  quelle  per  lo  più 
fon  piene  di  fozzi  maliziofì  equivoci,  di  fconcie  fcurrilità  ,  e  di 
vituperevoli  Baratterie,  perciò  ai  dì  noftri  ilimate  indegne  dei 
gran  Teatri.  Mi  riflringo  adunque  a  favellare  di  quelle  comme- 
die ,  che  fi  chiamano  di  buon  guilo  ,  dove  fi  efprimono  i  collumi 
dei  Cittadini  mezzani ,  e  facetamente  fi  mettono  in  derifione  i  vizj 
popolari  caricando  di  confufione  i  viziofi ,  e  nelle  quali  gl'inna- 
moramenti dei  Giovani  vengono  giuftifìcati  coli' onefto  fine  del 
Matrimonio  .  L'  invenzione  di  quelle  commedie  ,  che  fi  chiamano 
di  carattere  dee  attribuirli  ai  Poeti  Francefi  ,  i  quali  in  quella  par- 
te hanno  afTai  migliorato  il  Teatro  .  Ma  fé  voi  efaminerete  il  fondo 
di  quelle  commedie  ,  voi  vedrete  ,  che  fé  in  quelle  fi  mette  in  pia- 
cevole derifione  un  vizio  ,  fé  ne  pongono  in  villa  altri ,  i  quali  non 
pure  non  fi  riprendono  ,  ma  leggiadramente  s'  infegnano  .  Si  deride 
la  mclenzaggine  d'  un  marito  disattento  alla  curi  della  Cafa  ,  e  nel 
tempo  lleffo  lì  colloca  in  lume  giocondo  la  fciltrezza  d'una  mo- 
glie, che  fi  approfitta  della  dabbenaggine  del  Conforte  per  dar 
luogo  a  una  vitalicenziofa  .  Si  fchernilce  1'  avarizia  d'  un  Vecchio, 
che  colle  fue  fordidezze  infaftidifee  fé  ftefT)  >  e  la  famiglia ,  ma  nel 
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tempo  fi  elio  fi  applaude  all' aftuzia  dei  Servidori,  e  dei  figliuoli, 
che  trovano  il  modo  di  giuntarlo  ,  e  rubarlo  per  foddisfare  ai  loro 
piaceri;   In  fomma  in  quelle  commedie  fi  pone  in  derifione  un  vi- 
zio con  metterne  in  plaufibil  profpetto  un  altro  maggiore.  Ma 
che  diremo  degP  amori ,  di  cui  fon  tutte  impaliate  querce  comme- 
die ,  benché  elpreffi  con  galanteria  ,  e  con  parole  pudiche  ,  ben- 
ché indirizzati  al  fine  del  matrimonio  ?  Quello  fine  ballerà  per  ren- 
dergli onefti ,  quando  per  dar  luogo  all' intreccio  fi  fingono  fena- 
pre  refirtenti  i  Genitori  al  derìderlo ,   che  hanno  le  loro  fanciulle  , 
e  i  loro  giovanetti  di  accafarfi  con  quefto  ,  o  con  quella  ,  accioc- 
ché fi  fpianino  le  difficoltà  ,  che  s' incontrano  da  queft' oftacolo  , 
e  per  mezzo  di  fcaltre  ferve  ,  e  di  aftuti  fervidori  fi  facciano  arditi 
gli  amanti  a  deludere  le  diligenze  dei  loro  Cuftodi ,  e  pervengano 
al  confeguimento  del  fin  bramato  a  di/petto  dei  Genitori  ?  Or  qual 
bella  lezione  pofTono  apprendere  da  queftaforta  di  commedie  le 
femplici  Fanciulle  ,  e  gì'  innocenti  Giovanetti ,  che  leafcoltano  ? 
Non  è  egli  vero  ,  che  lo  fcioglimento  del  gruppo  di  quelle  com- 
medie confitte  perlopiù  nel  conchiudere  un  pajo  di  nozze  tra  i 
figliuoli  di  famiglia  in  faccia,  e  contro  1' efpettazione  dei  loro 
Genitori  circonvenuti  ,  e  ingannati  dalle  giunterie  dei  Famigli  ,  e 
dalle  impoflure  degli  fle(Tì  figliuoli  ?  Or  quanto  fia  perniciofo  alla 
civil  focietà  ,  o  allapoteflà  patria  quefto  coftume  ,  da  cui  appren- 
dono i  Giovani  a  foddisfare  nel  1' accafarfi  alloro  capriccio  fenza 
riguardo  alcuno  né  ai  Genitori  ,  né  alla  famiglia  ,  voi  ben  lo  ve- 
dete: e  vedete  ancora  a  quanti  difordini  poflbno  miniflrare  occa- 
fioni  quelle  commedie.  Contuttociò   fono  quelle   più  tollerabili 
di  altre  più  recenti ,  e  nei  dì  noftri  pubblicate,  tra  le  quali  è  con- 
fiderabile  quella  ,  che  ha  per  titolo  /'  uomo  prudente  dove  fi  fpac- 
cia  ,  e  fi  qualifica  per  prudenza  una  vituperofiflìma  diffimulazione 
d'  un  Padre  di  Famiglia  ,  il  quale  e  potendo  ,  e  dovendo  dapprima 
frenare  le  licenze  d'  una  moglie  arrogante  ,    e  le  diiTolutezze  d'  un 
Figliuolo  feoftumato  ,  per  lo  vanifìimo  riguardo  di  non  far  noti 
altrui  i  difordini  della  fua  Cafa  ,  non  folo  gli  diflimula,  ma  fimu- 
la  ancora  approvarli ,  o  porta  tant'  oltre  quella  fua  diffimulazione, 
tuttoché  avvertito  a  por  rimedio  al  mal  nafeente  ,  che  porge  in_» 
fine  anza  alla  moglie  di  propinargli  il  veleno  ,  ed  al  Figlio  di  con- 
ferire nel  parricidio  ,  e  per  quella  via  colui,  che  diilimulavai 
difordini  della  famiglia  per  non  far  dire  di  fé  ,   e  tenere  in  riputa- 
ti 2  zione 
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zione  la  Cafa  ,  bifogna ,  che  foffra  di  veder  fatti  noti  ai  Magiftratì 
i  più  efecrandi  delitti  di  una  moglie  ,  e  di  un  figlio  .  Di  quella  fo- 
la commedia  fra  le  molte  ,  che  ha  pubblicate  il  medefimo  autore 
io  ho  voluto  parlare  perchè  quella  fpecialmente  mi  fu  lodata  da 
alcuni  come  ben  regolata  ,  e  ben  condotta  .  E  da  ciò  voi  potete 
comprendere  quanto  oggi  fia  guaito  per  V  ufo  cattivo  delle  teatra- 
li rapprefentanze  il  giudizio  degl'uomini,  e  che  per  rimediare 
agi  i  ('concerti ,  che  nafeono  dai  Teatri  non  davi  altro  mezzo ,  che 
quello  di  abolirgli  del  tutto  . 

XI  Mentre  Tirlìde  rifcaldato  dalla  fua  fervida  fantafia  così 
declamava  ,  accortofì ,  che  Audalgo  forridendo  fu  narrava  non  so 
che  nelle  orecchie  a  Logifto,  e  che  quelli  fi  contorcea  ,  preveden- 
do 1'  oppofizione  ,  chepotea  farglifi,  la  volle  prevenire  ,  e  così 
feguitò  .  Tutto  quello,  che  io  ho  detto  contro  le  commedie  ,  in- 
tendo, o  Audalgo  3  che  fia  fiato  da  me  detto  fenza  ingiuria  delle 
bellifiìme  giocondiffìme  commedie  ,  che  fono  fiate  da  voi  compo- 
ne ,  e  con  applaufo  ,  e  con  piacere  univerfale  fono  fiate  recitate  , 
e  afcoltate  .  Né  io  parlo  già  della  buona  condotta  della  vofira  fa- 
vola ,  e  della  buona  orditura  delle  parti ,  che  la  compongono  ,  e 
della  proprietà  ,  ed  equalità  dei  caratteri  delle  perfone  ,  che  in^> 
efia  operano  ,  ma  parlo  dell'  argomento  ;  poiché  nelle  vofire  com- 
medie fono  a  maraviglia  efpreffi  non  già  i  vizj  enormi ,  o  per  dir 
meglio  i  delitti  di  uomini  fcellerati  ,  come  i  Veneficj ,  e  i  Parrici- 
da tentati ,  che  fi  rapprefentano  nelT  nomo  prudente  ;  pofeiachè  le 
fcelleratezze  non  fono  vizj  da  efporfi  nelle  commedie  ,  come  quel- 
li ,  che  non  pofiòno  corregerfi  col  fargli  oggetto  di  derifione  ;  ma 
colla  feure  ,  o  col  laccio  debbono  punirfi  ;  ma  vizj  popolari  ,  o 
comuni  ,  che  febben  non  foggiacciono  alia  punizione  de  i  Ma- 
gifirati ,  recano  nuiladimeno  notabil  danno  alle  famiglie  ,  e  fo 
non  (i  correggono  ,  poiTon  col  tempo  divenir  delitti  .  Quelli  vizj 
avete  voi  graziofamente  efpreffi  ,  e  maravigliofamente  renduti  de- 
gni di  rifo  ,  e  di  vituperio  colla  confufione,  che  avete  fatta  na- 
scere in  quegli  fielfi  perfonaggi ,  in  cui  li  rapprefentate  .  Non  ave- 
te lafciato  di  efporre  al  vivo  quelle  pafiioni  ,  che  fi  accendono 
nei  Giovani  alla  villa  di  un  bel  fembiante  ,  mi  nel  medefimo  tem- 
po le  avete  i-efe  foggette  al  freno  dei  fani  configli  ,  e  dei  prudenti 
infegnamenti  d' uomini  faggi ,  che  per  quefi?  effetto  introducete 
nella  feena.  E  le  vi  è  piaciuto  feguire  il  comun  ufo  d'elle  tavole 

comi- 


RAGIONAMENTO  PRIMO  .  6  l 

miche  di  conchiuderle  con  un  lieto  matrimonio  ,  avete  con  tal  ar- 
te maneggiati  quefti  accafamenti,  che  per  ferbare  inviolabile  la.» 
patria  poteftà  gli  fletti  figliuoli  di  Famiglia   giungono  alle  fofpira- 
te  nozze  non  folo  col  libero  confenfo  .  ma  collo  iludio  ancora.» 
dei  loro  Genitori ,  e  ciò  perchè  avete  faputo  far  nafcefe  il  defide- 
rio  delle  nozze  tra  perfone  eguali  nella  condizion  della  nafcita  ,   e 
delle  fortune  .  In  fomma  le  vollre  commedie  fono  uno  fpecchio 
della  vita  civile  ,  in  cui  fi  veggono  i  vizj,  che  la  contaminano  ,  e  fi 
manifeftano  le  loro  bruttezze  ,  acciocché  fieno  abborrite.  Né  io  di 
ciò  punto  mi  maraviglio  :  imperciocché  fé  le  commedie  di  Teren- 
zio furono  tanto  commendate  dagli  antichi  per  la  rapprefentanza  , 
che  in  effe  fi  fa  della  vita  civile  ,  quale  allora  era  in  ufo  appretto 
i  Romani ,  fapendofi  ,  che  quello  avvenne  ,  perchè  furono  gafti- 
oate  ,  e  rivedute  prima  ,  che  follerò  pubblicate  ,  da  Lelio  ,  e  da  Sci- 
pione Cittadini   non  folo,  ma  illuilri  Patrizj  Romani  ;  qual  ma- 
raviglia farà  (  mi  foffra  la  voftra  modeftia  )  che  le  commedie  com- 
polle da  un  nobilifiìmo  Romano  Patrizio  ,  e  d'  ogni  genere  di  vir- 
tù ornato  qtial  voi  fiete ,  o  Audalgo,  abbiano  quel  gentil  carat- 
tere ,  che  in  effe  fi  ammira  ? 

XII.     Da  quello  dir  di  Tirfide  offefa  la  modeftia  di  Audalgo  non 
potè  contenerli   dal  moftrarnè  qualche  rifentimento  :  onde  a  lui 
volto  così  ditte  :  Comeche  ad  altri  potettero  parer  degne  di  qual- 
che compatimento  quefte  mie  bije  ,  a   voi  però  non  fi  conveniva 
in  mia  prefenza  lodarle  ,  coliche  io  foffrir  dovetti  roflore  delle  vo- 
ftre  lodi  :  Imperocché  ben  fapete ,  che  io  nel  comporre  quello 
commedie  non  ho  avuto  penderò ,  che  ferviflero  di  fpettacolo  al 
pubblico ,  ne  che  foifero  ,  come  fono  Hate  dappoi ,  da  una   bri- 
gata di  perfone  onefle  recitate  ,  alle  quali  non  potei  negarle  >  al- 
lorché me  le  chiefero  .  Per  laqual  cofa  avenio  io  folamente   cer- 
cato in  quefti  componimenti  divertir  me  fletto  ,  e  fpender  in  qual- 
che cofa  1'  ozio  ,  che  mi  rimanea  dai  miei  ferj  negozj  ,  nonmifon. 
data  alcuna  cura  della  lode  ,  e  del  biafimo  che  me  ne  potette  tor- 
nare. Nò  nò  rifpofe  allora  Logiflo  ,  foffrite,   che  renda  Tirfide 
alle  voflre  commedie  quella  giullizia  ,   che  ad  effe  è  fiata  renduta 
da  tutti  quelli ,  che  le  hanno  afcoltaté  .   Poiché  egli  in  quella  par- 
te non  pur  fi  appone  al  vero  feguendo  il  comun  fentimento  ;  ma 
diftrugge  nel  tempo  fletto  quella  lunga  patetica  declamazione,  che 
egli  ha  futa  contro  il  Teatro  ;  confettando ,  che  poftbno  darfì 
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delle  buone  commedie  ,  che  lo  rendano  lecito  ,  e  onefto.  Voi 
v'ingannate  a  partito  replicò  immantenente  Tirfìde  ;  pofciachè 
le  commedie  del  noflro  Audalgo  ,  ed  altre  ,  che  forfè  li  trovano 
dello  rteffo  carattere  ,  non  fono  all'  indole  ,  e  al  genio  dei  pubblici 
Teatri  ,  dove  il  Mondo  ha  la  libertà  di  concorrere  ;  ma  {blamen- 
te convengono  ai  privati  luoghi,  dove  non  è  permeffo  intervenire, 
che  a  certo  numero  di  perfone  trafcelte  ,  che  fi  dilettano  folo  d'in- 
nocenti divertimenti .  L'  odierno  gufto  dei  pubblici  Teatri  non_» 
foffre  fpettacoli  di  lavoro  così  delicato,  che  pafeano  folamente 
1'  animo  colle  morali  iftruzioni ,  ma  ricerca  lavori  groffi  ,  e  maf- 
ficci ,  che  tocchino  ,  e  lufinghino  i  fenfi  del  Senatore  ,  del  Plebeo, 
delle  Matrone  ,  e  delle  Fantefche  ,  e  di  tutti  gli  Ordini  di  perfo- 
ne di  qual  fi  voglia  fé  ffo,  fino  del  Pizzicagnolo  ,  edclBeccajo,  e 
che  portino  guadagno  agi' Imprefarj .  Se  le  Fanciulle  ,  che  vanno 
all' opera  in  mufica ,  per  parlare  col  linguaggio  del  vulgo,  non 
portano  a  cafa  quell'  arie  piene  di  fpafimi-,  e  di  tormenti  amorofi  , 
che  da  un  languido  Cadranno  fi  cantano  fui  Teatro  per  eflèr  poi 
da  elle  in  buona  occafione  ricantate  ,  l'opera  èfereditata,  1  im- 
preffario  va  fallito  .  Così  nei  Teatri  dove  lì  recitano  ,  e  non  fi  can- 
tano i  drammi ,  bifogna  lavorar  di  groffo  ,  e  fare  delle  impreflio- 
ni  gagliarde  nella  fantafia  degli  afcol tanti ,  acciocché  la  gente 
vulgare  fi  fenta  muovere  o  ad  un  rifo  difìbiuto  ,  oad  una  flupida 
maraviglia,  e  vi  trovi  1' efempio  ,  e  l'approvazione  di  quelle 
palli oni  fregolate,  che  chiude  nel  feno  ,  e  per  quefta  via  s' empia 
ogni  fera  il  Teatro  .  Non  potendo  più  Logifto  ftare  alle  moffe  ,  di- 
grazia, difle  ,  o  Tirfide  prendete  un  poco  di  fiato  ,  e  lafciate  dir 
qualche  cofa  anche  a  me  ,  giacché  tutto  quello  ,  che  avete  detto  , 
avvegna  che  foffe  da  noi  approvato  ,  farebbe  nulladimeno  del  tut- 
to alieno  dal  noftro  propofito  :  Imperocché  noi  tutti  difappro- 
viamo  i  vizj  delle  tragedie  ,  e  delle  commedie  ,  e  di  qualunque 
altra  forta  di  feenica  rapprefentanza  ,  ma  neghiamo  collantemen- 
te ,  che  quelli  vizj  fieno  dell'indole,  e  del  genio  del  pubblico 
Teatro  .  Confettiamo  ,  che  moltilììme  tragedie  ,  e  commedie  con- 
tengano quelli  vizj  ,  che  voi  avete  fpoièi ,  ma  afferiamo  ancora  che 
molte  bellifiìme,  onefliffime  tragedie  ,  molte  innocenti  commedie 
fi  trovano  ,  le  quali  efcludono  quelli  vizj .  Ma  intorno  a  quello  , 
che  convenga,  o  non  convenga  al  pubblico  Teatro  ,  oche  polla 
piacere,  odilpiacere  al  Popolo  neiìaao  di  noi,  credo  io,  potrà  me- 
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olio  discorrerne  quanto  il  noftro  Aulalgo  ,  il  quale  non  pure  ha 
faputo  in  Roma  la  magnificenza  degli  Antichi  Edificj  teatralire- 
frituire  col  nobile  ,  e  vago  ,  e  Tulle  regole  Vitruviane,  da  pochi 
intefe  ,  da  lui  costrutto  nuovo  Teatro  ,  ma  della  convenienza  dei 
teatrali  fpettacoli ,  che  portino  infieme  la  gravità  ,  eia  decenza 
in  molte  occafioni ,  peritiamo  fi  è  fatto  conofcere .  Contentiffi- 
mo  fon  io  ,  riprefe  allora  Tirfide  ,  di  attenermi  al  giudizio  di  Au- 
dalgo  ,  quando  egli  mi  renda  perfuafo  ,  che  nei  pubblici  Teatri 
poffano  ridurli  in  ufo  tali  fceniche  rapprefentanze  ,  le  quali  ferva- 
no d' irruzione  infieme ,  e  di  diletto  innocente  agli  fpettatori  , 
che  vi  concorrono  . 

XIII.  In  quanto  a  me,  rifpofe  Audalgo  ,  più  volentieri  afcolterei 
fopra  di  quella  cofa  il  voftro  parere,  che  dire  il  mio  fentimento.  Ma 
contuttociò  poiché  a  voi  piace  di  volermi  afcoltare  dirò  brevemen-* 
te  ,  che  in  quefto  particolare  degli  fpettacoli  teatrali  il  Popolo  fi 
conduce  come  fi  vuole  ,  e  il  punto  ft.ì  nel  faparlo  bene  avvezzare  a 
prender  gufto   del  buono  ,  e  dell'  onefto  .  lo  ,  e  non  fenza  mara- 
viglia ,  ho  fentito  recitare  nei  pubblici  Teatri  ,  non  dirò  comme- 
die ,   ma  tragedie  graviiTìme  di  argomento  non  folo  Criftiano  ,  ma 
fagro,  eveftite  di  azioni  in  tutto,  e  per  tutto  ferie,  ne  mai  ho 
veduto  tanto  concorfo  di  ogni  ordine  ,  e  di  ogni  genere  di  perfone 
per   afcoltarle  ,  ancorché  la  condizione  de' tempi  carnefcialefchi 
chiamarle  per  così  dire  il  popolo  a  rilaflTarfi  in  allegri  divertimenti . 
Dal  che  io  comprefi  ,  che  non  il  gufto  depravato  del  popolo  mini- 
itra  occafione  alle  poco  buone  rapprefentanze   teatrali ,  ma  que- 
fto difordine  nafce  dal  finiftro  concetto  ,  che  fi  ha  del  Popolo  da 
coloro  ,  che  per  dare  quelli  fpettacoli  prendono  in  locagine  i  Tea- 
tri .  Che  cofa  di  buono  ,  riprefe  Logifto  ,  volete  voi ,  che  fi  afcol- 
ti  nei  Teatri,  fé  dai  Magistrati  Ci  permettono,  e  non  fi  regolano 
gli  fpettacoli  fcenici,  mafilafciano  all'arbitrio,  e  alla  condotta 
di  coloro  ,  che  fi  dicono  Imprefarj  ,  gente  per  lo  più  ignorante.» , 
e  intefa  unicamente  al  guadagno  ,  che  penfano  riportare  a  difpen- 
dio  del  buon  coftume  ?  L'ultima  cura  di  coftoro  è  quella  di  trafce- 
gliere  il  Dramma ,  che  dee  rapprefentarfi  ,  la  primi ,  e  principale  è 
quella  di  fciegliere  Mufici  di  grido ,  la  cui  voce  comprata  a  fommo 
prezzo,  guadagnia  prò  dell' Imprefario  il  cuore  degli  afcoltanti , 
e  dappoi  di  pattuire  una  buona  compagnia  di  Ballerini ,  che    coi 
loro  falci  immodelti  rifcuotano  ammirazione ,  e  fvedino  ned'  ani- 

mi  de- 
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mi  degli  fpettatori  un  piacere  non  confentito  dalla  ragione  i  e  che 
gli  innamori  di  quelle  gefta,  che  rapprefentano  quelli  Balli  .  Tutto 
il  penfiero  poi  degl'Imprefarj  de  i  Teatri,  come  dicono  delle  prole, 
è  unicamente  rivolro  a  proccurare  un  pajo  di  Buffoni ,  che  coi  loro 
atti, e  detti  IconcilTìmi  muovano  a  diflòluto  rifo  il  vulgo  dclPopolo. 
Per  la  qnal  cola  io  fon  di  avvilo  ,  che  o  non  doverebbono  pe*  met- 
terli gli  fpettacoli  teatrali ,  o  doverebbono  per  autorità  dei  Magi- 
ftrati  regolarli  in  modo. che  per  elfi", le  non  fi  correggciTe.non  fi  peg- 
giorafTe  almeno  il  coflume  popolare .  Di  grazia  ,  ripigliò  allora 
Audalgo,  lafciamo  andar  un  affare,  di  cui  a  noi  né  punto  né  po- 
co la  cura  appartiene,  e  fé  a  voi  così  piace  ,  mentre  abbiamo  of- 
fervato  quali  per  lo  più  fono  oggi  i  Teatri ,  facciamoci  a  confide- 
rare  quali  doverebbono  elfere  ,  acciocché  fi  facelfero  leciti ,  e  one- 
fti  .  Quella  parte  dilfe  LogiSto,  a  voi  la  riferbiamo  defiderofi  inten- 
der da  voi  in  qual  modo  poffa  introdurli  1'  oneltà  negli  fpettaco- 
li feenici ,  che  fi  rendano  nulladimeno  giocondi,  e  dilettevoli 
agli  fpettatori . 

XIV.  Diffidi  materia  di  ragionare,  diflè  allora  Audalgo,  voi  mi 
proponete,o  amici:  Imperocché  avendo  i  noltri  Padri  dall'  un  can- 
to infegnato  a  i  Ci iftiani  di  fuggire  i  Teatri ,  quali  erano  ne' loro 
tempi  ,  e  non  avendo  dall'altro  loro  manifestato  quali  averebbono 
dovuto  eflere,  acciocché  folle  fiato  lecito  ad  ellì  Cristiani  l'interve- 
nire alle  Iconiche  rapprefentanze ,  potrebbe  per  avventura  parere, 
che  quei  vizj ,  per  cui  le  detestarono,  folfero  vizj  necelfarj  del  Tea- 
tro ,  e  della  leena,  i  quali  da  elTl  feparare  non  lì  potelTero  ,  e  che 
fempre  ,  e  in  ogni  circostanza  dovelìèro  fchifarfi  i  Teatri  .  Perla 
qual  cofa  per  porre  in  chiaro  queSta  faccenda  crederei  necelTario  , 
che  più  cole  fi  dovcSTero  distinguere  ,  la  prima  riguarda  il  luogo  , 
che  dal  guardare  fi  chiama  Teatro  ,  la  feconda  1*  azione  principale, 
che  nel  Teatro  fi  efpone  ,  la  terza  i  modi  di  efeguire  queir.'  azione, 
la  quarta  finalmente  gli  atti ,  che  la  medefima  accompagnano, 
efeguitano,  e  distinguer  tutte  quelle  cole  tanto  rifpettoagli  an- 
tichi ,  quanto  a  i  moderni  Teatri .  Parlando  adunque  del  luogo , 
queftoper.  fé  fteflb  non  è  né  buono,  né*  reo,  ne  vien  dai  Padri  noStri 
proibito  ai  Cristiani,  coliche  a  quello  andar  non  polliamo, anzi  agli 
iteli]  Templi  degl'  Idolatri  anche  al  Sentimento  dei  noltri  Maggio- 
ri dipiùaultera  difciplina  poteano  i  Criitiani  Senza  pregiudizio 
della  lorproledìone  per  oneita  caufa  portarli ,  purché  alle  azioni  , 

e  agli 
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e  adi  ufficj,  che  nei  Teatri,  e  nei  Templi  faceanfi ,  non  interve- 
nifléro  (a)  ■  Quando  adunque  da  i  noftri  Maggiori  fentiamo  dete- 
inato, e  proibito  il  Teatro  ai  Criftiani ,  ciò  non  del  luogo  ,  ma  del- 
le azioni ,  e  delle  funzioni ,  che  nel  Teatro  efeguivanfi  ,  dobbia- 
mo intendergli .  In  quanto  all'  azione  ,  e  alla  funzione  principale 
del  Teatro ,  quefta  riguarda  il  Dramma,  o  fia tragico  ,  o comico, 
o  qualunque  altra  icenica  rapprefentanza  ,  che  a  tragedia  ,  o  com- 
media ridur  fi  polTa  :  e  qui  è  da  vedere  fé  i  vizj  riprefì  dai  noftri 
Maggiori  in  queft'  azione  fieno  vizj  proprj  della  drammatica  com- 
pofizione  ,  e  dell'  arte  ftefia  ,  oppure  fieno  vizj  degli  artefici  non 
pertinenti  né  alla  coftituzione  ,  né  al  fine  della  drammatica  favo- 
la .  E  per  venire  in  cognizione  di  ciò  non  ftimo  necefTario  parlar' 
qui  dell'  origine  della  tragedia  ,  e  della  commedia  ,  della  quale 
origine  uomini  dotti  hanno  a  lungo  difputato  (b) ,  né  dichiarar  di 
quale  di  effe  fia  più  antica  V  origine  :  pofciachè  febbene  fembra, 
che  Orazio  dia  pregio  di  maggior  antichità  alla  tragedia  (e)  ;  con- 
tuttociò  la  cofa  è  ancora  in  dubbio  apprelTo  uomini  dottiftìmi  (d) . 
Piacemi  però  rammentarvi  inquanto  alla  tragedia  ,  che  febbene  è 
ignoto  il  fuo  principio  ,  e  il  fuo  autore  apprefTo  i  Greci  ,  è  certo 
nulladimeno  dalle  memorie  ,  che  ci  hanno  lafciate  gli  antichi,  che 
eiTa  ebbe  diverfi  itati .   Dapprima  non  conteneva  né  perfone  ,   né 
feena ,  né  divifione  di  atti ,  ma  cantavanfi  in  turba  alcune  gefta  de 
Dei ,  o  degli  Eroi ,  e  coloro  ,  che  tali  azioni  cantavano  in  tempo 
delle  vendemmie  colle  vinaccie  fi  tingevano  la  faccia  :  dappoi  co- 
minciò a  prender  qualche  regolamento  ,  e  Tefpi  fopra  i  carri  figu- 
rò lafcena.  Ma  Efchilo  la  riduffe  ad  uno  ftato  molto  più  nobile, 
avendo  in  eiTa  ufato  un  parlar  grande,  e  fublime,  in  trodotte  le  per- 
fone diftinte  dal  coro,  e  dato  ad  effe  il  maeftofo  coturno,  ed  inven- 
tato il  pulpito  ,  o  il  palco  (e) ,  e  finalmente  da  Sofocle  ,  e  da  Euri- 
pide ricevè  la  fua  perfezione .  Cosi  fimilmente  in  quanto  alla.» 

I  com- 


edo Tertulliano  nel  libro  degli  fpettacoli  al 
capitolo  g.  nulla  ,  dice  ,  eft  pr&fcrip:io  de  loci s  , 
nani  non  folti  ijla  conciliabula  fpeBaculorum  , 
fed  etiam  Tempi*  ipfa  ,  fine  pcriculo  difciplinì. 
adire  fervus  Dei  potejl  urgente  caufa  fimplici 
dantaxat ,  qus.  non  pertineat  ad  eius  loci  nego- 
tixtn  ,  -vel  cjficium  . 

(£)  Vedi  Giulio  Cefare  Scaligero  nella  Poeti- 
ca li b.  i.cap.  5. 

(e)     Orazio  nell'  arte  Poetica 

Jgnotum  tragici,  genus  invenijfe  Cantosiu 


Vicitur  &  piati/Iris  vexijfe  poemata  Thefpis 
&ui  canerent  agerentque  peruncli  fbscihlts 

ora 
Pofl  hunc  Verfons.  Valletti'  repertor  benefit. 
z/£fihjlus   ex  modicis  mftrivit  palpitiL-i 

Tignis 
Et  docuit  magnumqtie  loqui    nitiquc  co* 

thurno 
.  Sttccejfit  -vettis  bis  Comaedis.  &c. 
(</)      Scaligero  nel  luogo  citato  . 
(4)     Orazio  nel  luogo  citato» 
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commedia  parmi  dover  ricordarvi ,  che  ella  fu  di  tre  generi ,  cioè 
]a  vecchia  ,  la  mezzana  ,  e  la  nuova,  la  vecchia  non  conteneva 
dapprima,  che  una  ignuda  ,  e  mera  maledicenza  ,  colla  qualo 
nello  flato  delle  Repubbliche  libere  fi  tacciavano,  e  mordevano 
i  coltumi  particolari  dei  Cittadini  ,  e  quefle  parti  erano  efeguite  in 
turba,  e  dal  Coro,  indi  da  Cratino  ebbe  miglior  forma  intorno 
alla  coftituzione  della  favola  ,  e  all'  introduzione  delle  perfone 
diitinte  dal  Coro  ritenendo  però  quello  lamaledicenza  .  Ma  poi- 
ché quella  licenza  di  tacciare  i  collumi  di  quello  ,  e  di  quello  ,  e 
di  porre  in  ifcherno  i  Cittadini  ebbe  bifogno  di  freno  ,  perciò  fu 
tolto  il  Coro  ,  dalla  commedia  (a) .  Indi  nacque  la  commedia  di 
mezzo  ,  la  quale  non  in  altro  era  differente  dalla  vecchia  regolata 
da  Cratino  ,  fé  non  che  non  ammetteva  il  Coro  ,  ed  efcludevala 
maledicenza  ,  lafciata  quella  alla  Satira  ,  o  alla  Poefia  fatirica_> . 
Ristretta  poi  da  Menandro  ,  e  da  Filemone  a  certe  leggi  non  folo 
inquanto  all'argomento,  ma  ancora  inquanto  alla  dillinzione 
degl' atti ,  alla  forma  del  dire  ,  e  alla  qualità  ,  e  fpecie  del  verfo 
adottato  il  giambo  ,  forti  il  nome  di  commedia  nuova  .  Nella  vec- 
chia commedia  tra  i  Greci  oltre  Cratino  ,  ed  Eupolide  fu  celebre 
Ariftofane  ,  e  fiorirono  ancora  nella  medefìma  Frinnico  ,  Teo- 
pompo ,  Archippo,  ed  altri.  Nella  commedia  di  mezzo  fono 
nominati  Filippine  ,  Stratone,  Anaxila,  Monefimaco,  Epicrate, 
ed  altri,  ma  fpecialmente  Alexi.  Nella  nuova  furono  illuflri  Me- 
nandro ,  e  Filemone  .  Appretto  i  Latini  fembra  ,  che  pollano  an- 
noverai tra  le  commedie  vecchie  le  favole  di  Livio  Andronico  ,  e 
degl'  altri  fino  a  Pacuvio  ,  tra  le  commedie  di  mezzo  quelle  di  Pa- 
cuvio  ,  e  di  altri  Latini  fino  a  Terenzio  ,  e  tra  le  commedie  nuo- 
ve le  favole  galìigatiffime  di  Terenzio  .  Tutto  quello  mi  è  piaciu- 
to rammemorarvi  per  ifpiegazione  del  Dramma  in  genere  ,  il  quale 
coftituifce  l'azione  ,  e  la  funzion  principale  del  Teatro  fecondo 
quello,  che  dalla  Grecia  mendace  ci  vien  fuppolto  intorno  all' 
origine,  ed  al  progreffo  della  Drammatica,  e  rapprefentativa 
Poefia  . 

XV.     Ma  io  per  altro  reco  opinione  ,  che  da  più  antica,  e  da 
più  alta  ,  e  fublime  forgente  debba  ripeterli  1'  origine  delle  dram  - 

mati- 

Diguam  Uge  Regi ,  lex  tji  acceft*  ,  Choruf- 


{*)      Orazio  nella  Poetica  . 

Suecejfit  vettts   bit  Ceni  xdi*  non  fine  multa 
Laude  :  ftUin  -vittimi  UbtTtM  exndit  ,  & 
vini 


que 
Ttirsittr  ebticHit.fnbUtejure  ntctndi. 
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matiche  rapprefentanze  :  Imperocché  fecondo  il  giudizio  de  i  più 
antichi,  e  più  dotti  de  i  noirri  Padri ,  che  hanno  fpofte ,  e  inter- 
petrate  le /agre  carte,  e  le  veraci  Divine  Scritture,  il  libro  della 
cantica  di  Salomone  pieno  di  altillìmi  celelli  mifterj  ,  il  quale  egli 
per  Divina  ifpirazione  compofe  ,  altro  none,  che  un  Dramma.» 
rapprefentativo  ,  in  cui  il  Poeta,  o  l'Autore  non  parla,  ma  in- 
troduce perfone  a  parlare  ,  ed  in  cui  fono  diftinte  i  Cori  ,  e  le 
perfone,  e  divifì  gli  atti  (a)  .  Per  la  qual  cofa  quella  fagra  celelte 

1  2  Poe- 


(«>  Quello  fu  il  fornimento  d'  Origene  nelle 
fue  efpofizioui  ,  o  commenta  j,  che  ci  fece  fo- 
pra il  libro  dell»  cantica  di  Salomone  >  1'  una  bre- 
ve ,  e  tradotta  in  latino  da  5.  Girolamo  dedicata 
a  s.  Damafo  Papa  ,  l'altra  più  proli(Ta  interpe- 
trata  in  latina  lingua  da  Ruffino  ,  e  divifa  in  quat- 
tro Omelie  fecondo  1"  antica  edizione  di  Jacopo 
Merlino  Teologo  Parificnfe  .  Quelle  efpofizioni 
tradotte  da'  riferiti  autori  eifer  legittimo  parto 
d'  Origene  oggi  mai  non  v'  ha  più  controverfia 
tra  gì*  eruditi  ,  dappoiché  da  uomini  dottiffimi  » 
e  fommi  critici  quali  fono  tra  gli  altri  Pietro  Da- 
niele Huezio  nelle  Origenlane  lib.  j.fez.ione  j. 
Wtim.  j.  Giovanni  Pearfone  nelle  vindicie  Igna- 
ziane  par.  i.  cap.  7 .  Guglielmo  Cave  nella  lloria 
letteraria  degli  fcrittori  Ecclefìafiicì  in  Origene  , 
e  Cafimiro  Ondino  nel  Tom.  1.  degli  fcrittori  Ec- 
cUfiaflici  in  Origene  cap.  2.  fono  fiate  vendicate 
al  loro  autore  contro  la  critica  intemperante  del 
Pallco  >  e  di  alcun  altro  .  Similmente  la  tradu- 
zione della  prima  breve  efpofizione  effer  fiata 
fatta  da  s  Girolamo  ,  e  la  traduzione  dell'  altra 
più  long»  da  Ruffino  coetaneo  a  s.  Girolamo  da  i 
fopra  riferiti  fcrittori  vien  dimoftrato  >  e  fi  con- 
ferma ancora  per  lo  teltimonio  d'  Aurelio  Caffio- 
doro,  il  quale  nel  libro  delle  divine  lezioni  cap./. 
così  dice  •  In  Cantico  Canticorum  duabus  homì- 
lin  expofitionem  Origenis  idem  s.  Hi?ronymus 
latina,  linciti  multipiicator  egregi»!  fua  nobis 
V.t  coifuevit  probabili  translatione  profpexit  . 
Quoi  itera  Ruffinus  interpres  eloquentijjìmus  ad- 
jeciis  quibufdam  locis  ufqus  ad  illud  :  capite  no- 
bis vulpes  pufillas  exterminante!  vineai  ,  tribtis 
libri!  latita  explanavit .  E  appunto  in  quelte 
parole  termina  I'  altra  efpofizione  della  Cantica 
d'  Orisene  tradotta  dal  Greco  in  latino  >  e  divifa 
non  so  da  chi  in  quattro  Omelie  dove  Ruffino  la 
divife  in  tre  libri .  Sembra  però  certo  ,  che  Ruf- 
fino non  traducelfe  tutta  intera  la  feconda  efpofi- 
zione d'  Origene  :  poiché  quella  ,  fecondo  s.  Gi- 
rolamo nell'  Epillola  a  Damafo  premetta  alla  Tua 
interpetrazione  era  opera  di  grandiffima  mole  , 
che  richiedeva    grand'  ozio  1    gran  fatica  ,  ■   e 


gran  fpefa  per  tradurla  :  onde  egli  perciò  pre- 
termetta qnell'  efpolizione  avea  trafportato  in  la- 
tino un  altra  breve  efpofizione  >  che  avea  Orige- 
ne in  due  trattati  comporta  in  modo  di  quotidia- 
no parlare  per  illruzione  de' femplici  .  /taglie, 
dice,  tllo  opere preiermiffo  quia  ingentis  ejl  etii 
labori!  ,  &  fumptuum  tanta!  rei  tam  dignum 
opus  in  latinum  trans/èrre  fermonem  hoi  duos 
traftatus  >  quo!  in  morem  quotidiani  eloqitii 
parvulis  adirne  Udenti  bus  compofuit  fideliter 
magis  ,  quam  ornate  interprctatus  funi  .  L"  i- 
dentità  poi  di  quella  lettera  di  s.  Girolamo  a  Da- 
malo premetta  alla  fua  interpetrazione  della  pri- 
ma efpofizione  d'  Origene  fopra  la  Cantica  vien 
dimoftrata  dall'  autoriti  dello  fletto  s.  Girolamo 
nelP  Epillola  indubitata  da  lui  fcritta  circa  1"  an- 
no 399»  a  Pammachio  ,  &  Oceano  :  Imperocché 
nella  lettera  a  Damafo  ,  cui  dedica  la  detta  tra- 
duzione avendo  fcritto  ,  che  Origene  nella  fpofi- 
zione  delle  divine  fcritture  avea  fuperato  tutei  , 
ma  nella  fpofizion  della  Cantica  avea  fuperato  fc, 
(letto  :  Origene!  cum  in  c&terii  libri!  oninci  vite, 
rit  in  Cantico  Canticorum  ipfe  fé  vicit  :  nella 
lettera  poi  a  Pammachio  ,  ed  Oceano,  che  èia 
quarantuna  fecondo  l'ordine  de'  PP.  Maurini  , 
anticamente  la  felfamefimaquinta  ,  dove  fa  men- 
zione de'  inulti  errori  d'  Origene  contenuti  in. 
altri  libri  ,  conferma  nulladimeno  quel  fuo  elogio 
fopra  1'  cfpofizion  della  Cantica  feri  vendo  no» 
mihi  noabit  fi  dixno  .Orìgenes  cum  in  ctteris 
libris  omnes  viccrit  in  Cantica  Canticorum  fcj 
ipfe -vicit  .  Dalche  anche  fi  raccoglie  il  pregio  di 
queft'  opera  commendata  ,  ed  approvata  da  s.  Gi- 
rolamo anche  allora,  che  fatto  nemico  d'  Origene 
riprendeva  gli  altri  errori  delle  fue  opere  .  Queft" 
infigne  fcrittore  adunque  nel  Prologo  della  fua 
fpofizione  fopra  la  Cantica  interpetrata  da  Ruffi- 
no ,  e  divifa  in  quattro  Omelie,  cosi  dice  :  Epi~ 
thal.imium  libellus  ,  id:fl  nuptiale  carmen  in 
rnodum  mihi  videtur  Drama'is  a  Salomone  con- 
fcriptiis  ,  quem  cecinit  inflar  ludentis  fponfi , 
ej>  erga  fponfum  fuum,  qui  ejl  fermo  Dei  cilefli 
a, nor e  flagranti!  ,  e  poca  dopo  foegiùnge  j  Et  hoc 

'ftl 
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Poelìa  ,  la  quale  per  antonomafia  vien  chiamata  Cantico  dei  Can- 
tici a  cagione  della  fua  eccellenza  fopragli  altri  Divini  Cantici 
(a)  ,  da  i  più  dotti  interpetri  delle  Divine  fcritture  vien  ricono- 
fciuta  come  una  compofizione  Drammatica  ,  ed  una  fagra  (b)  com- 
media .  Ma  di  tutto  quello  ve  ne  può  fare  ampia  fede  l'ammira- 
bile ,  e  non  mai  abbaitanza  lodata  Sulamitide  del  noftro  incompa- 
rabil  Neralco ,  il  qual  Dramma  fopra  ogni  creder  bellifììmo  ,  al- 
tro non  è  ,  che  una  chiara  efpofizione  della  Divina  cantica  addat- 
tata  fecondo  il  fenfo  tropologico  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  fecon- 
dando in  tutto  ,  e  per  tutto  l'andamento  di  quel   fagro  libro  , 

nell* 


tfi ,  quodfupra  diximus  carmen  nuptiale  in  mo- 
dttm  Dramalis  con/criptum  .  Drama  enim  dui- 
Tur  multarum  l'erfonarum  cantilena,  itti  infie- 
rii! agi  fabula  folet,  ubi  diverfa,  perfona.  introdu- 
cuntur  ,  c?>  alias  accedtntibv.s ,  ediis  ettam  di- 
feedentibus  a  diverfis ,  ©•  ad  diverfos  textui 
narrationis  expletur  .  E  nel  primo  capo  poi  »  o 
fu  prima  Omilia  della  /teda  fpofizionc  fecondo  la 
verfion  di  Ruffino  :  mcminijfe  eportet  illud  ,  quod 
in  prifatione  prtmonuimus  ,  quod  libellm  bic 
Eptthalamii  babens  fpeciem  Dramatis  in  rao- 
diim  confcribitur  •  Drama  atttem  effe  diximus 
ubi  eerti  perfona.  introducuntur  ,  qua,  Ioquun- 
tur,  Italia,  interdum  fuperveniunt ,  &  alia, 
recedimi ,  a::t  accedimi  ,  &fic  totum  in  muta- 
tioìlibus  agitar  perfonarum. Così  fimilnente  nel- 
la prefazione  dell'  altra  più  breve,  efpofizione  fe- 
condo la  verdone  di  s.  Girolamo  dopo  aver  fpie- 
gace  le  perfone  ,  che  fono  introdotte  in  quello  fa- 
gro ,  e  fpiricuale  Dramma  :  Ha  quippe  tn  hoc  li- 
bro fabula  pariter-,  &  Epithalamio  flint  per  fon  a. 
ex  eo,  quo  &  Ucnttles  ftbi  Epithalamium  vendi- 
car unt ,  ej>  i/litis  generis  Carmen  ajfumptum  efl . 
Del  mcdelimo  feniimcnto  fu  ancora  s.  Bali!  io  ne' 
Commentar)  fopra  Ifaja  nel  principio  del  quin- 
to capo  ,  dove  dice  >  il  Cantico  de'  Cantici  ì  un 
Cantico  nuziale  tcjfuto  in  modo  di  Dramma 
tÒ  ò.au.3.  Tai  acptLH&i  IriiaXdu.iós  tr/v  tifi 
J'fo.ypxTlKvS  TnitMyu.ii*  .  E  comechè  >  cllcnjo 
oggi  contro  verfia  tra  gli  fcrittori  delle  cole  Ec- 
ileliallichc  fc  i  Commentar j  fopra  Ifaja  ,  da'  qua- 
li abbiamo  tratto  il  citato  palio  fieno  legittimo 
parto  di  fan  Bafi'.io  »  potremmo  noi  fenza  tema  di 
cfler  riprefi  di  arditezza  dichiararci  dal  partito 
di  ciucili  >  che  fofìcngono  la  germanità  di  qiieft' 
opera  da' Greci  fcrittori ,  fan  Matfiino  Martire  , 
fan  Giovan  Damafceno,  Taralio  Patriarca  Co- 
fìantinopolitano  ,  Simone  Logothcta  ,  ed  altri 
attribuita  afanEafilio,  non  fole»  per  lo  numero 
molto  maggiore  in  paragone  di  que*  pochi ,  che 
aflcrifeano  il  contrario  »   ma  accora  per  la  cele- 


brità del  loro  noaic  ,  e  della  loro  critica  ,  quali 
fono  il  Tilmanno,  il  Duceo  ,  il  Combcfizio  ,  Na- 
tal  d'  Alcflàndro  ,  Lodovico  Ellics ,  Du  Pin  >  il 
Tillcmont ,  e  il  Leqnien  ,  oltre  il  Bellarmino  >  il 
Labbco,  ed  il  Cave:  Contnttociò  poiché  è  pia- 
ciuto al  Padre  Don  Giuliano  Garnier  Monaco  Be  - 
nedettino  di  Francia  ,  ed  ultimo  interpetre  ,  e 
editore  delle  opere  di  fan  Bafilio  feguire  ilfenti- 
mento  di  que*  pochi  ,  che  hanno  tolto  quefl'  ope- 
ra a  quel  fanto  ,  tuttoché  quelli  pochi  a  riferva 
del  gran  Dionifio  Pctavio  ,  fieno  comunement  e 
giudicati  uomini  di  critica  intemperante,  come 
Erafmo  ,  che  fu  il  primo  a  porre  in  conrefa  quelli 
Commentar) ,  il  Kiveto ,  e  nuovamente  1*  intem- 
pcraiuillimo  Cafimiro  Ondino  ,  perciò  non  abbia- 
mo llimato  opportuno  fpofare  alcuna  delle  parti  » 
ballando  al  nollro  intento  il  giudizio  dello  Il  tifo 
p.  Garnier  nella  previa  ammonizione  a  quelli 
Commentari  n;l  Tom.  I.  dell'  opere  di  fan  Bali- 
lio  dell' edizione  di  Parigi  dell' anno  i  7ii«  pa- 
gina 474.  lettera  li.  ci  oc,  che  quelli  Ceno  per 
comun  fentimento  commendabili  per  la  loro  an- 
tichità ,  come  quelli  3  che  da  dotto  fcrittore  o 
nel  quarto  fecolo  j  o  in  tempo  a  quello  proflìmo 
furono  compofti  • 

(a)  Origene  nel  Prologo  della  prima  fpofi- 
zione  della  Cantica  .  San  Gregorio  Nazianzeno 
nell'  orazione  40.  del  fanto  Battcfimo  . 

(b)  Cornelio  a  Lapide  ne'  Prologomeni  fo- 
pra la  Cantica  cap.  -f.  Hmc ,  dice  ,  quinque  Ec- 
clefu  aJìv.s  a  ©•  flatus  dramatics,  quinque^ 
dr amata  ,  five  quafi  acius  ,  quafi  infrena  re- 
prefintat  hic  Canticorum  liber  .  Jacopo  Tirino 
nel  Trologo  fopra  la  Cantica  :  folet  vero  ,  dice  , 
hoc  Cantictim  ab  interprctibus  in  tres,  vel  quin- 
que .ictus  dividi .  Può  vederli  ancora  Carlo  She- 
lorg  il  .jualc  in  tre  volumi  in  foglio  con  infinita 
erudizione  fpofe  la  fagra  Cantica  nel  Tomo  I. 
Antiloquio  1.  fezionc  j".  n.  30.  dove  reca  molti 
Palli  in  conferma  di  qucll  o  fentimento  d'  Orige- 
ne ,  «  ce!!'  Anùloouio     3.  della  feziont  2,  e  fegg. 
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aell*  introduzione  delle  perfone  ,  che  agifcono  ,  nell'  interpola- 
zione dei  Cori ,  e  nella  divifione  degli  atti  :  onde  quello  maravi- 
gliofo  componimento  rende  chiara  l' intelligenza  per  altro  alt  idi- 
ma  ,  e  profondifìlma  delle  allegorie  ,  di  cui  va  piena  la  Divina 
cantica  ,  e  può  fervire  d' illuftre  efemplo  a'  Poeti  Criftiani  per 
compor  Drammi  di  iagro  argomento^). Da  tuttociò  voi  ben  com,, 
prender  potete  tanto  più  eilèr  anticala  vera  origine  della  Dram- 
matica Poefia  ,  di  quella,  che  fognarono  i  Greci,  quanto  Salo- 
mone è  fuperiore  all'età  ,  in  cui  narrali  eflèr  cominciata  appreflb 
1  Greci  quella  fpecie  di  rapprefentativa  Poefia  (b) .  Eflèndo  adun- 
que così  nobile  ,  e  così  fublime  l' origine  del  Dramma ,  ed  effen- 
do  flato  dapprima  comporto  con  tuttala  perfezione  dell'arte,  del- 
la materia  ,  e  dell'  argomento  ,  convien  dire/,  che  tutti  quei  difetti, 
e  quei  vizj ,  che  voi  Tirfide  avete  notati  nei  Drammi  degli  antichi 
Greci ,  e  Latini, Tragici ,  o  Comici  non  fono  difetti ,  e  vizj  delPar- 
te  drammatica  ,  ma  peccati  degli  Artefici ,  i  quali  fé  non  nell'arte, 
peccarono  certamente  nell'elezione  della  materia  .  II  perchè  io 
Itimo  ,  che  lodevol  cofa  non  abbian  fatto  ,  e  non  facciano  i  nortri 
Poeti  Criftiarri  ,  mentre  fi  ftudiano  di  ftare  attaccati   nel  compor 
tragedie  ,  o  commedie  alle  favole  ,  e  agli  argomenti  de  i  Greci ,  e_> 
de  i  Latini  Tragici,  o  Comici,  non  folo  tralportando  i  loro  Dram- 
mi nella  noftra  favella  ,  ma  componendo  fivole  dove  fieno  imitati 
i  coloro  argomenti ,  quali  a  noi  mancaflero  o  fatti  illuftri  da  rap- 

prefen- 


(/»)  Quello  Dramma  fagro  della  Sulamitide  e 
parto  feliciflìmo  di  Monfignor  Giufcppe  Ercolaui 
il  quale  ficcome  in  molte  Tue  compofizioni  poeti- 
che di  argomento  fagio  ha  luperato  tutti  gli  al- 
tri ,  che  in  quella  materia  fcriffero  ,  cosi  nel 
Dramma  della  Sulamitide    ha  fuperato  fé   (teffo  . 

(ù)  Nacque  Salomone  fecondo  il  computo  del 
Magno  Petavio  nel  lib.  1 5.  de  Docìrina  tempo 
\:'ra,  circa  l'anno  del  Periodo  Giuliano  36  j6.  del 
Mondo  2P4.5.  e  prima  della  nafeicà  del  Salvato- 
re 1083.  e  Omero  primo  Pittore  delle  memorie 
antiche  nacque  circa  1' anno  del  periodo  Giulia- 
no ?!i88.c!cl  Mondo  2958.  prima  di  Crifto  io2tf. 
come  il  medefimo  Petavio  nel  luogo  citato  ,  e  nel 
lib.  o.  caD.  30.  E  fé  vero  è  ciò  ,  che  Francefco 
Patrizj  nel  lib-  i.  della  Poetica  nella  Deca  ino- 
riate ferirti,  cioè  ,  che  Arionzfn  il  primo  inven- 
tore del  verfo  Tragico  ,  e  del  Coro  Similmente 
Tragico,  ed  introduci  fatiti  in  [cena  a  partire 
iti  verfi .  Collui  fecondo  il  medefimo  Patricj  fiorì 
celi'  Olimpiade  xxxvn  1 .  cioè  1*  anno  del  Periodo 
Giuliano  40SÉ.  del  M0nd03j.sc?.   innanzi  Cri- 


flo  628.  e  della  fondazione  di  Roma  12.6.  fecon* 
do  il  calcolamene  Petaviano  .   Ma  fc  poi   fi  vuole 
arterire  ,   che   Tefpi  fu  il   primo  trovatore   delia 
Tragedia  ,  come  fc.nbra  affermarli   da  Plutarco  in 
Solonc,   coiìui  fecondo  il  citato  Patricj  fiorì  affai 
dappoi,   cioè  intorno  all' Olimpiade  l  1 11.    Epi- 
carmo  di  Siracufa  ,  cui  comunemente   fiafcrivcil 
ritrovamento    della  commedia  non  fiorì  ,    che  in- 
torno all'  Olimpiade  £n.  fecondo  il  detto  Patri- 
cj .  Ma  affai  tempo  dappoi  fiorirono  nell'  antica  , 
o  vecchia  commedia  Cratino  ,    Eupoli  ,   e  Arido- 
fané  ,  e  nella  perfetta  Tragedia  Efchilo  ,  Sofocle, 
ed  Euripide.   Dal  che  fi  raccoglie  ,    che  molti  fe- 
coli  prima»  che   nafeeffe    tra' Greci   la  Dramma- 
tica Poefia  fu  comporto  da  Salomone  il  libro  della 
divina   Cantica,   e  che  da  queit'  opera   Epitala- 
mica infieme  ,  e  Drammatica  prefero  i  Gentili  la- 
forma   delle    Drammatiche   compofizioni   ,  come 
afferifee  Origene  fopracitato  .    E   in  fatti  Epicar- 
mo  nelle  fue  commedie  tratto  di  nozze  ,  com;  af- 
ferma il  lodato  Patricj  nel  luogo  addotto  • 
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prefentariùlie  fcene  nelle  tragedie  per  irruzione  de  i  Grand! ,  o 
argomenti  morali  da  riprender  cattamente,  e  facetamente  i  vizj 
popolari  nelle  commedie. 

XVI.     Veramente  ,  riprefe  Tirfide  ,  è  cofa  degna  di  maraviglia, 
che  ad  uomini  per  altro  di  buon  ingegno  non  paja  di  faperfare  una 
buona  tragedia  ,  fé  non  imitano  le  follìe  de  i  Greci  ,  fé  non  vi  fic- 
cano dentro  quella  maledizione  dell'  oracolo  ,  o  dell'  indovino  , 
che  abbia  a  predire  orrende  feiagure  ,  e  non  abbia  maidafvelare 
quali  effe  fieno  ,  acciocché  non  fi  pollano  fchifare  ,  e  che  quei  mi- 
feri ,  cui  fi  predicono,  rimangano  da  quelle   opprefii  per  fatale 
neceffità.   Che  fi  abbia  fempre  ad  accufare  il  dettino  ,  maledire  i 
Dei,  e  che  fi  tragga  argomento  dell' orribile  ,  e  del  compaffione- 
vole  dalle  uccifioni ,  che  fanno  di  fé  fteffi  coloro  ,  che  furono  ca- 
gione dell' altrui,  e  delle  proprie  feiagure  .  In  quefta  parte  tor- 
nò a  ripigliare  il  difeorfo  Audalgo  ,  voi  non  potrete  dir  tanto  , 
quanto  è  ftato  graziofamente  ,  e  leggiadramente  detto  nella  beli if- 
fima  Arcifofratragicifjìma  tragedia  del  Runtzvafcad  il  Giovane  >  nella 
quale  fi  fcuoprono  maravigliofamente  ,  e  fi  pongono  in  derifo  ,  e 
in  meritato  fcherno  le  follìe  di  quelli ,  come  ivi  fi  chiamano  ,  Gre- 
gheggianti  Poeti .  Maraviglia  però  fi  è,  che  anche  dopo  quefta  sì 
giufta ,  e  così  ben  confiderata  critica  fienfi  trovate  perfone  di  non 
vulgar  talento  ,  che  per  guadagnai  fi  plaufo  abbiano   inventate  di 
pianta  favole  tragiche  fui  gufto  delle  Greche  ,  comevoidite,  fol- 
lìe .  Né  io  parlo  dell'  arte  confidente  nella  regolata  condotta  del- 
la favola  ,  nella  difpofizione  delle  fue  parti ,  e  nella  perfetta  ,  e  fu- 
blime  dicitura  del  verfo  ;  ma  parlo  della  mala  applicazione  dell'ar- 
te, la  qual  cattiva  applicazione  di  tanto  maggior  biafimo   rende 
degno  P  Autore  ,  quanto  1'  arte  in  lui  è  più  perfetta  ;  a  guifa  ap- 
punto d'  un  eccellente  dipintore  ,  che  pinga  una  venere  ignuda  ,  e 
in  portamento  lafcivo  :  farà  commendabile  V  arte   di  coftui  ,  nel 
buon  contorno  ,  nel  gaftigato  difegno ,  nell'  atteggiamento,  e 
mozione  proporzionata  ,  nel  vivace  colore  della  dipinta  figura  , 
ma  farà  biasimevole  la  pelììma  applicazione,  che  ha  fatta  dell'  ar- 
te .  Or  fìccome  non  fono  biafimevoli  per  fé  ftefle  né  la  pittura,   né 
la  fcultura  per  lo  cattivo  impiego  ,  che  di  queft'  arti  fecero  gli  an- 
tichi feul  tori ,  o  dipintori  Gentili  nel  pingere  ,  o  fcolpire  imma- 
gini, efimulacri  dei  fallì  Dei,  o  in  rapprefentare  nelle  tavole  ,  e 
nei  marmi  cofe  impudiche,  e  lafcive  ;  pofeiachè  quefte  pecche 

non 
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non  dell' arti ,  ma  degli  artefici  furono;  così  quando  ancorala 
drammatica  Poefia  nata  forfè  dai  Greci,  e  daloroufata,  o  per 
culto,  ed  onore  degl'Idoli,  o  per  efporre  azioni  impure,  e  in 
vereconde,  non  perciò  farebbe  quella  dannabile  :  mentre  quefti 
vizj ,  che  voi  meritamente  tacciati  avete  nei  Tragici ,  o  Comici 
Gentili,  Greci,  e  Latini  furono  difetti  di  quegli  Artefici  non  vi- 
zj dell' arte.  Anzi  gli  fterlì  Gentili  conobbero,  che  la  tragedia  , 
e  la  commedia  ad  onefto  fine  indirizzate  erano  per  lor  natura,  e 
per  loro  iftituzione  ;  Conciofoflecofachè  fervir  doveano  nel  Tea- 
tro per  iftruire  la  Gioventù  ad  imitare  quell'  azioni  virtuofe  ,  ed  a 
fuggire  quella  malvagità  de  i  primi  uomini  ,  le  quali  fi  rapprefen- 
tavano  nelle  tragedie,  e  ad  aftenerfi  da  quei  vizj  ,  che  fi  sferzava- 
no ,  e  fi  deridevano  nelle  commedie ,  acciocché  quelli ,  che  li 
commettevano,  riprefi ,  in  quefta  guifa  diveniflero  migliori ,  e 
gli  altri  fi  rimaneflero  dal  commettergli ,  come  Luciano  fa  parla- 
re Solone  (a)  .  Ma  i  Greci  Poeti  Tragici ,  e  Comici ,  o  non  fep- 
pero  nei  loro  Drammi  trovare  i  mezzi  proporzionati  al  confegui- 
mento  di  quello  fine,o  acciecati  dall'  ignoranza  della  vera  morale, 
ovvero  maliziofamente  per  dilettare  piuttofto  »  che  per  iftruire  il 
Popolo  traviarono  da  queft' onefto  fine:  Ond'è,  che  l' imitare  le 
greche  tragedie  nelle  drammatiche  compofizioni  è  un  divertire  il 
dramma  da  quel  fine  ,    per  cui  fu  cfpofto  nei  Teatri . 

XVII.  Né  perciò  voglio  negare  ,  che  alcune  buone  parti  del- 
le Greche  tragiche  favole  pofla.no  oneftamente  imitarfi  dai  Criftia- 
ni  Poeti  ,  e  particolarmente  quella  del  buon  maneggio  ,  che  in  ef- 
fe per  lo  piùfaceanfi  della  palfione  più  tenera  ,  e  più  (ignora  del 
ncftro  cuore  ,  qual'  è  quella  dell'  amore  ;  imperciocché  non  come 
i  noftri  Tragici  fanno  ,  faceano  i  Greci  i  loro  Eroi  innamorati ,  e 
fé  di  amore  trattavano  lo  faceano  nafcere  da  una  forgente  tutta  pu- 
ra, e  tutta  onefta  ,  qual' è  ,  o  1' amicizia  ,  o  la  propinquità  natu- 
rale del  fangue  ,  e  da  quefti  fonti  faceano  forgere  belliftìme  peripe- 
zie ,  o  per  meglio  dire  avvenimenti  innafpettati .  Mirabile  in  que- 
fta parte  è  1'  EfKgenìa  in  Tauri  d' Euripide  nell'amiciziadi  Pilade  ,  e 

d'Ore- 

(il)  luclano  ncll'  Anacharfi  :  o  nel  Dialogo 
de  Gjmnafiis  ,  fecondo  1'  interyetrazionc  di  Gio- 
vanni Benedetti,  così   fa  parlare  a  Solone  :  Pr&te- 


ree  prcduSos  ipfs  in  Tbeatrnmpublice  docemns 
CemaeMarum  ,  jj>  TrugcediarUm  aBionibus prif- 


tendemt .  Porro  Comcedis  cavillandi  ,  &  pro- 
bris  infeclandi  permittimus pote/lat  e.ii  eoi  cives  , 
quos  turpia  ,  &  Civitate  indigna  fladia  fecìari 
cognoverint ,  ciim  ip forum  in  grattarli  ,  quia  fic 
objurguti  ineliores  evadutit  ,  uim    multorum 


eorum  honanumvirtutts,  ó>  viti*  fptcizntes  ,      eanfa  ,  ut  fimilium  jxciìiortun  reprchen'hnsm 
ut  ab  bis  #vtrt«ntttr  ,  ad  illa  vero  propere  con-  J  evìtmt 
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d'Orette  >  e  nella  fcainbievole  ricognizione  d'  Orette  freiìb,  e  delia 
Sorella  EfEgenìa  .  Argomento  efcguito  maravigliofamente  da  Gio- 
vanni Rucellai  nel  fuo  Orette .  E  beli ittìma ancora  è  l'Elettra  di 
Sofocle  per  la  buona  condotta  dell'  amor  naturale  di  quella  verfo 
il  Fratello.  Ma  intorno  alle  commedie,  poco  ci  riman  da  imitare, 
parlando  dell' argomento  da  quelle  de  i  Greci ,  oda  quelle,  che 
ne  Tono  rimafte  de  i  Latini  ;  Contuttociò  tra  le  commedie  Plautine 
una  pure  ve  n' ha  ,  che  è  quella  degli  Schiavi ,  la  quale  può  fervire 
d'efempio  a  molte  buone,  e  ben  morate  commedie,  di  cui  Plauto 
fretto  tanto  nel  Prologo  ,  quanto  nella  Conchiufione  fi  gloria  ap- 
pretto gli  fpettatori ,  come  di  quella  ,  che  ftima  degna  più  d'ogn' 
altra  di  ettere  afcoltata  perche  catta ,  e  pudica  (a)  ,  e  affatto  aliena 
da  quelle  ofcenità,  e  da  quelle  azioni  fcoftumate  ,  che  contengo- 
no le  altre  fue  favole.  Ma  dice,  che  i  Poeti  trovano  poche  di 
quette  commedie ,  per  le  quali  i  buoni  divengano  migliori  (b)  .  Da 
quefto  però  voi  potete  agevolmente  comprendere  ,  che  ancora  fe- 
condo il  fentimento  dei  Poeti  Gentili  le  commedie  turpi ,  e  con- 
tenenti azioni  non  onette  ,  non  erano  neceffariamente  del  genio 
del  Teatro,  che  anzi  lodevoli  molto  erano  le  onette,  e  ben  co- 
ttumate  fceniche  rapprefentanze  ,  ed  atte  a  far  divenir  migliori  i 
buoni  fpettatori .  Moltittìme  buone  parti  ancora  pottòno  pren- 
derli delle  commedie  di  Terenzio  ,  non  folo  perciò  ,  che  fpetta 
all'  orditura  della  favola ,  all'  eleganza  ,  e  purità  della  locuzione  , 
ma  ancora  per  quel  che  appartiene  alla  gravità  delle  fentenze,  e 
dei  detti  morali ,  che  in  effe  fon  fparfi  .  E  benché  quello  latino 
Poeta  da  Appollodoro ,  e  da  Menandro  prendeflè  gli  argomenti 
delle  fue  favole  ;  contuttociò  ci  le  veftì  così  bene  al  collume  Ro- 
mano, e  con  tal  eleganza  latina ,  che  niun  Poeta  fu  più  ftimato  di 
lui  appretto  i  Latini  anche  nei  tempi  barbari .  Elio  Donato,  che 

fu  Mac- 


(*)     Plauto  nel  Prologo  de'  Cattivi  . 
Sedctiamcji  paucis,  quoti  monitoi  -josvo- 

luerira  • 
Trofico  expcdiet  fabult  buie  operarti  dare  . 
Xon  pertruUatì  faci»  ejl ,  ncque  item  ut 

e  iteri. . 
ìZeque  fpurcidici  infuni  -verfus  immemorn- 

ùiles  . 
Hic  «eque  pcrjurus  Uno  efi  ,  ncc  merctrhe 

mala  . 
Seque  miles  glcriofus  . 
{b)     Plauto  nella  Jet  ta  commedia  nel  fine  • 


Speciateres  ad  pudica  merci  ftfta  h  te  fabu- 
la t,1 . 

Ncque  in  hai  fubagitationcs  funt ,  ncque 
lilla  atnatio  • 

Tacque pucri  fuppofitio  ,  ncc  argenti  circt'.m- 
duclio  , 

Seque  ubiamans  adolefcens  fccrtum  libere! 
clam  Patrem  fuum . 

Hujufmodi  paucas  Poeti  repcriunt  cotnoc- 
dias , 

Vbi  boni  meliores fiant . 
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fu  Maeftro  di  San  Girolamo ,  e  che  da  lui  fu  nominato  più  volte 
con  lode  (a)  prefe  a  commentarle  .  Non  è  da  maravigliarli  per  tan- 
to fé  le  fei  commedie  di  Terenzio  fono  a  noi  intere  pervenute;  po- 
fciachè  per  la  ftima  ,  che  di  quelle  fempre  fi  ebbe  ,  molte  copie  ne 
furon  fatte  ,  ed  i  Monaci  anche  più  zelanti  proccurarono  ornarne 
le  librerie  de' loro  Monifterj.  Servato  Lupo  Abbate  d'un  Monafte- 
ro  delle  Gallie  detto  Ferrarienfe,  e  Difcepolo  di  Eginardo  intorno 
alla  metà  del  ix.  fecolo  fcrivendo  al  Pontefice  Lione  IV.  tra'  Co- 
dici,  che  gli  domandò  in  prelìanza  per  fargli  copiare,  gli  chiefe 
ancora  il  Commento  di  Donato  fopra  Terenzio  (b)  ,  e  nella  caden- 
za del  medefimo  fecolo  una  nobili  dima  vergine  per  nome  Rofvita 
Monaca ,  e  CanonichefTa  di  Gandershein  nella  Germania  compofe 
fei  commedie  di  argomento  fagro  ,  eCriftiano  ad  imitazione  delle 
fei  di  Terenzio  {e)  .  Le  quali  cofe  io  ho  voluto  rammentare  fola- 
mente  per  farvi  fovvenire  ,  che  quantunque  non  imitabili  fieno 
gì' argomenti  de' comici  Gentili  ;  contuttociò  molte  buone  parti 
de' loro  drammi  poflbno  prenderli  per  addattarle  ad  argomenta 
Criftiano  . 

XVIII.  E  così  ancora  fecero  i  noftri  antichi  Criftiani ,  i  quali 
e  tragedie  ,  e  commedie  compofero  di  materia  fagra  prendendo  la 
forma  di  quefta  poesìa  da'  Greci  tragici ,  e  comici .  Non  ofeuro  è 
il  nome  d'un  Ezechiello  poeta  tragico,  il  quale  compoie  molte 
tragedie  prendendone  V  argomento  dalla  lagra  Storia  ,  e  del  quale 
tra  gli  antichi  fanno  menzione  Clemente  Aleffandrino  ,  ed  Eufebio 
Panfilo.  Ma  comechè  da  alcuni  fi  crede  queft' Ezechiello  eìfer  fla- 
to Criftiano  ,  e  viffuto  nel  fecondo  fecolo  dell'  era  Cnfliana  poco 
dopo  la  ruina  ,  e  devaltazione  di  Gerufalemme  (d)  ,  ed  i  framm  nti 
delle  fue  tragedie  fieno  Itati  riportati  nel  novero  de'  poeti  Greci 
Criftiani(e)  ;  contuttociò  fembra  molto  più  probabile  ,  che  egli 
foffe  Giudeo  ,  e  che  viveffe  molto  tempo  prima  della  nafeita  del 
nofiro  divin  Salvatore  ;  imperocché  Clemente  Aleffandrino  re- 

K  cando 

(a)     Nell'Apologia  contro   Ruffino  lib.  i.  e  T  annuente,  rtJlitHenda  eHraiimus  . 

nel  commento  fopra  1*  Ecclefiarte    nel   tom.    2.  I        (e)      Di  quelle    commedie   Ci  terrà   più    fotte 

dell'  opere  di  quello  Padre  dell'  edizion  di  Pari-  I   propolìto  . 

gi  dell*  anno  itfjj.de'PP.   Maurini  colon.  710.  I        (dì      Vid«  Le  Moyne   obferTation.  adrar.  fac. 


(b)     lupo  Servato  Abbate   Ferrarienfe  nella   I    tom.  I.  pag.  336.  edit.  Lu-dun.  Eatav.  1485. 
Epiflola  ci  1  1.  ferina  al  Donno  Apoltolico  ,   così   I        U)      Vedi  la  Raccolta  de'   Poeti  Crìftianì  Gre  - 
feri  ve    :  Pari    intensione  Dmatt   Commentimi  \   ci  dell' edizion  di  Parigi  del  iCoy.  e  di  Ginevra 
in  Terentium  flagitanms ,  qui.  atiéìjritm  oj>e-  I   del  iCit. 
ra  fi  vejira  liberalità:  nobis  largita  fuerit,  Deo  \ 
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cando  alcuni  frammenti  d'  una  tragedia  di  quello  Scrittore  rappre- 
fentante  1'  ufcita  di  Mosè  col  popolo  Ifraelitico  dall'  Egitto  inti- 
tolata perciò  'E^ctyùtyvi  fcrive,  che  tu  poeta  di  tragedie  Giudaiche, 
benché  le  componete  in  Greca  favella  (a)  ,  ed  Eufebio  di  Ce  fa  rea 
recando  anch'elio  molti  verlì  di  quefla  tragedia  di  Ezechiello  lo 
chiama  Poera  di  Tragedie  (b) .  Ma  tanto    l'uno  quanto  J' altro  di 
quelli  antichi  Scrittori  portano  i  frammenti  delle  tragedie  di  Eze- 
chiello per  dimoflrare  la  verità  della  fagra  Storia  Giudaica  contro 
i  Gentili  ,  valendoli  delle  teflimonianze  ,  e  de'  Gentili  ,  e  de'  Giu- 
dei (tedi ,  acciocché  non  fi  credeffè  ,  che  quel  che  narrali  della  fa- 
gra Storia  fotte  impoflura  de' Criftiani  ;  la  qual  cofa  non  avereb- 
bono  potuto  acconciamente  fare, fé  Ezechiello  fofTe  flato  Criltiano. 
Quindi  molto  avvedutamente  gravitimi  Scrittori  hanno  aderito  f 
che  quefto  Ezechiello  fu  Giudeo  ,  e  ville  circa  quarant' anni  pri- 
ma della  venuta  del  noflro  Salvatore  (e) .  Se  poi  le  tragedie  di  Eze- 
chiello fodero  ,  o  nò  rapprefentate  tra'  Giudei,  chi  può  indovinar- 
lo ?  Se  fofTe  vera  la  deferizione  che  fa  dell'  antica  città  di  Gerufa- 
lemme  prima  che  fofTe  diftrutta  da  Tito  un  erudito  Scrittore  de' 
noflri  tempi ,  in  efìa  veggendofl  in  diverfì  luoghi  della  fteffa  Città 
deferitte  le  piante  del  Teatro  ,  e  dell'  Anfiteatro  (d)  ,  potrebbe 
crederli  ,  che  il  Teatro  fofTe  flato  ivi  innalzato  per  gli  fpettacoli 
della  feena  ,  e  che  ancora  tra  i  Giudei  fi  rapprefentaflèro  drammi 
contenenti  azioni  tratte  dalla  floria  Giudaici  .  Ma  poiché  il  rife- 
rito Autore  non  ci  da  contezza  ,  onde  abbia  tratta  la  notizia  di 
quefto  Teatro  eretto  nell'  antica  città  di  Gerufalemme  ,  né  da  chi, 
ed  in  qual  tempo  fofTe  flato  innalzato  ,  e  potendo  efìer  accaduto  , 
che  fofTe  flato  edificato  da'  Gentili  dappoiché  i  Romani  divennero 
Signori  di  quella  città,  non  fi  vuol  far  conto  di  quefta  notizia.  Che 
che  fia  però  delle  tragedie  di  Ezechiello  certo  è  ,  che  ancora  i  no- 
ftri  antichi  Crifliani  fi  dierono  a  quefto  genere  di  dram  matico  com- 
ponimento. Celebre  è  la  tragedia  del  Crillo  paziente,  ovvero 
della  paffione  del  noflro  divin  Salvatore  attribuita  perpiùfecoli  a 

S.  Gre- 


cai Eiechiellus  JudaicxrHtn  Tra^redi.irum 
tetta  Clemens  Alexandrinus  ex  interpretatione 
Gentiani  Herveti  lib.  1.  Stroiiiatum  pag.  l}6. 
edit.  Paiif.  mdcxi  i. 

(£)  'L£«x/bAoj  %  t»i  TfaytfiPiZv  treixrìs  ic 
prjrparaticmc  Evangelica  lib.  9.  cap.  27. 

ir)  Siilo  Senefe  Bibliothcca  banta  lib.  4.  così 
fetivc  :   Ei.echiel  Judaicarum  tragxdiantm  Poe- 


ta DramaTicum  opus  Grtcis    carminibus  feri' 

l>jit    'E  la^'d)»*  prs.nct.Uum CUrilit 

anno  ante  Chrtjlum  40. 

id)  Vcggafi  la  deferizione  dell'antica  Città 
di  Getufaleoime  recata  colla  pianta  dal  P.  Her  - 
nardo  Lamy  nel  Tuo  apparato  Ctblicu  cap.  3.  dopo 
la  pagina  86. 
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S.  Gregorio  Nazianzeno ,  e  non  ftimata  indegna  di  quel  dottiflìmo 
Padre  ,  iJ  quale  è  certo  ,  che  molte  poesìe  compofe  in  ogni  gene- 
re di  metro ,  ma  dal  giudizio  più  efàtto  di  dotti  Scrittori  viene 
oggi  aderita  ad  Apollinare  ,  non  già  Laodiceno  ,  ed  Autore  della 
Setta  degli  Apollinarifti ,  ma  ad  Apollinare  Seniore  Aleffandrino 
ordinato  Prete  in  Laodicea  ,  e  Padre  di  Apollinare  Laodiceno  ,  il 
qual  Seniore  Apollinare  ,  che  fiori  in  tempo  di  Giuliano  Apofta- 
ta  ,  avendo  coftui  proibite  a  iCriftiani  le  lettere  Greche  ,  perchè 
di  quefte  fi  valevano  per  impugnare  il  Gentilefimo  ,  fcrifie  la  ftoria 
del  Vecchio  Teftamento ,  parte  in  verfi  efametri ,  e  parte  n'efpofe 
in  forma  di  tragedia  ,  e  drammaticamente  introducendo  perfone , 
ed  attori  nelle  leene  (a)  .  Anzi  queft'  antico  Padre  Criftiano  ferirle 
ancora  commedie  a  fomiglianza  delle  favole  di  Menandro ,  e  imitò 
le  tragedie  d' Euripide ,  e  la  Lira  di  Pindaro  (b)  .  Ne  voglio  io  par- 
lare di  quelle,  come  fi  dicevano  fagre  rapprefentazioni ,  che  ne* 
balli  fecoli ,  dappoiché  fu  fmarrita  affatto  P  idea  della  poefia  dram- 
matica ,  o  tragica  ,  o  comica  ,  fi  cominciarono  a  recitare  ,  o  can- 
tare ne'  luoghi  pubblici ,  ed  anche  nelle  Chiefe,  delle  quali  rap- 
prefentazioni hanno  favellato  uomini  dotti  de'  nofìri  tempi  (e) . 
Quelle  fagre  rapprefentazioni  fuccelfero  all'  antiche  tragedie  ,  e 
commedie  ,  delle  quali  per  altro  non  ferbavano  alcuna  regola  ,  né 
in  quanto  all'  azione  ,  o  fia  la  favola ,  né  in  quanto  al  modo  ,  ma 
quelli  difetti  ,  i  quali  nafeevano  dall' imperizia  dell'arte  ,  non_, 
nuocevano  al  coftume ,  ed  finendo  buoni  gli  argumenti  poco  im- 
portava ,  che  foffero  efpofti  fenza  quelle  regole ,  che  dalla  dram- 
matica poesìa  fono  richiede  .  Né  ceffarono  di  comporli  quelle  Cri- 
ftiane  rapprefentazioni  anche  dappoiché  reltituita  da  Giovan  Gior- 
gio Trillino  colla  fua  Sofonisbe  nel  principio  del  decimofefto  fe- 

K  2  colo 


(/f)  Socrate  nellib.  J.  della  Storia  Ecclcfia- 
ftica  caj..  \6.  parlando  d'  Apollinare  il  Vecchio 
così  fcrilTe  fecondo  1'  interpetrazione  dclValcfio. 
jiltos  prs.tere.%  veteris  Inanimenti  libra  ,  qui 
hijioricorum  more  confcrìpti  funi ,  partivi  da- 
ciiiico  Carmine  expoftlit  ,  partirti  ad  formam 
tragxdil  per  fonis  adhibitis  elaboravi!  i)  oca 
xurol  t»v  7aXa/-*v  //eT»xn  il  iroflaS  tvtoì, 
toi/td  <f  ì  ij  fjini  tm  exjyyivfairai  <fu.x.Ti\i>u?  y-t- 

TfW  CÌJYlTU.'fli   •      TJV7C  <fì  Xj  TìtS  T  (Ct.y  fi?  ta.1  TVTW 


dici  ,ttiam  ecmxdias  inflar  Jà'tilarum  Men.in- 
dri  ,  'Euripidi!  quoque  tragadias  ,  &t,niari 
Lyram  imitatus  eji  ì-rpajuaTiviraTii  <fs  kj  roti 
M*»av/pts  «fpa^a/v  nufiuSìaS  .  i)  t»»  ,t\>tm!j,t 
Tfa;tt/jàv  ,  X)  tiÌv  Tlivifdfov  Wpat  ifj.iixina.Tt  . 
i.c)  Pofono  vederli  il  chiar  lfim  .  letterato 
Marchefe  Scipion  Maft'ei  nel  fuo  erudito  tra  ttato 
del  Teatro  premerlo  al  primo  fimo  della  fua  rac- 
colta delle  tragedie  Italiane  ftampato  in  Verona 
1*  anno  mdccxxv.  e  I"  erudito  Francefco  Saverio 
Quadri  nella  Storia   della  Poefia  ,    e  della  ragion 


(.-,   Sozomeno  nella   Storia  EccIefialUca  lib. 5.   j    poetica  tom.  5.  libt  1.  dirti»,  l.   cap.  5.  panici ■'.  ■ 
cap.   18.  fecondo    T  interpetrazione  del  Valerio  ,   I    la  i.c  :• 
del  medefiino  Apollinare   favellando  :   fcri[fit  ,  | 
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colo  la  regolata  tragedia  ,  ed  innalzato  il  noftro  Teatro  ad  emu- 
lare i  famofi  efemplari  de'  Greci,  cominciarono  nel  medefimo 
fecolo  a  comporli,  ed  a  rapprcfentarli  drammi  regolati  di  trage- 
die ,  e  di  commedie  .  Seguirono  dilli  a  darli  al  pubblico  quelle 
fagre,  o  Crilliane  rappreientazioni,  coliche  al  numero  grande  delle 
commedie  fcorrette  ,  e  cattive  in  quanto  al  collume  ,  benché  re- 
golate fecondo  l'arte  puoiTì  opporre  un  altrettanto  numero  di  que- 
lle come  chiamavano  fagre,  ocriftiane  ,  o  morali  rapprelentazio- 
ni buone ,  e  corrette  nell'  argomento ,  e  difettofe  nell'  arte  {a)  .  Ma 
di  quelle  rapprefentazioni  io  non  favello  ,  pofciachè  so  poterli  da- 
re ad  effe  1'  eccezione  di  non  ferbare  alcuna  regola  drammatica  ,  e_> 
di  eflèr  talvolta  piene  d' improprietà  difgullevoli  .  Non  perciò 
mancano  cafhHìme  tragedie  ,  ed  innocenti  commedie  compolte 
con  tutta  1*  arte  da  uomini  valenti ,  ed  in  quello,  e  nel  pillato  fe- 
colo da  poterli  crillianamente  rapprefentare  ne'  noftri  Teatri .  E  il 
noilro  Logillo  da'  dimellici  efempli  della  fuacafa  potrà  recarvene 
prove ,  onde  relliate  pago  di  quanto  iodico  ,b)  .  Di  quelli  efem  - 

pli 


(.;)  Tra  quelle  fagre  ,  o  Spirituali  rapprefen- 
;azioni  del  fecolo  xvi.  (ODO  degne  d'efler  conlìde- 
ritc-.La  Rjpprefcntaz.ione  del  Siifterio  deWitma- 
Wt  Redenzioni  ,  comporta  in  ottava  rima  ,  e  di- 
wifa  in  cinque  atti  dal  P.  Maeltro  Valerio  di  E>- 
1  ogna  dell'ordine  degli  Eremitani  di  s.  Agoliino 
Campata  in  Ferrara  per  Nicola  d*  Aditotele  1'  an- 
jio  1527.6  la  commedia  del  Giufeppe,  di  M.  Pan- 
doJfo  Collenucci  Cavaliere  ,  e  Dottor  Pefarcfe 
«ompofia  ad  iftanza  di  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara, 
«  nuovamente  rifiampata  in  Venezia  1'  an.  1^64. 
corretta  da  Gennaro  Gifaneìli  .  Polfono  ancora 
vederli  molte  di  tali  rapprefentazioni  del  ftco- 
loxvi.  e  xvil-  noverate  dal  lodato  Francefco 
Saverio  Quadri  nel  luogo  citato  ,  e  le  óffervazio- 
ni  di  Francefco  Cionacci  alle  rime  fagre  di  Lo- 
renzo de' Medici  il  Vecchio,  nelle  quali  oflTer- 
Tazioni  pubblicate  in  Firenze  per  la  ftamperia 
della  Torre  de' Donati  l'anno  i58o.  fi  tratta  a 
lungo  di  quelle  fagre  ,0  morali  rapprefentazioni, 
ebe  fi  faccano  in  Firenze  nel  fecolo  xv.  fino  al 
xv  1 .  A  quelle  poi  fuccelfcro  nel  fecoio  xv  1 .  altre 
rapprefentanze  d'  azione  fagra,  e  morale  ,  che 
più  fi  accollavano  alle  regole  ,  e  all'  arre  della 
Drammatica  l'odia,  come  fono  :  LaTammare, 
azione  tragica  di  Giambattilìa  del  Velo  in  Victn  - 
za  per  Adottino  della  Noce  MÌO.  in  la.  La 
Converficn  del  Peccatore  a  Dio  ,  Tr.-gieomtdia 
fpiritualc  di  Giambaccifta  Leoni  per  Francefco 
*V  Frinccfchi  in  X.  L.ì  f.ùf.i  riputat,ion  della 
ftìtlin.t,  favola  morale  recitata  d.'gli  Accademici 


generofi  del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia  ,  in 
Venezia  per  Giambattifii  Ciotti  1591?.  in  8.  ri- 
ferite dal  fu  chiarinimo  Scrittore  Monfignor  Giu- 
lio For.tanìni  nclt'  eloquenza  Italiana  lib.  2  . claf- 
fe  4.  cap.  8.  Oltre  di  quelle  ,  che  in  piofa  furono 
fcritte,  due  tragedie  d'  argomento  l'agro  in  verli 
compone  ,  e  fecondo  le  regole  tragiche  furono 
nel  niedefimo  fecolo  pubblicate  ,  cioè  ,  //  Jefie, 
tragedia  di  Girolamo  Giultiniano  Gentiluomo 
Genovefe  ,  in  Tarma  per  Serviotto  IS8%.  in  8.  e 
1'  altro  Jefie,  di  Giorgio  Bucanano  ,  la  qual  tra- 
gedia avvegnaché  foffe  da  quclV  Autotc  clcgan- 
temerrte  fcriua  in  latino  ,  elfendo  poi  fiata  vol- 
garizzata da  Scipione  Eagagli  ,  e  pubblicata  in 
Venezia  per  Matteo  Valentini  1*  anno  itfoc.  di- 
venne Italiana  .  Nello  ftclfo  fecolo  xvi.  alcune 
tragedie  di  argomento  fagro  ,  e  Criftiano  furono 
compone,  come  la  Tiria,  tragedia  fpirituale  d'A- 
leiTandro  Donzellini,  impreffa  in  Orvieto  appretto 
RofatoTintinnafii  1  5Ìs.e  la  G/Wr'fr/Miagcdia  di 
Gian  Andrea  Pioti  da  Modana,  imptefia  in  Piacen- 
za per  Giovan  Bazachi  15  %o. 

(.4)  Nel  pallato  fecolo  Bernardino  Campelli 
d'antica  ,  e  nobil  famiglia  Spnletina  compofe  alcu- 
ne tragedie  dimorale,  e  fagro  argomento,  dne 
delle  quali  ,  che  fono  :  V  Allifinda  ,  e  U.Geru/a' 
lemme  attiva  ,  furono  fi ampate  in  Venezia  ap- 
pi-elfo Crillofano  Toinmafini  l'anno  ltf-J.  com- 
pofe altresì  una  tragedia  crifliana  intitolata:  Teo- 
dora ,  la  quale  li  coni'crra  feriti»  a  penna  da'fuoi 
Eredi . 
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pii  foggiun/è  Logifto  ,  potete  voi  dalla  voltra  nobil  famiglia  re- 
carne de'  più  recenci  {a)  .  Lafciamo  andar  pure  ,  foggiunfe  Audal- 
go  le  nolxre  dimeftiche  fuppeilettili,  acciocché  non  femori  a  Tir- 
fide,  che  il  noltro  interdiccele  faccia  filmare  più  di  quello,  che 
vagliano  .  Non  potrà  certamente  negarli ,  che  molte  buone  trage- 
die in  ogni  idioma,  enei  fecolo  parlato  ,  e  nel  noftro  furono  da.» 
uomini  valenti  comporre,  nelle  quali  con  tutto  il  decoro,  e  la  mae- 
ftria  dell'arte  drammatica  fi  tratta  di  argomento  fagro,  (b)  o  criltia- 


(3)  Si  accenna  qui  il  Demetrio  S>Ufcovìtct, 
tragedia  lojatiflìma  di  argomento  Criftiano  com- 
porta dal  Conte  Giufeppe  Teodoli  ,  e  ftampaca  in 
Cefena  per  il  Neri  1'  anno  16  5  1.  la  qual  tr?gedia 
inerirò  gli  elogi  de'  più  illudi  i  Signori,  e  Patnzj 
Romani,  tra  i  quali  furono  Don  CarltrConti  Du- 
ca di  Guadagnolo,  e  Don  Paolo  Gioidano  II.  Du- 
ca di  Bracciano  ,  come  apparifce  dalle  poetiche 
compunzioni  premerti  alla  detta  Tragedia  . 

(i)  Tra  le  Tragedie  latine  d'  argomento  fagro 
compofte,  e  pubblicate  da  uomini  pii ,  o  dotti  nel 
panato  fecolo  fono  da  annoverarti  :  II  Si/ara,  del 
P.  i)ion:(io  Petavio  tlampata  nel  i<$!0.  per  Seba- 
stiano Cramoyfi  .  //  Scuci*  ,  ed  il  Manajjè  refli- 
ftiti'.ito  ,  dal  P.  Ludovico  Crucio  .  Il  Giufeppe  ri- 
conofeente  i  fratelli ,  il  Gi-.tfejfe  venduto ,  il 
Giufeppe  Prefitto  in  Egitto  ,  e  il  Daniele  ,  del 
P.  Kraucefco  Lejay  (lampate  in  Parigi  appi-elfo 
Simon  Eernardo  nel  1 69  5.  Il  Grillo  Giudice  ,  del 
P.  Stefano  Tucci  (tampata  in  Roma  1'  anno  167  j. 
Finalmente  per  lafciate  altri  infiniti  tragici  lati- 
ni della  Compagnia  di  Gesù  :  Oltre  i  molci  ferie- 
tori  Cattolici ,  che  hanno  compolle  >  e  pubblica- 
te tragedie  latine  fopra  la  fagra  Storia  fi  refero 
celebri  in  quello  genere  di  poefia  fagra  alcuni  uo- 
mini dotti  ,  e  celebri  tra  i  Protellanti  come  Gior- 
gio Euchanano  nelle  due  fue  tragedie  latine  del 
Jepbte  ,  e  del  Baptifles  ,  ftampate  in  Londra  nell' 
officina  Elzeviriana  1' anno  16  28.  Daniele  Einfio 
nella  fua  Tragedia  degl'  Innocenti  ,  ed  Ugone 
Grozio  nelle  due  fuc  tragedie  latine  del  Giufeppe, 
o  Sofamponea,  e  del  Criflo  paziente  ,  ftampate  in 
Afterdam  appretto  Lodovico  Elzevirio  l'an.lo^S. 

Tra  le  tragedie  di  argomento  fagro  in  altre 
lingue  del  pattato  fecolo  ,  nella  Francefe  commen- 
dabiliflìme  fono  le  due  tragedie  dell'  Attalìa  ,  e 
dell'  Efler  ,  di  Monsu  Racine  ,  e  i  Maccabei  ,  di 
Moniù  della  Motte  trafportatc  nella  noftra  lin- 
°ua  ,  e  più  volte  recitate  nei  noilri  più  colti 
Teatri  . 

Tra  le  tragedie  d'  argomento  fagro  del  pattato 
fecolo  nella  noftra  Italiana  favella  ,  oltre  le 
molte  di  cui  lì  far»  efprelfa  menzione  degne  di 


no. 

lode  fono  ,  il  Mortorio  di  Criflo  ,  tragedia  fagra 
fpirituale  del  P.  Bonaventura  Morone  Minore  Of- 
fervante  Riformato  ,  ftampata  in  Bergamo  1'  an- 
no itfii.  e  molto  conmendata  dagl'  uomini  dì 
buon  gufto  ,  il  Sacrificio  di  Abramo,  di  Lelio  Pa- 
iuir.bo  impreffa  in  Roma  l'anno  1648.  V  Evil- 
mero,  di  Giufeppe  Domenico  de  Totis,  indi  Prela- 
to infìgne  impreffa  in  Roma  per  la  Stamperia  del 
Maliardi  1'  anno  1679. 

Tra  le  tragedie  latine  d' argomento  Criftiano 
pubblicate  nel  pattato  fecolo  da  uomini  altrettanto 
pii, quanto  dotti,  degne  fono  di  lode  1'U/lhaz.ane  , 
ovvero  i  Martiri  Perfi.vii  del  P.Dionifio  Petavio, 
la  quale  può  vederli  nella  terza  edizione  delle, 
tragedie  di  queft'infigne  fcrittore  in  Parigi  per  Sc- 
baftiano  CramoyG  1624.  La  Solim.i ,  e  Infelici* 
tà,  del  P.  Niccolò  Caulìno,  ftampate  in  Parigi  per 
Sebaltiano  Cramoyfi  l'anno  itfao.  //  Zenont  ,  e  Li 
Merda,  del  P.  Simone  Inglefe  imprefìe  in  Roma 
per  Francefco  Corbelletti  l'ann. 1648.  Il  S.Adria- 
no Martire  ,  il  Sapore  Re  de'  Perjì  ammonito  ,  il 
Cofroe  ,  ovvero  il  s.Anaflafio  Martire}  del  P.  Lo- 
dovico Cellofio  ,  e  la  Flavia  ,  del  P.  Bernardino- 
Stefonio  ,  le  quali  poffono  leggerli  in  SeleBis  PP.. 
Societatis  Jefu  tragosdiis  ftampate  in  Anverfa  ap- 
pretto Giovanni  Enobarbo  1 6 541  la  Sinforofa,  del 
medefìmo  Stefonio  impretta  in  Roma  per  Ignazio 
Lazzari  16.15.  le  Cure  de' Ce/ari  ,  ovvero  il  Tea- 
dofto  Magno  ,  la  Saffonia  convertita  ,  ovvero  il 
Clodiveo  Re  di  Erancia  ,  la  Botta  di  Dio  -vinci- 
trice de.l'  Umana  pertinacia  ,  ed  altre  tragedie 
in  gran  numero  del  P«  Niccolò  Avancini  1  le  qua- 
li poilbno  vederli  nel  primo  ,  e  nel  fecondo  tomo 
dell'  opere  drammatiche  di  quei!'  Autore  ftampa- 
te in  C  donia  Agrippina  appretto  VVillelmo  Frief- 
fen  1655.  il  Filippo,  e  V  Eugenia  Romana,  del 
P.  Lione  Sanzio,  la  prima  fhmpata  in  Roma 
l'anno  itfjfi.  l'altra  impretti  fimilmen te  in  Ro- 
ma 1'  anno  16H&. 

In  quello  nollro  fecola  alcune  Tragedie  latine 
di  Criftiano  argomento  fono  ftate  compofte  ,  e 
pubblicate  da  pii  ,  e  devoti  fcrittori  ,  come  l'Er- 
menegildo Martire  ,  del  F.  Marc'  Antonio   Ducei 

ftampa- 
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no  .  Perlaqual  cofa  ferri  brami  certamente  recarli  grandiffima  in- 
giuria ad  ingegni  chiarirmi  della  noftra  Italia  da  coloro  ,  che  a- 
vendo  afluefatto  il  gufto  alle  greche  follie  dicono  ,  che  la  tragedia 
appo  di  noi  non  ha  ancor  prefo  piede  :  Imperocché  non  folo  io  re- 
puto che  abbia  fermato  piede.ma  che  abbia  tolta  la  mano  all'antica 
tragedia  :  mentre  alcune  ne  abbiamo  compofte  dai  noftri  Italiani , 
e  di  argomento  fagro  ,  le  quali  per  la  purezza  del  dire  ,  per  la  fu- 
brimità  del  verfo  ,  per  la  nobiltà ,  e  maeltà  dell'  azione  ,  per  l'uni- 
tà del  tempo,  per  la  proprietà  delle  peripezìe  fuperano  dilunga 
mano  le  più  riputate  tragedie  di  Sofocle  ,  e  di  Euripide  .  Di  ciò  vi 
poflòn  far  fede  oltre  le  molte,  che  io  poflb  addurvi  (a),  le  due_> 

am- 


(lampara  in  Roma  appretto  Srcfano  Zenobj  1'  an- 
no 1707.  e  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  e  lo  Stanislao  Koflka  del  P.  Giovanni  Lafcari 
{lampara  in  Roma  1'  anno   1709. 

Tragedie  in  altre  lingue  d'  argomento  Crirtia- 
110  compolle  ,  e  pubblicate  nel  fecolo  xvi.  e  nel 
paflato.  Nella  lingua  Spagnuola  celebri  fono  le 
due  tragedie  intitolate  la  Nife  laftimofa  ,  e  la 
ìli/e  Lauread.i  pubblicate  in  Spagna  1'  an.  1577. 
a  nome  di  Antonio  de  Svlva  ,  ma  il  vero  Autore 
fu  il  P.  Girolamo  Bermudez  infigne  Religiofo  Do- 
menicano come  dimoftra  D.  Auguftino  de  Montia- 
no  y  yluianio  nel  Aio  erudito  difeorfo  fobre  las 
tragedia:  Efp.inolas  llampato  in  Madrid  l'anno 
I750. dalla  pagina  12.  fino  alla  lo. 

Nell'idioma  Francefe  commendabili  fono  il 
Tolliuto  ,  e  la  Teodora  tragedie  Crillianc  del 
Sofocle  della  Francia  M.  Pietro  Cornelio  pubbli- 
cate in  Parigi  nel  fecondo  tomo  dell'  opere  dram  - 
matiahe  di  quert'  Autore  1'  anno  1  #44. 

Ma  moltiffime  fono  le  tragedie  diCriftiana  a- 
zione  compofte  >  e  pubblicate  in  Italiana  favella 
nel  paflato  fecolo  ,  tra  le  quali  fono  confidcrabili 
la  Giuflina  del  riferito  Bonaventura  Morone 
ftampata  in  Bergamo  l'anno  Irfil.  le  quattro 
tragedie  Crillianc  cioè  /'  Eugenia  ,  /'  Ifabella  > 
la  Teodora  ,  il  l'olietto  di  Girolamo  Bartolomei 
(lampare  in  Roma  per  Franccfco  Cavallo  l'an- 
no itfjz.  e  dedicate  al  fommo  Pontefice  Urba- 
no Vili,  il  Martirio  di  s.  Margarita  di  France- 
feo  Pandolfi  imprefla  in  Roma  1' ann3  1633.il 
i.  Bartolomeo  di  D.  Tommafo  d'  Averfa  imprefla 
in  Trenro  1'  anno  1648.  ma  celebre  fopra  tutte  e 
l'  Ermenegildo  del  P.  Sforza  Pallavicino  ,  ebe  fu 
.poi  Cardinale  di  Santa  Rom.  Chiefa  pubblicata 
in  Roma  con  un  difeorfo  a  Monfignor  Favorir! 
1'  anno  1665.  e  recitata  nel  Seminario  Romano  • 
Merita  ancora  pregio  I'  [Uegarde  di  Monfignor 
lepori  dell'  oidinc  de'  Predicatori  rirtampata  in 
Viterbo  J'  anno  1704. 


Furono  ancora  nel  paflato  fecolo  comporti  ,  e 
recirati  in  Roma  molti  Drammi  per  mulìca  diCri- 
Iliano  argomenro  >  tra  i  quali  confeguirono  molto 
plaufo  la  Comica  del  Cielo  ,  la  l'ita  umana  ,  la 
Sofronia  ,  la  Dalira  Drammi  Crilliani  di  Mon- 
signore Giulio  Rofpigliofi  i  che  fu  p«i  Cardinale, 
indi  fu  allumo  al  Romano  Pontificato  fitto  nome 
di  Clemente  IX.  del  quale  illuflre  Ai  tore  fono 
ancora  altri  due  Diammi  morali  Intitolati  d d 
male  il  bene,  Chifoffrefpera,  e  il  s.  Enfia  ch'io  tra- 
gedia Criftiana  .  Delle  quali  opere  non  (lampate 
molte  copie  ferbanfi  ferine  a  penna  appretto  noi  - 
ti  Signori  Romani  .  A  quelli  Drammi  d'  azione 
Criftiana  poflbno  aggiungerli  la  J.  Cecilia  ,  e  la 
s.Rofalia  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni ,  e  la 
Dypmna  Martire  del  Cardinal  Benedetto  Panfili 
rapprefentate  in  Roma  nella  fine  del  paflato  fe- 
colo . 

(./»)  Ferace  è  (lato  il  nollro  fecolo  di  molte 
buone  tragedie  d'  argomento  tanto  fagro  come 
Chriftiano  .  Tra  le  fagre  in  lingua  latina  degne 
fono  d'  ogni  lode  le  fei  tragedie  comporte  dal 
dottiflìmo  Padre  Giufeppe  Ca'pani  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ftamparc  in  Roma  appretto  i  Fratelli 
Pagliarini  1745-  e  in  lingua  Tofcana  fono  da 
commendarli  il  Gesù  perduto  ,  il  Sifara  ,  e  la 
Rachele  di  Pier  Jacopo  Martelli  pubblicate  in 
Roma  infieme  con  altre  da  lui  comporte  l'anno 
17  is-  per  la  Stamperia  di  Francefco  Gonzaga. 
Il  Gev  del  nobil  uomo  Daniele  Giupponi  Rimi* 
nefe  (lampara  in  Faenza  per  l'Archi  1'  an.  1736. 
Il  Balda(jarre  d'  aurore  anonimo  imprefla  in  Mi- 
lano 1'  anno  1740.  e  il  Davide  penitente  del  Si- 
gnor Flaminio  Scandii  Bolognefe  imprefla  in 
Roma  per  la  Stamperà  dei  Fratelli  Pagliarini 
l'anno  1744.6  la  Paffione  di  nojlro  Signore  Gesù 
Criflo  dd  nobil  uomo  Duca  Lorenzo  Brunazzi 
fcritta  in  profa  ,  e  (lampara  in  Napoli  per  Gio- 
van  di  Simone  1'  anno  1745. 

Tra 
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ammirabili  tragedie  ,  del  Sedecia ,  e  del  ManafTe  compofte  ,  e  pub- 
blicate nei  noltri  tempi  dal  valorofo  Grenifo  Paronatide  (a)  ,  lo 
quali  tuttoché  non  abbiano  donne  tra  i  Perfonaggi ,  che  s' intro- 
ducono nella  fcena  ,  nullaiimeno  per  le  parti  da  me  fopra  narrate 
muovono  mirabilmente  gli  affetti  della  compadìone  ,  e  del  terro- 
re. So  che  voi  mi  potrefte  dire  ,  che  cctali  tragedie  non  fono  da 
efporfì  nei  pubblici  Teatri  ;  pofciache  il  comune  del  Popolo  non 
trova  gufto  negli  argomenti  cosìferj  ,  e  così  fagri .  Ma  fé  così  di- 
cefte  dovreite  foffrire  ,  che  io  replicai]] ,  che  voi  v'  ingannate ,  po- 
fciache non  v'  ha  cofa  ,  che  tanto  vaglia  a  muovere  gli  animi  del 
popolo  quanto  la  forza  della  Religione  ,  ed  io  fteffo  ho  veduto 
anche  la  gente  baffi  muoverli  al  pianto ,  allo  fdegno  ,  al  terrore 
nel  1'  afcol  tare  ne' pubblici  Teatri  alcune  tragedie  d'argomento, 
o  fagro  ,  o  Criftiano  ,  ed  aver  per  diletto  quel  pianto,  quel  terrore, 
quello  fdegno . 

XIII.  Tanto  è  vero  ,  ditte  allora  Logifto  ,  quel  che  voi  dite  , 
che  io  poffo  un  efempio  recarvene  ,  che  a  me  ltelfo  è  ftito  lungo 
tempo  oggetto  di  maraviglia  .  Io  non  credo  ,  né  pe.ifo  ,  che  voi 
crediate  ,  che  flavi  al  Mondo  commedia  né  più  inetta,  né  più 
piena  d*  improprietà ,  né  più  colma  di  fcelleratezze  ,  .quanto  quel- 
la ,  che  ha  per  titolo  il  Convitato  di  Pietro  .  Ma  pure  quelli  co:n me- 
diacela ferve  infinite  volte  per  riparare  le  fortune  abbattute  di 
que'  Teatri  venali  dove  recitar  fogliono  gli  Strioni,  o  all'  improv- 

vifo, 


Tra  le  tragedie  d'  argomento  Criftiano  eom- 
pofte  >  e  pubblicate  nei  noltri  tempi  in  Italiana 
favella  Tarò  contento  di  accennar  qui  lolamente 
il  Proccio  del  riferito  Pier  Iacopo  Martelli  itam- 
pata  coli'  altre  fue  tragedie  ncll'  anno  preditto  , 
il  teoiiofio  del  Signor  Abitate  Michel  Giufeppe 
Morei  impreffa  in  Roma  1'  anno  1714.  e  rimette- 
rò i  Lettori  alle  dieci  bcllilfime  tragedie  Criitia- 
ne  del  Duca  Annibale  Marche!!  Cavaliere  Napo- 
letano pubblicate  in  Napuli  in  due  tomi  in  4.  per 
la  Stamperia  di  Felice  Mole»  l'anno  171.;. dalle 
quali  facilmente  fi  può  comprendere  come  porta 
appo  noi  renderli  grave, onelto>e  Criftiano  il  Tea- 
tro ,  e  come  fenza  perderli  nelle  greche  follie  , 
e  fervilmente  imitare  la  vana  fuperftziofa  con- 
dotta della  Grecia  menzogniera ,  dalla  Storia 
Criftian»  fi  portoni  trarre  argomenti,  e  azioni 
maeftore  »  e  lublimi  ,  e  degne  del  tragici  cotur- 
no .  Sono  anche  flati  comporti  ,  e  pubblicati  nel 
noftro  fecolo  Drammi  per  Mufica  cosi  di  fagro, 
come  di  Criftiano  argomento,  come  il  fephte  , 
U  Clemenza  di  Salomon»,  Gesù  nel  Pretorio 


Drammi  fagri  del  Conte  Girolamo  Frigimelica  Ro- 
berti Itampati  in  Venezia  l'anno  1701.  e  /'  U- 
mil'.à  coronata  Dramma  Criftiano  di  Vincenzo 
Nitri  ftampato  in  Lucca  I7ì  0.  e  nei  nollri  tempi 
il  riferito  Sigi  or  Lorenzo  Brunazzi  Duca  di  s. Fi- 
lippo fopra  lodato  Barone  Napoletano  ,  in  cui 
rilplend  ino  del  pari  la  pietà  ,  e  1'  erudizione  ha 
fatto  affai  chiaro  conofeere  come  fi  poffono  iftil- 
lare  la  pietà  ,  e  la  divozione  negli  fpettatori  co  i 
tre  bellillì  ni  Drammi,  che  egli  ha  comporti  ,  e 
fatti  cantare  nel  Teatro  del  fuo  Palazzo  J  1'  uno 
dei  quali  ha  per  titolo  la  Gineviefa  ftampato  in 
Napoli  per  Giovanni  di  Simone  l'anno  174?. 
1'  altro  la  s.  Perpetua  Martire  impreffa  per  le 
medefime  ftanipe  1'  an.  1747.  e  il  terzo  il  s.Mar- 
celli  ano  Martiri  ftampat3  in  Napoli  predo  Gio- 
van  di  Simone  in  queft'  anno  1752. 

(.a)  Qj'.fte  fono  due  bellillìme  tragedie  de! 
P.  Giovanni  Granelli  della  Compagnia  di  Ges-ì 
ftampate  in  Bologna,  1*  una  per  Lelio  della  Vol- 
pe l'anno  173  1. 1'  altra  per  Giufeppe  Fabio  l'an  - 
no   I7J2. 


80  PARTE   PRIMA 

vifo  ,   ovvero  mal  meditate  commedie  .  Or  quando  i]  popolo  fluc- 
co  delle  fcempie  buffonaggini  di  colloro  abbandona  il  Teatro  ,  gli 
accorti  Imprefarj  fubbito  fubbito  mettono  in  palco  il  Convitato  di 
Pietro ,  e  bafta  che  fi  veda  affifo  il  cartello  perchè  a  folla  concorra 
il  popolo  per  afcoltare  quella  commedia  ,  e  ciò  non  una  volta  fola, 
ma  quante  fi  recita  .   E  più,  e  più  volte  ho  veduto  io  metter  in  pal- 
co quella  commedia  dove  gì'  Imprefarj  andavan  falliti  per  le  altre  ; 
e  fempre  con  profpero  fuccefTo  riufcita  loro  di  gran  guadagno  .  Per 
la  qual  cofa  meco  fleflb  maravigliando ,  e  come  è  pofiìbile  ,  dicea, 
che  il  popolo  ,  che  moltra  pure  qualche  buon  guflo  nello  lluccarfi 
delle  commedie  ridicole,  fenta  poi  tanto  piacere  nell' afcoltare 
una  favola  così  mal  comporta  ,  così  male  fcritta ,  così  male  ordita  » 
che  nulla  di  peggio  in  genere  d'  arte  ,  e  d'  argomento  può  darfi  ? 
Quindi  ponendomi  a  confiderare  feriamente  lacofa,  trovai  final- 
mente ,  che  l' autore  di  quella  commedia  ,  che  fu  Spagnuolo  ,  con- 
fiderando  ,  che  non  poffono  rapprefentarfi  i  vizj  nelle  fcene  ,  fé  nel 
medefimo  tempo  non  fi  correggono  ,  ed  avendo  fatto  quel  fuo 
Don  Giovanni ,  che  è  il  primo  Perfonaggio  della  fua  favola  ,  1'  uo- 
mo più  fcellerato  ,  e  più  empio  del  Mondo  ,  dlfpregiatore  ,e  deri- 
fore  dell'  onefto  ,  e  della  Religione  ,  non  fapendo  come  punirlo 
lo  fa  cadere  di  piombo  a  cafa  del  diavolo  ,  e  dannato  tra  le  fiam- 
me lo  fa  comparire  nella  fcena  a  maledire  le  fue  malvagità.   Or 
quell'azione  terribile  fondata  fulla Religione  chiama  il  popolo  a 
vedere  ,  ed  a  gultare  quello  lugubre  fpettacolo  ,  col  quale  per  via 
di  macchina  lì  fcioglie  il  male  ordito  gruppo  di  quella  favola  fcon- 
cia ,  e  il  terrore  ,  che  ne  concepifce  eccita  in  elfo  il  compiacimen- 
to della  fua  flefTa  triflezza  ,  tanto  ha  di  forza  negli  umani  petti  la 
Religione.   Per  laqualcofadove  prima  io  era  di  fentimento  ,  che 
doverle  bandirli  da' Teatri  quella  commedia,   cangiai  opinione, 
e  penfai ,  che  quando  altre  buone  ,  e  ben  ordite  favole  drammati- 
che di  morale  ,  o  Crilliano  argomento  non  fi  deflero  al  popolo; 
meglio  affai  al  fuo  coftume  fi  provedeva  col  fargli  afcoltare  gli  or- 
ribili lai  del  Don  Giovanni  per  le  fue  fcelleraggini  dannato  all'  e- 
terno  fuoco,  che  i  molli,  foavi ,  e  con   artificiofa  dolcezza  di 
verfo  efprefli  i  lamenti  dell'  innamorato  Mirtillo  ,  e  lo  sfogo  dol- 
ciario qual  fa  della  fua  fiamma  con  indicibile  tenerezza  la  finta- 
mente pudica,  eritrofa  Amarilli ,  ed  altre  fimili  efprefTe  nello 
drammatiche  compofizioni,   tenerezze  amorofe  ,  le  quali  quanto 

più 
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più  hanno  d'  artificio  ,  tanto  più  acquiftano  di  forza  per  efpugnar 
nel  cuore  degli  ascoltanti  la  pudicizia.  Dappoiché  ebbe  così  ra- 
gionato Logifto,  volendo  Audalgo  profeguire  il  fuo  difcorfo  pre- 
venuto fu  daTirfide  ,  il  quale  così  difTe  :  Avendo  voi  con  chiare 
ragioni  dimoftrato  ,  che  que'  vizj ,  che  io  ho  fcoperti  così  nell* 
antiche  ,  come  nelle  moderne  tragedie ,  o  commedie  non  fono  vizj 
dell'arte,  o  della  drammatica  poefia ,  ma  difetto  degli  artefici, 
che  hanno  male  applicata  queft'  arte  per  fé  ftefla.  innocente  ,  e  ad 
onefto  fine  indirizzata ,  e  che  non  folo  pollano  darli ,  ma  che  in_, 
fatto  dienfi  drammi  cafri ,  e  di  fanto  ,  e  fagro  argomento  formati 
fecondo  l'arte,  i  quali  con  diletto  ,  e  con  profitto  del  popolo 
afcoltare  fi  poflano  ,  nel  che  fenz' altra  prova  debbo  credere  al 
voftro  giudizio  ,  mi  è  forza  cangiare  opinione  ,  e  confeffare  ,  che 
poffa  renderli  non  pur  lecito  ,  ma  anche  Criftiano  il  Teatro  . 

XIV.  Piano,  foggiunfe  immantenente  Audalgo  ,  non  balta  , 
che  il  dramma  fia  buono  in  genere  di  coftumi ,  acciocché  fia  buo- 
no ,  e  Criftiano  il  Teatro  ,  ma  bifogna  ,  che  queft' azione  princi- 
pale fia  bene  ,  e  caframente  efeguita,  altramente  la  mala  efecuzio- 
ne  renderebbe  non  folo  inutile  il  dramma  buono  ,  ma  lo  profane- 
rebbe ancora  fé  di  fagra  ,  o  Criftiana  materia  trattale  .  Bifogna_» 
dunque  badare  alla  buona  efecuzione  delle  Teatrali  rapprefentan- 
ze  per  renderle  utili ,  e  decenti . 

Molto  defiderio  abbiamo,  rifpofè  Logifto,  d'intender  da  voi 
quali  fono  quei  difetti ,  che  rendono  viziofo  il  Teatro  per  riguar- 
do della  cattiva  efecuzione  dei  buoni  drammi .  E  poiché  avete  dot- 
tamente parlato  dell'  azione  principale  ,  che  rende  o  lecito  ,  o  il- 
lecito il  Teatro ,  cioè  del  dramma  ,  vi  rimane  ,  come  voi  ne  indi- 
carle a  difeorrere  dell'altre  cofe ,  che  fui  Teatro  fi  efeguifeono  per 
vedere  fé  pofTano accomodarli  al  coftume Criftiano.  Ma  poiché 
oggi  fi  è  portato  in  lungo  il  noftro  ragionamento  ,  e  noi  temiamo 
d'eflèrvi  d*  incomodo  fé  più  oltre  v'  impegnaflìmo  a  difeorrere  > 
parlerete  ,  fé  ciò  vi  aggrada ,  di  queft'  altre  cofe  un  altro  giorno  . 
Piacque  atuttiquefta  difereta  propofizione  ,  e  licenziati  da  Au- 
dalgo ,  Logifto ,  e  Tirfide  tornarono  alle  loro  abitazioni . 


RAGIO- 
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EL  giorno  convenuto  portatofi  Logifto 
con  Tirfide  a  cafa  diAudalgo  dopo  gli 
fcambievoli  falliti,  com' è  loro  collume» 
cominciando  a  ragionare  :  Se  ci  fu  gio- 
condo ,  dille  Logillo  ,  il  palfato  ragio- 
namento per  le  vicendevoli  oftèrvazioni, 
che  furono  fatte  fopra  il  Teatro  degl  an- 
tichi, e  dei  moderni  ,  altrettanto  lieto 
giudichiamo  ,  che  dovrà  eflerci  quello 
di  queft'  oggi  per  le  notizie  ,  che  da  voi  afpettiamo  ,  o  Audalgo, 
intorno  all'altre  azioni  teatrali,  che  accompagnano  i  drammi, 
ed  appartengano  all'  efecuzione  di  elfi  .  E  poiché  dicefte  non 
ballare,  che  il  dramma  fia  buono,  acciocché  fia  buono  il  Tea- 
tro ,  ma  eflèr  necellàrio  ,  che  quello  fia  bene  ,  e  decentemente  .elè- 
guito  ,  fa  duopo  ,  che  voi  fopra  di  ciò  ne  fpieghiate  il  voftro  fen- 
timento .  Il  farò  ben  volentieri  ,  rifpofe  Audalgo,  purché  voi 
non  tralafciate  di  propormi  le  voftre  difficoltà  ,  dove  filmiate  ne- 
ceflario  oppormele  per  dilucidazione  della  materia .  Primieramen- 
te adunque  credo  ,  che  noto  flavi ,  che  appretto  gli  antichi  tutte  le 
tragedie  ,  e  tutte  le  commedie  fi  efeguivano  col  canto  ,  ne  quello 
era  così  proprio  della  drammatica  poelìa ,  che  non  fotte  comune  a 
tutte  le  altie  fpecie  di  poetiche  compofizioni ,  follerò  di  Poemi  ,  o 

Epo 
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Epopee,  foflèro  di  Odi ,  d'Inni,  Peanì,  o  altre  ,  che  all'eroi- 
ca, o  alla  lirica  Poefia  apparteneflèro  .  I  primi  Poeti ,  che  furono 
ancora  Mufici  inventarono  per  allettar  gli  uomini  infieme  il  verfo, 
ed  il  canto  (a)  ,  così  i  primi  Tragici  cantarono  dafefteffile  loro 
tragedie,  finche  introdotte  più  pcrfone  nella  fcenainduflèro  altri 
a  cantarle  .  Tutte  le  Poefie  adunque  fi  cantavano  ,  e  tutte  fi  ac- 
compagnavano col  fuono  d'  alcuni  proporzionati  ftrumenti ,  per 
cagione  dei  quali  i  Poeti  altri  erano  detti  Lirodi ,  altri  Citarodi , 
altri  Aulodi ,  i  primi  erano  quelli,  che  al  fuon  della  Lira,  i  fe- 
condi quei  che  al  fuon  della  Cetra  ,  e  i  terzi  quei  che  al  fuono 
d' Aulo  cantavano  .  Tre  adunque  in  genere  per  ragion  della  ma- 
teria, e  degli  ftrumenti  erano  le  armonie  ,  che  le  Poefie  accompa- 
gnavano ,  cioè,  la  liriftica  ,  la  Citariftica  ,  e  1' Auletica.  La  pri- 
ma nafcea  dalla  lira  ,  la  quale  comprendea  tutti  quegli  ftrumenti, 
le  cui  corde  non  col  plettro  fi  percuotevano,  o  fi  tarlavano,  ovve- 
ro fi  fpizzicavano  colle  dita  ,  ma  colle  fetole  al  divifamento  dello 
Scaligero  fi  toccavano  ,  o  fi  ftrifciavano  (b)  ,  come  fono  i  noftri 
ftrumenti ,  che  noi  diciamo  d'  arco ,  cioè  il  violino  ,  il  violoncel- 
lo ,  e  il  violone  ,  i  quali  effer  nati  dall' antica  lira  è  comune  cre- 
denza. La  Citariftica  ,  che  nafcea  dalla  Cetra  comprendea  tutti 
quegli  ftrumenti ,  le  cui  corde  ,  o  fi  percuotevano  col  plettro  ,  o 
colle  dita  fi  {alleggiavano  ,  come  fono  i  noftri  ftrumenti ,  che  noi 
diciamo  da  corde  ,  cioè  la  Chitarra  ,  il  Liuto  ,  la  Tiorba  ,  V  Ar- 
pa ,  e  fomiglianti  e  ompofti  ,  e  inventati  fulla  norma  dell'  antica^ 
Cetra  .  L'  Auletica  ,  che  dall'  Aulo  ,  o  dal  Fiuto  fi  denominava  , 
comprendea  gli  ftrumenti  da  fiato,  come  la  Fiftula  ,  la  Zampo- 
gna ,  la  Siringa,  le  Tibie  di  diverfi  generi ,  ed  altri.  E  comeche 
vi  fofTero  appo  gli  antichi  infiniti  altri  ftrumenti  ftrepitofi  ,  come 
le  Trombe  ,  ed  i  Corni ,  i  Cembali ,  i  Timpani ,  i  Timballi ,  i  Si- 
ftri ,  ed  altri  ,  quefti  nulladimeno  ad  altri  ufi  ferviano  ,  e  fpecial- 
mente  ai  Salti ,  alle  Danze  ,  alle  Coree  ,  ma  non  al  Canto  delle 
^Poefie  .  Al  fuono  della  Lira  cantavano"  quei  componimenti  poeti- 
ci pieni  di  eftro  3  e  di  entufiafmo,  come  fono  le  odi  pindariche  ,  o 

L  2  che 

(a)  Cicerone  nel  lib.  3. dell' Oratore  a  Marco  i  <vincerct  auriam  fatietatim  • 
Bruto  dell'  invenzion  della  Mufica  >   e   del  verfo   I        (a)      Giulio  Cefare  Scalìgero  nel  primo  libr» 
parlando:  Namque  bue  duo  ,    dice,  Mufici  ,  qui  |  della    Poetica  cap.  48.  Lyram  >  dice,   non  pie - 
erant  quondam  itdem   Poet a  machinat i  ad  vo-  j  clripercujftone ,  fedfetarttm  intemarum  attriti* 
iuptatem  ftutt  ,  ■verfiim  ,  atque  cantum  ,  ut  &  I   tnngunt  • 
•ver  borum  numero  ,  &  vocum  modo  dekiìatione  \ 
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che  noi  chiamamo  Poefia  lirica.  Benché  la  Lira  ancora  al  ballo 
non  rade  volte  ferviiTe  :  al  fuon  della  Cetra  cantavano"  le  Poefio 
epiche,  i  poemi,  i  peani ,  e  gì'  inni  per  li  Dei ,  ed  altri  gravi  com- 
ponimenti .  Ma  la  Poefia  drammatica  addotto  fpecialmente  per  lo 
fuo  canto  l'armonia  auletica,  e  gli  finimenti  da  fiato,  e  fpecial- 
mente le  Tibie,  che  erano  di  diverfi  generi .  E  comeche  fappiafì , 
che  molte  volte  comparivano  ne*  Teatri  i  Citaredi ,  quelli  però, 
o  non  cantavano  i  drammi  regolati  di  Tragedie  ,  e  di  commedie  , 
fervendo  folamente  alle  danze  ,  o  ebbero  luogo  allora,  che  cor- 
rotta la  drammatica  poefia  fu  convertito  il  Teatro  in  un  poftribo- 
lo  di  fozze  cantilene  di  o°ni  genere  di  Iftrioni . 

II.  Non  crediate  però,  che  io  nelP  aver  diiHnti  quelli  tre  ge- 
neri di  armonie  ,  e  di  fuoni  per  rapporto  alla  materia,  e  agli 
linimenti  muficali ,  abbia  voluto  obbligar  voi  a  (lare  al  mio  detto, 
quafiche  dal  Treppiede  di  Apollo  lode  flato  pronunciato  :  con- 
ciollìache  ben  so  ,  che  a  voi  uomini  dottinomi  non  può  efijr  igno- 
to quante  divede  fieno  le  opinioni  degli  eruditi  intorno  agli  fru- 
menti muficali  degli  antichi  ,  alle  lor  differenze,  ed  al  loro  ufo 
nell'accompagnare  il  canto  delle  poefie.Ma  quello  che  a  me  lembra 
pi  ù  probabile  ,  e  più  atto  all'  intelligenza  degl  antichi  ho  voluto 
rammentarvi  (a) .  Ma  che  chefia  di  ciò  ,  fopra  di  che  io  mi  rimet- 
to al 


(.i)  Multi  valent'  uomini  ,  tri'  quali  Frart- 
ccfco  Patricio  nella  Tua  deca  gloriale  dell'  arte 
putii  a  lib.  7.  pag  309.  e  lib.  io.  pag-  \94- 
dell'  edizion  di  Ferrara  del  !;>''•.  fono  Itaci  di 
avvilo,  che  la  lira  ,  e  la  cetra  appreflo  gli  anti- 
chi fonerò  uno  llcflo  ({rumente,  chiamato  con  li- 
veffi  nomi  ,  e  che  arte  diverfa  non  folle  la  lirifti- 
ca  dalla  ciiariftica  >  e  per  conferenza  differenza 
alcuna  non  v' avelie  tia  i  Poeti  lirici ,  o  lirodi  , 
<  i  citaredi,  di  tal  fentimento  lembra  ancor  elVerc 
flato  Giulio  Celare  Scaligero  nel  lib.  1.  della 
poetica  «ap.  4%,  La  tefiimonianza  degli  antichi 
par  che  favorifea  qnelta  opinione  i  pofeiaebe  ad 
un  mede  fimo  finimento  davano  ora  il  nome  di 
Jira  ,  or  di  cetra  ,  e  quello  fieno  frumento- ,  che 
da  uno  fu  detto  cetra  ,  da  un  altro  fu  nominato  li 
Ta  •  Ma  per  non  eder  fazicvolc  nel  riferire  1'  au- 
torità degl'antichi  fopra  la  confufionc  di  quelli 
{ltumcnti,ci  contenteremo  di  riportate  folamcutc 
due  palli . 

Omero  nell'Inno  fopra  Mercurio  dal  verfo  40. 
fino  ì\f}.  deferivendo  l'invenzione  dello  Aru- 
«cnto  d>  «o;cU  trovato  dallo ft'eflù  Mstcuiiu  , 


dice  ,  clic  ci  Io  formò  dal  gufeio  della  tartaruga 
avendo  uccio  quello  animale  ,  e  fcavato  di  den- 
tro collo  Icalpello  tutto  1'  intcriore  ,  e  poi  ficca- 
te per  entro  alcune  cannuccie  tra  il  dorfo  ,  e  la 
parte  lupina  ,  le  quali  fcrvilTcro  di  fillcgno  alla 
llefla  parte  fodrata  da  lui  con  pc tic  bovina  ,  e  che 
indi  della  ftcll'a  pelle  contorta  impufe  dall'  un  la- 
to ,  e  dall'  alno  della  fommità  della  nlfuggine 
due  braccia  come  d:ie  corni  ,  i  quali  congiunte 
nella  cima  per  mezzo  d'una  traverl'a  a  fomiglian- 
za  di  giogo  ,  arftggendo  poi  fette  corde  di  pelle 
di  pecora  all'  osibeltico  della  parte  fupi:ia  di  ella 
teitugginc,  e  dillcndendole  fino  alla  traverfa  fu- 
periòrc  ,  e  che  finalmente  avendo  pcicoflb  cu^ 
plettro  le  corde  ,  refero  quelle  grave  fuono  .  Al 
vcrio  poi  6  3.  chiama  f  >rminga  lo  llrumento  nella 
fopraferitta    guifa    formato  da    Mercurio  dicendo 

così  di  efib portando  nella  {agra  cuna 

la  cava  Forminpa 

....^ifto»  iffci,  (fi  Xi/.yu     if»far>j3  y>.3.yv[»r 
alvcrfojéo.    lo  chiama    lira  dicendo  ,   che  Mer- 
curio amabilmente  eitarizz.ava  eolla  lira  .... 
•»•  htpt  /t  ifHT»  jw5»f'£w  1   e  al  verfo  ^j4-  '° 

(bia- 
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to  ai  voftro  parere  ;  certa  cofa  è  ,  che  il  canto  dei  drammi  era  ac- 


com- 


ehiama  cetra  dicendo  >  che  Apollo  in  ricevendo 
da  Mercurio  quello  linimento  prefe  la  cetra  colla. 

fmijlra   mano nuBap//   /t  \tngu»   ?»' 

àfirucL  KtifiS:  e  generalmente  chiama  citariz- 
zare  il  Tuonate  quello  linimento  .  Dal  che  potreb- 
be parere  >  che  fodero  appo  gli  antichi  uno  Retto 
linimento  la  lira  ,  la  cetra  >  e  la  Forminga  chia- 
mato con   divertì  nomi  . 

Oltre  di  ciò  Paufania  in  Laeonicis,  ovvero  nel 
lìb.  3 .  pag-  iSj.  fecondo  1'  edizione  del  Xilandro 
parlando  della  multa  imporla  dagl'  Efori  ,  o  Ma- 
giltrati  di  Sparta  ,    a  Timoteo  Milelio  perchè  all' 
antico  linimento  di  fette  corde    ne  aggiunfe  quac- 
tro  ,  chiama  cetra  quello   linimento    ,    dicendo 
iiraura    txpt^ttrav    Acuti  cf  ety/Aov/e/    T-ìy  Tt/J-dw 
791/  f*.i\*aiv   xi'8apav  ,  S.U.T a-) y&yTìS  Sri    ■£<i(J'ciis 
AHT&   ras  àpxacj*     totvfir    t»    tii  xiSapucTia 
ilcuifas  yjffas  '   Sei  medefimo  luogo fofpefero 
i  Lacedemoni   la  cetra  di    Timoteo  Milefio  mul- 
tandolo per  ch'i  alle  antiche  fette  corde  ne  aggiun- 
ge qu.ittro  nella  citarodia  .  Ma  Ateneo  riferen- 
do quello  medelimo  fatto  nel  li b.  12.  Amttvoscs/- 
fui  giuda  l' in.erpetrazione  di  Jacopo  Halccam- 
uio  dell'  edizione  di  Lione  del   1  5&J.  pag.  474. 
«arra  >   che  Timoteo  fu  afloluto  dalla  pena  ,   per- 
chè mentre  flava  un  non  fo  chi  per  recider  le  cor- 
de da  quello  aggiunte  all'antiche  fette  di  quel 
iuo   ilrumento  ,  fu   da  elfo    mollrata   una  piccola 
immagine  di  Apollo  ,   nella   cui  lira  erano  tante 
corde  nel  medelimo   ordine  >   e  (ito  lleflb  difpolle: 
Et  cumfides  fupervacaneas  precidere  jam  ejjét 
faratus  quidam   :  ofiendijfe  (  fcribic  )  flantem 
upud  ipfos  exiguam  Apollinis  ìmagimm  in  cujut 
lyra  tot  ejpnt  fides  ,   ac  eodem  jitu  ,   &  ordine 
forrectt  ,  ideoque  abfolutum  .  Ed  ecco   come 
1'  illromento  di  Timoteo,  che  da  Paufania  fu  det- 
to cetra  ,  da  Ateneo  ,  per  teltimonianza  di  Arte- 
mone  da   elfo  citato  ,  fu  nominato  lira  •   Ma  con- 
tuttnciò  per  altre   ragioni   fembra  cofa  affai  più 
probabile ,   che  la  lira  folfe   (liomento    diverfo 
dalla  cetra    propriamente  detta  ,   e  che  febbene 
in  generale  fitto  nome  di  cetra  lì  corriprendertero 
tutti   gli  llromenti   di  corde  >   fpecialmente  però 
quello  nome  convenirti  ad  una  fpecie  di  (ìtomcnto 
detto  propriamente   cetra  >   e  diilinto  dalla  lira  . 
primieramente  Paufania  ,   che  vilfe  dopo  l' Impe- 
llo deli   Antonini  riportando  il  fentimento  co- 
mune della  Grecia  fopra  1'  invenzione  di  quelli 
due  ftroinenti  lib.  }■  in  Heliacis  pag.  a 14.  fecon- 
do  1'  edizione   di  Guglielmo  Xilandro    parlando 
gli   un   ara  comune  ad  Apullo  ,   e    Mercurio  d'ee 
tura   <ti  toCtov  b*ò>.\u<tt,s  i)    Ep/xou  jSmmÓJ  Ì5-1» 
%>   KSirW   flirt   'Ef/4»»  Avf*i  >  *)   AjfoAw»»   ft 


iVfi-rìir  siirju  KÌÌSapar  'Ex\»rav  Iriv  tS  au-rsrf 
xijos  .  Dopo  quello  v'  ha  un  ara  comune  ai  A- 
polto  ,  e  a  Mercurio  ;  pofetacche  il  [emione  de' 
Greci  attribuì/ce  a,  Mercurio  V  in~jen%ion  della, 
lira,  e  ad  apollo  il  ritrovamento  della  cetra. 
Ora  fé  appretto  i  Greci  forte  flato  uno  ,  e  lo  llclfb 
llromento  la  lira,  e  la  cetra,  non  averebbono 
potuto  aferivere  a  due  diverti  inventori  il  ritro- 
vamento di  q«clla  ,  e  di  quella  .  Secondariamen- 
te 1'  illertb  Paufania  lib.  3.  in  Laeonicis  pag.  1  ?+. 
fcrive  ,  che  i  Lacedemoni  ufeivano  in  Battaglia 
non  al  fuon  della  Tromba  ,  ma  al  fuono  della  lira 
e  della  cetra  \nì  AvpaJ  i)  xi'fiapzJ  .  diftinguendo 
chiaramente  la  lira  dalla  cetra  5  e  finalmente 
Giulio  Polluce  nel  lib.  4.  cap.  p.  parlando  di  di- 
verri generi  di  llromenti  da  fuono  ,  tra  quelli  no- 
mina in  primo  luogo  la  lira  ,  e  poi  la  cetra  .  Anzi 
tutti  gli  antichi  G  eci  ,  che  de'  varj  generi  di 
llromenti  da  corde  han  favellato  della  lira»  e 
della  cetra,  han  fitto  menzione  come  cole  dilli  11  — 
te,  febbene  apprclfo  i  Latini  rade  volte  lì  trova 
menzione  della  lira  . 

A  quello  ancora  lì  deve  aggiungere  ,  che  Pau- 
fania in  più  luoghi ,  e  fpecialmente  nel  lib.  8 • 
in  Arcadicis  pag.  542.  dice,  che  la  lira  a  luo 
tempo  lì  formava  dalla  tellug^ine,  ferivendo  nel 
luogo  addotto  così  ?ra.fiyiTcu  <PÌ  rò  Tapfitvm  *j 
ts  XHfaS  •zóivvu  y^Kuva.s  tffir//;iGrxT3f  •  Som- 
miniera  il  Monte  Partente  tartaruge  atti/fime 
alla fabrica  della  lira  ,  il  che  è  conforme  a  quel- 
lo ,  che  Icrive  Omero  nell'  Inno  fopra  Meicurio 
intorno  all'  invenzion  della  lira  trovata  dallo 
lleffb  Mercurio  :  onde  il  medelimo  Paufania  in 
Corinthiads  ,0  lìa  il  2.  pag.  1  ly.  favella  di  una 
(tatua  di  Mercurio  in  atto  di. fabbricar  la  lira  dal- 
la tartaruga  .  Per  la  qua!  cofa  la  tartaruga  era 
(imbolo  di  quello  Dio  ,  come  dimollrano  i  marmi> 
e  i  bronzi  recati  dal  ?,  D.  Bernardo  de  Montfau- 
con  nel  primo  Tomo  par.  1.  De  1' Antiquitc  ex- 
pliquée  Tab.  72.  n.  3  .  4.  e  6.  La  liia  adunque 
fecondo  la  defecazione  di  Omero,  e  la  teftimo- 
nianzadi  Paufania  avea  per  corpo  il  gufeio  della 
tartaruga  ,  e  per  manubrio  ,  o  per  manico  quelle 
due  corna  ritorte  ,  che  dalla  fommità  di  elfo  gu- 
feio lì  (lende  (ano  (ino  alla  traverfa  ,  che  le  con  - 
giungea  ,  ed  alla  quale  erano  raccomandate  le 
corde  affife  all'  ombellico  della  parte  pi  ma  ,  e 
fupina  della  Cecaggine,  e  poiché  col  plettro  fi 
eccitava  il  fuono  delle  corde  ,  convien  dire  ,  che 
quefte  ,  poco  dopo  la  loro  attaccatura  veniflero 
follevate  per  mezzo  di  qualche  legno  a  grufi  di 
ponticelli' ,  alirimeirte  toccate  dal  plettro  non 
av>rebbgi>  potutg  lSO«Uie  alena  ("none. ,  ftrifeiate 
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compagnato  dal  fuono  delle  Tibie  ,  e  quell'ultimo  genere  di  ar- 
monia, 


percoli  dire  fui  la  fuperficie  plana  della  testuggi- 
ne •  La  forma  di  quello  Itrumento  può  vederli 
efprcffa  in  alcune  memorie  di  marmi  ,  e  bronzi 
antichi  portate  da  varj  fcrittori  ,  come  nella 
Tavola  i.  ».  i«e  i. 

Quindi  potrebbe  crederli  ,  che  in  procedo  di 
tempo  uniti  ,  o  liftretti  in  uno  que'  due  bracci 
che  llendcanfi  fopra  il  corpo  dello  flruinento  >  e 
tra' quali  tramezzavano  le  corde  predette  fino 
alla  traverfa,  ed  al  giogo  ,  fi  formane  il  corpo 
del  manubrio  ,  fopra  cui  fi  diftendeffero  le  corde, 
e  fi  fegnaffèro  le  righe  per  la  taratura  delle  dita 
della  mano  finitila  ,  e  in  quella  guifa  prcndeffe 
la  lira  la  forma  del  nollro  violino  :  Imperocché 
in  un  marmo  antico  recato  dal  P.  Montfaucon 
ncir  antiquité  expliquée  Tom. t .  par.l.  Tab.  72. 
n.  6.  oflervafì  1'  imagine  di  Mercurio  ,  che  tiene 
colla  finidra  mano  uno  (liumento  fimilifìlmo  in 
tutto  al  nollro  violino  ,  ma  effendo  in  quello  luo- 
go il  marmo  confunto  non  fi  feorgono  le  corde 
nella  parte  anteriore  di  elfo  .  Vfggafi  la  Tavo- 
la *.»•  J. 

La  forma  poi  A"  un  violino  tal  quale  è  il  nollro 
Colle  corde  offervafi  in  un  antico  baffo  rilievo  re- 
cato dall'  illullre  letterato  Marchefe  Scipione 
(larici  nel  fuo  Mufeo  di  Turino  pubblicato  da 
elfo  col  Mufeo  Veronefc  in  Verona  1'  anno  1749. 
pag.  J27.  Tab.  4.  n.  1,  a  riferva  folamente  >  che 
il  violino  efprcflo  in  quello  monumento  è  tricor- 
do >  cioè  di  tre  curde,  come  dicono  effer  (lata 
1'  antica  lira  .  Vegga/i  la  Tavola  1.  ».  1 .  In 
quello  ancora  fembra  ,  che  foffe  differente  la  lira 
dalla  cetra,  che  il  fuono  di  quella  eccitava!! 
Tempre  col  plettro  ,  dove  il  fuon  della  cetra  ora 
colle  dita  ,  ora  col  plettro  fi  rifvegliava  dalle 
corde  .  I  plettri  erano  bafluncclli  tondi  ,  e  lon- 
ghi  molto  più  della  lunghezza  dello  llrumento  , 
ina  divella  era  la  loro  forma  :  Imperocché  altri 
aveano  il  manico  tornito  ,  il  rimanente  ,  che 
tra  eguale  di  groffezza  fino  al  fondo  eradivifo 
in  certi  fpazj  da  alcuni  nodi  ,  o  cordoni  rilevati, 
tra' quali  da  una  parte  fpiccavano  due  raggetti 
come  due  denti  ,  e  dall'  altra  un  altro  raggio  ,  o 
dente  ,  come  può  vederli  in  un  crillallo  antico 
recato  da  Filippo  Buonarroti  nell'  offervazioni 
fopra  i  Medaglioni  del  Mufeo  di  Carpegna  pa- 
gina 368.  dell'  edizione  Romana  del  i«p8.  Veg 
gufi  Tania  1 .  ».  4 . 

Quella  forra  di  plettri  è  molto  probabile  ,  che 
fervine  per  la  lira ,  e  che  da  quella  fi  eccitale  il 
fuono  con  (ìrifeiarc  fopra  le  corde  le  fctole  :  Im- 
perciocché non  fi  può  indovinare  qual  ufo  aveffe- 
10  quo,' raggi  (perni    in  fuora   del  bafonccllo  >  fé 


non  vogliamo  immaginarci  ,  che  a  quelli  fi  attac- 
cale dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  qualche  (li  i- 
l'eia  follevata  fopra  il  baflonccllo  ,  colla  quale  fi 
toccafTero  le  corde  :  onde  è  facile  a  credere,  che 
da  quello  plettro  prendeffero  gli  antichi  ,  aven- 
do la  lira  prefa  la  forma  del  nollro  violino  ,  anche 
la  figura  di  qucll'  archetto  ,  che  ha  la  tenf»  di 
fetole  ,  e  col  quale  fi  eccita  il  fuono  del  nollro 
violino  .  E  che  veramente  appretto  gì'  antichi 
alcuni  flromcnti  fi  fuonaflero  coli'  arco  ilrifciando 
la  tenfa  di  elfo  fopra  le  corde, non  pare  ,  che  ce  ne 
lafci  dubbitare  Stazio  ,  il  quale  alludendo  al  co- 
ilume  de'  Gentili  di  collocar  Ercole  nel  Tempio 
delle  Mi-, le  ,  invoca  Calliope  ,  e  invirandola  a 
cantare  dice  ,  che  Ercole  accompagnerà  il  di  lei 
canto  con  un  gran  fuono,  e  imiterà  colla  tenfa 
dell'  arco  i  modi  di  efia  .  Stazio  nelle  Iclvc  lib.  3. 
.felva  »•  ver.  50. 

Dicage  Calliope  :  [oriti s  tibi  grande  fonabit 
Alcide;  ,  tenfoque  niodos  imttabitur  arai* 
E  della  qual  cofa  fa  fede  ancora  un  baffo  rilievo  , 
o  anaglifo  recato  dal  P.  D.  Bernardo  Montfaucon 
Tom,  i.par.  2.  de  l'A  ntiquité  expliquée  pag, 4  1  2. 
Tab.  122.  dove  vcdeli  l'immagine  di  Orfeo, 
che  tenendo  colla  finiftra  appoggiato  alla  (pali: 
un  violino  appunto  come  il  noftro  ,  tiene  colla 
dcftra  1'  archetto  colla  ftrifeia  di  fetole  in  atto  dì 
toccar  lo  ftrumenro  .  i'eggafì  Tavola  2.  ».  4. 

Ma  di  forma  affai  direrfa  da  quella  ,    che  così 
da   principio  ,   come    in  progreflo  di    tempo  ebbe 
la  lira  ,   fu  1'  antica  cetra  .   Qucfta  dapprima  non 
avea   corpo,   o    caffa   internamente  vota»   fopra 
cui  fi  ftendeffero  le  corde  ,    ma  quefte  erano  com- 
prefe  dentro  lo  fpazio  voto    formato  da  due  ale 
laterali,   o  di  legno  ,    odiavolio  ,    le  quali  cur- 
vandoli ,    ed   unendoli    infondo,  e   congiunte  ia 
cima   per    mezzo    di  una    traverfa  formavano  un 
area  quali  ovale  :  dentro  quefto  fpazio  perpendi- 
colarmente dall'alto  al  baffo  fi  ftcndevano  le  cor- 
de ,   come  può  vederli  in  molti  antichi  monumen- 
ti efpreffi    in   marmi  ,   ed    in    bronzi   appiedò   il 
P.  D.  Bernardo     Montfaucon     Tom.  1.  par.   1. 
Tab.  4p.   ».  3.  Tab.   50.  ».  1.  3.  4.  5.  e  <f.  o 
Tab.  5  1.    ».    1.  2.  3.  e  j.  Tr.b.    52.  »■  $•  7.  i"# 
Da  quefte  antiche  memorie  però  ben  fi  compren- 
de ,    che   il   più   delle   Volte  le  corde  della  cetra 
toccavanfi  colle   dita  d'  amendue  le  mani  ,  come 
fi  toccano  le  corde  dell'  arpa  ,   e  in    qucfta  fu  per 
lo  più  efprefla  1'  immagine  di  Apollo  ,    e  ile'  Cen- 
tauri ,    ma  alle  volte    nulladiincno  le  fteflc  corde 
■    peicuotcvaufi  con  certo  plettro  di  figura  affai  dif- 
I    ferente  da  quella  ,   che  abbiamo  l'opra  deferitta  j 
|   poiché  i  plettri  per  ufo  della  cetra  erano  bafton- 

Cclli , 
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monìa ,  fu  addottato  dalla  drammatica  poelìa ,  come  quella ,  che 


celli,  che  dalla  cima  al  fondo  andavano  Tempre 
degradando  in  grofTezza  ,  e  terminavano  in  una 
punta  adunca,  o  falcata  ,  ed  alcun  ye  n'  ave», 
«he  nella  parte  fuperiore  era  torto  a  guifa  di  li- 
tuo i  o  pedo  paftorale  ,  ne  v'  avea  tra  gli  fpazi 
della  loro  lunghezza  qiie*  raggi ,  a  que'  dentt 
fporti  in  fuora  ,  come  può  vederli  in  un  marmo  , 
o  in  un  ara  portata  dal  Grutero  ,  efpofta  J»'l' 
autore  dell'  antichità  fagre  ,  e  profane  de'  Ro- 
mani fpiegate  in  latina  ,  e  francefe  favella  alla 
Tavola  js-  <l0f0  Ia  Pa8«  lIì'  Veggafi  Tavola  i. 
».  ).«7. 

Ma  ficcome  diverfe  erano  l^  forme  della  lira 
non  fola  me  nte  per  la  loro  varia  configurazione, 
ma  ancora  per  lo  vario  numero  delle  corde  ,  men- 
tre ora  di  tre  ,  ora  di  quattro  ,  ora  di  fette  ,  co  - 
sì  varie  ancora  erano  le  forme  della  Cetra  ,  così 
pcrriguaido  alla  lor  varia  figura,  come  per  ri- 


na- 

fpetto  al  vario  numero  delle  corde;  come  fi  of- 
ferva  dall'  antiche  memorie  di  quelli  ftrumen-i 
efprelfi  in  marmi  ,  ed  in  bronzi  .  Quindi  ficcome 
la  Lira  prefe  la  forma  del  Violino  ,  così  la  Ce- 
tra i/-fj«!rtB« J—  —  y™~~  *  —  j^>«™  corpi  ,  prefe 
la  figura  di  Chitarra  ,  come  vederi  efprefs» 
nel  fepolcro  di  Piladc  faroolb  Pantomimo  ,  che 
fiorì  in  tempo  di  AuguuVj  recato  dal  Grutero  , 
e  poi  dall'  autore  dell'  antichità  fagre  ,  e  profane 
dei  Romani  alla  tavola  Ci),  dopo  la  pagina  264» 
Veggafi  la  tavola  1.  ».  4.  mentre  oflervafi  fcol- 
pita  in  quello  fepolcro  a  ballo  rilievo  una  donna 
fedente  ,  la  quale  fuona  uno  ftrumento  in  tutto  li- 
mile alla  noftra  Chitarra  tarlando  colle  dita  della 
finiltra  le  corde  del  manubrio  ,  e  toccandole  col- 
le dita  della  delira  nel  corpo  dello  lìrumento  ; 
Veggaft  tavola  i.num,  3. 

Per 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  PRIMA. 

Num.  I.  Lira  antichiffìma ,  chedicefì  inventata  da  Mercurio  a  tre  cor- 
de detta  perciò  Tricordo  apprejfo  il  P.  Calmet  Dijfertazione  [opra  la 
Mnjica  degV  Antichi  nel  3.  Tomo  dell  Antichità  [agre,  e  profana 
dell'  edizion  di  Lucca  dell'  anno  1730.  pag.  293.  num.  3. 

Num.  2.  Lira  antica  recata  dal  Buonarroti  . 

Num.  3.  Plettri  antichi  co  i  paggetti  recati  fimilmente  dal  Buonarroti  .' 

Num.  4.    Cetra  antica  più  comune  tratta  da  varj  monumenti . 

Num.  j.  Alt  r  a  fort  a  di  Ce  tra  apprejfo  il  Bellori  nelle  pitture  del  fepolcro 
de  i  T^aJJòni  Tav.  £.  n.  6. 

Num.  6.  Cetra  antica  tratta  da  un  Sigillo  di  Nerone  apprejjò  M.  Choul 
Tielicrion  des  1{omains  pag.  213. 

Num.  7.  Altra  forta  di  plettri  ad  ufo  forfè  della  Cetra  . 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SECONDA. 

Num.  1.  Baffo  rilievo  rapprefentante  Orfeo  lacerato  dalle  Baccanti  col 
Violino  tetracordo  giacente  fiala  riva  del  fiume  appreffo  il  Majfei  nel 
luogo  citato . 

Num.  2.  Figura  dì  Mercurio,  che  tiene  colla  Jìnìfìr  a  uno  flrumemo  fi  - 
mile  al  Violino . 

Num.  3.  Figura  di  Diana  fedente  nel  fepolcro  dì  Pilade ,  la  quale  tenen- 
do colla  JìniJIra  unojìrumentofimiìe  alla  nojìra  Chitarra  tocca  le  cor- 
de di  ejfa  colle  dita  della  dejlra  . 

Num.  4-  Figura  di  Orfeo  fedente  fotto  un  albero  di  palma ,  che  fuona  il 
Viglino  coli'  archetto,  apprejfo  il  P.  Montfaucon . 
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nafcendo  da  quel  fiato  medefimo  ,  da  cui  naie  e  la  voce,  era  più  prò 
porzionata  all'umano  canto  (a)  » 

III.     Erano  per  tanto  le  tragedie,  eie  commedie  accompagna- 
te dal  fuon  delle  Tibie  ,  le  quali  erano  di  diverfefpecie  ,  altre  de. 
lire  ,  altre  finiftre ,  altre  ferrane ,  altre  pari ,  altre  fpari  ;  le  Tibie 
delire  efprimevano  col  loro  Tuono  le  parole  gravi ,  e  ferie  dello 
favole  ,  le  finiftre  ,  le  giocofe  e  le  ferrane  per  la  loro  acutezza  le 
più  ridevoli ,  e  forfè  ancora  le  poco  calle  ;  le  Tibie  pari ,  e  le  fpa- 
ri 1'  uniformità  ,  o  diverfità  delle  cantilene  lignificavano.  Dove 
poi  la  favola  diceafi  accompagnata  mefcolatamente  dalle  Tibie  de- 
lire ,  e  finiftre,  ciò  facea  indizio  ,  cheelTacofe  ferie,  e  ridicole 
mefcolatamente  contenea  (b)  .  Le  modulazioni  poi  così  del  fuono 
delle  Tibie,  come  del  canto  degli  Strioni  erano  compofte  da  uo- 
mini periti  nella  Mufica .  Tuttociò  chiaramente  apparifee  dall'  I- 
fcrizioni  premerle  alle  commedie  di  Terenzio,  nelle  quali,  eia 
diverfità  delle  Tibie  ufate  in  quelle  favole,  e  i  nomi  di  coloro, 
che  le  modulazioni ,  le  quali  dai  Greci  chiamavano"  nomi  ,e  dai 
Latini  modi  ,  compofero  ,  vengono  efprelli .  Or  quelli  modi ,  co- 
me vi  è  noto  ,  erano  di  tre  generi ,  cioè  ,  Dorj ,  Lidi  ,  e  Frigj ,  a  i 
quali  le  altre  fpecie  delle  modulazioni  fi  riducevano  ,  come  l' Ipo- 
dorio ,  J' Ipolidio,  e  l' Ipofrigio  ,  e  comeche  anticamente  cia- 
fchedun  di  quelli  modi  avelie  le  proprie  Tibie  tra  loro  differenti  ; 
contuttociò  un  certo  Pronomo  Sonatore  di  Tibia  per  teftimonio 
di  Paufania  (e)  trovata  certa  forta  di  Tibie,  le  quali  fecondo  la_» 
diverfità  ,  e  difpofizione  de'  fiori ,  e  i  muovimene  del  fiato  rendef- 
fero  tutti  quelli  tre  generi  di  modulazione ,  cominciarono  perciò 
fenza  variar  le  Tibie  a  variarli  nel  canto  delle  drammatiche  favole 
quelli  modi,  così  però,  che  corrifpondelìèro  all'azioni,  cheli 

,  M  2  can- 


Per  la  qual  cofa  forfè  non  farebbe  indovina- 
mento  il  credere  ,  che  dal  nome  Greco  x/fiapaf 
Cithara  in  latino  ,  forte  derivato  il  nome  della 
noftra  Chitarra  pronunciando  il  C.  crudo  col  K» 
Da  tutto  quello  potrebbe  parercene  la  lira  in  ge- 
nere apprettò  «li  antichi  foffe  ftron'.ento  diverfo 
dalla  Cetra  in  genere  ,  e  che  fotto  la  lira  fi  com- 
prendeffero  tutti  quegli  flromenti  di  corde  ,  che  fi 
fuonavano  collo  flrifciamento  di  qualche  arco  ,  e 
che  fotto  la  Cetra  tutti  quegli  ftromenti  fi  conte - 
neffero  ,  che  o  fi  fuonavano  col  tocco  delle  dita  , 
o  fi  percuotevano  coi  bastoncelli ,  come  fi  percuo- 
tonole  corde  del  noftro  nuovo  faltcrio  .  Ma  nulla 
però  di  certo  intendiamo  noi  determinare  ., 


(a)  Giulio  Cefare  Scaligero  nellib.  I»  della 
Poetica    cap.   2.  così   dice  :    Pnfertim  quttm 

Tibia  ,  e$>  T-ijlula  eadem ,  &  vocis  materia  fit  > 
nempe  flatus  ipfe . 

(b)  lliio  Donato  nella  Prefazione  ai  Comaicn  - 
tatj  Còpra  Terenzio  così  dice  :  Dexters,  atitem 
Tibìs,  fua  gravitate  feriam  commeediz  ditlionem 
prununcMant ,  flnifirt ,  &  ferrarti,  acumini* 
levitate  joctìm  in  commoedia  ojìendebant ,  ubi 
vero  dcxtera  ,  &  fini/Ira  aci.i  fabula  infcribeba  - 
tur  mixtim  joci,  &  gravitata  denunci  ab  antur' 

U)  Vedi  Paufania  nella  teorica  ,  ovvero  nel 
lib.  o. delle  definizioni  della  Grecia  . 
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cantavano,  e  alle  parole,  che  nel  canto  fi  efprimevano  :  onde  fi 
muovetfero  gli  fpettatori  a  quelle  paflìoni  di  fdegno  ,  di  timore, 
di  dolore  ,  e  di  gaudio  ,  che  dagli  Attori  fi  rapprefentavano  .  I  mo- 
di contenuti  lotto  il  Dorio  per  atteftazione  di  Arinotele  erano 
magnifici,  gravi,  e  collanti,  e  per  quella  ragione  convenivano 
alle  tragiche  leene  ,  che  i  fatti  5  e  i  detti  degl'Eroi  rapprefenta- 
vano, ma  non  convenivano  al  Coro  delle  Tragedie  comporto  di 
uomini  popolari .  I  modi  contenuti  fotto  il  Frigio  erano  celeri ,  e 
furiofi  ,  i  quali  rendevano  gli  animi  come  farnetici ,  e  gli  collrin- 
geano  a  fmaniare ,  e  perciò  neppur  quelli  erano  atti  al  Coro  delle 
Tragedie ,  a  cui  competevano  collumi ,  e  canti  tranquilli ,  e  fle- 
bili ;  onde  al  Coro  era  conveniente  il  mifto  Lidio  (a)  .  Dalle  qua- 
li cofe  voi  potete  agevolmente  comprendere  ,  che  tal  era  il  Canto 
dell'  antiche  favole  drammatiche  qual  conveniva  a  i  collumi ,  a  i 
detti  ,  e  a  i  latti  ,  che  firapprefentavano  nella  feena . 

JV  .  Oggi  appreflb  di  noi  le  tragedie  ,  e  le  commedie  non  fi 
cantano  ,  ma  fi  recitano  ,  fi  cantano  bensì  quell'  opere ,  che  fi  di- 
cono drammi  per  mufica  ,  il  canto  delle  quali  opere  benché  piene 
effe  fieno  di  molte  improprietà  indifpenfabili  ;  per  altro  all' ufo, 
cui  fon  deflinate  ,  ha  tratto  nulladimeno  afe  tutto  il  gufto  della 
noltra  Italia  ,  ed  efse  fole  occupano  tutti  i  gran  Teatri ,  da'  quali 
fon  bandite  le  vere  tragedie  ,  e  le  vere  commedie  ,  cui  non  è  rima- 
fìo  più  luogo  da  alcuni  privati  Teatri  in  fuora  :  mentre  le  recite, 
che  fi  fanno  ne'pubblici  Teatri  deltinati ,  come  dicono  ,  alle  profe, 
fono  per  lo  più  non  di  tragedie  ,  o  di  vere ,  e  regolate  commedie  , 
ma  d'  innettifiìme  rappreientanze  atte  folo  ,  o  a  corrompere  i  co- 
turni,  o  a  defiar  maraviglia  negl' ignoranti  per  1' enormi  ltrava- 
ganze  ,  e  per  gì'  incredibili  accidenti ,  che  in  quelle  difordinata- 
mcnte  fi  teflbno  .  Or  la  magìa  di  quello  canto  ha  in  cotal  guifa  in- 
cantate le  orecchie  degli  uomini ,  che  più  non  curano  di  attende- 
re alle  cofe  ,  che  li  rapprefentano  nella  feena  ,  ma  folo  mirano  a 

com- 

(/i)  Arinotele  nei  Problemi  fecondo  1*  intcr-  !  eesfuijfe  HcroasecnJl.it:  Tepidi  atltcm  homincs 
Retrazione  ,  e  divisone  di  Teodoro  Gaza  alla  fé-  I  ff.nt ,  ouibus  Chori  ccnji/limt .  Quapropter  Cho- 
zioncxix.    qiicft.  49.  cosi  dice  :  Cur  tragadsa-  j  ro  competunt  mores  mody.liqtie  tranquilli  1  0* 


rum   chori s  ncque   Subdori  0  ,  ncque  Subphrygio 

cMtttandi  uri  ma  c/li  .  . Subdorium  rjc- 

10  mugntficum  cc;t;ì.ms  graveque  e/i  .  .  Sedine 
ambo  ut  Choris  minime  ccnpuunt  .  Sifcenis  effe 
familiariera  probaniur  ■■  ticnjm  feena  Hcroum 


filila  dittaqtte  (ìniu'..-t  •  Veterum  auiem  folo;  z>«-  \  ipfo  affici  pofjumu 


flebihs  :  hic  autem  human*  potius  flint  ,  qui. 
minus  esteri concentus prsftarc  quexnt  minime' 
que  ipft  fubpbrygius  .  Hic  enim  anima  lymphatis 
fimiles  reddit  cogitque  debaccari  .  At  vero  Mi' 
xilydius  nimirum  illa  trs-Jlare  potejl   itaque  eo 


RAGIONAMENTO  SECONDO.  9  3 

compiacer/i  di  quel  diletto,  che  dà  loro  la  voce  di  chi  le  canta  . 
Così  dove  ne' tempi  antichi  il  canto  era  ftromento  del  dramma, 
e  ferviva  alla  compofizione  di  elfo,  acciocché  penetrallèro  nell' 
animo  i  fenfi  ,  e  le  azioni ,  che  in  quello  fi  efprimevano  ,  oggi  i 
noftri  drammi  fervono  al  canto ,  ed  al  capriccio  de'  cantori ,  e 
delle  cantatrici ,  i  quali  non  come  dovrebbono  cantare  per  im- 
primere nella  mente  degli  fpettatori  i  fentimenti  del  dramma  ,  ma 
come  meglio  credono  poter  lufingar  colle  loro  cantilene  le  orec- 
chie degli afcol tanti,  cantano  per  cercar  plaufo  della  lor  voce  . 
Quindi  avviene  ,  che  altro  non  s'  ode  ne'  Teatri ,  fé  non  che  un 
continuo  flrepito  di  ftrumenti ,  un  continuo  gridar  di  acute  voci 
di  perfone,  che  vanno  ,  e  vengono  fenza  poter  intendere  che  cofa_> 
vogliono  ,  e  che  novella  ci  rechino  .  Or  ditemi  per  voftra  fé  ,  cre- 
dete ,  che  con  quello  canto  pofTano  bene  ,  e  decentemente  efeguirfi 
i  buoni  drammi  di  argomento  ,  o  fagro  ,  o  Crilliano  ? 

V.  In  quanto  a  me,  riprefe  Logillo  ,  fono  d' avvifo  ,  che  le 
cofe  fagre  ,  e  Crilliane  con  quella  forta  di  canto ,  in  cui  nulla  è  di 
grave  ,  nulla  di  ferio  ,  ma  tutto  è  pieno  d' effeminata  mollezza  ,  ri- 
marrebbono  avvilite  ,  e  profanate  .  Quella  colpa,  foggiunfe  Tirfi- 
de,  crederei  che  dovelfe  attribuirli  a  coloro  ,  i  quali  nel  gullo  cor- 
rotto de  i  fecentifti  inventarono  quella  forta  di  drammi  ,  trovato- 
re de'quali  crederi  il  Cicognini  nel  luo  Giafone:  imperocché  aven- 
do adoperato  nell'  azioni  ferie  una  fpecie  di  verfo  lirico  ,  e  molle, 
e  tutto  lontano  dalla  gravità  ,  che  ricerca  il  verfo  tragico  ,  mini- 
ilrarono  a  poco  a  poco  occafìone  a  quelle  llrofette  anacreontiche 
di  verfi  corti ,  le  quali  fi  chiamano  arie  :  onde  acciocché  quelle 
fofièro  leggiadramente  cantate  furono  introdotte  nel  palco  lo 
cantatrici, e  poi  i  cantori  lemiuomini  di  voci  femminili,  i  quali  im- 
propriillìmamente  fi  dicono  mufici ,  non  convenendo  quello  no- 
me,fe  non  a  que'  valent'uomini,  i  quali  nell'arte  difficililììma  della 
mufica  ,  e  delle  armoniche  proporzioni  fondate  fulle  geometriche, 
periti  fono  .  Cofloro  ,  cheli  dicono  mufici ,  altro  non  fono  ,  che 
cattivi  efecutori  d'  un  arte  ,  la  quale  elfi  llorpiano  in  grazia  della 
lor  voce,  de' loro  fconcertati  palfaggi ,  de' loro  trilli ,  de' loro 
ingorgiamenti ,  e  de'  loro  voli  inconditi  fulle  corde  acutiffime  . 
Ne  io  perciò  parlo  di  tutti  i  cantori ,  che  fogliono  mufici  chia- 
marli :  imperciocché  molti ,  e  molti  fono  di  quelli  ben  periti  nell' 
arte  ,  e  fpecialmente  quelli  di  Roma  declinati  alle  fagre  funzioni, 

e  del 
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e  del  Palazzo  Apofìolico  ,  e  delle  venerande  Bafilichc  ,  i  quali  e 
modeftiffimi  fono,  e  intendentiflìmi  di  quelle  regole  di  propor- 
zioni dalle  quali  nafcono  le  muficali  confonanze  .  Ma  parlo  di 
una  gran  parte  di  quelli ,  che  cantano  nel  Teatro,  a  i  quali  è  ne- 
neflàrio  ,  che  fìa  foggetto  il  compofitore  della  mufica  ,  acciocché 
poffan  far  pompa  della  loro  voce  ,  e  che  ftenda  le  parole  dell'aria 
non  in  quelle  note  ,  che  fon  richiefte  dal  fentimento  delle  parole, 
ma  in  quelle,  che  ad  effi  piacciono  per  far  fpiccare  il  loro  canto 
ben  contrario  fovente  a  quello  ,  che  il  dramma  richiede  .  In  fom- 
ma il  Teatro  muficale  altro  non  è,  chetino  feoncerto  di  tutte  le 
buone  regole  .  Voi  così  parlate  >  oTirfide,  difTe  allora  Logifto, 
perchè  forfè  non  fapetele  buone  leggi  del  Teatro  moderno  circa_> 
ì'  opere  in  Mufica .  Molte  di  quelle  ne  averefle  potute  apprendere 
da  quel  valorofo  uomo,  che  con  grazia  ammirabile  alcuni  anni 
fono  leggiadramente  ce  V  efpofe  in  un  piccolo  librettino  .  Ma  al- 
cune ne  fono  fiate  dappoi  introdotte  di  non  minore  importanza  per 
compiacere  al  capriccio  de  i  moderni  cantori  teatrali ,  ed  incontra- 
re il  guflo  corrotto  del  Popolo  fpettatore  (a) . 

Poco  importerebbono  ,  riprefe  Audalgo  ,  quelli  difordini  del 
Teatro  ,  quando  minilìrafìèro  folamente  occafione  agi'  uomini 
faggi  di  rifo,  e  di  difpregio  ;  quello,  che  importa  molto  fi  è,  che 
quando  altro  danno  non  recaffero  ,  corrompono  il  buon  gullo  ,  e 
guaflano  nella  mente  V  idea  del  buono  ,  e  del  verifimile  ;  e  da  que- 
llo cred'  io  procede  5  che  oggi  non  fi  veggono  andar  in  feena  nell' 
opere  in  Mufica  ,  fé  non  drammi  di  peffimo  gufto ,  di  cui  fenz'  in. 

finita 


(/»)  Secondo  il  enfio  moderno  bifogna  pri- 
mieramente >  che  il  Compofitore  del  dramma  fia 
buono  economo  nella  difiribuzionc  iteli'  arie  agli 
attori  ,  cofiche  a  quelli ,  che  rapprefciuans  le  pri- 
me parti  ne  tocchino  almeno  due  per  ciafehedun 
atto  ,  a  quei  Mufici  poi,  e  a  quelle  Cantarine,  che 
rapprefentano  il  primo  perfonaggio  ,  e  alla  pri- 
ma donna  dia  per  lo  meno  un  aria  di  più  ,  ancor  - 
che  tal  volta  l'orditura  del  dramma  non  la  com- 
porti :  che  chiuda  alcuno  degli  atti  con  un  duetto 
o  un  quartetto  ,  o  almeno  con  un  aria  di  difpera- 
zione,  in  cui  il  Mufico  urlando  fi  agiti  »  fi  con- 
corca, fi  sbatta  ,  e  fmaniando  a  guifa  di  forfciina- 
to  corra  su,  e  giù  per  lo  palco  agitato  dall'om- 
bre >  che  lo  (paventano  ,  e  dall'  Erinni  ,  che  lo 
minacciano  .  E"  ntccflario  ancora  ,  che  faccia 
fuccedet  1'  azione  in  più  luoghi  così  tia  loro  di- 
Canti  ,  «he  non  pollano     mai  ferbarc  queir  unità 


locale,  che  è  neceflaria  all'unità  dell'azione 
drammatica  ,  acciocché  gli  fpcttatori  da  un  ac- 
campamento militare  vcftiio  d'  armi  ,  e  d'  ar- 
mati ,  di  tende,  e  di  padiglioni  fi  veggano  in  un 
iftante  trafportati  in  una  magnifica  Regia  ornata 
di  colonne  ,  e  di  ftatuc  ,  da  quefea  ad  una  denta  , 
e  folta  Selva,  indi  ad  un  Porto  di  Marc  :  e  come 
la  commedia  di  Dante  ,  il  cui  primo  atte,  fiefe- 
guifee  nell'  Inferno  ,  il  fecondo  nel  Purgatorio  , 
il  terzo  nel  Paradifo  ;  contuttociò  quefi' infigne 
Poeta  ci  porge  una  guida  ,  che  parto  parto  ne  con- 
duce per  fi  lungo  viaggio:  onde  il  Lettore  fc- 
gnendo  quefta  feorta  tratto  tiatto  fi  vede  portare 
in  divelli  luoghi  fenza  miracolo,  maneinoftri 
drammi  quefte  mutazioni  di  luoghi, e  quefti  viaggi 
fi  han  da  fare  in  un  iftante  ,  e  in  un  battei  di  pal- 
pebre lenza  partarc  pe'I  mezzo  . 
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finita  noja  ,  ed  increfcimento  non  può  leggerli  una  fola  fcena  :  Im- 
perochè  le  cof 'e più  brillanti  comefcriflè  in  quefto  fecolo  un  uomo 
dotto,  e  che  più  fono  ve  zzo  fé  t    e  delle  quali  più  fi  compiace  il  Poeta  ,  fi 
veggono  riufcireper  lo  più  infipide  perla  Mufica  ,  edetefiabili  ai  noftri 
fmafchiati  cantori ,  ed  alle  nojìre  ,  che  per  vergogna  del  fecolo  ofiamo  chia- 
mar virtuofe  :  quando  per  lo  contrario  li  tratti  piùfciaurati  della  Poefia  ,  e 
ciò  che  letto  nauferebbe ,  ho  veduto  guftarfi ,  gradirfi ,  acclamarfi  non 
mero  dall'  uditorio,,  che  da  i  cantori  (a) .  Quindi  è,  chefebbene  in 
quello  genere  di  componimento  di  fua  natura  imperfetto  fi  refero 
celebri  alcuni  drammatici  del  pattato  ,  e  del   prefente  fecolo  ,  che 
drammi  compofero  anche  di  argomento  ,  ofagro,  o  criftiano  de- 
gninomi di  effer  letti  (b) ,  e  che  a  i  dì  noftri  eccellentillìmi  drammi 
fieno  flati  comporti,  ne' quali  tra  le  altre  molte  belle  perfezioni 
quella  fpecialmente  rifplende ,  la  quale  fenza  mai  eflerfi  potuta  defi- 
nire ,  fempre  fu  ricercata  nelle  pitture  ,  e  nelle  poefie ,  e  che  gli  an- 
tichi differo  grazia  (e)  :  Quefti  contuttociò  ,  che  dapprima  fecero 
tutto  lo  fpicco  nel  Teatro  ,  oggi  fon  da  i  noftri  Teatri  efiliati ,  ed 
hanno  prefo  pofto  fulle  noftre  feene  certi  moftri  di  drammi ,  i  qua- 
li per  la  ltorpiata  orditura  della  favola,  perla  barbarie  del  dire  , 
e  per  altre  infinite  improprietà  non  fipoffon  leggere  fenza  naufea_j , 
e  pur  quefti  fteflì  moftri  al  gufto  corrotti  filmo  di  coloro,  che  dei 
drammi  non  guftano  altro,  che  la  mufica  effeminata,  e  lafciva,  com- 
pajono  di  fattezze  belliflìme  .  Or  fé  i  noftri  Poeti  faceflèro  rappre- 
fentare  a  concorrenza  i  loro  Drammi  nel  Teatro  ,  come  anticamen- 
te faceafi  nella  Grecia  ,  dove  i  primi  Tragici  contendean  tra  loro 
per  riportare  ne  i  giuochi  1'  onore ,  e  il  premio  della  vittoria  ,  cre- 
dete voi,  che  il  gran  Metaftafio  per  lo  incanto  di  quefta  Mufica_a 
trasformatrice  del  buono  in  cattivo  ,  non  rimarrebbe  vinto  nella 
concorrenza  dal  più  feiocco  ,  e  ignorante  Poetaftro  ? 

VI.     Come  volete  voi ,  riprefe  Logifto  ,  che  altramente  fucce- 
da,  fé  giudici  dei  Drammi  fon  quelli,  che  meno  di  tutti  inten- 
dendoli 

(/»>     Quefte  fono  parole  di  Pier    Iacopo  Mar-   |  figne  Pietro  Metaftafio  ,  il  quale  oltre  i*  aver  ri- 
telli  Tragico    Italiano  nel  fuo  belliflimo   Dialogo   I   dotto  quefto  genere  di  componimento  di  fua  nam- 


dcll'  antica  ,  e  moderna  Tragedia  fezione  5.  I  «imperfetto  a  tutta  quella  perfezione  ,  che  puè 
pag.  iJ9.  dell'  edizione  Romana  dell'anno  171*.  1  ricever  dall' arte,  ha  in  molti  di  elfi  ,  e  fpecial- 
appreflb  Francefco  Gonzaga  .  I  mente  in  quelli  ,   che  in  età  matura   fono  ftati  da 

(£>      Molti  di  quefti   drammi  coi   loro  autori  ,   !  lui  compofti  ferbata   in  tutto  ,   e  per  tutto  la  gra- 


dei  quali  alcuni  fon  rifpettahili  per  dignità  fagre 
fon  citati  con  lode  dal  detto  Pier  Iacopo  Martelli 
nel  Dialogo  accennato  pag.  u8, 
(ti     PatUfi  qui  <U'  beUitfmii  drammi  dell'  in- 


vita della  tragica  favola  ncll'  unità  dell'  azione 
del  tempo   e  del  luogo  ,   e   nelle  nuraYigliofe  pe- 
ripezìe . 
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dcndofi  dell'  arte  Drammatica ,  prendon  ,  come  fi  dice  ,  l' imprefa 
de  i  Teatri, e  che  non  curando  di  /pendere  un  migliajo,  e  più  di  feu- 
di per  condur  la  voce  di  un  Mufico,  {tentano  a  pagarne  trenta  per 
foddisfarealla  fatica  di  un  Poeta  ?  Da  ciò  avviene  ,  che  lafciandofì 
colloro  guidare  dal  configlio  di  certi  Poetaltri  ,  che  per  ifpacciare 
a  buon  mercato  le  loro  merci ,  difereditano  i  buoni  Drammi  come 
innetti  al  gufto  moderno  della  Mufica  ,  tra  i  molti  Drammi  ,  che 
potrebbon  trafciegliere,o  eleggono  il  peggiore,  o  ne  fan  comparire 
fullefcene  alcuno  già  comporto  da  buon  Poeta  ,  ma  così  caltrato  , 
flravifatoe  trasformato  da  quelli  Poetaftri  norcini  ,  che  più  non  fi 
conofea  per  quello  ,  che  era  ,  e  che  dia  unicamente  luogo  aduna 
mufica  faltellante  ,  fregolata  ,  e  lafciva  a  guilo  de  i  noltri  femiuo- 
mini  cantanti .  Or  fé  con  quella  Mufica  reflano  avviliti  i  Drammi 
ferj  di  argomento  profano,bene  è  da  credere,che  i  Drammi  di  argo- 
mento fagro  ,  o  criftiano  rimarrebbono  profanati .  Avendo  ciò  det- 
to Logiffo  ;  eflendo  così  ,  foggiunfe  Tirfide  ,  come  voi  prudente- 
mente avete  divifato  ,  io  già  torno  a  ripigliare  la  mia  prima  oppi- 
nione  :  e  veggendo  ,  che  i  gran  Teatri  fono  occupati  da  quella 
Mufica,  che  guaita,  e  corrompe  i  buoni  Drammi  ■>  torno  adire, 
che  o  doverebbono  del  tutto  abolirli  quelli  Teatri  ,  o  bandire  da 
effì  la  Mufica  .  Bandire  da  i  Teatri  la  Mufica  ?  Riprefe  incotanen- 
te  Logiflo ,  bandire  piuttoflo  da  i  Teatri  la  lafcivia  ,  e  1*  effemina- 
tezza del  canto  ,  bandire  da  i  Teatri  quelli   fmafchiati  Cantori , 

che  per  piacere    alle  orecchie  guafrann  U  fanfafìa.  e  richiamar  1'  an- 
tica Mufica  teatrale  ,  qual'  era  apprettò  i  Greci ,  e  i  Latini  efeguita 
folamente  da  quelli  ,  che  erano  interamente   uomini ,  i  quali  fa- 
ceano  ,  che  il  fuono  ferviffe  al  canto  5  il  canto   alle  parole  ,  e  non 
come  oggi ,  che  ne'  Teatri  altro  non  fi  ode  ,  che  fuono  ,  ne  fi  sa 
diilinguere  fé  fia  il  Suonatore  ,  che  canti  collo  finimento,  o  il  Can- 
tore ,  che  fuoni  colla  voce .  Cotefta  voltra  antica  mufica  ,  riprefe 
Tirfide,  oggi  farebbe  ridevole  :   imperocché  fé  togliete   dal  Tea- 
tro le  voci  fottili  de  i  Mufici  ,  e  con  quelle  tutte  quelle  doici  me- 
lodie ,  o  patetiche ,  o  allegre ,  tutte  quelle  ufeite  ,  e  quelle  fughe, 
tutti  quei  paffaggi  dall'inferno  allellelle,  e  quei  ritorni   dallo 
ftelle  all'  inferno  ,  e  tutti  quegl'  ingorgiamenti  delle  cadenze  , 
che  tanto  dilettano  nell'arie  da  loro  cantate  ,  chealtro  vi  rimane 
da  dilettare?  E  quelle  melodie  appunto  effeminate  ,  replicò  Lo- 
gifto  ,  quelle  fughe ,  quelli  paffaggi  fon  quelle  cofe  ,  che  oppri- 
mono 


RAGIONAMENTO    SECONDO.  97 

mono  gli  affetti  dei  buoni  Drammi ,  e  impedifcono  quelle  com- 
mozioni dell' animo  ,  che  da  loro  nafcono  ancora  quando  Templi- 
cernente  fi  leggono  .  Ma  chi  averebbe  allora,  foggiunfe  Tirfide  , 
a  rapprefentare  i  Perfonaggi  di  donne  ,  fé  /blamente  colla  voce  na- 
turale de  i  Mafchi  fi  cantaflèro  i  Drammi  ?  Che  neceflìtà  v'  ha  ri- 
fpofe  Logifio  ,  che  fi  prendano  ad  imitare  ne  i  Drammi  Perfonaggi 
di  Donne  ?  E  poi  mancano  forfè  contralti  naturali ,  che  coli' aju- 
to  dell'  arte  poffono  attiflìmamente  rapprefentar  le  parti  femmini- 
li .  Anzi  io  reputo  ,  che  farebbe  affai  migliore  il  concerto  ,  fé  da  i 
Balli ,  da  i  Tenori ,  e  da  i  Contralti  naturali  fi  faceffero  cantare  i 
drammi ,  di  quello ,  che  è  oggi ,  facendoli  quelli  cantare  da  i  fo- 
li Soprani ,  e  Contralti  fmafchiati ,  e  da  qualche  Tenore  ,  che  paf- 
fi  fulle  corde  acute  ,  efiliato  il  Baffo  dalle  fcene  ,  ancorché  fia  fon- 
damento del  concerto  .  Mi  piace  per  verità  ,  diffe  Tirfide  ,  queito 
voltro  penfamento  :  imperocché  con  cotefta  voftra  Mufica  averefte 
trovato  il  modo  d'  obbligare  la  gente  a  fuggire  il  Teatro  :  imper- 
ciocché dove  fi  fpogli  il  Canto  delle  ftrofette  ,  che  ne  i  Drammi  fi 
dicono  arie  ,  di  quel  brio,  e  di  quella  dolcezza  ,  che  riceve  dalle 
fughe,  e  da  ipaffaggi  diverfi  ,  e  fi  riduca  tutto  alla  forma  della 
Mufica  grave,  e  diatonica  ,  quanto  più  quella  forma  farà  feria, 
tanto  più  fi  renderà  fiucchevole  agl'afcoltanti ,  e  diranno,  che  ne  i 
Teatri  fi  canta  il  Lazzarone.o  il  Miferere.o  il  Chrie  eleifonne  .  Me- 
no male  farebbe  ,  riprefe  fubito  Logifto  ,  fé  ne  i  Teatri  s' introdu- 
ceflè  la  feria  Mufica  de  ifagri  templi ,  di  quello  ,  che  già  veggia- 
mo  avvenire,  che  s' introduca  nelle  fagrate  Bafiliche  la  molle  ,  e 
diffoluta  Mufica  de  i  Teatri ,  e  che  i  verfi  fantiffimi  de  i  Salmi  di 
David  ,  o  degl'  Inni  Angelici  reftino  profanati  da  quelle  cantilene, 
con  cui  le  arie  de  i  Drammi  fi  cantano  ne  i  Teatri  (a)  .  Sebbene  non 

N  intendo 


<.-i)  Qiial  fia  fiata  1'  antica  mufica  della  Chicfa 
istituita  da'fantiflìmi  Romani  Pontefici ,  coltivata 
in  Roma  colle  fcuole  de  i  cantori ,  propagata  nelle 
Chicfe  Occidentali  >  come  e  quando  rode  introdot- 
to nelle  Chicfe  per  la  celebrazione  dei  Divini 
ufficj  il  canto  figurato,  accompagnato  dall'  armo' 
nia  de  i  mufica  li  ftromenti  >  quali  fieno  frati  que- 
gli fcrittori  Ecclefiaftici  >  che  hanno  difappro- 
vataquefta  mufica  armonica  >  quali  per  lo  contra- 
rio quelli  .  che  1'  hanno  approvata  ,  come  >  e  con  I 
qual  riferba  polla  permetterli  nelle  Chiefe  1'  ufo  } 
del  canto  figurato  accompagnato  cogli  ftrumenti , 
e  come  finalmente  quefta  mufica  Ecclefiaftici  deb- 
ba diftinguerfi  dalla  mufica  teatrale  per  univerfal 


eonfenfo  di  tutti  gli  antichi ,  e  recenti  fcrittori 
Ecclefiaftici  >  è  ftato  dottiffimamente  ,  e  maeftre  - 
volmente  infegnato  dal  Sommo  Regnante  Pontefi- 
ce BENEDETTO  XIV.  nella  lettera  circolare  in- 
dirizzata ai  Vefcovi  dello  Stato  Ecclefiaftico  fiot- 
to li  19.  Febbrajo  dell'  anno  1749»  Poflun  anche 
vederli  gli  eruditiflìmi  commentar)  fopra  la  ftefla 
lettera  circolare  del  Signor  Abbate  Pietro  Pom- 
pilio Rodotà  pubblicati  in  Roma  1'  iftelTo  an- 
no 1749.  dove  quanto  mai  fi  può  defiderare  per 
illuftrazione  della  materia  trattata  da  noftro  Si- 
gnore i  tutto  è  fcato  eruditifiìrnam,ent£  raccolto  3 
ed  eleganti  fiìmameme  efpofco  . 
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intendo  già  io  difcacciare  dal  Teatro  nell'arie  fpecialmente  dei 
Drammi  ogni  canto  cromatico, quando  fia  convenevolmente  ufato, 
e  formato  da  quel  genere  di  confonanze  ,  che  più  fono  proporzio- 
nate agi'  affetti  del  noltro  animo  ,  e  più  valevoli  ad  eccitarli  ;  co- 
liche non  fi  perda  folamente  nell'  orecchio  ,  ma  palli  ancora  a  pe- 
netrar nell'  animo  degli  afcoltanti  per  imprimervi  i  fentimenti  , 
che  fono  efprelTì  dalle  parole  .  Ma  quel  replicare  felfanta  volte 
nella  prima  parte  d'  un'  aria  una  fteffa  parola,  paifando  ,  e  riparan- 
do lopra  note  diverfe,  quel  tornare  a  replicarla  altrettante  volte 
dopo  cantata  la  feconda  parte  della ftefs' aria  ,  quel  raggirare  con 
tanto  artificio  lavocefopra  gli  acuti  nelle  paffioni  tumultuarie 
del  timore,  e  del  dolore,  quel  languire  foavemente  fopra  tuoni 
molli  negli  affetti  furiofi  dell'ira,  e  dello  fdegno  ,  fono  cofe,  che 
mentre  vi  grattan  l'orecchio  ,   vi  guadano  la  fantafia . 

VII.  Mentre  così  difcorreva  Logilto  ,  veggendo  Tirfide  ,  che 
Audalgo  non  so  che  fra  fé  lteffo  andava  dicendo  :  Io  ,  difle  ,  ben 
mi  avveggo  ,  oLogillo,  che  noi  talvolta  difcorriamo  di  cofa  ,  di 
cui  non  abbiamo  ,  che  un  imperfetti  ìTÌ  ma  idea  prefa  dal  vulgo  , 
ma  il  nofìro  Audalgo,  che  tra  le  altre  fcienze  polììede  ancora  per- 
fettamente la  mufica  ,  potrà  farne  conofcere  qual  fofìè  1' anticaj 
mufica  teatrale  appo  i  Greci,  e  i  Latini,  e  le  quella  ufata  nei 
noitri  Teatri  recaffe  a  noi  quel  diletto  ,  e  quel  piacere  ,  che  agli 
antichi  apportava  nel  canto  delle  drammatiche  poefie .  Comeche 
io  ,  rifpofe  Audalgo  ,  non  debba  negare  d' intendermi  qualche  cofa 
di  Mufica  ,  convienimi  nulladimeno  confeffare  ,  che  io  di  quefta 
difciplina  tale  intelligenza  non  ho  ,  quale  per  avventura  farebbemi 
neceffaria  ,  acciocché  potetti  pienamente  foddisfare  allevoftre  ri- 
chiefte  .  Voi  ben  fapete  quanti  uomini  grandi  dappoiché  per  l' in- 
vafione  ,  che  ferono  i  Barbari  delle  Provincie  Occidentali  cadde 
tra  le  altre  fcienze  anche  la  Mufica  ,  fienfì  affaticati  per  riftorarla, 
ereftituirlaal  fuo  primo  fplendore  (acquanti  nuovi  ,  e  più  perfet- 
fetti  flrumenti  in  fuflidio  di  quell'arte  fieno  Itati  ingegnofamente 
trovati,come  gli  Organi  tra  li  flrumenti  da  fiato  ,  o  le  Spinette  tra 
gli  finimenti  da  corde ,  de  i  quali  erano  privi  gli  antichi ,  e  quante 
maravigliofe  offervazioni  dappoiché  alle  filofofie  fono  flati  accre- 

fciuti 

(.1)     Vedati  Giovanni   Alberto    Bannio   nella  I   Teiflier  les  eloges  des   Iiommes   favans   tiresdc 
DitTertaziuue    della   natura   dell'origine  ,    e  del   1  1' hiftoire    de   M.  de  Thou   avec    des    additions. 
progreflb   della  Mufica  ferie»  1*  anno    itfjts.ap-   l   Tommafo   Aceti  annotatioiics  in  Bannium  lib.  2. 
piclR,  il  Gioito  dcj-.idiis  injtituendis  pag.  ctó-  \   eap.  14. 
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fciuti  nuovi  lumi  dagli  fperimenti  ,  ed  alle  mattematkiie  nuove 
ili  librazioni  da  i  Calcoli  dell'Algebra  moderna  da  ingegni  eccel- 
lenti fono  frate  fatte  fopra  le  proporzioni  armoniche,  da  cui  nafco- 
no  le  confonanze  per  ifpiegare  la  lor  natura  (a)  ,  e  per  dichiarare  il 
loro  progrelfo  ,  e  le  loro  iucceiTìoni ,  e  le  loro  difpofizioni  (b) . 
Per  le  quali  cofe  molto  più  perfetta  può  giudicarli  oggi  la  Mufica 
di  quella,  che  fi  foiTeapprelTo  gli  antichi  Greci ,  e  Romani .  Ma 
quantunque  io  ben  volentieri  conceda,  che  in  teorìa  ,  efpecula- 
ti vamente  parlando  fia  ,  o  polla  dirli  per  alcuna  fcoperta  di  qualche 
nuova  confonanza  non  conofciuta  dagli  antichi,  oggi  la  Mufi- 
ca  più  perfetta  dell'antica  ;  contuttociò  non  poffb  quello  conce- 
dere della  Mufica  prattica  ,  quale  comunemente  fi  ufi  ne  i  noftri 
tempi,  che  anzi  in  quefta  parte  io  reputo  ,  che  ficcome  la  Mufica 
degli  Antichi  era  più  femplice,  più  facile,  e  più  naturale,  cosi 
foffè  ancora  nella  prattica  più  perfetta  ,  più  dilettevole ,  e  più  pro- 
porzionata a  muovere  gli  umani  affetti .  Che  gli  Antichi  poffedef- 
fero  pratticamente  in  grado  perfetto  quelV  arte,  non  cene  lafcianc* 
dubitare  gli  fcritti ,  che  di  effa  ci  hanno  lafciati  (e)  .  Ne  fdegnaro- 
no  non  pur  uomini  Criftiani ,  e  graviffimi  trattare  di  quefta  feien- 
za ,  o  arte  (d) ,  ma  gli  ftelTì  Padri  ne  compofero  più  libri  fumando- 
la (e)  cofa  non  pur  degna  da  faperfi  ,  ma  utile  ancora  per  follevare 
1'  animo  a  Dio  .  E  che  che  fia  di  ciò  ,  che  narrali  di  Pittagora  ,  che 
avendo  oflèrvato  il  diverfo  ,  e  grato  fuono ,  che  rendeano  quattro 
martelli  nel  percuotere  il  ferro  lull'  incudine  di  una  fucina ,  li  fece 
pefare  ,  e  trovato  che  erano  in  corrifpondenza  tra  loro  come  quelli 
numeri  6.  8.9.12.,  e  comparando  gl'uni  agl'altri  con  diverfe 
comparazioni ,  trovò  che  alcuni  erano  tra  loro  in  proporzione 
fefquiterza  ,  quale  è  tra  8.  e  6.  da  i  Greci  detta  DiateJJ'eron  ,  da  noi 
quarta,  altri  in  proporzion  fefquialtera,  quale  è  tra  9.  e 6..  dai 
Greci  detta  Diapente,  da  noi  quinta,  altri  in  comparazione  fot- 

N  2  to 


(a)  Vedali  il  P.  Daniele  Bartoli  nel  lib.  del 
fuetto  de '  tremori  armonici  Trai.  4.  cap.  1 .  e  s. 
ltampato  in  Roma  l'anno  165  9.  dove  efamina  le 
opinioni  di  molli  recenti  Filofofi  ,  e  (pccialmente 
del  Galilei. 

ti)  Veiafi  Lionardo  Eulero  nel  Trattato  in- 
titolato Tentar/ieri  noiit  Tbeorit.  Mufica,  ftampa- 
to  in  Petropoli  1'  anno  1759. 

(O  Tra  i  Greci  ferirti ro  della  Mufica  ,  e  del- 
le muficali  proporzioni  Arirtotele  ne  i  problemi 
per  tutta    la  fezione  ij»   Nicomaco  appreflb  Boe- 


zio Severino  ,  Plutarco  in  un  Trattato  ,  che 
eompofe  della  Mufica  ,  e  fopra  tutti  Arillortèno  , 
e  tra  i  Latini  Cenforino  de  die  natali  Macrobio 
lib.  2-  in/omnium  Scifionis  cap.  1.  2.  5.  e  4. 

(d)  Eo*zio  Severino  nel  libro  dell'armonia  .' 

(e)  Sani'  Agoftino  eompofe  fei  libri  della 
Mufica  dopo  la  fua  converfione  da  erto  nominati  > 
ed  approvati  nel  1.  libro  delle  retrattazionì 
eap.  C.  e  Aurelio  Caflìodoro  ne  ferirti:  un  breve  , 
e  dotto  trattato  dopo  il  fuo  ritiro  nel  Monallxi'o 
Vivarienfc  per  iftruzione  de'  fuoi  Monaci  • 
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to  doppia,  quale  è  tra  12.  e  6.  da  i  Greci  detta  Diapafon  ,  da  noi 
ottava;  Altri  erano  in  proporzione  fefquiottava  ,  quale  è  tra  9.  e 
otto, che  forma  il  tuono  maggiore  ;  altri  in  proporzione  fimilmen- 
te  fefquialtera,  quale  è  tra  12.  e  8.  cioè  in  quinta  ,  e  finalmente  al- 
tri in  proporzione  fefquiterza  ,  quale  è  tra  9.  e  12.  talché  in  tutte 
quelle  comparazioni  v*  ebbe  un  ottava  ,  due  quinte  ,  e  due  quarte 
1'  una  or  fopra  1'  altra  ,  or  fotto  fecondo  1'  accompagnamento  del 
tuono  di  mezzo  ,  or  coli'  una  ,  or  coli' altra,  e  fatte  poi  diverfe 
altre  fperienze  in  altre  materie,  come  in  vali  di  metallo  di  mag- 
giore ,  e  di  minor  grandezza  ,  e  di  corde  da  cetera  tirate  co  i  peli 
alla  tteifa  proporzione  corrifpondenti  in  pefo  ,  e  quantità  a  quei 
de  i  Martelli ,  per  vedere  fé  nella  medefima  proporzione  gli  riu- 
fcivan  con  effe  le  medefime  voci  ,  efaminato  il  fuono  che  rendevan 
da  fé,  e  la  confonanza  ,  che  al  batterli ,  e  toccarli  infieme  altri 
con  altri  facevano  ,  trovò  alla  fine  correr  regola  univerfale  ,  che 
1'  ottava  è  nella  proporzione  di  due  a  uno  ,  cioè  doppia  ,  la  quinta 
di  tre  a  due  ,  cioè  fefquialtera  ,  la  quarta  di  quattro  a  tre  ,  cioè  fe- 
fquiterza il  tuono  di  9.  a  8.  cioè  fefquiottava  ,  e  in  quella  guifa  non 
folamente  fermò  il  fiftema  Diatonico  uno  de  i  tré  della  Mufica  ,  il 
quale  va  per  tuoni ,  e  tuoni  fecondo  che  narrali  (a) .  Ma  il  rifor- 
mò da  quei  due  tetracordi ,  ne  i  quali  fin  allora  era  flato ,  e  co  i 
quali  contava  folamente  fette  differenze  di  voci ,  mentre  la  corda 
Mefa ,  cioè  mezzana  ,  era  comune  ad  amenduc  i  tetracordi  facen- 
do il  grave  all' uno  ,  e  1' acuto  all' altro  .  Egli  frapponendo  alle 
quarte  un  tuono  crebbe  il  fi(lema  d'  una  voce  ,  ed  arrichì  la  fua 
Mufica  dell'  ottava  ,  che  è  la  più  perfetta,  e  la  più  foave  di  tutte  le 
fue  confonanze.Che  che  però  fia  ,  come  ho  detto  di  fopra  ,  di  que- 
llo ritrovamento  di  Pittagora  prefo  dal  fuono,  che  rendean  i  Mar- 
telli nel  battere  il  ferro  fopra  l'incudine,  mentre  io  reputo  ,  che 
ficcome  di  origine  afiai  più  antica  è  la  Mufica  di  quella  ,  che  fi  fin- 
gono i  Greci ,  pofciachè  fappiamo  ,  che  fino  dal  principio  per  co- 
sì dire  del  mondo  Giubal  inventò  la  Cetra  ,  e  l' Organo  ,  cioè  Ja_> 
Siringa  ,  o  gli  ftrumenti  da  fiato  (b)  ,  così  da  Tubalcain  Fratello  di 
Giubal,  che  fu  Fabro  di  ferro  ,  e  di  Metallo,  e  martellatore  (e) 

credei! 


(a)  Vedi  Nieomacno  nel  Manuale  lib.  i.  Ma-  {       (t)     Nel  luogo  fteflb  della  Gcnefi  verf.   22." 
trobio  nel  fogno  di  Scipione  lib.  1.  cap.  1.  I   legpcfi  Sella  quoque  gentili  Tubalcain  qui  fuit 

(b)  Nella    Oenefi   al  cap.  4.   ver.  22.  leggefi  |  MMeater  ,   &  l'aier  in  CUnHa  opera  iris,  & 
di  Giubal  ipfi'fuit  Pater  cxnentium  Cithara,  &  !  ferri  • 

Organo.  \ 
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credefi  vulgarmente  ,  che  fecondo  il  fuono ,  che  rendeano  i  mar- 
telli nel  battere  il  ferro,  trovate  foiTero  le  confonanze  armoniche  ; 
lafciando  andar  tutto  quello,  certa  cofa  è,  che  da  i  Greci  i  Romani, 
e  noi  da  quelli  abbiamo  apprefe  tutte  quelle  regole  di  proporzio- 
ni armoniche  dette  dai  Greci  analogie,  dalle  quali  nafcono  le_> 
confonanze  da  loro  chiamate  Sinfonie  ,  le  quali  rendono  perfetta 
la  Mufica,  fia  perciò  che  riguarda  i  tuoni  maggiori,  e  minori, o  dito. 
ni ,  o  femiditoni ,  e  dièfi  ,  che  lì  formano  dalle  terze  ;  Sia  perciò  che 
concerne  le  quarte,  le  quinte  ,  le  ottave  di  fopra  ,  o  di  fotto,  come 
noi  chiamiamo, benché  da  elfi  nominate  con  altri  vocaboli  (a).  Da  i 
Greci  Umilmente  abbiamo  apprefa  la  diftinzione  delle  proporzioni 
armoniche  dalle  aritmetiche  ,  o  dalle  geometriche  ,  e  la  differenza 
del  progreiTo  di  quelle  dal  progreffo  di  quelle.  Per  qual  ragione 
poi  non  da  tutti  i  numeri ,  né  da  tutte  le  quantità  nafcano  le  pro- 
porzioni armoniche  ,  ancorché  i  numeri ,  e  le  quantità  abbiano  tra 
loro  o  aritmetica ,  o  geometrica  proporzione  ,  e  d' onde  proceda, 
che  i  fuoni,.  i  quali  fono  in  quelle  tali  proporzioni  ancorché  tra  eilt 
diffimili  facciano  confonanza,  e  fieno  grati  all' orecchie  ,  egli  al- 
tri fuoni,  che  non  fono  in  quelle  determinate  proporzioni ,  fieno 
dindonanti  tra  loro  ,  forfè  non  fu  dagli  Antichi  fpiegato  ,  come 
da  valentilTìmi  Filofofi  ,  e  Mattematici  de  i  noltri  tempi .  Ma  oltre 
di  che  quell'  uomini  infigni  fono  poi  difcordi  nelle  loro  opinioni , 
e  neflun  di  elfi  può  inoltrare  con  evidenza  la  fua  (b)  ;  poco  importa 
alle  buone  regole  della  Mufica  per  la  retta  difpofizione  dique-' 
fte  confonanze  il  fapere  ,  o  lofpeculare  la  cagione,  perche  da_s 
tali  proporzioni   nafcano,  e   non  da  altre,  rellando  in  qualun- 
que ippotefi  fempre  vera  la  mallima  generale  degli  antichi ,  che_> 
la  confonanza  altro  non  è,  che  una  concordia  di  fuoni  dilTìmi- 
li,  i  quali  concorrendo  infieme  all' orecchio  lo  dilettano  ,  o  una 
millura  di  fuoni  gravi ,  ed  acuti  foavemente  concordanti  all'orec- 
chio (e) . 

Vili. 

(a)     Vedali  Microbio  nel  luogo  citato  .  I  cum  in  unUm  redaF.a  concordi»  ,  confonantia  ejl 

{b)     Vedafi  il  P.  Daniel  Bartoli  del  fuono  de'  I  acati  fini,gra-jifque  -ir.iflura  fuxviter  unifirmi- 


tremori  armonici  Tratt.  4.  cap.  1.   dove  efamina   I  terque  auribus  uccide»!  .  Diffonantia  -vero  duo 


li  opinioni  del  Galilei  ,  di  Cartello  ,  e  di  al- 
tri intorno  la  cagione  delle  confonanze  armoni- 
che . 

(e)  Boezio  Severino  lib»  I.  Harmon.  cap.  3. 
&  cap.  8.  In  his  iiocibus  ,  dice  ,  qui.  multa  in 
cqualiiate  dijcordant  nulla  omnino  confinan- 
ti» efi  ,  Etenim  confonantin  ejl  dijfwiiiinm  i/o- 


rum  fonorum  fibimet  permiftoram  ad  aurcs've- 
niens  afferà  ,  atqiie  injucunda  percuoto  .  Ni?;» 
cum fibimet  mi/ceri  nolani,  & quodamodo  in- 
teger  uterque  nitttar  pervenire  camque  alter 
alteri  officit  ad  fertfam  uterque  infa&vittt 
tranfmittitur . 
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Vili.  Mentre  cosi  ragionava  ,  Audalgo  ,  fu  interrotto  daLo- 
yiilo ,  il  quale  condonatemi,  dille  ,  Audalgo,  fé  per  rifchiara- 
mento  della  materia  ,  di  cui  dottamente  avete  ragionato  ,  io 
mi  avanzo  a  proporre  alcuna  difficoltà ,  che  fento  oppofta  da  dot- 
ti Scrittori  contro  la  Mufica  antica  a  vantaggio  della  moderna  : 
Imperocché,  come  eflì  dicono  ,  gli  antichi  non  conofcevano  altre 
confonanze,  che  quelle  tré,  delle  quali  voi  avete  favellato,  cioè 
la  quarta  ,  la  quinta,  e  1'  ottava  ,  e  le  loro  repliche  ,  o  duplica- 
zioni (a) ,  dove  i  noftri  oltre  di  quelle  hanno  le  terze  maggiori  ,  e 
minori,  la  fefta  ,  ed  anche  lafettima,  colle  quali  compongono 
quelle  tre  ,  che  avete  divifate  ;  onde  può  crederli  ,  che  la  Mufica 
noftra  fia  molto  più  artificiofa  ,  più  ricca  ,  e  più  armoniola  dell'an- 
tica .  Gran  contefa  certamente,  rifpofe  Audalgo  è  fiata  tra  uomini 
eruditi,  fé  gli  antichi  conofeeflèro  altre  confonanze,  che  quelle 
tre  ,  chefonofi  dichiarate  di  fopra  ,  ma  la  contefa  fi  riduce  a  pura 
quiftione  di  nome:  imperocché  vero  è,  che  elfi  non  chiamano 
confonanze  altre  che  quelle  tré  :  ma  è  falfo  ,  chenell'ulo  della 
loro  mufica  non  ammetteflèro  tutte  quelle  altie,  che  voi  aveto 
Ipiegate  ,  e  che  da  loro  fi  noverano  tra  le  diflbnanze  .  Di  ciò  ne 
fa  ampia  teftimonianza  Euclide  nell'introduzione  armonica  (/■) 
dicendo  ,  che  fi  chiamano  diflbnanze  tutti  quegli  accordi  ,  che  o 
fon  più  piccoli  della  quarta  ,  o  fon  comprefi  nelle  tre  confonanze, 
cioè  quarta,  quinta,  e  ottava,  e  fpecificando  poi  ciafeuna  di  quefte 
diflbnanze  le  diftingue  col  proprio  loro  nome  ,  e  cominciando  da 
quelle, che  fono  fotto  la  quarta  ,ne  fa  cinque  fpecie  differenti,  cho 
egli  chiama  D/V/?,  femituono  >  tuono,  triplo  femituono  ,  che  è  la  no- 
ftra terza  minore ,  Ditono ,  o  tuono  doppio  ,  che  è  la  terza  noftra 
maggiore:  paflando  indi  alla  feconda  clafTe  delle  diflbnanze  , che 
comprendono  tra  loro  le  confonanze,  ne  nomina  tre  ,  cioè  il  Trifo- 
ne fituato  dentro  la  quarta  ,  e  la  quinta,  ilTetratono  ,  che  è  la  no- 
ftra fefta  minore  ,  e  il  Pentatono ,  che  è  la  noftra  fettima  minore, 
tutte  e  due  collocate  negli  intervalli ,  che  lafcian  tra  loro  la  quin- 
ta,  e  F  ottava ,  ed  ecco  come  fi  vedono  tra  le  diflbnanze  accordi 
eflenzialmente  differenti  da  quei  tre  foli,  che  formano  le  confonan- 
ze, 


(»)     Vedanfi  le  diifcrtazioni  Jcl  R.  P.  Du  Cer- 

teau  nelle  memerie  di  Trovoux  1716. ,  e  nelle 
mcdclìme  inemurie  dell'anno  1719-  pag.  69.  e 
fegg.  e  il  P.  Alfonfo  Coftadau  dell'  Ordine  de' 
Predicatori;  Traile  MJloriyue  &  (ritiene  des 


prineipaux  fignes  dont  nous  nous  ferverti  pour 
mantfefier  nos  penfees  .  Chapitre  X. 

(b)     huclìdit  Introducilo  harmonica  tx  editio- 
ne  Mciaomii  pag.  8, 
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ze»  non  contando  le  loro  duplicazioni.  Chiamarono  adunque  con- 
sonanze quelle  tre  {blamente  ,  cioè  la  quarta,  la  quinta,  e  1' ot- 
tava perche  comprendevano ,  o  le  corde  minori ,  o  le  corde  com« 
prefe  tra'  loro  intervalli ,  così  diffèro  Diateflèron  la  quarta,  che 
vuol  dire  un  accordo  per  quattro  corde  ,  Diapente  la  quinta  ,  che 
vale  per  cinque,  Diapafon  l'ottava,  che  vale  per  tutte ,  eie 
loro  replicazioni  nominarono  difdiatefleron  ,  cioè  due  volte  per 
quattro,Difdiapente  due  volte  per  cinque  ,  e  Difdiapafon  due  vol- 
te per  tutte.  Or  con  quefti  accordi  di  confonanze  ,  edidifìbnan- 
ze  variamente  tra  loro  compofte  regolavano  i  tre  ììftemi  della  lor 
Mufica  ,  cioè  1'  Enarmonico  ,  il  Diatonico  ,  e  il  Cromatico  .  Ma. 
lafciando  andare  quelle  confiderazioni ,  le  quali  e  maggior  tempo, 
e  migliore  ingegno  richiedono  ,  e  che  pofTono  vederli  da  uomini 
eccellenti  egregiamente  trattate  (a):  ancorché  voglia  concedervi!], 
che  1'  armonia  della  nuova  Mufica  fia  più  artificiofa  ,  e  fé  volete 
anche  più  maravigliofa  dell' antica  armonia  muficale  ,  non  potrei 
però  concedervi,  che  fi  a  di  quefta  più  bella  ,  e  più  acconcia  a  muo- 
ver gì' affetti  dell'animo  ,  ed  a  comporgli .  L'arte  ,  che  fa  più  bel- 
la la  Mufica  non  confiite  nel  comporre  difficili  accordi ,  che  giun- 
gendo pellegrini  all'  orecchio  forprendano  l' animo  ,  ma  nel  com- 
porli facili ,  e  che  pervenendo  pianamente  all'  udito  facciano,  che 
P  animo  fi  pofi  in  certo  modo  a  gufargli ,  e  ficcome  tutto  il  bello 
della  pittura  ,  e  della  fcultura  confiite  in  quel  facile  difficiliflìmo  , 
che  imita  la  {implicita  della  natura  ,  così  tutto  libello  della  Mu- 
fica confitte  nelle  facili  difpofizioni  di  quegli  accordi ,  che  più  fi 
accollano  alla  natura  de  i  noliri  affetti .  Noi  tutti  abbiamo  dentro 
di  noilteflì  nell'  ordinata  difpofizione  de  i  noftri  vafi,delle  noftro 
fibre,  e  dei  noftri  organi  una  certa  difpofizione  di  numeri,  che 
hanno  tra  efìi  armonica  proporzione  ,  e  comechè  errafTe  Pittagora 
dando  al  l' anima  eflènza  ,  e  proprietà  di  armonia  (b) ,  non  può  ne- 
garli contuttociò  ,  che  1'  armonìa  non  fia  in  noi  così  infinuata  dal- 
la natura  ,  che  per  folo  iftinto  di  elTafenza  magiftero  dell'  arte  ,  e 
Bifolchi .  e  Mietitori ,  e  femplici  Paftorelle  nelle  loro  bofeherec- 
cie  canzoni  fanno  accozzare  tutte  le  confonanze  d'  una  perfetta  ar- 
monia .  Per  la  qual  cofauno  de  i  più  dotti  de  i  noftri  Padri  lafciò 

fcritto, 


(«)  Vegganfi  le  nunve  rifleflìoni  Culla  finConia 
dell'  areica  Mufica  di  M.  Bunotce  nel  Tom. il.  des 
mcir.oires  de  litterature  tjrez  des  Rcgifcves  de 
V  Accademie  Royalc  des  infetiptions  >     &  Bcllcs 


lettres  pag.  loo.  e  Cegg. 

Kb)  Piuagora  appretto  Macrobi  ■  lib.  1.  in  Com- 
muni Scipiynis  • 
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fcritto,  che  le  più  perfette  confonanze  fono  ftate  in  noi  imprefTe 
dal  fornaio  autore  della  natura  (a).  Quella  Mufica  adunque  farà 
più  perfetta  ,  la  quale  farà  più  conforme  a  quell'  interior  armonia, 
che  ferban  tra  loro  i  muovimenti  de  i  noftri  l'enfi  per  efprimere  gli 
affetti  del  noftro  animo  .  Or  ficcome  il  fuono  ,  che  nafee  dagli 
{frumenti  è  fegno  della  voce  ,  e  la  voce  ,  che  da  noi  fi  pronuncia  è 
fegno  de  i  noftri  affetti ,  veggendo  ,  che  diverfe  fono,  edidivei- 
fo  tuono  le  voci ,  che  da  noi  fi  efprimono  nel  gaudio  ,  e  nel  dolo- 
re ,  nell'  ira  ,  e  nella  mifericordia ,  nel  timore  ,  e  nell'  ardire  : 
cosi  tanto  più  perfetta  farà  1'  armonia  muficale  ,  quanto  più  imi- 
terà nelle  fue  confonanze  le  diverfe  voci  della  natura  ,  ed  efprime- 
rà  i  muovimenti  del  noftro  animo  eccitando  ,  e  rifvegliando  irial- 
trui  quegl'  affetti ,  che  efTa  intraprende  a  rapprefentare  ,  e  facen- 
do, che  il  fuono  ,  il  quale  è  voce  degli  ftrumenti  ferva  al  canto, 
che  è  il  fuono  della  voce  . 

IX.  Allora  Tirfide  curiofo  di  faper  la  Conclufione  di  quefto 
difeorfo  ,  quanto  fin  ad  ora  ,  dilTe  ,  avete  ragionato  ,  o  Audalgo  , 
fopra  la  Mufica  in  generale,  per  me  non  vi  riamai  contrattato; 
ma  tuttociònondimoftra  ,  che  gli  antichi  faceflèro  in  prattica  tal 
ufo  della  Mufica ,  qual  voi  avete  dottamente  dimoftrato  ,  che  do- 
vrebbe farfi  ,  cioè  non  cercando  il  difficile  ,  e  il  forprendente  ,  ma 
il  facile  ,  e  il  naturale  ,  e  il  più  acconcio  a  muovere  i  noftri  affetti. 
Di  quefto  buon  ufo,  rifpofe  Audalgo,  fanno  chiaro  argomento 
gli  effetti  maravigliofi ,  che  non  già  da  i  Poeti  ,  ufi  ad  abbellire  con 
Splendide  menzogne  i  fatti  anche  leggeri ,  ma  da  gravi  Storici 
narranfi  prodotti  dall'armonia,  e  dalla  Mufica  degli  antichi  (b) . 
Da  quefti  effetti  però  ,  foggi unfe  tolto  Logifto  ,  voi  ben  fapete  ,  o 
Audalgo,  che  da  un  erudito  Scrittore  credefi  malamente  dedotta 
la  perfezione  dell'  antica  Mufica  fopra  la  noftra  :  pofeiache  o  non 
furono  tali ,  quali  ci  vengon  efagerati ,  o  poflbno  anche  produr- 
li dalla  noftra  armonìa  muficale  ;  mentre  è  quella  affai  più  ricca  di 
ftrumenti,  di  quello,  che  foflè  V  antica  comporta  per  lo  più  dei 
tetracordi  (e) .  Io  non  niego ,  replicò  Audalgo  ,  che  la  noftra 

Mufica 


(*)  Sant'  Agoftino  nel  liba  4.  de  Triniate 
cosà  fcrLve  :  Vleqv.e  nunc  loctis  ejì  ,  ut  oftendam 
quantum  iialtat  con  fon. in:  in  fimpli  ad  du- 
pltim  ,  qui.  maxima  innobis  reperttur ,  utfit 
nobis  infit.-,  naturaliter  .  A  quo  aliane  nifi  ab 
co ,  qui  ncs  creavit  &c. 

<,b)     Dione  C'ifoftomo  de  Regno  orat.  2.  ini- 


tio  Mutare,  de  Fortuna  Alexandre  p.  2.  pag.  596  . 
ex  edit.  Stcphani  Gric.  Ateneo  Dypricfophift. 
lib.  io.  cap.  3.  pag.  414-  edit   Lugdtin- 

(e)  Veda/i  la  Diflcrtazione  di  M.  Burrone  nel 
Tom.  1.  delle  Difiertazioni  della  Reale  Accade- 
mia dcll'Ifcrizioni,  e  belle  lettere  di  Parigi  Ram- 
pato in  Venezia  1740.  Differii  141 
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Mufica  pofla  produrre  quei  maraviglio!!  effetti ,     che  narranfi  pro- 
dotti dall' antica.  Ma  poiché  è  certo  ,  che   non  gli  produce  ,  per- 
ciò dico ,  che  non  è  ben  ufata  .   Malamente  poi  dalla  povertà  de- 
gli antichi  frumenti  il  deduce  1'  imperfezione  dell'  antica  Mufica  , 
poiché  non  dal  maggiore  ,  o  minor  numero  delle  corde    dipende 
la  maggiore,  o  minor  perfezione    dell'armonia,  ma  dalla  mag- 
giore ,  o  minore  degradazione ,    che  fi  fa  delle  ftefTe  corde  dimi- 
nuendo colle  dita  la  loro  quantità  .  II  noftro  violino  non  è  ,  che 
uno  finimento  tetracordo ,  e  pure  ordinariamente  da  quattro  del- 
le fue  corde  fi  cavano  diciafette  voci  fenza    ufcire  dal  manubrio  , 
ed  altrettante  fé  ne  poffon  cavare  (tendendo    digrado,  in  grado  le 
dita  fuor  del  manubrio  verfo  il  ponticello  .    Oltre  di  che  alla  po- 
vertà degli  ftrumentifupplivano  colia  moltiplicazione  di  efìi  ,  e  il 
gran  fiftema  della  lor  mufica  era  compolio  di  cinque  tetracordi  di- 
verfamente  montati ,  ed  accordati  per  li  fuoni  gravi ,  per  li  mez- 
zani ,  per  li  congiunti,  per  li  disgiunti ,  e  per  li  fupremi ,  da  i  quali 
cavavano  diciotto  differenti  voci  (a) .  E  febbene  AriftofTeno  parlan- 
do deitrefiftemi  del  canto  ,  cioè,  dell'armonico,  del  diatoni- 
co ,  e  del  cromatico  fece  menzione  de  i  tetracordi ,  che   diverfa- 
mente  fi  accordavano  per  ciafcheduno  di  quei  fiftemi  {b)  ;  con  tut- 
tociò  è  cofa  certa  ,  che  i  Greci  oltre  i  tetracordi  aveano  altri  ftru- 
menti ,  che  contenevano  molto  maggior  numero  di  corde  ,  e  non 
folo  l'eptacordo  antichiifimo  apprefTo  i  Greci,  ma  ancora  ltru- 
mentidiotto,  nove,  dieci,  undici  ,  dodici,  e  più  corde  fino  a_> 
trentanove  aveano  in  ufo  ,    come  può  vederli  dagli  antichi  frumen- 
ti recati  da  un  illuftre  letterato  del  noftro  fecolo  (e) .  Ma  lalciando 
quefta  difputa  agi' ingegni ,    che  abbondano  d'ozio,  con  un  efem- 
pio  alla  mano,  fpero    di  farvi  conofeere  1' ufo  regolato  ,  e  pro- 
prio, che  faceano  gli  antichi  della  mufica,  e  dell'armoniche 
proporzioni .  Non  v'ha  uomo,  cred'  io,  per  quanto  rozzo  egli  fia, 
purché  abbia  occhj  in  fronte,  e  cervello  incapo,  il  quale  non 
miri  con  gufto  gli  augufti  avvanzi  dell'  antiche  fabbriche  Romane 
coftrui  te  fecondo  le  regole  della  greca  architettura,  infegnate  da 
Vetruvio,  e  molto  più  quelle  nuove  ,  e  fuperbe  ,   che  fui  la  norma 
delle  antiche  fono  fiate  in  Roma  innalzate  dopo  la  riiiorazione 

O  dell' 


(a)  Vedi  Vetruvio  libi; .  cap.  6.  ed  i  Tuoi  ce- 
lebri Commentatori  Guglielmo  Filandro  >  Danie- 
le Barbaro  ,  e  M.  Perrault  . 

(£)      AriftofTeno  appretto  Vetruvio  lib.j.cap.-}. 


(e)  Vedali  la  DilTertazione  del  fu  Mon(ì«nor 
Francefco  Bianchini  <fr  tribus  generibus  injìrti- 
mentorum  Mufics,  vettrum  .  Cap.  i.  Tal?,  n-. 
Si  Tab.  v. 
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dell' antica  architettura  .  Portatevi,  fé  vi  è  in  grado  a  dare  un  oc- 
chiata alla  facciata  del  Tempio  Vaticano  :  voi  forfè  non  compren- 
derete le  mirabili  proporzioni,  che  hanno   tra  loro,  e  col  tutto 
le  parti   di  quel  fuperbo  edificio  :  ma  nulladimeno  quanto  etto 
contiene  di  grande  ,  e  di  magnifico  ne  i  fuoi  fodi  ,  divago,  e  di 
leggiadro  ne  i  fuoi  ornati  da  capo  a  piedi  tutto  in  un  punto  ,  e  con 
fomnu  facilità  vi  fi  prefenta  alla  viltà  ,  e  tutto  in  un  momento  ren- 
de l'animo  pago.  Entrate  per  entro  il  maeitofo,  e  ricchillimo  Tem- 
pio ,  e  colla  ftelfa  facilità  tutta  la  bella  ltruttura  Ci  affaccia  alla  vi- 
ita  non  oilante  la  fua  flupenda  grandezza  ,  1'  occhio  non  Ci  affatica 
nel  mirare  i  membri ,  che  compongono  quello  gran  corpo  ,  e  così 
i  lontani ,  come  i  vicini  per  la  loro  fimmetria  gli  fi  fanno  prefenti 
in  un  medefimo  tempo.  E  quella  medefima  facilità  troverete  an- 
che ne  i  piccoli  edificj  collrutti  col  guflo  dell'  antica  architettura  > 
ed  una  medefima  fimmetria  ,  la  quale  fa,  che  ne  i  grandi  non  ap- 
parifea  la  loro  llerminatezza ,  opera,  che  nei   piccoli  Ci  feorga 
magnificenza .  Per  Io  contrario  fatevi  ad  ofTervare  alcuno  di  quei 
gran  Tempj  della  noilra  Italia  di  barbara  flruttura  ,  e  di  fabbrica 
teutonica  ,  o  come  volgarmente  dicono,  gotica .'  voi  refìerete  for- 
prefo  da  una  certa  maraviglia  ,  ma  l'occhio  fi  confonderà  tra  i 
tritumi ,  e  le  minuzzaglie  ,  che  compongono  V  edificio ,  e  stente- 
rà molto  per  trovare  il  nafeimento  ,  il  progreflb  ,  e  il  fine  delle 
cole  ,  che  i  fodi  ,  e  gli  ornati  coltituifcono  :  e  trovandole  non  né 
rimarrà  pago ,  e  gli  appariranno  difficili ,  ma  non  belli .  Or  figu- 
ratevi,  che  quello  ,  che  operavano  all'occhio  le  antiche  fabbri- 
che di  buona  architettura  ,  operaflèro  nell'  orecchio  le  antiche  ar- 
monìe ,  e  le  antiche  mufiche ,  mentre  è  certo ,  che  gli  antichi  colle 
armoniche  proporzioni  regolavano  le  architettoniche ,  e  quello , 
che  chiamavano  concerto  ,  accordo,  e  confonanza  nella  mufica_>, 
diceano  fimmetria  nelle  fabbriche  :  onde  Ce  così  buono ,  e  così  fa- 
cile ufo  facevano  di  quelle  proporzioni  nell'architettura  ,  bene  è 
da  credere,  che  tali  le  feceflèro  ancora  nella  lor  mufica  .  Ma  1'  ar- 
monìa ,  e  la  mufica  de'  noflri  tempi  è  limile  appunto  a  quelle  fab- 
briche barbare  ,  di  cui  v'  ho  parlato ,  piene  zeppe  di  tritumi  ,  e 
di  minuzzaglie  ,  che  non  Ci  sa  donde  nafeano ,  e  come  tra  loro  fuc- 
cedano .  E  che  altro  mai  fono  nella  noftra  mufica  quegli  acuti, 
e  que'fopra  acuti ,  che  fanno  ftridere  gli  finimenti ,  e  sfiatare  i 
cantori ,  fé  non  quelle  piramidi  aguzze  l' une  fopra  dell'  altre  ,  che 

fi  veg- 
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fi  veggono  innalzate  fopra  quefti  barbari  edificj  ?  I  noftri  rnaefìri 
di  Mufica  cercano  il  difficile  ,  il  maravigliofo  ,  e  il  bizzarro  ,  cre- 
dendo di  tanto  più  leggiadramente  comporre,  quanto  più  fi  frolla- 
no dalla  (implicita  della  natura,  e  non  fanno  ,  che  tutto  il  bello 
dell'arte,  e  tutta  la  feienza  degli  artefici  è  riporta  nel  formar 
quefto  tacile  .  Così  io  l' intendo  :  penfate  or  voi  come  vi  piace . 

X.     Voi  l' intendete  sì  bene  ,  rifpofe  Logifto  ,  che  non  so  come 
porla  più  acconciamente  fpiegarfila  proprietà  dell'  antica  mufica, 
e  P  improprietà  della  noltra  quanto  col  paragone  ,  che  avete  re- 
cato .  Quefto  paraggio  ,  riprefe  Audalgo  ,  vi  parrà  ancora  più 
acconcio,  quando   vi  piaccia  avvertire ,  che  gli  antichi  fi  fervi- 
vano  nella  mufica  di  que'  medefimi  regolamenti ,  di  cui  fi  valeva- 
no nell'architettura  :  pofeiachè  ficcome  in  quefta  aveano  tre  or- 
dini ,  cioè  ,  il  Dorico  ,  lo  Jonico  ,  e  il  Corinto  ,  il  primo  grave  ,  e 
fevero  ,  di  cui  fi  valevano  per  le  fabbriche  de' Templi  confagrati 
a'  Dei  forti ,  e  robufti ,  il  fecondo  mezzano  ,  e  temperato  tra  la 
feverità  dorica  ,  e  la  gracilità  corinta  ,  di  cui  faceano  ufo  per  li 
Templi  de'  Dei  di  temperata  natura  ,  il  terzo  gracile  ,  e  tenero  di 
cui  fi  ferviano  per  li  Templi  di  Venere  ,  delle  Ninfe,  e  di  altre 
Deità  molli  ,  e  delicate  (a) ,  e  dal  mefcolamento  poi  di  quefti  or- 
dini  traevano  il  quart'  ordine  mifto ,  che  noi  diciamo  compofito; 
così  nella  mufica  aveano  tre  generi  di  modi  ,  o  modulazioni ,  cioè, 
i  Dorij,  i  Frigij,  e  i  Lidij,  e  altri  tre  contenuti  fotto  di  quefti ,  cioè 
gì'  Ipodorii .  Ipofrigii ,  e  gì'  Ipolidii,  i  primi  gravi,  e  magnifici,  e  di 
efll  fi  lervivano  nel  canto  delle  Tragedie ,  i  fecondi  fpeffi  frequenti, 
e  gagliardi,  e  di  quefti  valevanfi  ne' balli ,  e  nelle  cantilene  ,  che 
il  ballo  accompagnavano  ,  i  terzi  molli ,  e  luflureggianti ,  e  que- 
fti ufavano  ne'  canti  amatorj  .  Dalla  miftura  poi  di  quefti  modi 
comporti  di  Dorij ,  e  di  Lidij  traevano  il  quarto  modo  ,  che  era  il 
mifto  lidio  ,  e  di  quefto  fi  fervivano  nel  canto  de'  cori ,  come  poco 
prima  ho  accennato.  Allora  Logifto,  avendo  voi,  difle,  o  Audalgo, 
parlato  delle  ftrofe ,  e  de'  verfi  ,  che  fi  cantavano  da'  cori  delle 
tragedie  a  più  voci ,  ufando  il  modo  miftolidio  farebbe  bene  ,  che 
ci  dicefte  ,fe  in  quelle  cantilene  ufaflèro  il  canto  unifono  ,  ovvero 
concertato;  coliche  i  cantori ,  o  fopra  li  medefimi  tuoni ,  oppure 
fopra  diverfi  nello  ftelfo  tempo  infieme  cantartèro .  Benché ,  rifpo- 
fe Audalgo ,  di  quanto  mi  domandate  io  non  porta  darvi  ficura 

O   2  prO- 

i^O     Vctruviolib.  2.cai>.  i. 
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prova  ;  contuttociò  è  ben  credibile  ,  che  nel  canto  di  più  voci  in- 
ileme  ufaflèro  il  concerto  per  renderlo  armoniofo  :  polciachè  fic- 
come  il  fuono  di  più  corde  fimili  non  fa  confonanza  ,  né  armonia, 
così  la  voce  di  più  cantori  fopra  un  medefìmo  tuono  ,  ed  un  me- 
desimo tempo  non  fa  concerto,  ma  unifonanza  .  Ma  fembrami , 
cheAriltotele  tolga  fopra  quefto  punto  ogni  difficoltà,  atteftando, 
che  1'  Antìfona  era  più  foave  dell'  Equifono ,  e  di  ciò  aflegnando 
la  ragione  ,  dice  ,  che  1'  Antifono  confifteva  nelle  voci  di  uomi- 
ni maturi,  e  di  giovanetti ,  le  quali  voci  dittavano  tra  loro  co- 
me il  Nete ,  e  l' Ipare ,  cioè  1'  ultima ,  e  più  acuta  ,  e  la  prima  ,  e 
più  grave  del  Tetracordo  ,  che  vale  a  dire  come  la  felta  ,  e  la  duo- 
decima ,  in  proporzione  fottodoppia  ,  che  vale  a  dire  quanto  l'ot- 
tava di  fotto; ,  e  1'  ottava  di  fopra  .  Ora  efTendo  cofa  certa  ,  che 
1'  Antifono  altro  non  importa  ,  che  contrappofizione  di  fuono  ,  a 
fuono  di  voce,  a  voce  ,  la  qual  contrappofizione  avvegnaché 
non  confuoni  colle  altre  confonanze  minori,  confuona  però  col 
Diapafon  (a) ,  fembra  certamente  ,  che  egli  voglia  indicarne  ,  che 
le  cantilene  a  più  voci  non  erano  unifone,  ma  concertate  di  di- 
velli tuoni .  Che  che  però  fia  di  quefto  ,  parlando  delle  tragedie 
è  cofa  certa,  che  l'armonìa,  che  le  accompagnava  ,  ferviva  alla 
voce  dell'  attore  ,  e  il  canto  di  quella  era  intefo  all'  efprefllone , 
e  all'intelligenza  delle  parole.  I  verfi  fteflì ,  che  fi  cantavano, 
fomminiftravano  alla  mufica  il  ritmo ,  cioè  il  numero  ,  o  fia  il 
tempo  ,  o  vogliam  dire  le  battute  ,  che  allongano  ,  e  fermano, 
©abbreviano  la  voce  fopra  la  nota,  ed  il  tuono  ,  e  fomminiftra- 
vano fimilmente  i  tuoni  :  Imperocché  i  piedi ,  che  componevano 
i  verfi  coftavano  di  fillabe  longhe  ,  e  brevi ,  e  di  accenti ,  o  vo- 
gliam dire  tuoni  gravi,  acuti,  ed  infletti  .  Quindi  efTendo  nota 
a  tutti  la  lunghezza ,  e  la  brevità  delle  fillabe  ,  e  la  diverfità  de  i 
tuoni,  coi  quali  doveano  pronunciarli ,  la  mufica  dovea  neceflà- 
riamente  fervire  alla  retta  efpreflìone  delle  parole  ,  ed  alla  intel- 
ligenza di  effe .  Per  la  qual  cofa  fé  un  tragediante ,  o  commedian- 
te avefle  pronunciata  una  fillaba  o  più  lunga  ,  o  più  breve  di  quel- 
lo ,  che  comportava  la  natura  del  verfo ,  cioè  ,  fé  avefle  foftenu- 
ta  la  voce  fopra  una  nota  più  tempo  ,  ol' avefle  fcorfa  in  minor 

tempo 


(a)       Ariftofcfe    ne*  Problemi   lezione   xix. 

quzft.  )  9.  giufta  la  Jivifione  ,    e  intcrpetrazione 

ili  Teodoro  Gaza  ,  dice  :  Cur  fu.i-jius  Antipho- 

ntun  aquifono  rji  ?  fin  qued  alfonnin  quoque^ 


eonfonum  Diapafon  efl  ?  §juipj>t  eum  ex  adole- 
feentiòtts  virifqiie  confijat .  qui  ita  dijlant  in- 
ter  fé  leni)  ut  nete ,  (j>  lypat; . 
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tempo  di  quello  ,  che  comunemente  era  in  coltume  ,  veniva  da 
tutti  gli  fpettatori  fchernito  ,  e  a  forza  di  beffe  difcacciato  dal  pal- 
co, come  attefta  Cicerone  (a) .  E  il  medefimo  Tullio  ne  fa  teitimo- 
nianza  ,  che  il  canto  ,  e  il  fuono  fteflb  fervivano  a  far  comprende- 
re il  numero  de'  verfi,  che  fi  cantavano, alcuni  de  i  quali  verfi  fpo- 
gliati  dell'  armonia  erano  fimiliilìmi  alla  profa,  e  ciò  nonfolo  ne  i 
componimenti  lirici  ,  ma  ancora  ne  i  tragici,  i  verfi  de  i  quali  fa- 
rebbono  paruti  profa  ,  fé  il  fuonator  della  Tibia  non  avefTe  col 
fuono  fatto  comprendere  il  loro  numero  (b)  . 

XI.  Da  tutto  quello  ,  fé  mal  non  divifo  ,  vi  farà  agevole  il 
comprendere  quanto  fofTe  propria  1*  antica  Mufica  per  le  azioni , 
che  fi  rapprefentavano  ne  i  Teatri  ,  mafiìmamente  di  perfonaggi 
gravi,  e  quanto  fia  impropria  la  noftra  per  li  Drammi,  che  fi  can- 
tano ne  i  noftri  Teatri .  Se  così  è  ,  diffe  Tirfide  ,  che  la  Mufica  de- 
gli antichi  Teatri  era  grave  ,  maeftofa ,  e  propria  per  le  azioni  rap- 
prefentate  nelle  tragedie,  per  qual  ragione  i  noftri  Padri  biafima- 
rono  tanto  il  canto  teatrale,  e  proibirono  a  i  Criftiani ,  che  nel 
canto  de  i Salmi  ,  e  delle  Divine  Laudi imitaflèro  l'arte  de  i  tra- 
gedianti ,  e  le  armonìe ,  e  cantilene  teatrali  (e)  ?  Con  gran  ragio- 
ne cred'  io  ,  rifpofe  Logifto  ,  aborrivano  i  noftri  Padri ,  e  biasi- 
mavano la  mufica  teatrale  ;  pofeiache  ne  i  loro  tempi  erano  guafti, 
e  corrotti  i  Teatri ,  non  folo  per  cagione  de  i  cattivi  Drammi  , 
che  in  effi  fiefponevano  ,  ma  ancora  per  la  cattiva  ,  molle,  e  la- 
sciva mufica  ,  che  li  accompagnava  .  Agli  antichi  tragici,  e  co- 
mici fuccellero  gli  llarodi,  e  i  Mago  di,  i  primi  dei  quali  non  fa- 
vole 


(a)  Cicerone  ne  i  Paradolfì  a  Marco  Bruto 
Taradofso  iv,  Hiftrio,  dice,  fi paululu >n  fé  movit 
extra  numerum  ,  aut  fi  verfiu  pronunciatiti  ejl 
fyllaba  una  trevior  ,  aut  longior  exfibilatur  , 
fj>  exploditur  . 

(b)  Cicerone  nel  libro  intitolato  ,  Orator  ad 
>/.  Brutum  ,  cosi  favella  :  Sed&>  in  ■verfi'/us  res 
tjl  apertior  :  quamquam  cnim  a  modis  quibuf- 
dam  ,  cantu  remoto  ,  /aiuta  effe  videatur  ora- 
rio ,  maximeque  id in  optimo  quoque  eorum  Poe- 
tarum  qui  M.pjjtoì  Grscts  nomina. itur  aopareat, 
quos  cum  cantu  fpoliaveris  nuda  pene  remantt 
oratio  .  Quorum  fimilta  fv.nt  quidam  etiam 
npud  nojiros  velati  illa  in  Thyejìe  .  ,,  Quein  nam 
,,  te  else  dicam  >  qui  tarda  in  fenectute  ,,  ©•  $'■<& 
ftquuntur ,  qus.  nifi  Tibtcert  accefferit  /un:  ora- 
tioni  folata,  fimiiiima  . 

(ci     S.  Girolamo  ne'  Commentar)   fopra.  il  ca- 


po ;.  dell'  cpifrola  di  s.  Paolo  ad  Ephefios  lib.  j. 
ibpia  quelle  parole  cantantes  ,  &  p/allentcs  in 
cordibus  ve/iris  Domino  ,  così  fcrivc  ,  Audiant 
htc  adolefccntuli  audiant  ii  ,  quibus  pfMlendi 
in  hcclefia  ojficium  ejl  ;  Deo  non  -voce  ,  /ed  corde 
cantandum  ,  nec  in  Tragaedorum  morem  guttur, 
&  fauces  duìci  medicamine  lenimds,  funt ,  ut  in 
Ecclefia  Theatrales  moduli  audiantur  ,  jj>  can~ 
tic»  .  E  s.  Nieezio  vefeovo  di  Treveri  nel  Trat- 
tato de  Bono  Pfilmodis,  appretto  il  Dacherio  nel- 
lo Spicilegio  Tom.  j.  dell'  edizion  di  Parigi  dell' 
anno  i  659.  co?ì  fcril'se  :  Sonus  etiam  uel  melo- 
dia con/enticns  /ancia.  Religioni  p/allatur  ,  non 
qus.  tragicas  dijficultates  exclamet ,  /ed  qus.  in 
vobis  veram  Cbrijlianitatem  demonìret ,  non 
qus,  aliqtiid  theztrale  redola;  ,/ed  peceatorttnì 
comptmffionem  fociat  > 
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vole  ferie,  e  gravi,  e  fatti  terribili  rapprefcntevano  ,  ma  cofo 
liete,  e  gioconde,  come  di  amori  trattavano  (a)  ,  i  fecondi  erano 
una  forta  di  Mimi  preftigiofi,  che  azioni  lafciviflìme  ,  ed  infami 
cfponevano.(^)  .  L'  llarodia  adunque  era  una  corruzione  della  tra- 
gedia, e  la  Magodia  una  corruzzione  della  commedia,  e  chiamava- 
no Magodia  ,  perche  quella  forta  di  rapprelentanza  ,  efponeva  in 
canti  magici,  e  fingeva  prodigiofe  fanazioni ,  e  prendendo  l'ar- 
gomento da  i  Comici  lo  convertivano  nel  loro  peflìmo  iftituto  (e). 
In  fomma  gli  llarodi ,  e  i  Magodi  erano  quegli  lteflì ,  che  da  i  La- 
tini fi  chiamavano  altramente  Mimi ,  e  Pantomimi  ,  i  quali ,  e  azio- 
ni tragiche  ,  e  comiche  gualcavano  ,  e  corrompevano  accomodan- 
dole al  loro  depravato  gufto  .  Viziate  per  tanto  le  azioni  teatrali , 
guaftolTì  ancora  la  Mufica  ,  e  ficcome  le  azioni  erano  ,  o  molli,  o 
lafcive  ,  ovvero  preftigiofe  ,  e  fanatiche  ,  così  divepne  anche  mol- 
le ,  ed  effeminata  ,  ovvero  furiofa  ,  e  itrepitofa  la  mufica  :  ondo 
oltre  le  Tibie  s' introdulfero  nel  Teatro  anche  le  Cetre  ,  e  le  Lire  , 
e  i  Cimbali ,  e  i  Timpani,  e  gliScabilli.  Or  poiché  al  paro  di 
quelte  nuove  rapprefentanze  riufeiva  gradita  al  Popolo  la  nuova 
Mufica,  che  le  accompagnava,  perciò  i  tragedianti  abbandonata 
la  ferietà  ,  e  feverità  dell'  antico  canto  fi  applicarono  alla  mollez- 
za ,  ed  alla  effeminatezza  del  nuovo  canto  ,  ed  a  far  dolce  la  voce. 
Né  folamente  i  Padri  Criffiani  abborrivano  il  canto  teatrale  ,  ma 
anche  gli  uomini  dotti ,e  favj  tra  i  Gentili  altamente  fi  lamentavano 
della  corruzzione  della  Mufica  teatrale  ,  tra  i  quali  Plutarco  ,  che 
ne  i  tempi  diTrajano  fiorì  uomo  dottifilmo  ,  e  quanto  altri  mai 
foffe  non  pur  nella  ftoria  dell'  origine  ,  e  del  progreffo  ,  ma  anco- 
ra nella  teoria  della  Mufica  verfatifiìmo,  in  più  luoghi  filagna 
della  corruzzione  ,  e  depravazione  di  queir.' arte.  Ora  cita  il  te- 
fìimonio  di  Pindaro  ,  che  afiìcura  ,  che  Apollo  fece  intendere  a_> 
Cadmo  una  Mufica  fublime  ,  e  regolata  totalmente  differente  da 
quella  ,  che  fi  ufavà  ne  i  fuoi  tempi ,  dolce  ,  molle  ,  e  delicata  ,  e 
franta  per  una  moltitudine  di  pafiàggi  ,  e  di  fminuzzamenti ,  che 

avea 


(ai  Vedi  Ateneo  Dipnofophift.  lib.  14.  ex  in- 
terprct.  Jaceii  Valechampit :  edìc.  Lugd.  1  5S}. 
pag.  \Ci. 

<b)  Ateneo  nel  ltiogo  citato  pag.  41*5.  Sla- 
£«</«*,  dice  ,  uiitur  eyCymbaiis,  &  Timpani! 
veftiiu  muliebri  foto  Uftiviens  &  molliterfa- 
eicns  omnia  nunc  f emina,  perfonzm  agois  ,  mine 
Unenti ,  nunc  adulteri ,  nunc  temutemi  ,  qui 


eommefatum  ad  amicam  it . 

(e)  Ateneo  ivi  :  Magodt  ftpe  eomirfrtim  ar- 
gumento  fumpto  in/ìttuto  filo  atque  àtficjitiont 
variai  per  fona:  reprefentarunt  :  M.ìgodiam  por- 
ro ideirco  nuncuparunt ,  quod  illis  car.tionibus 
Magorum  prodigio/a  miracula  exponantur  ,  me- 
dicamentorumque  vira  declaruntur . 
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avea  gettato  a  baffo  il  canto  ,  e  prefo  polTeffo  delle  orecchie  (a) . 
Ora  allega  V  autorità  di  Platone  per  provar ,  che  la  mufica  madre 
della  confonanza,   e  della  decenza  non  fu  conceduta  agli  uomini 
da  i  Dei  per  fblo  loro  gufto  ,  e  per  prurito  delle  orecchie ,  ma  per 
ricomporre  1'  ordine ,  e  1"  armonìa  nelle  facoltà  dell'  anima  foven- 
te  fregolate  dall'  errore  ,  e  dalla  voluttà  (b) .  Ora  ci  avverte  ,  che 
non  polliamo  baftantemente  cautelarci  contro  il  piacere  di  una.» 
mufica  depravata ,  e  difordinata  ,  e  ne  infegna  i  mezzi  per  guardar- 
ci da  fomigliante  corruzione  (e) .   Ora  dichiara  ,  che  la  mufica  la- 
feiva ,  e  le  canzoni  diffolute  ,  e  licenziofè  corrompono  i  coftumi  » 
echeiMufici,  e  i  Poeti  debbono  prendere  da  perfone  faggie  ,  o 
virtuofe  i  foggetti  de  i  loro  componimenti  (d)  .  Finalmente  par- 
lando più  precifamente  della  Mufica  teatrale  de  i  fuoi  tempi ,  dice, 
che  fi  era  tutta  accomodata  alla  danza  ,  e  che  avendo  adottata  una 
Poefia  treviale  ,  e  del  vulgo  ,  dopo  aver  fatto  divorzio  dall'antica 
Mufica,  che  era  tutta  celefte  ,  s'  era  impofTeffata  de  i  Teatri  ,  do- 
ve facea  trionfare  1'  ammirazione  la  più  ftolida  in  guifa ,  che  eferci- 
tando  unafpecie  di  tirannia  era  venuta  al  termine  di  aflbggettire 
una  mufica  di  niun  valore  ,  ma  che  nel  medefimo  tempo  avea  per- 
duta la  ftima  da  coloro  ,  il  cui  fpirito  ,  e  la  cui  fapienza   li  fanno 
riguardare  come  uomini  Divini  (e)  .  Ma  io  non  so  Te  la  Mufica  de  i 
nolbi  tempi ,  particolarmente  la  teatrale  ,  meriti  quei  rimprocci , 
che  faceva  Plutarco  alla  Mufica  del  tempo  fuo  .  So  bene,  che  per 
quanto  la  noftra  fi  voglia  pretendere  più  artificiofa,  e  più  armo- 
niofa  dell'  antica ,  effa  contuttociò  dagli  uomini  di  valore  è  ripu- 
tata perniciofa  al  coltume  per  la  fua  mollezza  ,  ed  effeminatezza  , 
la  quale  anticamente  dagli  uomini  faggi  tanto  Greci ,  quanto  Ro- 
mani era  aborrita  (/) . 

XII.     Avendo  così  detto  Logifto  ,  riprendendo  il  difeorfo  Au- 
dalgo,  quando  io  di fH  ,  foggiunfe  ,  che  1' antica  mufica  de' Tea- 
tri era  grave  ,  e  fevera,  intefi  parlare  di  quella  mufica  ,  che  accom- 
pagna- 
ta)    Vedi  Plutarco  de  Vytbtorac.  pag.  joC.  I  Medii  e/£vi  Tom.  2-  pag.  559.  parlando  dell' 
edit.  Steph.  Grcc.  I   amplificazione  della  Mufica  f.uca  dal    fecoloxvl. 

(b)     Plutarco  de  fuperftitione  ivi  pag.  290.       I  inyiù.così  favella:  Liceat  tamen  dicere  nobis 
IO     L'  iltelìb   Sympof.  lib.  7.  queft.  1.  pagi-  I   tantum  non  effe plaudendum  ex  huJHfmediìnven- 
naJ2jj.ivi.  I  tis ,  hoc  e/I,  ex  admir  abili  »  ut  putamus  mtifics. 

(d)  L'  ilteflWe  Audit.  Poetar,  ivi  .  pag.  3  3.  I  art is progredii ,   qui»  fimul  illius  pravo*  effettui 

(e)  V  ifteflb  Syinpofiac.  lib.  9.  in   fine  ivi .   1  agnofeamus  ,  dum  prò  virili   Mufìcam   mollo» 
yag»  1332.  !  ac  effeminata!»  regnare  cernimus ,  quarti  Grtci 

(fi     Lodovico  Antonio  Muratori  Atitiqjiit,  |  jj>  Romani  omnes  (bordati  o\im  averfabnntur* 
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pagnava  le  antiche  tragedie  ,  prima  che  il  Teatro  folle  guafìo  da 
altre  ballarde  rapprelentanze  ,  e  parlai  per  rapporto  a'  nollri  Tea- 
tri muficali ,  dove  fi  cantano  azioni  di  perfonaggi  gravi ,  e  regali  > 
e  degne  del  tragico  coturno  .  Del  rimanente  egli  è  certo  ,  che  fic- 
come  gli  antichi  aveano  varie  modulazioni,  con  cui  regolavano 
la  loro  mufica  ,  altre  gravi ,  e  pofate  ,  altre  gagliarde  ,  e  fpefle , 
altre  molli ,  altre  mille ,  colle  quali  accompagnavano  non  folo  di- 
verfe  fpecie  di  poefie  ,  e  di  drammi  ,  o  gravi ,  o  lieti ,  o  lafcivi ,  ov- 
vero milti  ,  ma  ancora  diverfe  fpecie  di  balli  ,  che  ufavano  nei 
Teatro:  così  aveano  ancora  tre  filtemi  differenti  di  mufica.  li 
primo,  e  il  più  antico  approvato  da  Platone  ,  e  da  tutti  i  fapienti, 
era  grave  ,  piano  ,  e  regolato,  dividendo  1'  ottava  in  fpazj  natura- 
li ,  e  paffando  di  tuono  in  tuono  regolatamente  ,  e  quello  dice- 
vano Diatonico .  Il  fecondo  era  molle  ,  ed  effeminato  introducen- 
do quantità  di  Diefìs  ,  e  dividendo  l'ottava  in  intervalli  minori 
de'  naturali  :  il  quale  perciò  dagli  antichi ,  e  fpecialmente  da'  La- 
cedemoni fu  vietato  come  nocivo  alla  gioventù  ,  ficcome  attefla 
Cicerone  (/>) ,  e  quello  chiamavan  Cromatico  .  Il  terzo  facendo 
unione  col  Diatonico  ,  e  col  Cromatico  ,  e  dividendo  1'  ottava  in 
maggior  numero  di  fpazj  con  farli  più  brevi  ,  era  bensì  armoni- 
co ,  ma  nell'  iftellb  tempo  faceva  fentire  la  fua  difficoltà  ,  e  quello 
dicevano  Enarmonico .  Di  quelli  due  ultimi  generi  parlando  Plu- 
tarco dice  ,  che  1'  Enarmonico  avea  forza  di  concentrare  per  così 
dire  ,  e  rinferrare  gli  fpiriti ,  e  il  Cromatico  per  la  fua  mollezza 
cagionava  una  certa  fpecie  di  languidezza  ,  o  difiipamento  di  fpi- 
riti (a)  .  A  ciafeheduno  di  quelli  fiflemi  nella  gran  mufica  accor- 
davano ,  e  montavano  cinque  tetracordi,  il  primo  chiamavano 
hypaton  ,  cioè  grave  ,  il  fecondo  mefon  ,  cioè  mezzano  ,  il  terzo 
fynemefon,  cioè  di  fuoni  congiunti ,  il  quarto  diezeugmenon  ,  cioè 
di  fuoni  difgiunti,  e  il  quinto  hyperboleon  ,  cioè  di  fupremi  (b). 
Ma  poiché  quanto  più  l' arte  ha  del  difficile  ,  tanto  meno  incon- 
tra il  buon  guflo  degli  uomini,  e  la  mollezza  ,  e  lalafcivia  dell' 
arte  è  vituperata  dai  faggi ,  perciò  ci  attella  Macrobio  ,  che  il  ge- 
nere Enarmonico  per  la  fua  difficoltà  era  andato  in  difufo  3  che  il 

Cro- 

(a)     Cicerone  nel  liKi. delle  quiftioni  Tufcnl.  |        (£)   Vedi  Plutarco  nel  SympoC.  I Ib.  g.  queir.  14. 

Cromatictim  ,  dice  ,  cmiitur  rcpnJiatumpritlem  I        (e)      Vedi  Plutarco  nel  trattato  della  creazio- 

fltijfe  geniti  ,   qiud  adolrfcentttm  remoll-fcerent  I   ne,  o  genitura  dell' anima  .  Anftolfcno  appretto 

(0 gtntre  tmimi  .   LacetUmone%  impreù.ijfe  fertia-  S  Vctrtivio  lib.  3.  cap.  4. 

tur.  I 
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Cromatico  per  Ja  fu  a  mollezza  era  infame  ,  e  che  il  Diatonico  era 
in  prezzo,  appreffo  gli  uomini  gravi,  approvato  da  Platone  per  lau 
Mufica  umana  ,  come  quello,  che  per  la  diipofizione  delle  fue  con- 
fonanze  ,  e  per  lo  retto  ordine  de  i  tuoni  era  più  proporzionato 
alla  compofizione  de  i  noftri  affetti  (a).  Aveano  adunque  gli  anti- 
chi ancor  eflì,  non  v' ha  dubbio  ,  nella  Mufica  i  generi ,  e  imo- 
ài  effeminati ,  e  molli;  ma  quefti  non  erano  da  loro  ufati  nelle 
azioni  gravi ,  come  le  Tragedie  ,  ma  nelle  lafcive  ,  come  nelle 
commedie  impudiche  ,  nelle  cantilene  fozze,  che  accompagnavano 
le  danze  lafcive  :  onde  peccavano  nel  coftume  ,  ma  non  erravano 
nell'arte ,  applicando  la  Mufica  a  proporzion  delle  favole  ,  e  delle 
azioni,  che  rapprefentavano  .  Or  poiché  i  Drammi ,  che  fi  can- 
tano ne  i  noftri  Teatri ,  contengono  azioni  gravi  e  grandi ,  di  Eroi, 
e  di  perfonaggi  reali  ,  io  non  faprei  fé  i  noftri  compofìtori  della.» 
Mufica  teatrale  pecchino  in  alcuna  di  quefte  due  cofe  . 

XIII.  A  me  fembra  ,  riprefe  allora  Logifto  ,  che  eiìì  errino  ,  e 
contro  il  coftume  ,  e  contro  1'  arte  ;  pofciache  effendo  ftata  in- 
trodotta Ja  Mufica  tra  i  mortali ,  ed  efercitandofi  quefta  da  tutte 
le  nazioni  anche  barbare  per  due  fini ,  cioè ,  o  per  eccitar  gli  ani- 
mi all'  ardore  della  virtù  ,  o  per  fciorgli  nella  mollezza  del  piace- 
re (b)  ;  ufando  coftoro  un  genere  di  Mufica  molle,atta  folo  a  fciorre 
gli  animi  in  un  piacere  voluttuofo ,  peccano  contro  il  coftume 
Criftiano  ,  ed  applicando  poi  quefta  Mufica  alle  cofe  gravi  errano 
contro  T  arte  :  dove  meno  male  farebbe,  che  fi  valeftèro  folamen- 
te  di  quefta  Mufica  nelle  azioni  effeminate  ;  pofciache  allora  pec- 
cherebbono  folamente  contro  il  coftume  ,  ma  non  contro  V  arte  . 
Da  quefto  voftro  difcorfo  ,  riprefe  Tirfide  ,  è  agevole  a  conofcere, 
che  con  quefta  forta  di  Mufica  quale  oggi  fi  ufa  ne  i  noftri  Teatri  i 
Drammi  buoni  di  fagro  ,  o  criftiano  ,  o  morale  argomento  rimar- 
rebbono  avviliti  ,  e  fvigliaccati ,  e  renduti  indegni  di  eflèr  afcol- 
tati  da  uomo  Criftiano .  Ma  ficcome  i  noftri  Drammi  fono  per  lo 

P  più 


(a)  Macrobio  nel  fogno  di  Scipione  lib.  2. 
cap.  4.  così  dice  :  Cumfmt  melodia.  Mtifics.  trìti 
genera  Un  armoni  cum  >  Diatonicum  ,  £J>  Cro- 
maticum  ,  primum  quidem  propter  nimiam  fuam 
dijficv.lta.tem  ab  ufu  reeefftt ,  tertium  vero  efi  in- 
fame mollitie  ,  unde  medium  ,  ideft  ,   Viatonum 


mento  di  Platone  >  così  dice  :  Nij;»  ideo  in  httc 
vita  omnis  anima  muficis  finis  capitar  (  ut  non 
folum  qui  flint  hai/itti  cultiores  ,  verum  univer- 
fi  quoque  barbari  nntioncs  ,  cantus,  quibui 
z/el  ad  ardorem  viriutis  animtntur  ,  -vel  ad 
mollitiem  voluptatis  refolvantur  ,   exerceant  ì 


mundans.  mufica.  doBrina  Flatonis  adferibìtur  .  j   quia  in  corpus  defert  memoriam  mufica,,  cujus 

(£>1      Macrobio    nel    fogno    di  Scipione   lib.  2.   I   in  Coeio  fliit  con/eia^ 
cap.  3.  favellando    della  mufica  fecondo  ilfenti-  I 
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più  impattati  di  amoreggiamenti ,  ne  i  quali  fono  involti  i  perfo- 
naggi  più  gravi ,  così  non  penfo ,  che  i  Compo(itori  della  Mufica 
errino  contro  l'arte  vedendoli  con  cantilene  molli,  ed  effemina- 
te ,  benché  co  i  Poeti  Compofitori  degli  llefll  Drammi  pecchino 
contro  il  coltume  .  Ma  benché  io  non  m'intenda  di  Mufica,  fcorgo 
nulladimeno  un  altra  improprietà  in  quella  dei  noftri  Teatri  an- 
che per  quei  Drammi ,  in  cui  trattandoli  di  innamoramenti  pare  , 
che  pofìano  ammettere  una  Mufica  molle  .  Il  canto  umano ,  come 
voi  avete  dimollrato,  debbe  fervire  ad  efprimere  con  più  forza  gli 
umani  affetti .  Or  parvi  cofa  da  uomo  ,  e  che  efprima  fentimenti 
umani  l' imitare  nel  canto  gli  animali  ?  Ma  pure   i  più  bravi,  et 
più  applauditi  de  inoltri  Mufici  cantori  fon  quelli,  che  nelle  ca- 
denze dell'  arie  fanno  meglio  imitare  co  i  loro  ingorgiamenti  il  fl- 
fchio    o  il  garrimento  degli  Uccelli,  dell'Ufignolo,  del  Cardello  , 
del  PafTaro  folitario,  e  che  so  io  :  edofìervate,  che  nelle  cadenze 
ceffano  gliftrumenti  ,  lafciando  la  libertà  al  cantore  di  ingorgia- 
re,  filchiare,  egarrire  afuomodo.  Eppure   con  quella  forta  di 
canto  eccitando  una  ftolida  maraviglia  nel  Popolo  fi  guadagnano 
applaufo  comune  da  quelli ,  che  non  del  vero  ,  o  del  verifimile  , 
non  del  proprio,  o  naturale  ,  ma  dell' infolito  ,  del  nuovo  ,  del- 
lo sforzato  ,  e  del  maravigliofo  fi  pafeono  .  Or  gli  sforzi  credo  io 
di  quelli  cantori  barattieri,  e  ciarlatani ,  che  vogliono  renderli 
maravigliofi  colla  lor  voce,  ha  guafta  del  tutto  ,  e  corrotta  la  Mu- 
fica teatrale,  inducendo  i  Compofitori  di  effa  ad  ufeir  fuora  affatto 
di  quel  naturale  ,  di  quel  femplice  ,  di  quel  facile  ,  e  di  quel  bel- 
lo, che  pafee  1' animo,  e  Io  diletta  nel  fargli  guflare  i  fentimenti 
dei  Drammi.  Perconofcere  queft'  improprietà,  dilTe  allora  Lo- 
gifto  ,  non  vi  ha  bifogno  di  molta  cognizione  della  Mufica,  ma  è 
necelfaria  però  una  perfetta  cognizione  di  quell'arte  per  ridurla 
in  prattica  a  quella  proprietà ,  e  naturalezza  ,  che  ricercano  le 
azioni ,  che  fi  rapprefentano  ne  i  Teatri ,  e  in  quella  facilità  con- 
fifte  tutto  il  difficile.   Ma  giacché  ci  avete  fatto  comprendere,  o 
Audalgo  ,  qual  era  P  antica  Mufica  teatrale  nel  canto  della  trage- 
dia :  reità  ,  che  voi  ne  diciate  ,  fé  richiamata  quella  Mufica  grave 
ne  i  noftri  Teatri  incontralìè  quel  plaufo  ,  che  allora  incontrava  , 
e  producelfe  quegli  effetti ,  che  allora  produceva . 

XIV.     Cofa  voi  darifolvere  mi  domandate,  rifpofe  Au,daIgo  5 
la  quale ,  neppur  può  in  difputa  cadere .  Non  fapete  voi  quel  pro- 
verbio 
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verbio  altrettanto  vero  ,  quanto  mal  efpreffb  in  latina  lingua,  e 
fpeflo  anco  ripetuto  nella  bocca  del  vulgo  ,  de  gnjìibus  non  ejì  difpu- 
randnm?  Altra  cola  è  il  gufto  ,  altra  il  buon  gufto  :  quefto  nafee 
non  tanto  dalla  cofa  buona  in  fé  medefima  ,  e  dal  buon  ordine,  che 
contiene  nelle  fue  parti ,  quanto  daM' animo  ben  comporto  ,  che 
comprendendola  fé  ne  diletta  :  ma  quello  procede  piuttosto  dall'u- 
fo ,  e  dalla  afluefazione ,  che  dalla  cofa  in  fé  fteffa  ;  la  quale  affiie- 
fazione  fa  apparir  gultofe  anche  le  cofe  in  fé  ftefle  mal  regolate,  to- 
gliendo ben  fpeflo  il  luogo  alla  mente  di  confederarle  quali  effe  fo- 
no .  Così  veggiamo  ,  che  nell' univerfal  corruzione  del  parlare, 
e  del  penfare  ne' poetici ,  e  negli  oratorj  componimenti,  la  qua- 
le invafe  la  noftra  Italia  nel  paflato  fecolo  ;  quei  componimenti 
apparivano  di  miglior  gufto  ,  che  di  penfieri  più  Urani  ,  e  di  me- 
tafore più  travolte  eran  teffuti .  E  pochi  furono  quelli ,  che  ebbe- 
ro la  fortadi  non  lafciarfi  trafportare  dalla  corrente  ,  ferbando  il 
retto  difeernimento  del  buono  ,  e  del  vero;  pe'  quali  poi  fi  ven- 
ne a  riparare  il  buon  gufto  dello  fcrivere  ,  e  del  penlare  ne  i  verfi,  e 
nelle  profe  Italiane.  Così  ancora  appreflò  i  barbari  afluefatti  allo 
ftrepito  incondito  dei  loro  ftrumentiapparifee  guftofa,  e  dilet- 
tevole la  loro  Mufica,  alle  orecchie  de  i  quali  riufeirebbe  talvol- 
ta difguftofa  ,  e  difgradevolela  noftra.  In  fomma  alcuno  non  v'ha, 
che  fi  diletti  di  cofa  per  quanto  cattiva  ella  fia  ,  il  quale  non  pre- 
tenda di  aver  in  quella  buon  gufto  .  Ma  quanto  è  più  comune  il 
pregiudizio  generato  dall'  affuetazione  ,  tanto  è  più  difficile  il  ri- 
chiamar gli  animi  alla  confiderazione  del  vero  ,  e  trarli  dal  poco 
ordinato  diletto  ,  che  concepirono  delle  cofe  in  fé  fteffe  non  buo- 
ne ,  al  fano  gufto  dell'  ordinate ,  e  delle  buone  .  Effendo  pertanto 
i  noftri  Italiani  per  lungo  ufo  afluefatti  alla  Mufica  fregolata  de  i 
noftri  Teatri  ,  ed  eflendofi  lafciati  aflbrbire  da  quel  feniìbil  dilet- 
to ,  che  recano  alle  loro  orecchie  le  voci  foavi  de  i  Mufici ,  e  delle 
Cantatrici  ,  difficiliflìma  cola  farebbe,  che  potefle  riufeir  loro 
grata,  e  guftevole  la  ferietà  ,  e  gravità  dell' antica  Mufica.  Dif- 
ficiliflìma cofa  dico  ,  non  però  imponìbile  :  imperocché  ficcome 
fpeflè  fiate  è  accaduto  ,  che  per  mezzo  di  uomini  dotti ,  e  valorofi 
fi  è  riparato  il  buon  gufto  di  molte  difcipline  corrotte  dall'ufo, 
così  potrebbe  ancora  ripararli  il  buon  gufto  della  Mufica  teatra- 
le, la  quale  non  avvililfe  colla  mollezza,  ma  ingrandiflè  piut- 
tofto  colla  gravità  del  canto  i  buoni  Drammi  di  ferio ,  o  morale,  o 

P  2  Criftia- 
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Criftiano  argomento. Ma  per  quell'effetto  farebbono  neceflarj  buo- 
ni Maeftri  di  Mufica  ,  che  di  poefia  intendendoli  ,  veftiffero  i  loro 
componimenti  de  i  fentimenti ,  e  dell' azione  del  Dramma,  e  bi- 
fognerebbe  bandire  affatto  da  i  Teatri  le  Cantatrici ,  ed  i  Mufici., 
o  almeno  quelli  di  coftoro  ,  che  non  il  Dramma  ,  ma  la  Ior  voce  , 
efefteftl  voglion  cantare  ,  gonfi  del  piatilo,  che  riportano  dagl'u- 
ditori per  lo  molle  diletto  ,  che  recano  alle  loro  orecchie  ,  e  che  fi 
trafceglieffero  Cantori  atti  arapprefentare  la  virile  robuftezza  de- 
gli Eroi ,  che  fi  rapprefentano  nelle  feerie  ,  e  che  ubbidienti  allo 
regole  loro  preferitte  dal  Compofitor  della  Mufica  ,  facendo  fervir 
il  canto  all'intelligenza  delle  parole,  muoveffero  gli  affetti  degli 
afcoltanti  a  guftar  quel  piacere  ,  che  prova  V  animo  nel  fentir  len- 
za pena,  o  nel  piangere  fenza  dolore  1' altrui  feiagure,  o  nel  gode- 
re dell'  altrui  felicità  .  Se  quefta  Mufica  così  regolata  fi  introducef- 
fe  ne  i  Teatri ,  io  mi  lufingo  ,  che  a  poco  ,  a  poco  cominciando  gli 
fpettatori  a  gufiarele  azioni  de  i  buoni  Drammi  ,  e  colla  verifimi- 
glianza  delle  cole  ,  che  (ì  rapprefentano,interefTandofi  negli  affetti , 
e  ne  i  muovimenti  de  i  perfonaggi  rapprefentati ,  fi  fentirebbono 
rapir  dal  piacere  di  trovarli  come  prefenti  allecofe  pattate,  e  di 
prender  documenti  delle  altrui  calamità  a  fuggire  quel  male,  che 
leproduffe,  e  dalle  altrui  felicità  ad  imitare  quel  bene  ,  che  fu 
di  effe  cagione  ,  e  perderebbono  il  gufto  fallace  di  quel  diletto  ,  che 
perdendoli  tutto  nell'orecchio  non  lafcia  luogo  all' animo  di  pa- 
feerfi  dei  grandi  avvenimenti ,  che  fi  efpongono  ne  i  Drammi  .  In 
quefta  guifa  io  crederei  ,  che  non  folo  quei  Drammi  imperfetti» 
che  oggi  fi  cantano  ,  pieni  d' indifpenfabili  improprietà,  che  ren- 
dono inverifimile  l'azione,  ma  ancora  le  vere,  e  regolate  trage- 
die compofte  di  foli  verfi  endecafillabi  fenz*  alcuno  abbellimento  di 
rime ,  di  ftrofette  ,  o  di  arie  ,  cantar  fi  potrebbono  con  gulto  degli 
Uditori .  Né  già  crediate ,  che  io  proponga  paradoffi  :  impercioc- 
ché voi  pur  fapete  il  maravigliofo  diletto  ,  che  non  folo  a  voi,  che 
uomini  valorofi  fletè ,  ma  ad  ogni  ordine  di  perfone  recarono  i 
Salmi  di  David  tradotti  in  verfi  Italiani ,  e  pofti  in  Mufica  dal  dot- 
tiamo Marcello  allorché  in  Roma  furono  cantati  .  E  ciò  perchè  la 
Mufica  di  quel  grand'  uomo  era  così  acconcia  ,  e  così  atta  al  fenfo 
delle  parole  del  Regio  Profeta ,  che  ne  facea  penetrare  all'  animo 
l' intelligenza  ,  e  coli'  intelligenza  muoveva  gì'  affetti  degl'  Udi- 
tori ;  coliche  fi  fentiano  or  muovere  a  compunzione  ,  or  a  fpeme  , 

ora 
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or  a  timore,  ora  gaudio,  or  ad  amore  delle  celefti  cole  fecon- 
dando anche  per  così  dire  i  muovimenti  dello  fpirito  illuminato 
del  gran  Profeta  .  Vero  è  però,  che  alla  produzione  di  quefti  ma- 
ravigliofì  effetti  còncorfero  ancora  i  faggi  Romani  Cantori  ,i  qua- 
li ficcome  poflìedono  il  vero  gu'fto  della  Mufica  ,  così  feparar  deb- 
bonfi  dalla  turba  di  coloro  ,  che  folamente  cantano  ne  i  Teatri . 

XV.     Ma  poiché  fi  è  parlato  delle  Cantatrici.perciò  è  Ci  par  be- 
ne accennare  un  altro  difordine  ,  il  quale  per  cagione  di  coftoro 
rende,  come  io  ftimo ,  poco  Criftiana  l'efecuzione   dei  buoni 
Drammi.  Certiflìma  cofa  è ,  che  apprelfo   gli  antichi  Greci ,  e_> 
Latini  tra  gli  attori  delle  tragedie  ,  e  delle  commedie,  che  nei 
pubblici  Teatri  fi  rapprefentavano  ,  non  ebbero  mai  luogo  le  fem- 
mine ,  e  folamente  furono  ammeffe  nell'  impudiche  rapprefentan- 
ze  dei  Mimi,  e  tra  quei  Ballerini ,  o  Saltanti  lafcivi ,  che  fi  chia- 
mavano Timelici .  Ma  querce  Donne  erano  pubbliche  meretrici ,  e 
per  la  proftituita  pudicizia  dichiarate  infami  dalle  pubbliche  leg- 
gi .  Ma  oggi  ne  i  gran  Teatri  Ci  ammettono   non  pure  ,  ma  fi  cer- 
cano ,  ed  a  gran  prezzo  fi  comprano  le  voci  di  Donne  per  cantare 
fulle  fcene  ,  e  rapprefentare  i  Perfonaggi  de  i  Drammi  muficali  ; 
Jaqualcofa  fé  onelta  (la  ,  fé  poffa  tollerarli  fenza  danno  del  Cri- 
fìiano  cofiume  piuttofìo  dal  voftro  giudizio  ,  che  dal  mio  fenti- 
mento  bramo  di  intendere  .  Da  quefte  parole  di  Audalgo  prefe  oc- 
cafione  Tirfide  di  dar  luogo  al  fuo  rigido  zelo  .  E  potete  voi  ,   dif- 
fe  ,  dubitare,  o  Audalgo  ,  che  neffuna  cofa  rechi  tanto  danno  al 
coftume  Criftiano  ,  quanto  ]'  abufo  ,  che  ne  i  pubblici  venali  Tea- 
tri,  dove  può  entrare,  vedere,  ed  afcoltare  chiunque  paga,  fac- 
ciano fpettacolo  di  loro  ftefTe  le  Donne  ne  i  luffuriofi  abbellimenti 
del  volto  ,  o  del  fembiante,  nella  grazia  fìudiata  del  geftire,  o  nella 
foavità  del  canto  tra  lo  fplendore  de  i  lumi ,  e  la  vaghezza  dellu 
fcena ,  che  fanno  apparir  bello  anche  il  brutto  ?  Io  so  molto  bene, 
che  coftoro  fono  più  atte  di  ogni  altro  attore  a  muover  gli  affetti  , 
ma  non  già  quelli ,  che  fono  intefi  da  i  buoni  Drammi  per  eccitar 
gli  animi  degli  fpettatori  ad  imitar  la  virtù  degli  Eroi ,  e  a  prender 
documenti  da  coftoro  di  fortezza  ne  i  cafi  avverfi  ;  ma  quegli  affet- 
ti,  che  hanno  per  oggetto  non  la  cofa  rapprefentata ,  mala  per- 
fona  rapprefentante,  la  quale  imprimendo  nel  cuore  degli  fpetta- 
tori la  fola  immagine  di  fé  fteffa  gli  diftrae  da  ogni  attenzione  verfo 
!"  argomento  dell'  opera ,  e  li  chiama  tutti  a  confiderare  quel  va- 
go ,  e 
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go  ,  e  quel  bello  apparente  ,  che  gli  alletta  .  Or  non  vedete  voi, 
che  in  bocca  di  quelle  Sirene  i  buoni  Drammi  di  Criltiano  ,  o  fagro 
argomento  rimarrebbono  profanamente  ,  o  fagrilegamente  con- 
taminati ?  Veramente,  ripigliò  Logilto  ,  voi  toccate  un  punto  , 
nel  quale  benché  neceflario  non  forte  ,  che  voi  tanto  vi  rifcaldafte, 
merita  contuttociò  feria  confiderazione  .  Imperocché  parlando  de 
i  pubblici  Teatri  venali  par  cofa  poco  decente  ,  e  molto  pericolo- 
fa,  che  in  erti  cantino  ,  o  recitino  Donne  .  E  febbene  in  luoghi 
privati  ho  iofentite  recitarli  da  Donne  onoratiflìme  ,  e  tragedia 
morali,  e  commedie  ferie,  e  di  onefto  argomento  con  fruttuofo 
piacere  di  nobili  ,  e  dotti  fpettatori ,  che  tratti  dalla  modertiaj  , 
dalla  faviezza,  e  dall'  aggiuntato  portamento  delle  fanciulle  rappre- 
fentanti,  all'attenzione  della  favola  rapprefentata,  lodavano  la  buo- 
na recita,  come  quella  ,  che  gli  conduceva  non  a  compiacerli  delle 
recitanti,  ma  a  guftar  l'azione  recitata  ;  contuttociò  ,  a  vero  dire, 
la  faccenda  non  può  andar  così  ficura  nei  pubblici  venali  Teatri, 
dove  tatto  lo  ftudio  delle  Cantarine  fernbra  riporto  non  nel  portar 
bene  la  loro  parte  ,  e  con  quella  convenevolezza  ,  che  ricerca  1'  a- 
zione  :  ma  nel  tirare  a  loro  ,  e  con  dolci  canti ,  e  con  molli  vezzi, 
e  con  lafcivi  abbigliamenti  tutti  gli  fguardi,  e  le  confiderazioni  de- 
gli afcoltanti .  E  i  molti  feoncerti  è  ne  i  giovani  ,  e  nelle  famiglie, 
che  perciò  fono  accaduti ,  ne  ammonifeono  ,  che  non  va  fenza  pe- 
ricolo la  bifogna  .  11  Teatro  pubblico,  e  venale,  foggiunfe  Au- 
dalgo,  è  troppo  efpofto  alle  fregolate  paflìoni  della  gente  mal  com- 
porta ;  e  però  quello  ,  che  lecitamente  ,  ed  oneftifllmamente  fi  per- 
mette ne  i  privati  Teatri  de  i  Principi ,  dove  per  loro  onelto  diver- 
timento non  ifdegnarono  alcuna  volta  cantar  Drammi  modelìilfi- 
mi  Principefle  Regali,prefenti  folamente  alcuni  loro  dimeltici:  non 
pare,  che  porta  tollerarli  ne  i  pubblici  venali  Teatri,  il  cui in- 
grerto  ad  ogni  ordine  di  perfone  ,  e  ad  ogni  forta  di  felfo  è  fempre 
aperto  .  Imperocché  le  Donne  ,  che  in  quefti  cantano  non  avendo 
certamente  per  fine  la  ricreazione  del  loro  animo ,  ma  il  guadagno 
maggiore  ,  che  poflbno  riportare  ,  fono  porte  in  una  certa  necerti- 
tà  di  allettare  più  il  fenfo  ,  che  la  ragione  ,  e  di  non  appagarli  di 
una  Iterile  lode  ,  che  frutto  d'  interefle  lor  non  apporti .  E  quindi 
avviene,  che  le  più  onefte  di  coltoro  ,  fé  non  confentono  alle  al- 
trui illecite  brame  ,  non  lafciano  però  di  pafcerle  ,  elufingarle, 
né  rifiutano  i  doni  ,  che  lor  fon  fatti .  Da  querto  voftro  difeorfo  , 

o  Au- 
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o  Audalgo  ,  riprefe  Tirfide  ,  puoffi  facilmente  dedurre ,  che  mol- 
ti .  e  molti  di  quelli ,  che  frequentano  il  Teatro  pubblico  ,  dove 
cantano  Donne  ,  fi  facciano  incontro  ad  un  pericolo  prolfimo  di 
cadere  ,  fé  non  in  fatti ,  per  lo  meno  in  defiderj ,  che  offendano 
Ja  pudicizia,  e  che  perciò  non  fia  lecito . .. .  Non  lafciò  Logifto ,  che 
Tirfide  profeguifle  ,  ma  dandoli  fulla  voce,  quefta  confiderazio- 
ne  ,  dille  ,  dee  lafciarfi  a  coloro  ,  che  efTendo  Maeftri  in  divinità 
folipoflono,  e  debbono  ammaeftrarci  intorno  a  quefto  pericolo 
proffimo ,  che  voi  dite  ,  e  fpiegarne  qual  eflb  veramente  fia ,  e 
come  debba  da  noi  fuggirli .  Al  noftro  intento  bafta  1' aver  dimo- 
ftrato ,  che  col  canto  ,  e  coli' azione  delle  Donne,  quali  oggi 
fono  in  ufo  ne  i  noftri  Teatri  venali,  non  poflbno  ,  né  decentemen- 
te ,  né  cattamente  efeguirfi  Drammi ,  né  di  fagro  ,  né  di  Criftiano 
argomento.  Rimane  ora,  o  Audalgo,  che  voi  ne  diciate,  fé  oltre 
gli  accennati  vizj  del  Teatro ,  i  quali  nafcono  dalla  mala  efecuzio- 
ne  de  i  buoni  Drammi ,  altro  difetto  trovili  in  quefta  efecuzione  , 
che  renda  viziofo  il  Teatro ,  ancorché  fenza  difetto  fia  il  Dramma . 
XVI.     Un  altro  difordine,  rifpofe  Audalgo  ,  oltre  gli  accen- 
nati ,   pur  troppo  fi  fcorge  ne  i  noftri  muficali  Teatri ,  il  quale  co- 
mechè  non  offenda  per  avventura  il  buon  coftume  toglie  nulla- 
dimeno  il  gufto  ,  e  forfè  anche  il  frutto  delle  onefte  drammati- 
che favole  .  Apprettò  gli  antichi  ,  come  fapete  ,  gli  attori  delle 
tragedie,  e  delle  commedie  le  rapprefentavano  mafcherati  :  avea- 
no  le  proprie  mafchere  perii  Perfonaggi  delle  tragedie  ,  e  le  pro- 
prie per  quelli  delle  commedie .  Nelle  tragedie  ufavano  macchine 
larvate  di  altezza  ftraordinaria  foftenute  da  una  fpecie  di  calzare 
alto  oltre  la  confueta  mifura ,  che  da'  Greci  fi  chiamava  coturno, 
ed  era  atto  all'  uno  ,  e  all'  altro  piede  .  Dentro  la  larva ,  e  la  mac- 
china nafcofto  lo  ftrione  la  raggirava  a  fuo  modo  ,  facendola  ge- 
fìire  ,  ed  efclamando  egli  didentro  per  non  so  qual*  ordegno  fa- 
ceale  ufcir  la  voce  per  la  gran  bocca  .  Le  larve  ,  e  le  mafchere  delle 
commedie  di  poco  ,  o  nulla  eccedevano  1'  ordinaria  grandezza  ,  e 
ftatura  degli  uomini ,  e  gli  ftrioni  nelle  commedie  ufavano  il  focco 
fpecie  di  calzamento  affai  più  umile  del  coturno,comune  a'  mafchi, 
e  alle  femmine  .  Nella  fatirica  poi  comparivano  gli  ftrioni  mafche- 
rati da  femicapri ,  e  in  altre  comiche  rapprefentanze  de' più  vili, 
le  quali  chiamavano  planipedie  non  ufavano  alcuna  forta  di  calza- 
re ,  che  gli  faceffe  più  alti  comparire .  Or  tutte  queite  cofe  ftreb- 

bono 
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bono  a  noi  ridevoli ,  come  degne  di  rifo  comparivano  a  quel  bar- 
baro Anacarfi  appi-elfo  Luciano  ,  il  quale  fi  maravigliava  come  gli 
ftrioni  larvati  nelle  tragedie  non  fi  rompeflèro  il  collo  camminan- 
do foprai  trampoli  di  que'coturni ,  e  come  non  fi  sfiatafTero  voci- 
ferando così  alto  dentro  quella  macchina ,  come  ancora  fi  maravi- 
gliava, come  gli  fpettatori  ridefTero  tanto  nel  vedere  le  brutte, 
e  deformi  mafchere  de'  commedianti  (a)  .  Ma  contuttociò  aveano 
i  Greci  qualche  ragione  di  rapprefentare  per  mezzo  di  quelle  larve 
le  loro  tragedie  ,  e  le  loro  commedie  :  imperocché  gli  eroi ,   che 
erano  i  perfcnaggi  delle  loro  tragedie,ficcome  fecondo  la  loro  fal- 
fa  credenza  erano  Mimati  fuperiori  di  condizione  a  tutti  gli  uomini, 
così  maggiori  erano  riputati  di  ftatura  ,  e  di  corporatura  .   Per  la 
qualcofa  per  render  verifimile  la  coloro  rapprefentanza  li  figura- 
vano in  quelle  larve,  e  in  quelle  macchine  così  alte  ,  Similmente 
nelle  commedie  introducendo  perfonaggi  ridevoli,  quali  erano 
i  Servi ,  i  Parafiti ,  i  Ruffiani ,  i  Soldati  millantatori  ,  i  Vecchj  for- 
didi ,  addattavano  a  quefti  le  loro  mafchere  ,  che  convenevol- 
mente il  volto ,  e  il  fembiante  di  tali  perfonaggi  efprimeffero . 
Quindi  molte ,  e  differenti  larve  aveano  per  gli  eroi ,  le  quali  non 

fola- 


(.7)  luciano  nel  Dialogo  de  Gymnafeis  ,  così 
la  parlare  Anacharfi  :  io  ho  "veduto  o  Solone  co- 
loro ,  che  tu  dici  tragedianti,  o  commedianti, 
quelli  certamente  fono  tragedianti  ,  i  quali  cal- 
zano gravi,  ed  alti  caliamenti  ,  portano  vefti 
decentemente  variate  di/lrifce  d'  oro  ,  ed  hanno 
larve  del  tutto  ridevoli  ,  che  palancano  una 
gran  bocca  ,  ed effi  di  dentro  mandan  fuorcl—> 
grandi fjioio  clamore  ,  e  non  so  come  Sicuramente 
camminano  su  quefti  calzari .  E  fi  io  non  m' in- 
ganno allora  la  citt.i  celebrava  iefeftc  di  Bacco, 
{ila  i  comedianti  eran  piò  brevi  di  quelli ,  e pe- 
deftri ,  affai  fitn  urani  ,  e  meno  vociferanti  ,  ma 
avevano  mafchere  affai  più  ridiale ,  e  muovea- 
no  a  rifo  tutto  il  Teatro  .  tf/o»  S  Ee'*wv  oìs  y»s 
to\>s  Tfayoxtws  Kj  HujiiffoCs  ,  tfyt  mùyoi  \iciy, 
vTictf  »[xolto.  fj.ii  jSaptce  Xf  t\J,  hxcc  £*  o/t/t^voi» 
yfwoais    J ì  TatviaJS  riiv  tffGHra  TFi'jotKi^fJ.iyoi  » 

XfaVH    iti     iTTIKilfJ.iy01     7«)J*'?Ja    K^KVtVOTa     TlafJ.' 

p-iyitltS  •  aVTOi  <fi  tnfo6tv  ^fjaXaT»  <x(xpa>*- 
cay  Xj  efn.Sa/vor  oùx  o/cf  '(mas  u.C(fa>~Z>s  \v  ioli 
u-*tJlfJ.aci  .  AnvCcu  d'i  olyai  tcts  5  wé>is 
«ufra^iy  '  oi  iti  Kui/j.i<fiil  /3paxVTifOj  fJ.il  fKi''- 
y«y  Xj  Tristi,  Kj  ayticwinurifoi ,  Xj  «tÌov  */3óuv. 
xpiìy»  di  ito^O  yiXnirifa  ,  X)  ro  BiaTpoy  yoZv 
ulta*  *>ia»  \-*'  avTo7s  •  Ma  più  chiaramente 
1*  ifteffo  Luciano  parlando  cU  quctU  gran  Jarvc  , 


con  cui  rapprclcntavano  i  perfonaggi  tragici  nel 
libro  della  Saltazionc,  così  dice  .  Primieramente 
facciamoci  a  contemplare  dall'Abito  ,  qual  fia 
la  tragedia  ,  e  quanto fia  deforme  ,  e  inferme  or- 
ribile fpett acolo  un  uomo  trasformato  inunct-i 
fmifiirata  longhezza  ,  che  entra  ccn  alti  calza- 
ri ,  avendo  il  capo ,  e  la  faccia  coperta  con  una 
larva  ,  che  fpalanca  un  ampia  bocca  ,  quafì  foffe 
per  divorare  gli  fpettatori  :  lafcio  andar  il  pet- 
to ,  e  il  ventre  finti ,  e  l'  artificiale ,  e  pofticci.i 
grò  ffczza  ,  che  egli  finge  ,  acciocchì  non  fia  mag- 
giormente da  riprender fe  in  un  piccolo  corpic- 
ciuolo  la  cempofìziorse  difeordante  per  la  lon- 
ghezza  ,  dappoi  cfilamando  ejfo  di  dentro  tor- 
cendo ,  e  contorcendo  fi  ftejfo  &c.  T»y  rcuya- 
tftal  iftyi  aio  ro\/  «X"fJ-aros  yrtwTOy  xara^a- 
ÌKfj.u  ,  e'i'a.  (fìy  'iS  urfiyjiìs  S'««  x,  ^ojSipì» 
btufj.a  as  jj.*KOS  af  p  i*6«cy  vajtìipkiVùS  av8p  -nos, 
\fx(6Ó.Tzus  t\J,n>.o?.r  t7TCKtiCfj.iyo3  ,  irpieuxoi  l'T*p 
xtfa*») uyx.Tnyifj.iviy  iyixitfJiycs  ,  >y  fi/j.0.  xt- 
yvyzs  Ta/xut)a>  uS  tia7a.vicfJ.iyoS  tovS  étarety» 
ìw  >.f>«y  irioTify'iJ'ia  ■  X)  ypsjarp iVia  ^potirB;" 
rriy  Xj  W(Ttxt'Hr*'v  »aXVT',Ta  vpw'xeiovfj.iYos  » 
oiS  /J.H  rov  fj»x.)tS  v  àppuS^t/a  tv  XtffTw  yuaAAoy 
\>,iyX°iTO  "  UT  fv/efltv  avrìs  r.ir.ayùf  ,  t*u* 
tÌv  Uiar.^uy  kj  KaTa.K\u>y  Sic> 
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folamente  le  fembianze  loro  ,  quali  per  tradizion  favolofa  aveano 
ricevute,  indicafìèro  ,  ma  ancora  la  loro  grave  età  ,  la  loro  giova- 
nezza efponeffero  fotto  gli  occhj  :  perciò  molte  ancora  ,  e  diverfe 
erano  le  mafehere  tragiche  ,  che  ufàvano  nel  rapprefentar  le  anti- 
che donne,  o  mogli ,  o  figlie  de' Regi  con  certi  particolari,  ma 
tutti  gravi  ornamenti .  Così  nelle  commedie  altre  erano  le  mafehe- 
re de'  giovanetti ,  altre  quelle  degli  uomini  di  vigorofa  età  ,  altre 
quelle  de'  vecchj ,  altre  quelle  delle  fanciulle  ingenue  ,  altre  quel- 
le delle  maritate,  altre  quelle  delle  matrone,  altre  finalmente^ 
quelle  delle  ancelle  ,  e  delle  meretrici  co*  loro  ornamenti  ,  o  fem- 
plici ,  o  modefti ,  oppur  luffureggianti ,  e  lafcivi  fecondo  la  quali- 
tà ,  eia  condizione  de' perfonaggi  rapprefentati .  Alla  convene- 
volezza del  volto  efpreffo  nelle  mafehere  feeniche  ,  o  tragiche,  o 
comiche  accompagnavano  la  convenevolezza  del  veftimento  .-nel- 
le tragedie  confacente  agli  Eroi ,  e  nelle  commedie  conforme  alla 
condizione,  allo  fiato,  ed  alla  qualità  de  i  perfonaggi  imitati. 
Della  diverfità  di  quefte  mafehere ,  ficcome  de  i  veftimenti ,  oltre 
Giulio  Polluce,  che  diffufamente  ne  tratta  a  lungo,  ancora  ne 
han  favellato  chiari  fcrittori  del  paffato  fecolo  (a)  ,  e  de  i  noftri 
tempi  da  un  celebre  Antiquario  fono  fiate  raccolte  ,  e  pubblicate 
in  notabile  quantità  molte  antiche  mafehere  feeniche  di  varie  cu- 
iiofe  forme  (b) .  In  quanto  a  i  Romani  non  è  cofa  certa  ,  che  nelle 
tragiche  rapprefentanze  ufalTero  quelle  macchine  verfatili ,  e  quel- 
le alte  larve,  che.ufavano  i Greci  nelle  tragedie  .Sappiamo  bensì 
che  Nerone  ,  il  quale  non  ifdegnava  porfi  in  concorrenza  cogl'al- 
tri  Strioni  nel  Teatro  per  riportar  il  premio ,  e  la  vittoria  di  queft' 
opera  fua  ,  cantò  mafeherato  molte  tragedie  ,  figurate,  e  finte  a 
fomiglianza  del  fuo  volto  ,  e  delle  femmine  ,  che  egli  amava,  le 
mafehere  de  i  Dei  ,  e  delle  Dee  ,  degli  Eroi  ,  e  dell'  Eroine  ,  e  tra 
le  altre  tragedie  cantò  la  Ca.na.ce  partnriente  ,  /'  Orejìe  Matricida^»  , 
V  Edippo  acciecato ,  e  V  Ercole  inferno  (e)  .  Ma  non  è  verilìmile  ,  che 
quel  Principe  tutto  che  vaniffimo  ,  ed  infamiamo  in  quelli  ffu- 
dj  voleffe  nafeonderfi  fotto  quelle  larve  al  ti  Mi  me  ,  e  verfatili  ,  ef- 

Q_  fendo 


(«)  Vedi  Giulio  Celare  Scaligero  nellib.  i. 
della  Poetica  dal  capo  xl  li.  fino  al  xvi  1 1.  in- 
clufivament:  • 

(bì  Vedi  il  Trattato  delle  Mafehere  feeniche, 
e  delle  figure  comiche  di  Fra  c^feo  de'  Ficowmi 
flampato  in  Koma  jer  Aruonio  de  i  Rolli  l'anno 


(e)  Svetomo  in  Nerone  alcap.  21.  Tragx- 
ilias  quoque  cantavit  perfen^tus  :  H ;»•  um  , 
Decrumque  iiem  HzroiJuni  ,  ac  De^rum  perfo~ 
nis  ejficiis  ad  fimilitudinem  oris  fui  ,  (jpfierisin* 
prcUt  quanque  diligerei  .  Inter  cUcra  cantavit 
Canucem  partnriente»!  ,    Ore/lem  matrici  i.im  , 
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fendo  tanto  vago  di  far  Tenti  r  Iafuavoce,  e  di  far  ammirare  la_> 
grazia  del  fuo  geiìire  .  Certa  cofa  è  ,  che  le  mafchere  tragiche  rap- 
prefentanti  Ja  faccia  di  quelle  alte  larve  doveano  efTer  molto  mag- 
giori del  volto  naturale  dello  Strione  ,  che  le  muoveva  ,  come  ap- 
parile da  alcuni  verfi  di  Fedro  ,  e  da  alcuni  anaglifi  antichi  in_» 
marmi ,  ed  in  gemme  dove  fi  veggono  fcolpite  mafchere  di  ltermi- 
nata  grandezza  a  proporzione  di  alcuni  putti ,  che  ofotto  di  effe 
fi  nafco  ndono  ,  o  le  portano  in  mano  (a) .  Ma  pure  Tappiamo  per 
teftimonianza  diCicerone,  che  vedeanfi  dagli  fpettatori  i  moti 
degi' occhi  dello  Strione  mafcherato  ,  mentre  favellando  il  Ro- 
mano Oratore  della  maravigliofa  commozione,  che  cagionano 
ne  i  noftri  affetti  le  voci  degli  attori  delle  tragiche  favole  quando 
fono  da  loro  efprelTe  col  muovimento  dell'  animo,  e  accompagna- 
te coi  moto  del  corpo  ,  dice  ,  che  egli  concepì  grandidìma  tri- 
ftezza  nelT  udire  alcune  parole  aoJenti  di  un  attore  ;  polciache  gli 
parea  ,  che  a  colui  nel  proferirle  ardelfero  gli  occhi  fuor  della  ma- 
le he  ra  {b) .  Ma  in  quanto  alle  commedie  è  cofa  certilfima  ,  chetai 
convenevolezza  ufavano  i  Romani  intorno  alle  velli ,  ed  al  mafehe- 
ramento  dei  commedianti ,  che  dalla diverfità  del  veltito  confa- 
cente al  vario  flato  ,  ed  al  vario  coltume  degli  uomini ,  che  rap- 
prefentavano,  davano  ancora  diveifo  nome  alle  loro  commedie  : 
così  quelle  ,  in  cui  Ci  introducevano  Senatori  ,  o  Magiftrati  chia- 
mavano Preteriate  per  la  pretesa  conveniente  a  tal  genere  di  per- 
fone  ;  quelle  ,  in  cui  l'azione  era  tra  Cittadini  di  confiderazione 
diceano  Togate  per  la  Toga,  che  a  tali  perfone  apparteneva. 
Palliate  chiamavano  quelle,  il  cui  argomento  verfava  tra  gli  uo- 
mini dell' infima  plebe,  oppure  fiefponevano  le  greche  favole, 
dal  Pallio  ,  che  tal  fortadi  gente folea portare,  ed  Atellane  quel- 
le ,  nelle  quali  piacevoli  fcherzi,  e  motteggi  ridevoli  tra  gente 
villana  fi  imitava.rjo,  veflita  all'  ufo  della  Città  diAtella,  da  cui 

que- 


(4}  Fedro  lib.  17.  Cchcrzinio  (opra  fa  gran- 
dezza, e  vanità  di  una  maiclica  tragica ,  cosi 
«riffe  . 

Perfonam  tragici»!  fòrte  Vulpes  viderat , 
O  quanta  fpecics  ,inquit,  cerebrum  non  ha- 
bct. 
Graziofo  è  Io  fcherzo  di  un  putto  in  un  ana- 
glifo  dilla  Villa  Panfilj,    il  quale  nlfcodo    folto 


(pavento  nella  forma  fégirente  « 

E  di  un  alerò  putto,  che  porta  l'umano  una 
gran  mat'ehera  incifo  in  Corniola  ,  e  recato  dal 
dotto  Antiquario  Francefco  de  i  Ficoroni  ,  nel 
crattato  delle  mafchere  /etniche  capitolo  6i.  ir» 
quella  guifa  . 

(by  Tamen  in  hoc  genere  ftp?  ipfe  vidi  ctttn 
ex  per  fona  mihi  ardere  oculos  hominis  Hijìrionil 


una  gran  mafehera  ,  e    mettendo  la  mano   fuora   ì  viderentur  fpondialia  ili»  di  centi!  (jpe.  CieeTO- 
dclla  bocca  di  cita  toglie   alcuni   frurù  da  un  pa-   I    ne  nel  ;. libro  dell'  Oratore  . 


una  puiimiicncra,  e  mettendo  la  mano  tuora  i 
della  bocca  di  cita  toglie  alcuni  frutù  da  un  pa-  I 
nicre  di  un  altro  putto  ,  che  inoftra  di  concepir   | 


RAGIONAMENTO  SECONDO.  12  3 

quelle  favole  furono  prefe  ,  né  mai  nelle  Togate  fi  mefcolava  la 
pretella,  o  nelle  preteriate  la  toga  ,  o  nelle  palliate  il  veflimento 
ridicolo  dell'  Atellane .  Un'  altra  ragione  lembra  ,  che  avefTero 
gli  antichi  di  ufar  la  mafchera  nelle  rapprefentanze  fceniche  ,  e 
quella  era  per  far  rifuonar  la  voce  ,  e  propagarla  da  lontano  » 
mentre  coperta  la  faccia  ed  il  capo ,  ed  aperta  una  fola  via  di  man- 
dar fuora  la  voce ,  veniva  quella  a  raccorfi  ,  ed  a  fuonare  fenza  di- 
vagazione :  onde  perciò  la  mafchera  fu  detta  latinamente  perfona 
&  per  fonando ,  cioè  dal  rifuonare  ,  come  fcrilfe  Cajo  Baffo  appreffo 
Aulo  Gellio  (a).  E  per  quefla  ragione  ancora  potrebbe  crederli, 
che  la  bocca  delle  antiche  mafchere  fceniche,  come  frequente- 
mente ne  i  marmi ,  e  nelle  gemme  fi  offerva  ,  folle  formata  aguifadi 
tromba,  acciocché  raccogliendo  la  voce  la  trafmettefle  regolata- 
mente fenza  divagarla  formando  nell'  aere  un  vortice ,  che  egual- 
mente ,  e  ordinatamente  fi  fpandeflè  . 

XVII.  Or  parlando  de' nollri  Teatri ,  e  di  quelli  particolar- 
mente deflinati  a'  drammi  di  mufica ,  che  fono  i  più  grandi  ,  e  i  più 
magnifici ,  gli  attori  di  elfi  non  ufan  più  né  quelle  larve ,  né  quelle 
mafchere,  che  li  rendan  ridevoli,  e  il  loro  mafcheramento  è  un 
femplice  travellimento  ,  con  cui  credono  imitare  gli  Eroi  ,  che 
rapprefentano  .  Ma  ditemi  per  vollra  fé  ,  i  nollri  murici  attori  per 
quello  appunto  ,  perche  fan  morirà  del  loro  volto,  e  delle  loro 
molli  fembianze  ,  fono  meno  ridevoli  per  riguardo  a'  perfonaggi , 
che  imitano ,  di  quello  ,  che  foffero  gli  antichi  ftrioni  larvati  ?  Che 
direbbono  i  Greci  ,  e  i  Latini  fé  vedelfero  rapprefentarfi  un  Aga- 
mennone ,  un  Pirro  ,  un  Ettore  ,  unSeleuco  ,  un  Ciro  ,  un  Alelfan- 
dro  Magno  ,  un  Attilio  Regolo  ,  un  Papirio  Curfore  ,  un  Cefare  , 
un  Nerone  ,  un  Adriano  da  mufico  sbarbato  ,  che  con  volto  ,  e  con 
voce  di  donna  ,  con  molli  effeminati  gefli  languente  per  vezzo  al- 
letta mentre  fi  fdegna ,  la  piacere  quando  vuol  moilrarfi  terribile, 
cagiona  diletto  quando  vuol  efprimer  dolore  .  Io  credo  certamen- 
te ,  che  fi  Imafcellerebbono  dalle  rifa,  e  direbbono  con  Orazio: 
quanto  tu  mi  rapprefenti  increduli',*  odi ,  non  era  così  Agamennone, 

Qjì  oAlef- 

0*1  AuloGellio  nelle  notti  attiche  lib.j;.c. 7.  1  vocis  tantum  emittends,  vii  pervium,  quia  n^n 
Cajus  ,  Bajfus  ,  dice  ,  in  libris  ,  quos  de  origine  I  vaga  ncque  dijfufa  erat ,  in  unum  tantummod» 
•vocabv.lorum  compofttit  ?  Vnde  appellata  perfona  I  exitttm  colleBam  coaEtamque  ,  &  magis  elaros 
fit  interpretatur:a  perfunando  emm  idvocabulum  I  canorofque  fanitus  facit  .  Gjuoniam  igitur  indté- 
faStim  cjje  conicBat  .  N.tm  Caput,  inquit ,  <£>  os  I  mentimi  illud,oris  dare/cere,  &  re  fonar  e  facit 
cooperimtnlo  perfona,    tecium   undique    unayue  *  vocem  ,  eamob  e aufam  perfona  dieta  eft  , 
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o  Aleffandro  ,  o  Cefare  ,  o  altro  ,  che  tu  imiti  Capitano  d'eferciti  , 
moderatore  di  grand'  Imperj ,  e  domatore  di  Regni .  Che  direb- 
bono  fé  vedelfero  i  nollri  mu(ici  attori  rapprefentare  Eroi,  o  Greci, 
o  Romani  con  un  vellimento  ,  che  diceli  alla  Perfiana  ,  ma  che  in 
realtà  altro  non  è  ,  che  un  giuflacore  buono  ,  e  bello  ,  comune  ne* 
noltri  tempi  ad  ogni  genere  di  perfone  co'  fianchi  un  pò  più  rile- 
vati per  certa  fpecie  di  gabbia,  che  fotto  la  cinturali  acconcia  ? 
Non  potrebbono  certamente  contenerli  dal  rifo  ,  e  replicherebbo- 
no  incrednhts  odi  ;  è  inverifimile  ,  e  innettilfimo  il  tuo  rapprefenta- 
re ,  non  andavano  così  velliti  né  i  Greci ,  né  i  Romani ,  né  gli  Melfi 
Perfiani ,  o  altri  antichi ,  che  tu  prendi  ad  imitare  .  Che  direbbono 
finalmente  fé  vedelferorapprefentarfi  una  Medea  ,  unaClitenneilra, 
una  Zenobia  ,  una  Didone  ,  una  Tomiri  da  donna  cantarina  ,  o  da 
mufico  travetlito  da  donna  col  budino  alla  francefe  ,  col  manto 
alla  ducale  ,  e  colla  gonna  per  la  moda  oggi  trovata  del  guardin- 
fante gonfia  a  guifa  di  (terminata  campana  ,  che  ingombra  mezzo 
miglio  di  paefe  ?  E  qui  lì  ,  che  riderebbono  a  piene  gote  .  Coiu» 
quella  foggia  di  abito  direbbono  ,  tu  mi  rapprefenti  le  antiche  E- 
xoine  de  i  Greci,  de  i  Perfiani ,  e  dei  Romani?  Va,  che  io  non 
ti  credo  incrednhts  odi .  Mentre  così  fuora  di  fuo  placido  coftume 
efaggerava  Audalgo  quello  difetto  ,  ripigliando  Logillo ,  una  tan- 
to palpabile  ,  e  fconcia  improprietà  ,  dille  ,  non  è  molto  ,  che  ha 
prefo  piede  ne  i  nollri  Teatri .  Mi  ricorda  ,  che  a  i  noilri  tempi 
almeno  in  quella  parte  erano  affai  più  galligati ,  e  fi  lludiava  di 
adattare  i  vellimenti  ,  elefcene,  e  tutto  quello  ,  che  dicefi  appa- 
rato fcenico  a  i  tempi ,  a  i  luoghi  ,  a  i  perfonaggi ,  che  nel  Dram- 
ma fi  imitavano  .  E  voi  ben  fapete  ,  o  Audalgo,  quanto  vi  convenne 
affaticarvi ,  allorché  vi  fu  raccomandata  la  cura  di  decorare  uii^ 
Teatro  per  certo  Dramma ,  acciocché  la  forma  de  i  vellimenti  cor- 
rifpondelfe  a  quell'antica,  che  nella  milizia  foleano  uiare  i  Romani, 
i  quali  in  quel  Dramma  prendeafi  ad  imitare  :  e  dalle  antiche  ila- 
tue  prendelle  il  difegno  del  militar  paludamento  dei  Duci,  e  da- 
gli antichi  anaglifi  delle  due  colonne  Trajana  ,  e  Antonina  difegna- 
fte  le  velli ,  le  armi ,  e  le  infigne  non  pur  delie  Legioni  Romano  , 
ma  ancora  delle  Barbare  milizie,  acciocché  l'accompagnamento 
folfe  in  tutto  proporzionato  all'azione  ,  che  doveafi  rapprefentare  . 
E  tal  era  allora  il  guilo  del  Popolo  ,  che  non  averebbefolferto  fenza 
fchiamazzo,  che  foffe  comparto  nel  palco  un  Soldato  Romano  in 

Arne- 
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!Arnefe  da  Barbaro  ,  o  un  Barbaro  alla  Romana  armato  ,  e  veftito  . 
Ma  oggi  per  buona  grazia  ,  o  della  prodigiofa  ignoranza  degli  Im- 
prefarj  ,  o  dell'  info'.en^a  de  i  Mulìci ,  e  delle  Cmtarine  ,  che  non 
foffiono  altro  veitito  ,  che  quello  ,  con  cui  penfano  comparir  belli , 
e  galanti,  ed  incontrare  il  guito  delle  Donne  ,  le  quali  non  fanno 
compiacerli  di  altra  forma  di  veftimenti ,  fé  non  di  quella  ,  che  la 
moda  rende  piacevoli  a  i  loro  occhj  ;  i  Romani  Eroi  ,  e  i  loro  folda- 
ti  fi  fan  veftire  alla  moda  de  i  noftri  tempi  col  giuftacore  fino  al  gi- 
nocchio ,  che  aperto  dinanzi  fotto  la  cintura  ficcia  vedere  i  calzo- 
ni atrillati  ;  e  tal  forta  di  abito  adifpetto  non  folo  dell'  antico  ;  ma 
ancora  del  moderno  ufo  della  Perfia  ,  chiamano  alla  Perfiana  .  Que- 
fle  improprietà  ,  ed  inverifimiglianze  nell'  efecuzione  de  i  Drammi 
muficali  ,  replicò  Audalgo  ,  non  effendo  cofe  ,  che  riguardino  il 
buon  coltume  ,  fono  più  meritevoli  del  noftro  rifo ,  che  degne  del- 
la nollra  deteltazione  ,  benché  per  avventura  in  quella  guifa  non_, 
farebbono  decentemente  rapprefentati  i  Drammi  di  Criitiano  argo- 
mento .  Ma  rifpetto  a  quei  Drammi ,  che  oggi  fi  cantano  di  argo- 
menti profani,  quell'improprietà  di  decorazione  miniftra  occafione 
di  giuilo  rifo  agli  uomini  di  gullo  ,  e  per  loro  le  tragedie  così  mal 
decorate  fi  convertono  in  commedie . 

XIX.     Altra  cofa  peggiore  ,  ed  al  buon  coftume  nocevoliflìma 
oggi  fi  vede  polla  in  ufo  ne' gran  Teatri ,  dove  li  cantano  drammi 
non  appartenente  all' efecuzion  di  elfi  ,   ma  a  quel  divertimento  , 
che  fi  dà  al  popolo  tra  un  atto  ,  e  l' altro  ,  fucceduto  a  gli  antichi 
cori,  e  da  noi  chiamato  intermezzo,  e  quello  è  l'ufo  de' Balleri- 
ni ,  e  delle  Ballerine  introdotto  a'  noftri  tempi  ne' Teatri ,  il  quale 
abominevol  abufo,  fé  non  rende  i  noftri  Teatri  peggiori  degli  anti- 
chi ,  e  per  quefta  cagione  fpecialmente  deteftati  da' noftri  Padri, 
e  polli  in  abominazione  a  i  Criftiani,  certamente  non  li  fa  meno  in- 
decenti di  quelli .  Aveano  gli  antichi  ancor  eftì  i  loro  balli  nelle 
tragedie  ,  e  nelle  commedie  ,  nelle  quali  faltavano  uomini  ,  e  don- 
ne :  diftinguevano  però  il  ballo  delle  tragedie,  da  quello  delle  com- 
medie ;  il  ballo  delle  tragedie  chiamavano  Emmelia ,  e  il  ballo 
delle  commedie  dicevan  Cordace  :  onde  Luciano  nel  Dialogo  della 
faltazione  introducendo  un  certo  Crato  ,  che  biafimava  in  genere  i 
balli ,  e  ad  elfi  preferiva  le  tragedie  ,  o  le  commedie  ,  mi  pare,  dice 
a  colui ,  che  quando  tu  lodi  la  commedia  ,  e  la  tragedia  ,  tifia  dimenticato 
ejfere  nell'  una ,  e  nell'  altra  il  proprio  genere  di  ballo,  che  nella  tragedia 

V  Eni- 
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/'  Emmelia,  e  nella  commedia  il  Cordace  (a)  .  L'  Emmelia  era  un  genere 
di  ballo  ferio ,  e  pieno  di  gravità;  giocolo,  e  lafcivo  era  il  Cordace, 
e  però  dagli  ftefti  Greci  tenuto  in  difpregio  (b)  .  Quindi  quel  va- 
niflìmo,  e  lufluriofidìmo  Trimalcione  ,  il  quale  apprefìb  Petronio 
Arbitro  fi  vantava ,  che  Fortunata  fua  moglie  fapea  ballare  il  Cor- 
dace ,  avendola  perciò  chiamata  ,  acciocché  dilettale  con  quello 
ballo  i  Convitati ,  ella  vergognandofene  parlò  in  fegreto  al  marito, 
e  ricusò  di  ballare  (e)  .  Il  peggior  male  però  fi  era  ,  che  in  quelli 
balli  delle  commedie  non  pur  gli  uomini  traveftiti  da  Donne  ,  ma 
le  ftefle  donne  faltavano  :  onde  Luciano  rifpondendo  a  quel  Crato, 
che  i  balli  biafimava,  maflìmamente  quelli ,  in  cui  i  mafehi  imita- 
van  le  femmine  ,  e  lodava  le  tragedie  ,  e  commedie  ,  così  dice  :  An- 
zi che  quello  ,  che  tu  vituperavi  nell'  arte  del  fatture  ,  cioè  ,  che  i  mafehi 
imitino  le  femmine  ,  quejlo  certamente  e  vizio  comune  della,  tragedia  ,  e 
della  commedia  ,  e  in  quefie  ballano  più  donne ,  che  uomini  (d)  .  Or  fé 
ne  i  Teatri ,  in  cui  faltano  ,  e  uomini ,  e  donne,  ovvero  malchi 
traveftiti  da  femmine  ,  ed  imitanti  il  donnefeo  feffo  ,  s' imitafle 
almeno  il  ballo  grave ,  e  ferio  dell'  Emmelìa  farebbe  male  ,  ma  pur 
farebbe  più  tollerabile  .  Ma  non  è  egli  forfè  vero  ,  che  i  noltri  Bal- 
lerini ,  e  le  noflre  Ballerine  ,  o  donne  vere,  o  traveftite  da  donna 
ne  i  lorofalti ,  nel  muovimento  delle  lor  membra  ,  nel  girare  dei 
loro  occhi ,  nel  torcere  del  loro  collo  imitano  iJ  ballo  impuro  ,  e 
lafcivo  del  Cordace  tenuto  in  vituperio  dagli  fte(Ii  Greci  ?  E  non 
fon  quelli  quei  fai  ti  di  uomini ,  e  di  donne  tanto  efecrati  da  i  noftri 
Padri  ,  e  pe'quali  fi  ftudiayano  di  porre  a  i  Criftiani  in  abominazio- 
ne il  Teatro  ?  Non  fono  i  noftri  Ballerini  ,  e  le  n olire  Balle- 
rine quei  Timelici  dichiarati  infami  dalle  pubbliche  leggi ,  e  da  co- 
loro ,  che  prefiedevano  alle  fagre  cole  ,  elclufi  dalla  comunicazione 
coi  Criftiani  ?  Tanto  amefembra  vero,  riprefe  Tirfide,  quello 
che  voi  dite,  o  Audalgo  ,  che  io  refto  maravigliato  ,  come  fi  tol- 
leri 


(a)  <f  t>x.ùs  /i  //.ti  ora»  >  xu.uc/'av  xaì  rpa 
yuj ta.i  unjTj!  l*ni>>vcijj  i  Iti  X)  fv  marp* 
txffVb»  tfxic'.uS  "/l'or  TI  illfÓS  ITI»!  oio»  Tpa- 
Ì'K*  fJill  \f*y.l\Ha.  >     KU/J-uJ  IH*   0  X0p/ot|  • 

<£>)  Ateneo  nel  lib.  14.  fecondo  I'  incerpe- 
traiione  di  Jacopo  Dalcchampio  dell'  edizione  di 
Lione  dell'  anno  1  5  8  j  •  psg.  -fc!?.  in  fin.:  ,  e  47  1 . 
in  principio  ,  cosi  dice  :  Gymnopoedice  jjjinis  ejl 


quam  appelhnt  Cotdacrm  ;  u'r.ique  eft  jcc<fa  i 
ac  ludicTA  ,  e  paco  doppo  foggiunfc  :  npud  Ort- 
cos  Cordax  fwt  dejpeiìui  ,  Etnmelia  litro  in 
pretio  . 

(e)  Peironio  Arbitro  nella  Cera  di  Trimal- 
cione . 

(d*  Luciano  nei  Dialogo  foprajjetro  uà)  -)ìf 
àf  OTtp  tvtKaXHJ  tm  opX"**'**  »  Te  àv/pa'    srraJ 


JaltAtictti  tragici  ,    quam  1/jiu.hcxr   nuncupunt  ì   /*i/i?/ffSaj    jmiàuoij  ,    no/rè»  tivt»   K)  t*s  rpa- 
in  utrjque  appartt   "Venerabili!    qutdtm  gravi-  1    ju^iasi)  t*s  x.u  "■»<?' a.!    :yKk»u.a.  ir  «Tu  .   »MiW 


tas  :   Hipercbtmatict  ti  non  abfimilis  ej  comici,   |   j«vV  Jr  «vtS/j  tu'  àr/f ur  ai  yvyx.in.tl  . 
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Ieri  tra  i  Criftiani  un  abufo  così  pubblico,  e  tanto  contrario  al 
collume  Criltiano  ?  E  che  i  Principi ,  eiMagiftrati  ....  Nò:  to- 
gliendoli la  parola  di  bocca  ,  rifpofe  Logilto  ,  non  cercate  ciò  , 
chea  voi  non  appartiene  :  pofciachè  a  noi  non  fpetta  dar  legge a_» 
coloro,  che  a  noi  fovraltano  .  Penfiamo  anoifteffì,  e  fecondo  il 
noltro  parere  veggiamo  fé  ci  Ma  lecito  intervenire  a  i  Teatri  ,  dove 
tali  cole  fi  efpongono  al  pubblico  ,  quali  fono  Hate  faggiamento 
da  Audalgo  olìervate  .  In  quanto  a  me  dille  Tirfide,  porto  ferma 
fentenza  ,  che  fecondo  lo  fiato  ,  a  cui  dall'  abufo  fono  Itati  ridot- 
ti i  pubblici  Teatri  muficali  elfi  fieno  illeciti ,  e  che  uomo  onefto 
non  debba  a  quelli  intervenire  :  ed  io  ,  rifpofe  Logilto  ,  fono  del 
voftro  avvifo ,  quando  i  Teatri  pubblici  non  fi  correggano  in  quel- 
la guifa ,  che  ha  propofta  Audalgo  :  al  fentimento  di  ambedue  ri- 
pigliò Audalgo  ,  mi  confermo  ancor  io.  Rimane  ora,  foggiunfe 
Tirfide,  che  noi  parliamo  degli  altri  pubblici  Teatri,  dove,  o 
Tragedie,  o commedie  fi  recitano,  e  non  fi  cantano.  Ma  poiché 
1'  ora  è  tarda  parleremo  di  quello  un  altro  giorno  ,  fé  vi  farà  a  gra- 
do. Ogni  volta  ,  dilTe  Audalgo  ,  che  voi  volete  ,  mi  farà  gra  to  il 
mantenermi  in  quelli  ragionamenti  con  elfo  voi .  Rimarti  in  que- 
llo appuntamento  J-ogiito  ,  e  Tirfide,  falucato  Audalgo,  andarono 
alle  loro  cafe  . 


RÀ- 
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Onvenuti  un  altro  giorno  Logifto  ,  e  Tir- 
fide  fecondo  1*  appuntamento  nella  Gal- 
leria di  Audalgo  ,  dove  egli  afpettando- 
gli  cortefemente  gli  accolfe.'  e  portoli  a 
federe  ,  così  Tirfide  cominciò  a  ragiona- 
re .  Nel  paiTato  ragionamento  effendo  fla- 
to tra  noi  conchiufo  ,  che  febbene  fi 
poflbn  dare  buone  tragedie,  ed  innocenti 
commedie,  ed  anche  gaftigatiffimi  Dram- 
mi per  Mufica  ,  e  di  fatto  fi  danno  ,  a  quen?  ultimi  ,  nulladimeno 
non  lafciano  oggi  luogo  ne  i  gran  Teatri  i  gravi  difordini  ,  che_> 
fuccedono  nell'efecuzione  di  elfi  Drammi  ,  i  quali  vizj  avvilireb- 
bono  ,  e  per  così  direprofanerebbono  i  Drammi  ,  di  fagro,  odi 
Criftiano  argomento  ,  e  che  perquefta  ragione  debbano  fuggirli  i 
Teatri  di  Mufica  :  Dobbiamo  ora  difcorrere  degli  altri  pubblici 
Teatri:  pofciache  non  intende*  favellare  di  quei  privati  Teatri, 
dove  oneiìiffimi ,  ed  anche  nobilillimi  giovanetti  dentro  il  recinto 
de  i  loro  Collegj ,  o  Seminarj  allaprefenza  di  trafcelte  perfone  re- 
citar fogliono  una  volta  1'  anno  in  alcuni  giorni  opere  iceniche  ,  o 
tragiche  ,  o  comiche  :  pofciache  è  cofa  certa  ,  ed  approvata  dalla 
fperienza  ,  che  i  loro  fapientiffimi ,  e  coftumatiffimi  direttori  non 
permettono  ad  elfi  rapprefentare  alcuna  favola  feenica  ,  che  one- 
itiflìma  non  fia  ,  ancorché  la  favola  fia  comica  :  pofciache  in  que- 
lla forta  di  favole  fanno  eccitare  il  rifo  da  i  giuochi ,  e  dalle  azio- 
ni fa- 
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ni  facete  ,  con  cui  fi  mordono  i  vizj  popolari ,  e  fi  pongono  in_» 
ifcherno  .  Nella  qual  cofa  ,  benché  degna  di  molta  lode  fia  l'av- 
vertenza di  quei  Direttori  ,  che  non  permettono  a' tali  Giovani 
rapprefentar  favole  fceniche  ,  nelle  quali  fi  introducono  ,  e  fi  rap- 
prefentano  donne  ;  contuttociò  effondo  cofa  difficiliffima  il  con- 
dur  bene  una  favola  ,  in  cui  qualche  donna  non  fi  introduca  :  im- 
perocché poche  fon  quelle  azioni  illuftri  ,  e  grandi  da  rapprefen- 
tarfi  nelle  tragedie  ,  nelle  quali  alcuna  donna  eroina  non  interven- 
ga ,  e  pochi  fono  quei  vizj  popolari  da  riprenderli  nelle  comme- 
die ,  de  i  quali  non  ne  abbiano  gran  parte  anche  le  donne  :  perciò 
non  debbono  biafimarfi  quegli  altri  Direttori,  e  Regolatori  di 
quefta  gioventù  ,  i  quali  permettono ,  che  nelle  favole  da  efla.  rap- 
prefentate  fi  introduca  pur  qualche  donna  ,  mentre  vedefi  ciò  prat- 
icato con  molta  modeftia  ,  e  decenza  ,  e  pratticato  non  in  pub- 
blico, ma  dentro  i  recinti  della  propria  abitazione,  dove  il  tra- 
veftimento  per  cagione  di  onefta  ricreazione  eflèr  lecito,  non  v'ha 
uomo  di  così  fevera  morale  ,  che  ofi  negarlo.  E,  a  vero  dire  ,  io 
non  penfo  ,  che  più  onelto  divertimento  pofTa  darfi  alla  gioventù 
educata  criftianamente  ne  i  noftri  Collegj ,  o  Seminarj ,  quanto 
il  farla  in  certi  tempi  efercitare  in  quelle  fceniche  rapprefentanze  : 
conciofiacofache  da  eflè  non  folo  il  modo  giufto  di  pronunciare  , 
ma  il  gefto  ,  e  l'azione  decente  alle  parole  ,  che  fi  pronunciano 
(  cole  neceffarifiìme  all'  Oratore  )  facilmente  apprender  pollòno  . 
Per  la  qual  cofa  Cicerone ,  benché  non  riputaffe  necefTario  a  i  gio- 
vanetti ,  che  fi  ftradavano  per  1'  arte  oratoria  imitare  i  tragedianti 
Greci ,  i  quali  dì ,  e  notte  per  lo  più  fi  affaticavano  nello  itudio  di 
ben  pronunciare  le  parole ,  e  di  accompagnarle  col  geito  ,  e  coll'a- 
zione  del  corpo  ;  contuttociò  riputava  necefTaria  cofa  all'  Orato- 
re il  gefto  ,  e  la  venuftà  di  Sello  Rofcio  commediante  Romano  (a). 
Da  queft*  efercizio  apprendono  i  giovanetti  un  certo  fpirito  di 
franchezza  nel  dire  ,  e  nell'infinuare  con  gefti  proporzionati  negli 
altrui  animi ,  i  fenfi  ,  che  efprimono  colle  parole  . 

IL  Lafciando  adunque  da  parte  quelli  privati  Teatri,  e  reftrin- 
gendo  il  mio  parlare  a  i  Teatri  pubblici ,  e  venali  dov'è  aperto  l'in- 
greffo  ad  ogni  ordine  ,  ad  ogni  genere  diperfonefenza  differenza 
di  fello  ,  di  età ,  e  di  condizione  ,  a  riferba  di  quelli  foli ,  che  fpe- 

R  cialmenr 

(a)     Cicerone  nel  lib.  1.   de  Oratore  eirci  il  |  Oratorio  motti  fintinone  Rofcii geflum ,  &  ve* 
fine  G)uis  neget ,  dice  ,  efus  ejfe  Oratori  in  hoc  \  nttjlatem  ) 
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cialmenteal  ferviziodi  Dio  confagraci  fono  ,  cui  certamente  non 
lice  tra  la  turba  del  Popolo  a  quefti  fpettacoli  intervenire,  tuttoché 
onefti  loftèro  :  di  quefti  Teatri  pubblici ,  dove  i  Drammi  Ci  reci- 
tano ,  e  non  fi  cantano  ,  domando  io  fé  a  i  Criftiani  fon  leciti .  An- 
corché, rifpofe  Logifto ,  fecondo  lacomun  corruttela  di  quefti 
Teatri,  di  cui  voi  favellate,  neffuna  favola  fcenica  in  eiìì  fi  reciti  > 
o  Ci  rapprefenti ,  che  degna  fia  di  efler  afcoltata  da  uomini  gravi  , 
ed  onefti ,  e  che  poffaoneftamcnte  fentirfi  dai  giovani,  e  da  fan- 
ciulle :  mentre  in  altri  ofi  recitano  dagli  Strioni  all'  improvvifo  , 
come  dicono,  incondite  favole  ,  dove  per  lo  più  i  motti  ofceni  fi 
adoperano  per  deftare  il  rifo  degli  aicoltanti  ,  in  altri  fi  recitino 
commedie  meditate  di  pcllìma  condotta  ,  e  di  coftume  fcorretto  , 
in  altre  Ci  rapprefentano  all'  ufo  de  i  feicentifti  favole  mefcolate  di 
Eroi,  e  di  viliiTimi  Buffoni  di  gruppo  fconcertato  ,  e  di  accidenti 
inverifimili  ,  di  fcioglimento  impropriillìmo  ,  dalle  quali  favole  , 
fé  pur  non  fi  corrompe  il  buon  coftume,  nefiun  frutto  fi  riporta  per 
migliorarlo  ,  e  le  poi  in  alcuni  di  quelti  Teatri  ,  commedie  fi  reci- 
tano di  buon  gufto  fecondo  1'  arte  ,  e  le  quali  fi  chiamano  di  carat- 
tere ,  quelle  non  vanno  efenti  da  quei  difetti  ,  che  voi  ,  Tirfide  , 
nel  paffuto  ragionamento  avete  molto  bene  oifervati  ;  Contuttociò 
affai  più  facil  cofa  io  reputo  il  poter  correggere  quefti  Teatri ,  che 
i  Teatri  muficali  :  Concioffiache  molto  minori  difficoltà  s'incon- 
trano in  quelli  ,  che  in  quefti ,  in  quanto  alla  buona  ,  e  decente 
elocuzione  delle  fceniche  rapprefentanze  :  onde  io  crederei ,  che 
con  preferivere  alcune  regole  a  coloro ,  che  conducono  quelti 
pubblici  Teatri  per  riportarne  guadagno  ,  potettero  facilmente  ri- 
durr! a  un  modo  lecito  ,  e  onefto .  E  primieramente  farebbe  ne- 
ceffario  ,  che  i  Magiftrati ,  e  tutti  quelli  ,  che  hinno  pubblica.» 
poteftà  così  fopra  le  civili,  come  fopra  Je  fagrate  cofe  ,  non  per- 
metteffero,  che  alcun'  opera  fcenica  in  quefti  pubblici  Teatri  fi 
recitaffe  ,  la  quale  prima  fcritta,  e  meditata  non  folle,  edindi 
riveduta  ,  ed  approvata  da  gravi  Cenfori  ,  e  Maeftri  nella  morale 
Criftiana  ,  e  meglio  ancora  farebbe  ,  e  più  conducente  alla  ritor- 
ma de  i  medefimi  Teatri  ,  fé  Je  ftefle  favole  fceniche  prima  di  reci- 
tarvi rivedute  foftèro.ed  approvate  da  uomini  periti  nell'arte  Dram- 
matica ,  acciocché  i  difetti ,  e  i  vizj  dell'arte  non  guaftafTero  1' o- 
neftà  dell' argomento  .  Converrebbe  fecondariamente  proibir  del 
tutto  quelle  compagnie  di  Strioni  vagabondi ,  che  conducono  Ce- 
co don- 


RAG  IONAMENTO  TERZO  .  I  3  I 

co  donne,  e  le  fanno  recitare  le  lor  favole  ,  ne  a  tali  compagnie 
dar  mai  luogo  ne  i  pubblici  Teatri  ,  dove  gli  onorati  Cittadini ,  e 
le  onefle  Matrone  convengono  colle  lor  fanciulle  .  Finalmente  fa. 
rebbe  di  bifogno  ,  che  nell'una  cofa  fi  operalTe,  o  fi  efponeiTe  al  pub- 
blico oltre  l'opera,  che  fi  recita,  o  di  fai  ti  ,  o  di  giuochi ,  odi 
canti ,  o  di  altro  folazzevole  divertimento  per  quegli  intervalli  da. 
un  atto  ,  all' altro  del  Dramma,  i  quali  chiamanfi  intermezzi,  fé 
quello,  che  in  quelli  intervalli  fi  vuol' efporre  al  Popolo  ,  noti 
fofiè  prima  comunicato  a  i  Cenfori ,  e  da  loro  permeilo  .  In  que- 
lla guifa  io  filmerei ,  che  potefTero  fard  leciti  quelli  Teatri ,  ma.» 
non  per  quello  diverrebbono  Crifliani  ;  conciofiacofache  molto 
più  vi  vuole  ,  acciocché  un  azione  fiaCrilliana  ,  di  quello  ,  che  vi 
bifogni  perche  fia  lecita . 

III.     Ma  in  qual  modo  credete  voi ,  riprefe   Tirfide ,  che  poflk 
farli  Crilliano  il  Teatro  ?  Allora,  rifpolè  Logifto  ,  che  non  fola- 
mente  rapprefen  tanfi  in  quello  azioni  fagre  contenenti  virtù  Cri- 
iìiane ,  cioè  buone,  non  pur  per  ufficio  ,  ma  ancora  per  cagione 
del  fine  ,  e  che  querce  medefime  azioni  faranno  con  tutta  la  decen- 
za ,  e  la  convenevolezza  rapprefentate ,  ed  efeguite  .  Ev  neceflario  , 
foggiunfe  Tirfide  ,  che  voi  vi  fpieghiate  un  pò  meglio,  acciocché 
io  polla  comprender  quella  dottrina  .   Coli'  efempio ,  dille  Lo- 
gifto,  che  io  vi  recherò,  credo,  che  vi  farà  agevole  l' intender- 
mi .  Figuratevi  per  tanto,  che  in  una  tragedia   fi  rapprefenti  qual- 
che Eroe  ,  il  quale,  o per  non  mancare  alla  pubblica  fede  ,  o  per 
difender  V  opprelTa  innocenza  foffra  con  invitta  coiìanza  tutti  i  cali 
avverfi  ,  e  difpregj  anche  la  morte  ;  Or  quella  fortezza  nel  fir  ciò, 
che  dee  farli ,  vi  fembrerà  virtù  :  ma  ancor  non  fapete  ,  fé  In  vir- 
tù vera ,  o  falfa ,  virtù  Iterile  de  i  Pagani ,  o  virtù  fi uccuofa  dell' 
uomo  Criftiano  :  imperocché  le  virtù  non  fi  dillinguooo  da  i  vizj 
per  lo  fatto,  ma  per  lo  fine  ,  a  cui  l'ufficio  è  indirizzato  [ai  .  Bilogna 
dunque  mirare  al  fine ,  che  fi  propone  quell'  Eroe  nella  fua  coilan- 
za  :  fé  egli  ha  per  mira  di  confeguir  1' umana  lode  ,  di  Jafciar  cele- 
bre il  fuo  nome  appreflò  i  polleri ,  e  riguarderà  folamente  la  glo- 
ria vana  di  fé  medefimo  ,  quella  fortezza  diverrà  vizio:  pofciachè 

R  2  colui 


0»)  t.  Agofiìno  nel  lib.  4.  contro  Giuliano 
op.  5.  num.  21.  disputando  contro  qucll*  Eretico 
che  esaltava  le  virtù  de'  Padani  così  dice  :  Uo- 
veris  lU^ue  non  officili ,  /ed  finil/us  dtfeernen- 


das  effe  virttttts  .  Officium  efl  aittent ,  'qttod  fit~ 
canditili  eji ,  finis  vera  prof/ter  qued  faciendttm 
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colui  farà  fervire  un  opera  buona  ad  un  vizio  malvagio  ;  farà  virtù 
da  Pagano  ,  non  virtù  da  Criiìiano  (a) .  Ma  fé  queit'  Eroe  indiriz- 
zerà la  fua  opera  all'  onore  ,  e  alla  gloria  di  Dio  ,  la  fua  fortezza 
farà  vera  ,  fan ta  ,  e  Crifliana  virtù  (b) .  E  tali  furon  le  virtù  degli 
Eroi ,  e  degli  uomini  fanti ,  che  ci  propone  la  fagra  Storia  del 
vecchio  ,  e  nuovo  Testamento  ,  e  ci  defcrive  la  Storia  Criitianaj 
negl'  atti  finceri  de  i  Martiri ,  e  di  altri  infigni  leguaci  dell'  Evan- 
gelica perfezione  .  Se  di  quelli  Eroi  voi  formerete  le  voltre  trage- 
die ,  quelle  faranno  veramente  fagre,  veramente  Criltiane  .  Ne  a 
quello  oliera,  che  introduciate  Tiranni ,  e  uomini  malvagj ,  che 
perfeguitino  la  virtù  di  quelli  Eroi  ,  che  anzi  quanto  più  maggiori 
faranno  le  avverfità  ,  che  voi  farete  loro  preparare  da  queit'  empj  , 
tanto  più  illultre  renderete  il  trionfo  della  lor  coftanza,  e  tanto 
più  accenderete  negli  animi  degli  afcoltanti  il  defiderio  della  lor 
virtù.e  il  difpregio  delle  mondane  traverfie.  Finito  che  ebbe  di  così 
direLogiilo,  riprendendo  Tirfide  ;  io,  dille,  ho  beniffimo  intefo 
quanto  voi  faggiamente  avete  detto.  Ma  fé  così  è  ,  bifognerà  di- 
re ,  che  fieno  vizj  buoni,  e  belli  quelle  virtù  dicofhnza  ,  di  fe- 
deltà, di  fortezza  nell'avverfa  fortuna  ,  le  quali  li  fingono  negli 
Eroi  delle  nollre  tragedie  :  imperocché  quelli  Eroi  tutto  fanno  in 
grazia  ,  e  in  onore  della  lor  gloria  .  Per  quella  gloria  difpregiano 
i  pericoli ,  per  quella  fi  inoltrano  pronti  ad  incontrar  la  morte  , 
e  ad  ogni  tre  parole  hanno  in  bocca  quella  lor  gloria  .  Che  dubbio 
avete  voi ,  rifpofe  Logillo  ,  che  quell'  azioni  ,  che  di  fuo  genere, 
e  per  ufficio  iarebbono  buone  ,  divengano  viziofe  nelle  noilro 
tragedie  per  quel  fine  cattivo ,  a  cui  Ci  fanno  indirizzare  dagli  Eroi, 
che  le  fanno?  Dunque,  ripigliò  Tirfide  ,  voi  portate  avvilo  ,  che 
tal  forta  di  tragedie  non  fia  lecita  a  i  Crilliani ,  cui  certamente  non 
è  lecito  rapprefentare,  ed  afcol tare  azioni  viziofe  ,  maffimamente 
Spacciate  per  virtù .  Dal  mio  difcorfo  ,  rifpofe  Logifto  ,  mal  de- 
ducete quefta  confeguenza  :  imperocché  bifogna    vedere  in  quali 

per- 

(«)     S.  A  godi  no  nelluego   citato  poco  dopo  !  noce  nt  i  ,  /edili*  »    qui  'noe  ficit  fi  amzndo  glo- 
fóggìiinic:    <3htiiìquiJ  autem  boni  fit  ab  homini-  I   riam  bominum ,  mugis  qit.im  Dei facit ,  non  be- 


tti! >  fanonpropter  hce  fit ,  propter   quoti  fieri  •  ne  bomtm  facit  . 

decere  i>erafapientia  pneiptt ,  &  fi  oficio  vi  - 

dentar  hortum  ipfo  non  reclo  fine  pecc.itum  c$  . 

E   nello  fieflo   libro,  e    capitolo   al  num.  22.  cosi 

d'ee  :    Peffiini  erge  aliqua  bona  fieri  non  bene  f.i- 

cierrtibus  ,  a  qutbusfiunt  .-  benum   ci  cium  ,  at 

fubvenmtitr  homini  fcricUtanli ,  prtfcrtim  in- 


(i)  Vedati  faot'  Agoftino  nel  Temone  aie. 
fcconjo  1'  o'Jine  de  i  Padri  Maurini  nel  turno  v„ 
dove  così  favella  :  ipfii  efi  -vera  ,  rjpfolx  dicen- 
do -jirtus ,  q-.'.si  non  nuliur  T'tpho  ,  fed  Dea  . 
Vejilì  ancora  ciò  che  egli  Ccrivc  tncl  libro  v.  del- 
la Cittì  di  Dio  s  i  capi  1  7.  e  ;  0. 


RAGIONAMENTO  TERZO  .  13  3 

perfonaggì 'fi  rapprelentano  quelc' azioni  viziate  dal  malvagio  fi- 
ne :  fé  Ci  rapprefentano  in  peribnaggi  Griftiani  ,  ciò  farebbe  una_» 
ipecie  di  empietà  ,  da  cui  rimarrebbe  calpeftato  il  Criitiano  nome; 
ma  fé  fi  rapprefentano  in  perfone  Gentili  ,  e  Infedeli  quefti  vizj 
farebbono  tollerabili;  pofciachè  veramente  i  Gentili  per  lo  più 
indirizzavano  i  fatti  fòrti ,  e  legefta  illuftri  alla  fognata  lor  gloria, 
cioè  al  vano  compiacimento  di  lor  medefimi .  Ma  ditemi  ,  fog- 
giunfe  Tirfide,  portate  voi  opinione  ,che  pollano  lecitamente  rap- 
prefentarfi  da  i  Griftiani  tragedie  di  Perfonaggi  Gentili  con  quelle 
ialfe  virtù  ,  che  avete  voi  oflèrvate  ? 

IV.  Non  è  tempo  ora  ,  rifpofe  Logifto  ,  di  trattar  quefto 
punto  .  Ma  acciocché  voi  non  prendiate  qualche  equivoco  dallo 
mie  parole  ,  conviene  ,  che  io  vi  faccia  fapere,  non  cflèr  mio  fenti- 
mento  ,  che  alcun  opera  buona  in  genere  di  oneftà  femplicemente 
morale,  o  non  poterle  farli ,  o  non  mai  fi  facelfe  dai  Gentili,  o 
dagl'  Infedeli ,  o  colle  forze  della  natura  ,  o  almeno  col  Divino 
ajuto  ,  e  che  foflèro  neceflìtati  a  riferire  anche  quegli  atti  forti ,  e 
virtuofi  per  ufficio  al  pravo  fine  della  loro  ambizione  ,  e  gloria  va- 
na (a)  .  Anzi  io  abbomino  ,  e  detefto  quefto  parere  ;  ma  poiché  è 
cofa  certa,  che  toltala  fallita  della  lor  Religione  negli  altri  co- 
ftumi  ci  lafciarono  i  Gentili  illuftri  efempli  di  nobiliOIme  azioni, 
di  parfimonia  »  di  continenza  ,  di  caflita  ,  di  fobrieta  ,  di  dìfpregio  della— > 
morte  per  lafalvezza  della  patria  ,  di  offervanza  di  fede  non  [oh  verfo  i 
Cittadini  ,  ma  ancora  verfo  i  nemici  ,  ne'  quali  atti  meritamente  ,  come 
afferma  uno  de' più  dotti  de' noftri  Padri ,  ci  fi  propongono  da  imi- 
tar fi 


(a)  Efiendo  Temenza  Cattolica  >  che  gì'  in- 
fedeli polfono  fare  qualche  opera  buona  in  genere 
'di  bontà  puramente  morale  ,  benché  non  merito- 
ria in  riguardo  dell'eterna  falute  ,  v'ha  fola- 
mente  quiftione  ,  fc  ciuciti  infedeli  colle  fole  for- 
ze della  natura  poflano  operaie  qualche  atto  one- 
fto  ,  oppure  fé  flavi  necefTario  perciò  il  divino 
ajuto  .  Noi  per  non  entrare  in  quiilione  abbia- 
mo toccato  1' una  »  e  1'  altra  fentenza  per  ambe 
«Ielle  quali  fi  rende  certo  ,  che  gì'  infedeli  poffo- 
no  operare  qualche  cofa  di  buono  in  linea  di  bon- 
tà! e  di  oneftà  femplicemente  naturale  ,  e  morale; 
benché  per  altro  fappiamo  ,  che  la  più  comune  , 
e  quali  univerfal  fentenza  de  i  Teologi  fofticne  , 
che  anche  fenza  il  Divino  afuto  colle  fole  forze 
della  natura  poffono  gì'  infedeli  operare  qualche 
atto  buono  fenza  riferirlo  ad  alcun  fine  pravo  iella 


loro  infedeltà  >  come  inlegna  fan  Tom  ma  Co  d'  A- 
quino^.  a.  queir,  io.  art.  4.  nella  rìfoluzione 
della  quiftione  cosi  fcrivendo  :  Diceadtfm  ,  quod 
fieni  filtra  dilhim  e/I  peccatimi  mortale  toliit 
grat'mm gratum  facientem  non  auleta  totalittr 
corrum'ììt  bonum  naturi.  ;  tmde  cu»i  infidelitas 
fit  quoddam  peccatimi  mortale  infidelcs  quidem 
gratta  careni ,  remanct  tarata  in  eis  aliquod 
bonum  naturi. .  V 'ade  mani 'fijlilm  efl  ,  quod  in - 
fiieles  non  pojjlint  operar i  bona  opera  ,  qua  funi 
ex  grafia,  feilieet  ot/era  meritoria  tamen  bo- 
na  opera  ai  qui  fiijicit  bonum  naturi  ali  qua- 
liter  operarì  pojfunt  .    Unde  non  oportet  quod 

IN  OMNI  SUO  OPERE  FECCENT    :   Infidtlis  pOtefl  Ali- 

que»i  aBum  bonum  facert  in  co  ,  quod  nonre- 
fert  adfinem  infidelitatis  , 
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tarfi  (a)  ;  perciò  chi  vieta ,  che  tali  atti  di  virtù  ,  e  tali  forti  azioni 
non  portano  tra' Criftiani  rapprefentarfi  nelle  tragedie?  Vero  è, 
che  fé  tali  atti  di  virtù  elfi  non  riferivano  al  retto  fine  della  vera 
pietà  ,  ma  al  vano  fafto  dell'  umana  lode  ,  e  della  propria  gloria  , 
erano  fterili ,  e  vani  (b)  .  Ma  chi  ne  obbliga  a  rapprefen tarli  nelle 
fcene  viziati  da  quel  cattivo  fine  ,  a  cui  non  è  poi  certo  ,  che  i  Gen- 
tili indirizzaiTero  fempre  le  loro  azioni  onefte  così  per  parte  dell' 
oggetto,  come  per  cagion  dell'ufficio?  Colpa  è  de' noftri  poeti 
tragici ,  dove  rapprefentano  le  forti  geftadegli  antichi  Eroi  Gen- 
tili ,  il  farnele  vedere  da  loro  viziate  dal  proprio  orgoglio  ,  e  dal 
vano  desìo  dell'  umana  gloria ,  quando  potrebbono  rapprefentar- 
Je  come  indirizzate  da  quelli ,  o  al  comun  bene  della  patria  ,  o  alla 
pubblica  falvezza  de'  popoli ,  o  ad  altro  onefto  fine  naturalmente } 
e  ragionevolmente  appetibile.  Ma  di  quefta  materia  non  è  or  tem- 
po di  favellare . 

Diteci  adunque  ,  replicò  Tirfide ,  fé  vi  piace  ,  come  intendete 
voi,  che  qutfte  azioni,  le  quali  così  per  l'ufficio,  come  per  lo 
fine  portano  il  carattere  di  Criftiane,  debbano  efièr  convenevolmen- 
te rapprefentate ,  ed  efeguite,  acciocché  rendano  il  Teatro  Cri- 
ftiano  ?  Intendo  ,  rifpofe  Logifto  ,  che  quelle  favole  ,  o  azioni  Cri- 
stiane fieno  condotte  con  quella  proprietà  ,  che  richiedono  il  tem- 
po ,  il  luogo ,  e  i  perfonaggi  imitati ,  che  non  fieno  mefcolate  di 
cofe  innette ,  e  che  fieno  decentemente  efeguite  da'  buoni  attori  con 
veftimenta  proporzionate  .  Allora  faranno  con  decenza  efeguite  > 
quando  non  s' introdurranno  donne  ne' pubblici  Teatri  per  rap- 
prefentare  non  folo  le  parti  de'  mafchi ,  ma  neppure  quelle  delle 
femmine.  Poiché  la  donna  imitando  in  pubblico  altrui  fa  fempre 
fpettacolo  di  fé  ftelTa  ,  e  co' moti  del  volto,  e  delle  membra  ac- 
compagnati dagli  abbigliamenti  donnefchi  è  più  atta  ad  eccitare 
negli  fpettatori  affetti  difordinati  verfo  feiteflTa  ,  che  amore,  e  in- 
vaghimento dell'azione  imitata:  e  più  facilmente  s'indurranno 
quelti  ad  innamorarli  della  leggiadria  del  vezzo  ,  e  del  fembiante 
della  donna  imitatrice ,  che  della  pudicizia,  della  fortezza  ,  o  di  al- 
tre 

(«)  S.  Ageftino  nella  Piftola  1*4.  ad  Evodij  I  &  al  hoflilus  imitandi  merito  proponuntur  . 
fecondo  ,  il  nuovo  ordine  ,  altramente  99.  cap.t.  I  (<»)  Il  mejcdmo  fanc'Agoftino  dopo  I*  allc- 
mim.4.  patlanjo  de'  Pagani  :  in  aterii  morijus,  j  gate  parole  fogsiunge  :  qtit  quidem  omnia  quan  - 
dice  ,parcimonii ,  continuar ii  ,  caflitatis,  fo-  I  do  non  reftrunt  ad 'fitteti  reciti  ,  x,erique pietatis, 
brietatis  ,  morti s  prò  putrii  fallite  contempi '*  ,  I  fed  ad faflum  inanem  human*  laudi:  ,  (ir  glori  A 
fervatiquefidei .  nonfolum  a  Civióus,  vemm  I  cium  ipfa  inanefeunt  fteriliacmt  reddttntur  . 
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tre  virtù  della  donna  imitata.  E  né  tampoco  faranno  quell'azioni 
delle  femmine  fante  proporle  dalla  fagra  ,  o  dalla  Crilliana  floria 
decente nente  rapprefentate  da  i  mafchi ,  fé  quelli  in  vece  d' efpri- 
mere  col  getto  ,  e  col  portamento  la  modeftia  ,  la  gravità ,  la  vere- 
condia ,  e  la  femplicità  dell'eroine  rapprefentate  ,  fi  ftudieranno 
imitare  la  mollezza ,  o  la  leggiadria  ,  ed  altre  fiacchezze  del  debol 
felfo,  e  con  abbigliamenti  vani,  e  lafcivi  proccureranno  mettere  in 
veduta  una  feminea  bellezza  effeminandoli  elfi  per  comparir  fe- 
mine  .  In  fomma  la  rapprefentazione  degli  attori  dee  ferbare  quella 
decenza  ,  che  conviene  all'azione  rapprefentata . 

V.  In  quefta  parte ,  foggiunfe  Tirfide  ,  io  non  penfo  ,  che  azio- 
ni  Criftiane  poffano  decentemente  efporlì ,  ed  efeguirfi  ne'  pubbli- 
ci Teatri  :  concioflìachè  quefte  azioni  avendo  necefTaria  connef- 
fìone  colla  noftra  fanta  Religione  convien  per  neceflìtà ,  che  in 
effe  di  religiofe  cofe  Ci  tratti .  Or  non  fapete  voi ,  che  il  trattar  tali 
cofe  ne' pubblici  Teatri  non  è  permeilo  né  dalle  civili  leggi,  le 
quali  fotto  gravi  pene  proibifcono  a'  laici  ftrioni  imitar  ne'  Tea- 
tri perfone  fagrate  al  Signore ,  ad  ufar  le  lor  vefti ,  né  dal  co- 
mun  fentimento  de'  maeftri  nella  morale  Criftiana  difciplina  , 
i  quali  giudicano  rei  di  grave  colpa  coloro  ,  che  o  ne' Teatri  , 
o  altrove  imitano  tali  perfone,  ed  ufano  i  loro  veftimenti  ?  Se 
io  non  credeffi  ,  rifpofe  Logifto  ,  che  voi  non  per  vaghezza.! 
di  contradirmi,  ma  per  dir  pur  qualchecofa  fulla  propofta- ma- 
teria ,  mi  facefte  quefte  oppofizioni ,  doverei  giudicare  ,  che  voi 
vi  fate  gioco  di  me  ,  mettendo  in  campo  fi  frivoli  obietti .  Ma 
nulladimeno  rifpondo  primieramente  ,  che  le  pubbliche  leggi 
proibifcono  è  vero  alle  Mime  ,  e  agli  Strioni  il  veftir  1'  abito  delle 
fegre  Vergini,  o  l' imitare  ne  i  Teatri  gì' uomini  Religiofi  ,  eie 
Religiofe  donne,  ed  ufar  le  lor  veftimenta,  ma  ciò  vietano  che 
fi  faccia  per  cagione  di  giuoco  ,  e  di  derilione  (a).  Per  fomigliante 
cagione  que'  Maeftri  di  moral  difciplina  da  voi  nominati  fentono 
concordemente ,  che  non  poflbno  i  Laici  imitare  nel  veftimento  le 

per- 

V*)     Nel  libro  i.   del  Codice  di  Giustiniano  J  bus  ,  &  maxime  lhe.itralia  exercemibus  viris, 

tir..  3.  de  Epifcopali    audientia  così  (ì  legge  .  Mi-  I  ac  mulieribits    interdicimus  ,   ufi  [chemita  M  - 

mt,  &  qui.  ludibrio  corporis fui  qui/lu<n  facintt  nxchi  ,   aut    Monuflris.    ,  aut  Afceteris.   ,  aut 

b.ui'.ii  caruat  -virginum  ,  cjus.  De»  dicati,  flint  cujufvis    perfoni  h'tiufmodi   imitati    fchema  , 

non    utantur  .   EGiuftiniano  in  una   fui  novella  frientibus  univerfis  prifumentibus  ,  aut  itti  tali 

riportata    nel  corpo   dell'autentiche   al  Tir.  xv.  fchemate  ,  aut  imitari  ,  aut  illudere  in  quieti  n- 

de  Ss.  Epifcopis  cap.  44.  cosi  difpofe  :  omnibus  que   E^clefuiiica  difciplin.i  >  quia.  cr>   corporali* 

itajue  gemraltter  mfeculari  vita  convcrfmii-  fupplitm  fujinebiint ,  jj>  exilie  tradcittur* 
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perfone  confagrate  al  Divin  culto  ,  ed  al  fuo  nome  fpecialmente 
dedicate,  fenza  farfi  rei  apprettò  Dio  di  grave  colpa  ;  poiché  parla- 
no di  quei   traveftimenti ,  che  in  tempo  di  Carnafciale  da  uomini 
fecolari  fi  fanno, mafcherati  con  abiti  Religiofi  efpofti  allo  fcherno, 
e  al  ludibrio  del  Popolo  in  quel  tempo  diffoluto  (a)  .  Altro  è  a- 
dunque  ,  che  le  pedone  infami  ufino  in  pubblico  le  Religiofe  ve- 
lli delle  Vergini  a  Dio  confagrate  ,  e  che  ne  i  Teatri  dagli  Strioni 
fi  imitino  per  giuoco  ,  e  per  fcherno  le  perfone  desinate  al  Divin 
culto,  e  dedicate  fpecialmente  al  Signore  ,  o  che  ne  i  tempi  rilaf- 
fati  del  Carnevale  fi  ponga  in  ludibrio,  il  loro  abito  :  altro  che  in 
azione  feria  ,  e  grave  fi  rapprefentino  quefte   perfone  veftite   con 
abiti  loro  decenti  per  conciliar  verfo  di  loro  la  venerazione   degli 
afcoltanti ,  e  per  accenderli  a  quelle  virtù,  o  a  quelle  azioni  Cri- 
itiane ,  che  di  loro  fi  prendono  ad  imitare  .  Quello  ,  e  non  queflo  è 
proibito  dalle  pubbliche  leggi  ;  quello,  e  non  quello  è  condannato 
dal  comun  Decreto  de  i  Maeftri  nella  moral  difciplina  .  Ma  poiché 
il  pubblico  Teatro  per  1'  ufo  delle  cattive  rapprefentanze  ,  che  in 
elfo  fi  fanno  ,  fembra  luogo  profano  ,  e  che  perciò  l'introdurre  nel- 
le Criftiane  tragedie  perfone  ,  che  rapprefentino   i  Perfonaggi  ,  o 
de  i  Sacerdoti ,  o  degl'uomini  Religiofi  coli' abito  proprio  con- 
veniente al  loro  (tato  ,  può  parer  cola  indecente  agi'  occhj  del  Vul- 
go ,  perciò  rifpondo  in  altro  modo  alla  voftra  opposizione,  e  di- 
co ,  che  none  punto  neceflario  ,  che  per  una  buona  tragedia  di 
argomento  Criftiano  fi  introduca  nella  fcena  perfonaggio  Religio- 
fo  ,  o  Sacerdote  .  Che  fé  pure  V  azione  foffe  tale  ,  che  richiedeffe 
alcun  Sacerdote  Criftiano  da  imitarli ,  e  rapprefentarfi  ,  non  v'   ha 
bifogno ,  che  per  convenevolmente  efprimere  un   tal  (oggetto  fi 
faccia  veftir  con  quelle  fagre  vefti ,   che  i  noftri  Sacerdoti  ne  i  Di- 
vini minifteri  fogliono  ufare  ,  o  anticamente  ufavano:  Imperoc- 
ché la  forma  del  veftimento  ufato  nei  tempi  antichi  da  i  noftri  Sa- 
cerdoti fuora  de  i  fagri  Minifterj ,  non  era  differente  nell'  ufo  civile 
dal  veftimento  comune  di  tutti  gli  altri  Cittadini  ,  a  riferva  di  una 
certa  modeftia  ,  e  (implicita  ,  che  nel    comun  veftimento  ufava- 
no quelli  ,  che  a  i  Divini  Mifterj  erano  deputati .   Ma,  come  dif- 
fi  ,  non  mancano  iiobilifìime  azioni  di  .Eroi  Criftiani  da  poterli 

imitare 


(a)  Vedali  (opra  quella  materia  ildottillìmo 
P,  Girolamo  dal  Portico  nel  fuo  Tudito  trattato 
intitolato  l'ufo  delle  Mafchert  ni  i  Sacerdoti  in 
tempo  4i  Carnevale  Ihmpato  in  Lucca  per  li  Fra- 


telli Marciandoli  1'  anno  17  j  8.  al  capo  ?.  <j.pri- 
mo  ,  e  fecondo,  dove  allega  un  numero  infinito  dì 
Dottori  per  quella  fentenza  recando  anche  alla  di- 
ltcfa  le  paiole  di  molti  di  cfli  • 
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imitare  nelle  tragedie  fenza  neceffità  di  mefcolare  in  efie  Perfonag- 
gi  fagri  . 

VI.  Dopo  aver  così  detto  Logifto ,  accortoli  Audalgo  ,  che 
Tirfide  non  rimanea  p»go  de  i  di  lui  detti  ,  io  mi  avvedo  dille  ,  o 
Tirfide,  che  voi  foddisfatto  appieno  non  liete  del  ragionar  di  Logi- 
fio  ,  e  che  avrefte  alcuna  cola  da  opporre  ,  ma  vi  ritiene  il  timore 
di  recargli  moleitia .  Nò  ,  rifpofe  Logifto  ,  io  non  folamente  afcol- 
to  volentieri  il  parer  altrui  ,  ma  volentieri  ancora  fon  pronto  ad 
abbandonare  lamia  opinione  ,  quando  probabilmente  mi  vien  fat- 
ta conofcere  poco  fondata .  Molte  cole,  difle  allora  Tirfide,  io 
averei  da  opporre  al  voftro  ragionamento  ,  ma  volendovi  pur  me- 
nar buono,  che  poffano  ne  i pubblici  Teatri  recitarli  convenevol- 
mente tragedie  di  argomento  Criftiano ,  e  di  quel  carattere,  che 
■voi  dottamente  avete  fpiegato  ;  ciò  nulladimeno  a  niun  patto  pof- 
fo  concedervi  delle  commedie  .  Imperciocché  contenendo  querce 
azioni  di  peribnaggi  inferiori ,  cioè  di  mezzani  Cittadini  ,  oppur 
Gentiluomini ,  o  al  più  al  più  di  privati  Signori ,  non  fono  capaci 
uè  di  quei  grandi  eccelli,  che  reftano  nelle  tragedie  puniti  eoa 
alte  impenfate  feiagure ,  né  di  quelle  grandi  virtudi  ,  con  cui  gli 
alti  ,  e  grandi  perfonaggi  fi  moftrano  fuperiori  alla  morte  ;  ma  con- 
tengono azioni  di  vizj ,  e  di  virtù  ,  meramente  civili ,  che  refta- 
no ,  o  puniti  colla  derifione  ,  opremiati  con  qualche  buono  ,  c^> 
non  fperato  fucceffo  .  Ma  la  commedia  di  azione  Criftiana  non  fa- 
rebbe più  commedia  :  conciofìiache  converrebbe  ,  che  ella  foflè 
tutta  feria  ,  e  grave ,  e  non  ammetterle  quel  giocofo ,  e  quel  ri- 
dicolo ,  che  lafaeflèr  commedia.  E  dove  cofe  ridicole  in  effa  lì 
trattaflero ,  ciò  non  anderebbe  fenza  gran  vizio  ;  pofeiache  fareb- 
be un  mefcolare  le  cofe  fagre  colle  profane.  Due  cofe,  rifpofe 
Logifto  ,  voi  fupponete  ,  le  quali  comeche  appreffo  del  Vulgo  cor- 
rano come  certe  ,  generalmente  nulladimeno  fon  falle  .  La  prima 
è  ,  che  la  commedia  debba  neceflàriamente  ammettere  il  giocofo , 
e  il  ridicolo  :  concioffiacofache  non  per  quefto  la  commedia  dal- 
la tragedia  è  diftinta  ,  ma  perche  la  tragedia  è  azione  di  perfonag- 
gi grandi ,  e  fublimi ,  la  commedia  è  azione  di  perfone  mediocri, 
e  ordinarie  ,  e  perche  il  principio  della  commedia  è  turbato  ,  il  fi- 
ne fempre  lieto  ,  e  felice ,  dove  il  principio  della  tragedia  fuole 
eflere  placido  ,  1'  efito  per  lo  più  infelice  ,  ed  infaufto  .  L'  altra 
cofa ,  che  voi  fupponete  fi  è  ,  che  acciocché  un  Dramma  porla. 

S  dirli 
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dirli  Criltiano  ,  debba  eifer  diquefto  carattere,  tuttociò  che  in 
quello  fi  tratta  ,  il  che  generalmente  è  falfo  .  Imperoche  ,  ficcome 
acciocché  la  tragedia  fia  Criftiana,  balta  ,  che  fia  tale  l'azione  prin- 
cipale ,  e  il  primo  Perfonaggio  ,  e  ,  come  chiamano   il  Protago- 
nista ,  fopra  cui  fi  rivolge  1'  azione  ,  potendoli ,  e  dovendoli  anche 
talvolta  introdurre  nella  leena  Tiranni ,  ed  altri  malvagj  uomini, 
che  contro  la  virtù  dell'  Eroe  Criltiano  ,  ed  alla  Tua  perdita  cofpi- 
rino  ;  così  non  lafcerà  di  eller  Criliiana  una  commedia,  quando 
l'azion  principale  di  ella,  fia  Cristiana,  e  darà  luogo  per  gì' inci- 
denti di  quelt'  azione  a  pedone  baile  ,  come  di  fervi ,  le  quali  per 
la  loro  femplicità  ,  o  dappocaggine  facciano  nafeere   degl'equi- 
voci ,  e  degl'  intrighi  ,  che  miniitrino  occafione  d'  innocente^ 
rifo  agli  fpettatori .  Infiniti  di  ciò  potrei  recarvi  gliefemplidi 
quelle,  come  chiamano  fpirituali  rappiefentazioni  ,  nelle  quali 
iìefpongono  le  getta  d'uomini  fanti ,  non  eflendo  quefte  altro  che 
commedie  ,  benché  mal  regolate  per  imperizia  dell'  arte  dramma- 
tica ,  non  per  difetto  di  mal  coltume  ,  ne   altro  manca  ad  elle  per 
elTer  perfette  commedie,  che    la  buona  orditura  della  favola,  o 
dell'azione.  Potrebbono  anche  in  queLte  commedie  introdurli 
perfonaggi  ideali  rapprefentanti  i  vizj.e  le  virtudi  co  iloro  nomi  , 
e  fcoprirli  con  grazia  le  bruttezze  di  quelli  ,  e  le  bellezze  di  que- 
lte ,  acciocché  fi  eccitalTero  gl'animi  all'  aborrimento  di  quelli  , 
ed  all'  amor  di  quelle  .  Nel  qual  genere  alcune  belliffime  ne  ho  io 
vedute  ,  e  quelte  fono  le  più  utili  all'  iltruzione  della  gioventù  (a)  . 

IN  è  pe- 


la) Tri  le  molte  commedie  ,  come  dicono 
fpirituali  di  perfonaggi  ideali  rapprefentanti  i  vi- 
i)  ,  eie  virtù  ,  bcllillima  non  fola  ,  ma  dottiflima 
ancora  è  quella  del  Rolli  ftampata  in  Lucca  nel  fi- 
ne del  pafiato  fecolo  per  le  lLmipe  del  Marcian- 
doli >  la  quale  ha  per  titolo  li  Gr.!:.M  ,  poiché 
:n  eia  maraviglìofamentc  fi  efpongono  tutti  i 
nuovimcnti  della  Divina  grazia  nel  cuore  umano, 
e  i  mezzi  altiflìroi  ,  e  foavilfimi  ,  clic  ella  ado- 
pera per  vincere  le  refiftenze  di  elfo  ,  il  contralto, 
the  in  lui  fanno  le  paflìoni  ,  ed  i  vizj ,  ed  il  pen- 
timento finalmente,  che  qutlla  induce  Dall'  ani- 
a>  pc-  cui  trionfa  dei  peccato.  I  perfonaggi 
ieiH  fono  i .  Cr.iz.ia  Divina  .  ;.  Cuori  Umano  . 
S-Geuieticfito fervo .  4.  Peccato  .  j.'EaJìo.  e, 
IiKcreJfe  .  7.  Piacere  .  8.  Ingar.no  .  9.  Difingan- 
?ie  .10.  Pentimento  .  In  quello  qcncre  di  favole 
inorali  tctlutc  di  perfonaggi  ideali  rapprefentanti 
:  ,  e  le  virrfi  fono  da    clfcr  c&mmmcndarc 


i  due  drammi  di  l'ranccfco  Sbarri ,  cioè  la  Sto* 
da  1  e  la  Tirannidi  dell'  inierejfe  pubblicati  in 
Lucca  per  Franccfco  M.ucfcandoIi  1'  an.  io"?;. 

Tra  le  commedie  Criftiane  ,  e  fpirituali  poflb- 
no  annoverarli  alcune  latine  ,  come  le  fei  comme- 
die, clic  nel  x.  fecolo  furono  comporto  dalla  no- 
bilidìma  Vergine  ,  e  Monaca  Rofvita  ai  imitazion 
di  Terenzio,  e  In.::*  umana  del  P.Lodovico 
Crucio.  Tra  le  molte  commedie  latine  ,  le  quali 
furono  compoltc  ad  imitazione  di  Pianto  ,  e  pub- 
blicate alla  luce  da  Nieoicmo  Fiifchlinn  fcric- 
tor  protelìantc  Itampltc  in  Witcmbcrga  1*  anno 
i«;6.  alcune  fono  di  argomento  fagro,  e  Grifiiano 
la  Ribecca  ,  la   Sufanna  ,   1  >'-' ,     e  tra 

le  commedie  Spagnuolc  del  Calicron  vi  ha  quella 
de  i  Santi  Cbrifanto  ,  e  Daria  di  argomento  Cri- 
ftiano,  ea  inalbi  dì  il  Pad.e  Iride  di  s.  Bia- 
gio Religiofo  Cappuccino  ha  dato  in  luce  una 
no»  dìfpiacevole  cimm:^!    C  ri  (liana  ,  0  fpiri- 

1 11  ile 
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Né  però  efcludono  certe  innocenti  facezie  ,  e  certi  dolci  fali ,  che 
le  condifcono  per  eccitare  un  rifo  modello  ,  e  giocondo  .  Ne  fa- 
rebbe ,  come  voi  penfate  ,  un  mefcolare  le  fagre  ,  colle  profane 
cofe,  il  trattare  in  quelle  commedie  non  pure  azione  Crifliana  ,  ma 
anche  alludente  alla  fagra  Storia  :  imperocché  tali  commedie  rap- 
prefentate  per  onefla  ricreazione  del  Popolo  ,  e  per  utile  illruzio- 
nede  i  Giovani,  giuda  il  fentimenzo  d'uomini  dottiffimi,  non  pof- 
fono  dirfi  profane  (a) .  Terminato  ,  che  ebbe  quello  difcorfo  Logi- 
ilo,  volendo  Tirfide  replicare  ;  lo  prevenne  Audalgo,  che  così  co- 
minciò a  favellare  .  Ancorché  io  non  polla  difapprovare  ,  o  Logi- 
ilo  l' idea  ,  che  ne  avete  proporla  della  tragedia ,  e  della  commedia 
crilliana  ;  contuttociò  veggendo  ,  che  Tirfide  non  rirnan  perfua- 
fo  ,  che  commedia  di  quello  carattere  pofla.  convenevolmente^ 
recitarfi  ne  i  pubblici  Teatri ,  foffrir  dovrete  fenza  moleflia  ,  che 
in  quella  parte  conferita  nel  fuo  parere  ,  non  per  quella  ragione  , 
cheèitata  da  lui  addotta  ,  ma  per  altra  .  Sarebbe  quella  la  prima 
volta,  rifpofe  Logiflo  ,  in  cinquant' anni  della  noftra  amicizia, 
che  avelli  contefa  con  voi  di  parere  :  onde  non  potete  dubbitare, 
che  io  non  fi  a  per  ricevere  in  buona  parte  il  vollro  fentimento  . 
Comeche  io  ,  foggiunfe  Audalgo  ,  facilmente  con  voi  'confent-i_>, 
che  qualche  buona  tragedia  d'  azione  fagra ,  o  Crilliana  poMa  con- 
venevolmente recitarfi  ne  i  pubblici  Teatri  ;  non  così  però  pollò 
accordarvi  della  commedia  :  imperciocché  la  tragedia  avendo  un 
non  so  che  di  grande  ,  e   di  fublime  ,  e  lontano  dall'  ordinario 

S  2  del 


tuale  intitolata  :  /'/  trionfa  del  divino  fpirito-, 
ovvero  ,  il  Mondo  vinto  dallo  fpi)  ito  Serafico 
di  fan  francefco  Rampata  in  Talenno  1'  an.  1750. 
Nel  novero  delle  buone  ,  e  regolate  commedie  di 
onefto  ,  e  morale  argomento  ammettenti  il  faceto 
dcbbonfi  annoverare  le  undici  compofte  nel  pana- 
to fecola  dal  P.  Martino  Du  Cygne  fullo  ftile 
Flautino  ,  cioè  >  //  Codrilh  >  ì  Dormienti  >  il 
Marfupio  ,  il  Sepolto  ,  la  Gemma  >  il  Villico  ,  il 
Ginnafio  ,  la  Dote  ,  il  Pranfo  ,  il  Libra  ,  e  il 
Irancefcano  ftampate  in  due  tomi  in  1 2.  in  Licg  i 
apprefib  Giovanni  Novio  l'anno  1671.  A  que- 
llo genere  di  commedie  poffono  ridurli  alcune 
commedie  Italiane  del  noltro  fecole  ,  incuiiia- 
cevolmcnte  vengono  ftarfilati  certi  vizj  popolari, 
come  fono  tra  le  altre  le  tre  commedie  del  Dot- 
tore Jacopo  Angelo  Nelli ,  cioè  i  Vecchi  Rivali  , 
la  Moglie  in  Calzoni  ,  e  la  Serva  Padrona  fcrit- 
te  in  Profa  ,  e  ftampate  in  Lucca  in  un  tomo  in 
dodici  per  Gian  Domenico  Marefcandoli  1*  anno 
1  7  5  1 .  e  le  graziole  commedie  di  Simon  Falconio 


Prateli  ,  cioè  la  Commedia  in  Commedia  ,  il  Po- 
deflà  di  Malmant:le  ,  il  Furto  onorato  ,  e  la  Ve* 
dova  fcritte  Umilmente  in  profa  ;  ma  bifognereb- 
bc  purgarle  da  qualclie  difetto  riguardante  la  li- 
bertà degli  innamoramenti  tuttoché  pudicamente 
efpreffi,  e  coltine  del  Matrimonio  .  E  l' iftcfTb 
vuol  dirli  della  famofa  commedia  intitolata  la 
Ciana,nome  paflitooggi  in  proverbio  per  ifcher- 
nodi  certe  donne  vane  ,  che  di  balta  condizio- 
ne follevate  dalla  fortuna  fi  piccano  feioccamen- 
te  di  nobiltà  con  difpregio  delle  perfone  povere 
benché  onefte  ,   e  ben  nate  . 

(.1)  Giovanni  Caramuelc  Vefcovo  di  Vigeva- 
no nel  fuo  Trifmegiftro  Teologico  nella  parola 
TCXu'juyra  fez.  8.  tom.  1.  pag.  105.  Commaedii,  > 
dice  ,  qui  ad  honeflam  Populi  recreationem  ,  $> 
Ut!  lem  Jitniorttm  inftitutionem  fcribuntur,ng\m- 
turque  non  fimi  propbans, ....  Non  ergo  rìicen- 
dia  ejl  facra. prophanis  rr.ifcere ,  qui  in  bonìs ,  & 
honeftis   comcediis  adfacrr.s  Hijhrii'.s  alludit . 
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del  vulgo  ,  lafcia  luogo  d'efporre  con  certa  decenza  ,  e  maeftà  l'a- 
zione {agra ,  o  Criftiana  ,  e  rapifce  in  certo  modo  l'animo  del  Vul- 
go ad  ammirare  i  gran  fucceflì  :  ed  io  ho  vedute  perfone  ignoran- 
tiflìme  attentiffimamente  afcoltare  buone  tragedie  di  argomento 
fagro  ne  i  pubblici  Teatri ,  le  quali  poco  ,  o  nulla  capivano  di  ciò 
che  afcoltavano  ,  ma  reftavano  forprefi  da  meraviglia  .  Ma  la  com- 
media per  lo  contrario  dovendo  elTer  accomodata  al  coilume  po- 
polare ,  e  contener  cofe  familiari  potrebbe  avvilire  appreflb  del 
Vulgo  1' azione  Criftiana  ,  e  forfè  ancora  l'efporrebbe  al  perico- 
lo d' efTer  derifa  ,  o  prefa  in  ifcherno  dalla  gente  ignorante,  che 
andando  al  Teatro  per  folazzarfì  prenderebbe  piacere  folamente 
di  quel  faceto  3  e  di  quel  giocofo  ,  che  nella  commedia  fi  fpargef- 
fe  ,  e  fi  recherebbe  a  noja  quel  fcrio ,  che  colìituifce  1'  azione  Cri- 
ftiana ,  e  agevolmente  dall'  increfcimento  pallerebbe  al  dilpregio, 
mafììmamente  fefi  introduceffero  perfonaggi  ideali,  i  quali  per  lo 
più  fogliono  introdurli  in  quelle  commedie,  e  rapprefentazioni  , 
che  chiamano  fpirituali  .  11  popolo  male  avvezzo  forfè  riderebbe 
nel  veder  comparir  in  palco  il  brutto  demonio  3  il  deforme  pec- 
cato ,  1' Agnolo  buono,  la  bianca  Innocenza,  e  che  so  io  .  Ne 
io  già  vi  niego  ,  che  in  quefto  genere  di  commedie  fpirituali ,  e_> 
perfonaggi  ideali  fé  ne  trovino  alcune  maravigliofe  .  Ma  quelle  fi 
vogliono  lafciare  a  quei  privati  Teatri ,  dove  la  nobile  ,  e  onefta 
gioventù  crillianamente  fi  educa  ,  e  dove  non  fi  ammettono  ,  fé 
nondiftinti,  e  difcreti  fpettatori  .  Io  crederei ,  che  noi  potrem- 
mo contentarci,  fé  ne  i  pubblici  Teatri  fi  recitaflero  Drammi ,  o  di 
tragedia  ,  o  di  commedia ,  i  quali  conteneflero  ,  o  grandi ,  o  pic- 
cole azioni,  ma  fempre  in  fuo  genere  moralmente  onelte  ,  dalle 
quali  i  Grandi  apprendefifero  documenti  di  fuggir  quegli  eccedi  , 
che  fon  cagioni  delle  grandi  calamità  ,  e  d' invogliarli  di  quei  fat- 
ti egregj  ,  ed  illufòri,  che  conducono  ad  impenfate  felicità,  ed 
il  popolo  imparaife  ad  abborrire  quei  vizj ,  che  contaminano  la_> 
vita  civile  ,  e  ad  abbracciare  quelle  morali  virtù  ,  che  1'  abbelli- 
rono ,  poiché  tali  Drammi  fé  non  avellerò  quel  fublime  carattere 
di  Criftiano ,  che  voi  Logifto  avete  faggiamente,  e  fottilmente 
ofTervato  ,  nefTuno  può  negare  contuttociò  ,  che  non  fieri  lecite 
a  i  Criltiani ,  e  che  non  pollano  lecitamente  da  i  Criitiani  rappre- 
fentarfi  ,  e  afcol  tarli . 

VII.     Pinito  ,  che  ebbe  di  cosi  dire  Audalgo  ,  io ,  rifpofe  Lo- 

gittOj 
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gìfto  ,  al  voftro  faggio  parere  mi  fottofcrivo  ,  ed  io  ancora,  ag- 
giunfe  Tirfide,  fon  dello  fletto  avvifo  ,  fé  non  che  bramerei  fape- 
re  da  voi  fé  filmiate,  chepoffan  lecitamente  recitarli  ne  i  Teatri 
tragedie  di  azione  moralmente  onefta ,  ma  diperfonaggi  gentili, 
o  altramente  alieni  dalla  noflra  Religione  ,  e  fé  Io  flato  delgenti- 
lefimo  guaiti  in  alcuna  maniera  la  bontà  morale  dell'azione,  che 
di  loro  Ci  rapprefenta  .   Affai  ,  rifpofe  Àudalgo  ,  su  quello  propo- 
fito  ha  parlato  Logilto,  dal  cui  difcorfo  fi  può  raccorre  ,  che  ef- 
fendo  fiate  da  i  nodi  Padri  credute  meritevoli  di  ellèr  imitate  le  vir- 
tuofe  gefla  di  alcuni  Gentili ,  ed  alcuni  loro  fortiffimi  fatti,  non 
V*  ha  ragione  alcuna  ,  per  cui  non  pollano  quelle  gefla  ,  o  quelli 
fatti  lecitamente  rapprefen tarli  nelle  Tragedie  .  E  comeche   quelle 
azioni  foflèro  viziate  per  lo  più  dal  fine  ,  che  fi  proponevano  i  Gen- 
tili di  confeguir  gloria  ,  e  laude  allornome,  e  che  perciò  riflet- 
to al  confeguimento  dell'  eterna  felicità  divenilTero  flerili ,  non  la- 
fciano  contuttociò  al  divifamento  de  i  noflri  maggiori  per  unaj 
certa  bell'indole,  che  imprimono   nel  noflro  animo  di  dilettarci 
in  maniera,  che  vorremmo,  che  coloro  ,  che   di  tali  virtù  ornati 
furono,  dagl'  eterni  fupplicj  foffero  andati  liberi  (a) .  Ma  iìccome 
non  erano  i  Gentili  necellìtati  a  riferire  al  vano  fallo  della  lor  glo  • 
ria  mondana  tutte  le  gefla  illuflri ,  e  virtuofe  ,  che  in  alcuni  di  lo- 
ro fi  ammirano  ;   che  anzi  abbiamo  argomento  di  giudicare  ,  che 
alcune  di  elle  folTero  da  loro  indirizzate  ad  altro  fine  naturalmente 
oneflo  fecondo  il  dettame  della  ragione  ,  dal   fapere ,  che  le  virtù 
de  i  primi  Romani,  giulta  il  fentimento  de  i  nollri  Padri ,  furono  in 
certo  modo  da  Dio  premiate  colla  mercede  temporal  dell'  Impe- 
rio, per  dimoflrare  quanto  valeffero  ancora  fenza  la  vera  Religione 
le  civili  virtudi  (b)  :  così  non  v' habifogno,  che  rapprefentando- 
fi  nella  tragedia  alcun  azione  forte  ,  ed  illultre  di  perlonaggi  Gen- 
tili fi  faccia  quella  indirizzare  al  vaniffimo  fine  dell'  umana  gloria. 
Oliando  adunque   quefl'  azioni  illuflri ,  e   forti  de   i  perfonaggi 
Gentili  ,  fi  fpoglino  di  quel  tumor  vano  di  gloria  ,  di  cui  fenza  bi- 
fogno  fogliono  gonfiarli  da  i  noflri  Poeti  gli  Eroi ,  che  tutto  fanno 

in 


(a)  S.  Agoflino  nell'  Epiftola  fopracitata  ad 
Evodio  dopo  le  parole  fopraddotte  cosi  immedia- 
tamente fogsiunge:  Verumtamen  quadam  indole 
animi  ita,  delecìant ,   ut  ce.  ,  in  quibtls  btcfue- 


(.!/)  Sé  Agoftino  nell' Epidola  1 } 8.  a  Marcel- 
lino fecondo  il  nuovo  ordine  ,  e  5 .  fecondo  l' an- 
tico cap.  3.  num.  17,  parlando  de  i  primi  Roma  - 
i  quali  coftituirono   la  Repubblica  colle  vir- 


rMtt ,  "vcllemus  ,  ■vdpr&.ctpue ,  •velcmn  at(ri s  j  tudi  così  dice  :   Deus  enim  fic  oflendit  in.  opulen- 
ab  inferni  crucijtil/iis  liberati ,  nifi  aliter  feha-  I  tiffimo  Imperio  Romano  quantum  ■vxlerent,  ciyi~ 


beret  fenfus  humznus  aitter  jujlitia  Creatori: .    \  la  (tiara fine  vera  Religione  vìrtttta 


s  j   tue 
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in  grazia  della  lor  gloria  ,  e  fi  riferi fcano  ad  un  altro  onefto  fine  , 
crederci,  che  non  pur  lecitamente  ,  ma  utilmente  ancora  potef- 
fero  da  i  Criftiani  imitarfi  ,  e  rapprefentarfi  nelle  tragedie.  Qui 
però  è  neceffario  avvertire  ,  che  alcune  azioni  onefte  ,  e  forti  ,  e 
degne  di  laude  dai  Gentili  fi  riputavano  ,  le  quali  non  pur  tali 
non  erano  ,  ma  piuttofìo  doveano  {limarli  eccedi ,  e  difordini  con  - 
tro  1'  ordine  della  naturai  legge  ,  e  degni  di  tutto  il  biafimo  ,  e  ta- 
li erano  le  uccisioni  volontarie  ,  che  faceano  di  loro  fteffi  ,  o  per 
fottrarfi  da  qualche  immaginata  ignominia  ,  oper  non  fofFrire  gli 
infulti  de  i  nemici ,  o  per  non  veder  1' eflerminio  della  Patria  ,  le 
quali  uccifioni  oltre  1'  effer  vietate  dalla  naturai  legge  ,  fono  ar- 
gomento di  animo  fiacco,  eleggerò,  che  non  fa  reggere  collan- 
temente a  i  colpi  dell'  avverfa  fortuna  .  E  perciò  debbono  onnina- 
mente fuggirfi  da  i  Poeti,  ne  efporfi  fulle  feene,  fé  non  per  cagione 
di  deteftarle  come  azioni  malvagie.  Ma  non  potraflì  maiefporre 
com'  atto  di  fortezza  la  morte  ,  che  Lucrezia  ,  o  Catone  dierono 
a  loro  fteffi  colle  proprie  mani  >  né  quella,  che  Virgilio  ,  per  fot- 
trarla  dal  difonore  della  fchiavitù  diede  alla  figlia  innocente  ,  an- 
corché per  avventura  poteffe  efTer  confentita  dalle  leggi  Romane 
per  la  fierminata  autorità  ,  che  alla  Patria  poteltà  concedevano 
iopra  la  vita  dei  Figli,  in  quefta  parte  contrario  al  comun  fenfo 
della  natura  .  Queite  cofe  ,■  dico  ,  non  polfono  rapprefentarfi 
come  azioni  forti ,  e  virtuofe  ,  ancorché  la  Storia  antica  de  i  Gen- 
tili per  tali  forfè  le  narri  :  conciofiiache  non  tutto  quello  ,  che  vien 
narrato  dagli  Storici  può  effer  imitato  da  i  buoni  poeti  particolar- 
mente drammatici ,  ma  folamente  quello  ,  che  può  effer  infieme 
d'utile,  e  di  diletto  ,  e  può  fervire  ad  ammaeflrare  dolcemente.» 
il  coflume  :  imperciocché  Io  Storico  ,  ed  il  Poeta  in  quello  fono 
differenti  tra  loro  ,  che  quello  narra  le  cofe  fatte  ,  e  come  furono 
fatte  ,  quello  l'efpone  quali  doverebbono  efTere  fiate  fatte  (a)  .  E 
ciò  non  già  perche  fia  lecito  al  Poeta  rapprefentare  un  fatto  diver- 
famente  da  quello  ,  che  la  Storia  ,  e  la  fama  pubblica  lo  riferifee, 
mentre  ciò  farebbe  un  renderlo  inverifimile  ,  onde  neppur  è  lecito 
ad  etfafcione  le  favole  già  ricevute  (b)  ,  per  non  andare  contro  Ja_> 

comun 

(n)      Arinotele  nella  Poetici   cap.    ix.  fcconio  rìv  J'ì  c'/a  av>s»oiro. 

la  tlivifione  di  Antonio  Riccobono  parlando  della  (£>      Non  debbono   ceitantnie  ,  dice  Anllotele 

differenza  tra   lo  Storico  ,  ed  il  Poeta  cosi  dice  :  nella  Poetica  cap.  i  ;■  difriorjì  le  favoli  già  rice- 

Ma  in que^o  fono  differenti ,  che  l'  uno  dice  le  i   -vute  rnil  /tìv  dZi  iraf2.*»fiìveis    pCbuvI    *vh» 

cofe  fatti ,  /'   altro  quali  debbono    farli   àwù  1   òvx  iV<  . 

r         a  i  i-       v  /  j 

rcYvru  toixftfi ,  tu  tov  /ni»  ri  }tro/j,ita  xtyw,   \ 
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comun  perfuafione  ,  e  torre  a  ciò  la  fomiglianza  del  vero  ;  ma  per- 
chè dalla  Storia  debbe  fceglier  quei  fatti  ,  che  può  inoltrare  ,  che 
così  come  iurono  fatti  doveano  farri .  Ne  già  io  niego  perciò  ,  che 
poflàno  introdurli  nella  tragedia  di  buona  ,  e  morale  azione  per- 
sonaggi malvagj ,  ed  efporli  la  loro  fcelleratezza  ,  che  anzi  quefti 
fon  neceffarj  a  iar  fpiccar  la  virtù  ,  a  cui  tende  V  azion  principale, 
purché  la  malvagità  di  coftoro  rimanga  punita  colle  grandi  im- 
provvife  fciagure  ,  che  fi  rapprefentano  nelle  tragedie  .  Bifogna.» 
ancora  tenerli  lontano  da  quegP  innamoramenti ,  di  cui  per  lo  più 
fono  impaliate  le  tragedie  de  i  noftri  tempi .  E  fé  fi  vuol  dar  luogo 
a  queft'  affetto  del  noftr'  animo  da  paflione  fregolata  ,  che  elfa  è 
mutandole  oggetto  fi  può  far  divenire  fpecie  di  virtù  ,  com'è  l'a- 
more de  i  Principi  verfo  la  falvezza  de  i  popoli ,  de  i  Genitori  ver- 
fo  i  Figliuoli  ,  de  i  Cittadini  verfo  la  Patria  ,  degli  amici  infra  di 
loro  ,  cioè  amor  pudico  ,  amor  callo  ,  dal  quale  mille  maraviglio!! 
muovimenti  fi  poffono  farnafcere.  In  quella  parte  furono  affai 
più  gafligati  de  i  noftri  moderni  Poeti  gli  antichi  Tragici  Greci ,  i 
quali  non  introduffero  mai  nelle  fcene  perfonaggi  innamorati  :  E 
fé  di  quella  paflione  alcuna  volta  nelle  loro  tragedie  trattarono  ,  la 
rapprefentarono  in  afpetto  di  farla  abborrire  ,  efprimendo  gli  or- 
rendi eccelli  ,  e  trafporti  di  effa  allora  quando  iftigata  dalla  gelofia 
diventa  rabbia  ,  e  furore,  tale  ce  le  rapprefentarono  nella  Medea  , 
e  nel  Tiefte  .  Il  primo  ,  che  narrali  aver  introdotti  nel  Teatro  a- 
mori  lafcivi ,  e  ftupri  di  Vergini  fu  Anaxandride  ,  o  Rodio  ,  o  Co- 
lofonio,  il  quale  circa  due  fecoli  fu  pofteriore  agl'antichi  Tra- 
gici detti  della  Plejade,  mentre  narrali,  che  egli  fi  trovò  ne  i 
giuochi  di  Filippo  Re  di  Macedonia  celebrati  1'  Olimpiade  ci. 
e  compofe  lxv.  favole  (a)  .  Da  coftui  adunque  cominciò  la  cor- 
ruzione del  Teatro  in  una  parte  ,  in  cui  per  lo  innanzi  era  flato 
pudico  .  Quando  adunque  l'azioni  forti,  ed  illuftri  de  i  Gen- 
tili non  fieno  macolate  da  quelli  amori  ,  e  fieno  purgate  an- 
cora da  quei  vizj ,  che  appreffo  di  loro  erano  riputate  virtù , 
come  il  vendicarvi  de'  nemici ,  1'  uccider  fé  fteffo ,  io  non  cono- 
feo  inconvenienza,  per  cui  tali  azioni  nonpoffano  lecitamente 
ne  i  noftri  Teatri  rapprefentarfi  .  E  di  quefto  genere  di  tragedie 
di  perfonaggi  gentili  molte  potrei  recarvene  di  ottimi  Criftia- 

ni 

(a)     VeiiSuidancila  parola  AnKxìmdride* 
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ni  Poeti  degne  di  eflèr  rapprefentate  ,  ed  afcoltate  da  uomini 

Cristiani  (a). 

Vili.  Detto ,  che  così  ebbe  Audalgo,  replicando  Tirfide,  quefti 
efempli  appunto  ,  dille  ,  che  voi  adducete  di  tragedie  comporto 
d' perfonaggi  gentili,  e  trattate  con  quelle  avvertenze  ,  che  voi 
faggiamente  ne  avete  date  ,  mi  hanno  polio  in  una  grandiffima  diffi- 
coltà :  pofciache  febbene  in  quelte  non  ha  principal  luogo  la  falfa 
Religione  dei  Gentili,  non  fi  fente  beftemmiata  la  crudeltà  dei 
Dei,  incolpata  l'inclemenza  del  dettino,  elaneceffìtà  del  Fato; 
contuttociò  molte  cofe  hanno  in  effe  rapporto  alla  falfa  Religione 
degli  Idolatri ,  circa  1' onore  ,  e  il  culto  de  i  fallì  Dei  .  Perlaqual 
cofa  benché  io  (limi ,  che  gli  Autori  delle  tragedie  da  voi  lodato 
non  abbiano  errato  intorno  all'  arte  nell'attribuire  a  i  Gentili  quel- 
la Religione  ,  cheaveano,  non  potendo  fenz'  una  fconcia  inveri- 
fìmiglianzaafcrivere  ad  elfi  la  vera  Religione  ,  rivelataci  dal  vero 
Dio;  contuttociò  mi  pare,  che  abbiano  errato  nel  trafceglimen- 
to  della  materia  :  imperocché  fembrami ,  che  per  quefto  rapporto 
che  aveano  le  tragedie  de  i  Gentili  all'Idolatria,  follerò  da  molti 
Padri  deteftate  ,  ed  efecrate ,  e  porte  in  abborrimento  de  i  Criftianì. 
Molto  averei  che  dire,  rifpofe  Audalgo,  intorno  a  quello,  che 
gli  antichi  Filofofi  ,  e  fapienti  del  Gentilefimo  credevano  di  quella 
falfilììma  Religione ,  che  efternamente  moftravano  di  profeifare  > 
o  per  non  incorrere  lo  fdegno  pubblico,  e  del  popolo ,  o  per  non 
perder  queir  utilità ,  che  traevano  dal  tenere  il  vulgo  avvolto  nel- 
la 


(a)  Tta  le  tragedie  di  Argomento  morale,  e 
dì  perfonaggi  pagani, bcllilfime  fono  alcune  trage- 
die latine  ,  comporte  da  uomini  egualmente  Reli- 
gioni ,  che  dotti  ,  tra  le  quali  fono  ì  Cartaginesi 
del  Padre  Dionilio  Pctaviu  dell'  edizione  citata 
fopra  16:4. 

Il  lifimaco  ,  ed  il  Ciro  del  Padre  Carlo  della 
Une  ftampate  in  Parigi  appreflo  Simon  Bernardi 
V  anno  ic'ia. 

La  forza  dell'  Invidia  ,  ovvero  il  Cajo  Mario 
del  P.Niccolò  Avancini  .  Tra  le  opere  tragiche 
di  queft'  Autore  (rampate  in  Colonia  1*  an.  1675. 
Il  Damocle,  ovvero  il  Filofifo  Regnante  ,  e  l'Ab- 
dolomino  del  Padre  Gabriel  Francefco  le  Jay 
iìampate  in  Paiigil'  anno  i<?9  J. 

Tra  le  tragedie  Italiane  di  morale  argomento, 
e  di  favola  gentile  ,  buona  è  la  tragedia  del 
Calba  di  Monfignor  Giuliano  Zani  Vefcovo  della 
Città  della  Pieve  dell'  Ordine  de  i  Minori  ftam- 
oata  in  Romal'  an.  1646.  Ottima  e  il  TemiflocU 


dell'  illuftre  letterato  Abbate  Michel  Giufeppe 
Morci ,  il  quale  fotto  nome  di  Mirco  Rofeatic» 
fofticne  la  canea  di  Cuftode  Generale  di  Arcadia 
ftampata  in  Roma  l*  anno  171*. 

Tra  quefle  poflbno  ancora  numerarli  . 

La  morte  di  Serone,  il  M.  Tullio  Cicerone,  il 
Quinto  Fabio  ,  t  Taimingi ,  e  l'  Elena  cafta  • 
Tragedie  Italiane  di  Pier  Jacopo  Martelli  Cam- 
pate prima  in  Roma  per  Francefco  Gonzaga  1'  an- 
no 17  \f.  e  poi  in  Eologna  per  Lelio  della  Volpe 
1'  anno  175  5. 

Il  Tefeo  riconofeiuto  ,  il  Cajo  Mario  in  Uitmi- 
dia  (lampare  in  Palermo  1'  una  1'  anno  «747. 1  al- 
tral'  anno  1749.  del  P.  Scarlatti  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  ed  altre  del  medefimo  Autore,  e 
finalmente  il  Numitore,  bellilfima  tragedia  tratta 
dalla  Storia  di  Titolivio  di  Don  Serafino  Giudi - 
niani  Monat»  Ulivetano  flampata  in  Genova  nel 
1751. 
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la  fuperftizione ,  e  nell'  errore  di  tante  falfe,  e  fconcie  Deità  .  Ma 
dagli  fcritti ,  che  ci  hanno  lafciati,  ben  può  comprenderli ,  che  elfi 
tenevano  per  una  folenne  impoftura  la  Religione  de  i  loro  Dei ,  bia- 
fimavano  i  Poeti ,  che  tante  azioni  vituperevoli  ,  e  fozze  avellerò 
attribuite  alle  Deità  ,  che  inventarono  ,  ftimando,  che  tali  Poeti 
doveflero  {cacciarli  dalla  Repubblica  ,  e  conolcevano  un  folo  prin- 
cipio eterno  incommutabile  ,  da  cui  tutte  le  cofe  mortali  difcen- 
deflero ,  una  mente  fola  increata  ,  e  fuprema  governatrice ,  e  reg- 
gitrice  del  mondo .  Ma  non  ardivano  predicare  in  pubblico  chia- 
ramente quelta  dottrina  .  Tra  molti  di  quelli  Filofofi  ,  che  tennero 
un  tal  parere  tra  i  Greci ,  fu  fpecialmente  Platone  ;  e  trai  Roma- 
ni Cicerone  ne  i  libri  della  natura  de  i  Dei ,  e  nel  Dialogo  dello 
leggi.  Altri  pofero  in  rifo  ,  e  in  difpregio  quelle  llelTè  Deità,  che 
adoravano  ,  come  fece  fpecialmente  Luciano  .  Altri  fi  ingegnarono 
di  ridurre  a'  foli  nomi ,  o  (imboli  degli  attributi ,  che  apparteneva- 
no alla  fuprema  Deità  quei  tanti  Dei  inventati  dagl'  uomini  ,  come 
Macrobio  nel  fogno  di  Scipione  .  Diftinguevano  perciò  i  Gentili  la 
fcienza  delle  cofe  Divine  in  quattro  parti  ,  cioè  nella  Theogonia  , 
che  fpiegava  1*  origine  ,  e  la  generazione  de  i  Dei  ,  e  quella  appref- 
fo  i  fapienti  era  tutta  favolofa  :  nella  Mitologia ,  la  quale  fpiegava  le 
favole  narrate  dei  Dei ,  i  Riti ,  e  le  Ceremonie  del  loro  culto  in_» 
fenfi  allegorici  ;  nella  Filologia  ,  che  riduceva  alle  cofe  naturali  i 
nomi ,  e  la  natura  de  i  Dei ,  e  nella  Teologia, ,  la  quale  fi  follevava 
a  contemplare  l' effer  di  Dio  .  E  in  quefta  parte  molti  fi  appofero  al 
vero  ,  benché  non  ofaffero  chiaramente  predicarlo  per  timore  non 
folamente  del  Popolo,  ma  ancora  de  i  Magiftrati ,  e  dei  Reggito- 
ri della  Repubblica  ,  a  i  quali  tornava  conto  tener  la  Plebe  avvolta 
in  quelli  errori  per  dillrarla  dal  penfiero  delle  pubbliche  cure  ,  o 
perciò  feguivano  eternamente  lafalfa  fuperlliziofa  Religione  po- 
polare ,  ed  in  quelli  fpecialmente  fi  avverò  quel  detto  del  grand*  A- 
pollolo ,  che  avendo  conofciuto  Dio  non  lo  glorificarono  come  Dio  ,  negli 
refero  grazie  ,  ma  Jìperderono  vanamente  nelle  loro  meditazioni  (a)  .  E- 
femplo  di  ciò  ve  ne  recano  i  più  fapienti  tra'  Romani .  Nettuno  tro- 
verete più  rifpettofo  ,  e  riverente  verfo  i  falli  Dei  dei  Romani, 
verfo  i  Riti,  e  le  Ceremonie  del  loro  culto  quanto  Cicerone  quando 
parlava  in  pubblico  nelle  fue  orazioni  al  popolo  ,  ma  nell'uno  più 

T  di 

(st)     Quia  cttm  ccgnovijfent  Venni ,  non  fieut  I  ftd  cv.tnuertmt  in  eogitationiilti  fitti .   Apolli- 
Venni  glorificaverunt  ,    itttt  grattiti  egertmt  •  |  xi,  Roman,  i.vetf.  n> 
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di  lui  ne  i  libri  de  divinazione  pofe  in  fcherno  ,  e  in  derilione  i  Riti 
fuperfliziofi  degli  aufpicj  così  venerabili  appretto  i  Romani  .  Chi 
più  di  M.  Porcio  Catone  nell'  abborrire  i  collumi  impudichi  ?  Maj 
pure  collui  moflrò  di  approvare  un  impudicifllmo  rito  ,  che  nelle 
felle ,  e  ne  i  ludi  di  Flora  era  (lato  introdotto  dalla  licenza  del  po- 
polo :  imperocché  portatoG  al  Teatro  dove  quelli  fpettacoli  Flo- 
rali fi  celebravano  ,  nei  quali  le  donne  efeguivano  nella  (cena  le 
parti  di  Mime  :  ed  eflèndo  quelle  folite  fpogliarfi  alla  richieda  del 
popolo,  e  comparire  ignude,  (ì  vergognò  quello,  prefente  un 
uomo  sì  grave ,  di  domandare ,  che  fi  fpogliaflèro  .  Il  che  avendo 
Catone  faputo  da  Favonio  fuo  amiciflìmo  ,  egli  per  non  impedire 
la  confuetudine  ,  e  il  rito  efecrando  di  quello  fpettacolo   fi  partì 
dal  Teatro  accompagnando  il  Popolo   la  fua  partenza  con  infinito 
plaufo,  ed  acclamazione  (a) .  Dal  che  voi  potete  agevolmente* 
comprendere ,  che  febbene  gli  uomini  più  gravi  apprettò  i  Roma- 
ni gentili  conofeevano  la  moftruofità  ,  e  laidezza  degli  fpettacoli 
(agri  a  i  loro  Dei ,  ed  anco  li  fuggivano  ;  contuttociò  non  ofava- 
no  impedire  la  fozza  Religione  del  popolo  per  non  incorrere  nell' 
odio  di  etto  ,  e  forfè  ancora  perchè  la  Religione  apprettò  a' Roma- 
ni ferviva  alla  politica  ,  facendo  gioco  di  efla  per  dillrarre  il  po- 
polo minuto  dall'applicazione   delle  cofe  pubbliche  ,  e  per  te- 
nerlo ubbidiente  col  timore,  e  colla  riverenza  della  Religione  , 
fingendo  come  loro  tornava  conto  ,  o  profperi  ,  o  infaufli  aufpi- 
cj ,  o  deliri ,  o  finittri  auguij .  Ma  allora  più  fi  lafciò  avvolgere 
il  popolo  nella  fuperflizione  ,  quando  trasferita  dal  popolo  (Iettò 
nel  Principe  la  potellà  dell'  Imperio  ,  ed  aggiunto  a  lui  colla  po- 
tenza tribunicia  il  Pontificato  Mattìmo,  che  gli  dava  poterla  fo- 
pra  tutte  le  Religioni ,  lo  pofe  in  illudio  non  pure  di  mantenerle,, 
ma  ancora  di  moltiplicarle  per  accrefeere  il  fuo  potere  fopragli 
animi  de  i  foggetti  .   E  per  quella  ragione  ,  credo  io  ,  gli  Impera- 
dori  gentili  avendo  in  molte  occafioni  dimodrato  di  nulla  crede- 
re di  quelle  Religioni  ,  che  ottèrvavano  ,  volevano  contuttociò  » 
che  fottèro  da  tutti  credute  ,  e  offèrvate  ,  e  volentieri  ne  ammette- 
vano delle  nuove  ,  e  più  fuperfliziofe  :  pofeiache  in  quefta  guifa  ac- 
ere- 
ti»)    Valerio    Maflimo  nel  i.  lib.  eap.  5.  di  j  aio  ami ciflìmo  fibi  una  fedenti  cognoviffet ,   di, 
quefto   fatto    parlando    così  dice  :    todtm  (  M.   [  ftejftt  e  Teatro  ,  ne prtfentia  fua  fpeci.tculi  con- 
Porcio  Catone  )  Uidos  florales  ,  qttos  Meflius  adi-  j  fuetudine/n  tmpediret ,  quem  ab  e  untem  ingenti 
l>s  faciebat  ,  fpeltante  ,  populus ,  ut  Mumnu-  I  platifu  populus profecutus  morti»  jocorum  tn/tt- 
dartntur  fejlulan  trubmt  :  giW  tum  tx  Favo-  |  nam  uvoeavit . 
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crefcevano  i  diritti  del  loro  fallo  Sacerdozio ,  e  del  Pontificato 
Maflìmo  fopra  gli  animi  allacciati  da  tante  fuperftizioni ,  e  per 
quefto  ancora  perfeguitavano  la  fantiflìma  Criffiana  Religione  ,  e 
giudicavano  i  profeffori  di  effa  nemici  dell'  Imperio  ,  pofciache 
Sciogliendo  quefti  gli  uomini  da  i  lacci  di  tante  fai  fé  Religioni,  di- 
minuivano in  certo  modo  lafuprema  poterla,  che  gli  Iteilì  Impe- 
radori  fi  attribuivano  fopra  le  fagrate  cofe  ,  colle  quali  molte  vol- 
te tenevano  in  ufficio,  e  in  ubbidienza  i  foggetti  per  gli  affari  po- 
litici. Or  fé  fi  volerle  tener  quefta  ftrada  in  quanto  alla  conofcenza, 
che  ebbero  alcuni  Gentili  di  un  folo  Dio  ,  e  volendoli  rapprefen- 
tare  nelle  tragedie  alcun  Eroe  del  Gentilefimo  ,  fopra  cui  fi  volga 
la principal  azione  grande,  edilluftre,  non  farebbe  necefiàrio  per 
feguire  il  verifimile  porgli  in  bocca  il  linguaggio  del  Vulgo  genti- 
le circa  la  Religione  de  i  fallì  Dei ,  ma  dove  occorreffe  farlo  par- 
lare di  Dio ,  fi  potrebbe  acconciamente  in  vece  di  fargli  nominar 
Giove  ,  o  Saturno ,  e  che  so  io  ,  o  i  Dei  in  genere  ,  o  il  fato  ,  o  il 
deftino  ,  o  altra  fomigliante  cofa  ,  che  fappia  d' Idolatria  ,  venir- 
lo del  fentimento  de  i  Filofofi  gentili  circa  F  unità  di  un  fol  Dio , 
e  porgli  nella  lingua  tali  efpreflìoni  ,  che  fi  riferifcano  a  quefta_> 
mente  eterna  ,  che  governa  tutto  il  mondo  ,  unica  ,  e  fola  cagio- 
ne di  tutte  le  mortali ,  e  create  cofe  . 

IX.  Ma  pofciache  dall' un  canto  è  cofa  affai  malagevole,  e  di 
delicatiffima  trattazione  il  rapprefentare  un  Eroe  Gentile  ,  che  in 
quefta parte  non  fia ,  né  Idolatra,  né  Criftiano  ,  e  dall' altra  ef- 
fendo  comune  la  perfuafione  ,  che  tutti  i  Gentili  forièro  Idola- 
tri ,  fi  anderebbe  contro  il  verifimile  nell'  efporlo  diverfamento  * 
perciò  per  via  più  corta  parmi  poter  fciorre  la  voftra  difficoltà  col 
mettervi  fotto  gl'occhi  la  distinzione  ,  e  la  diverfità  de  i  tempi . 
Ne  i  primi  fecoli  del  Criitianefimo  ,  quando  regnava  in  tutto  il 
Mondo  l' Idolatria  ,  cofa  non  pur  pericolofa ,  ma  ancora  detesta- 
bile per  li  Criftani  farebbe  fiata, maffima  mente  convertiti  dal  Gen- 
tilefimo l'intervenire  agli  fpettacoli  (cenici  ,  dove  non  folamente  le 
azioni  de  i  fallì  Dei  fi  imitavano  ,  ma  tuttociò  ,  che  fi  imitava  ,  avea 
rapporto  alla  falfa  Religione  delle  fognate  Deità  :  ficcome  pefìì- 
mo Criftiano,  ed  anche  Apostata  farebbe  ftato  giudicato  colui, 
che  in  quei  tempi  aveffe  fatta  raccolta  di  fegni ,  di  fimulacri  ,  di 
ftatue  rapprefentanti  i  fallì  Dei ,  o  di  marmi  fcritti  alludenti  all'I- 
dolatria per  ornarne  le  Sale  ,  o  la  Galleria  della  fua  cafa  .  Che  an- 

T  3  zi 
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zi  in  quefta  parte  fu  così  ardente  il  zelo  de  i  Criftiani  nel  frangere, 
e  fpezzarequefti  fimulacri ,  e  queft' Idoli ,  e  nell' abborrire  le  me- 
morie dell'Idolatria,  che  fu  neceflario  ,  che  i  Padri  con  Decreti 
fatti  nelle  fagre  loro  Raunanze  ponefTero  freno  a  queft'  ardore,  che 
irritava  contro  laCriftiana  Religione  gl'animi  degli  Idolatri  ,  con 
efcluder  dall'  onore  ,  e  dalla  gloria  del  Criftiano  trionfo  ,   coloro, 
che  per  lo  fpezzamento  degl'Idoli  rimaneilero  dai  Gentili  ucci- 
fi  (a) .  Non  è  adunque  cola  di  maraviglia  ,  fé  ne  i  tempi  ,  in  cui  o 
fotto  i  Principildolatri  regnava  da  per  tutto  l'Idolatria  ,  o  fotto 
i  primi  Principi  Criftiani  in  molti  luoghi  perfeveravano  le  reliquie 
diefla,  i  noftri  maggiori  ponevano  in  deteftazione  ai   Criftiani 
glifpettacoli  fcenìci ,  che  aveano  ,  rapporto  alla  falfa  Religione 
del  Gentilefimo  ;  pofciache  l' intervenire  a  tali  rapprefentanze  era 
come  una  tacita  approvazione  della  lor  fuperftiziofa  credenza  .  Ma 
oggi  diftrutta  già  da  più  fecoli  in  tutto  il  Mondo  Criftiano  V  Idola- 
tria ,  e  ridotta  quefta  in  alcuni  angoli  della  terra  ,  e  ben  aiTai  diffe- 
rente da  quella  degli  antichi ,  o  Egiziani  ,  o  Perii ,  o  Greci ,  o  Ro- 
mani ,  ed  aflicurata  la  Religione  di  un  folo  Dio ,  il  porre  in  bocca 
degli  antichi  Gentili  rapprefentati  nella  fcena  la  falfa  Religione^ 
de  i  Dei ,  de  i  Greci  ,  o  de  i  Romani ,  ci  rammenta  folamente  la 
lor  cecità,  e  ci  rende  tanto  più  ammiratori  di  quell' azioni  illu- 
ftri ,  che   di  elfi   fi  efpongono  nelle   tragedie  ,  quanto  elfi  erano 
meno  forniti  di  quei  lumi ,  che  a  noi  fomminiftra  la  vera  Religio- 
ne per  abbracciar  la  virtù  ,  potendo  gli  efempli  delle  loro  illuftri 
gefta  di  fedeltà  ,  e  di  amore  verfo  la  Patria  ,  e  i  propinqui ,  di  co- 
lta nz  a  ,  e  di  fortezza  negli  avverfi  cali ,  fervire  a  noi  di  ftimolo  ,  e 
di  confufione  .  Infomma  ficcome  noi  fenz'  alcun  difpendio  della 
vera  pietà,  e  della  vera  Religione  ,  polliamo  raccorre  ,  e  ftatue  , 
e  marmi ,  e  fegni ,  e  fimulacri  antichi ,  che  fervirono  per  Idoli  a 
i  Gentili  coli' are  ,  egliftrumenti  de  i  Sagrificj  efponendoli  nelle 
pubbliche  Gallerie,  ciò  che  ne  i  primi  Criftiani  farebbe  flato  de- 
litto grave  ,  acciocché  fervano  non  pure  all'  arti  della  fcultura  ,  e 
del  difegno  ,  ma  anche  alla  cognizione  della  Storia  profana,  ne- 
ceflària  molte  volte  all'intelligenza,  e  della  fagra ,  e  della  Cri- 

fliana, 

{*)  Nel  Concilio  di  Elvira  celebrilo  ne!  prin-  j  cuit  tum  in  numero  non  recipi  Martyrum  .  4p- 
cipio  del  quarto  fcc.. lo  al  Canone  lx.  così  fu  de-  I  pretto  il  collettor  tabbeano  di  Venezia  tom.  2- 
tretato  :  Si  quis  Idola  ftegcril  ,  &  ibidem  f uè  -  j  col.  i  3 14.  E.  e  quello  medefimo  Canone  è  ripor- 
re oicifus  ,  quia  in  Ev*ngel:is  non  fcriptum  ,  '  tato  dal  Burchardo  lib.  6.  cip.  45.  e  da  Ivone 
me  invenitur  nb  Apoflilis  unquum  faBwm  ,pla-  |  part.  10.  cap.  i?j. 
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ftiana ,  così  poflìamo  lecitamente  nelle  tragedie  di  Perfonaggi 
gentili ,  o  infedeli  rapprefentare  la  loro  falfa  Religione  ,  e  il  cul- 
to de  i  falfi  Dei ,  acciocché  la  loro  pietà  verfo  i  numi  bugiardi  fer- 
va a  noi  di  efemplo  per  coltivare  la  vera  pietà  verfo  ii  vero  Dio  .  E 
in  quello  genere  molte  belle  tragedie  diperfonaggi  gentili  fono  fia- 
te compolte  da  i  noftri  Poeti  Criftiani  da  poterli  lecitamente  ,  ed 
utilmente  recitare  ne  i  pubblici  Teatri  (a) .  Dappoiché  ebbe  così 
favellato  Audalgo  ,  voi,  dille  Logifto  avete  polla  così  bene  in_i 
chiaro  quella  faccenda  ,  che  io  non  so  ,  che  cofa  vi  fi  pofla  repli- 
care .  Degni  bensì  di  molta  ri prenfione  io  ftimo  que'  Poeti  Cri- 
ftiani ,  i  quali  nelle  tragedie  di  morale  argomento  introducendo 
perfonaggi ,  che  furono  profeffòri  della  Crilliana  Religione ,  pon- 
gono in  bocca  di  elfi  i  nomi  de  i  falfi  Dei ,  facendo  loro  invocar 
Giove ,  o  altre  falfe  Deità,  o  incolpare  il  deflino  delle  loro  avverti- 
ta ,  o  ringraziare  i  numi  de  i  loro  profperi  avvenimenti  :  pofciache 
con  tali  nomi  idolatrici  viene  a  profanarli  il  Criftiano  nome  (b) . 
X.  Ma  tornando  al  noflro  difcorfo  ,  poiché  avete  parlato  della 
tragedia  rimane  ,  che  voi  difcorriate  della  commedia,  e  ne  fpie- 

ghiate 


(a)  Oltre  le  tragedie  l'opra  riferite  fcritte  in 
latino  ,  ed  in  Tofcana  favella  pocrebbono  an- 
noverarti tra  le  morali  molte  tragedie  Francefi 
di  azione  pagana  ,  compoilc  ,  e  pubblicate  nel 
pafiato  fecolo  da  famofi  Tragici  di  Francia  ,  Cor- 
nelio ,  Racine  >  e  la  Motte  fé  fodero  fpurgate  da 
quelli  amoreggiamenti ,  dietro  de  quali  andaro- 
no perduti  quelli  Poeti  .  Non  vuoili  però  qui  par-, 
lare  delle  dodici  tragedie  Italiane  quali  tutte  di 
argomento  gentile  de  i  noftri  più  ciliari  Italiani 
Poeti,  che  fiorirono  nel  fecolo  xvi.  e  nel  prin- 
cipio del  xvll.  raccolte  ,  e  pubblicate  in  tre  to- 
mi in  8.  in  Verona  per  le  (lampe  di  Jacopo  Val- 
larli l'anno  1723»  dal  nobile  chiariffimo  uomo 
Marchefe  Scipione  Marfei  :  imperciocché  per 
quanto  fieno  effe  llimabili  per  la  buona  >  ed  eie- 
sante  dicitura  del  verfo  >  e  foife  anche  per  la  re- 
golata orditura  della  favola  3  contuttociò  non 
fembra  ,  che  punto  vagliano  a  migliorare  il  co- 
llume, né  che  fieno  molto  conformi  alla  retta 
morale  difcipli  na  :  conciolliacofache  in  molte  di 
effe  ,  queli"  orribile  ,  e  miferanda  feiagura  ,  che 
collituifce  1'  efito  della  tragedia  d'  infelice  fine 
nafee  dalle  morti  valontarie  ,  che  danno  difpera- 
tamentc  a  fé  iìeffi  coloro  ,  fopra  cui  fi  aggira  1'  a- 
zione  :  in  altre  fi  veggono  foverchiamente  imi- 
tate le  fuperftiziofe  immagini  delle  greche  follie 
degli  antichi  Tragici  Idolatri  :  ne  mancano  alcu- 
ne ,  nelle  quali  fi  fa  maneggio  di  quegli  innamo- 
ramenti ,  in  cui   tanto  vanamente   fi  fon  compia- 


ciuti 
quelli 


noftri  Italiani  Poeti  .  Lontana  però  da 
vizjdee  Miniarli  la  belliffima  Mercede! 
riferito  Marchefe  Scipion  MafFei ,  non  folamente 
elfendo  ella  di  fine  lieto  ,  rapprefenta  punito  colla 
morte  1'  empio  ufurpatore  del  Regno  ,  ed  efalcato 
ad  elio  1'  innocente  legittimo  Erede  del  Trono  , 
ciò  che  è  comune  anche  alla  hlerope  del  Conce 
Pomponio  Torcili  ,  avendo  ameniue  quelli  nobi- 
li Autori  prefo  l'argomento  da  Igino,  ma  an- 
cora perche  la  Mcrope  del  MafFei  è  aiTai  meglio 
condotta  intorno  alla  favola  di  quella  del  Torci- 
li ,  e  perche  e  fcevra  di  quelle  tante  grecaniche 
immagini  di  fuperftizione  ,  di  cui  quella  è  ri- 
dondante. Quello  ileiro  argomento  fu  efeguito 
prima  di  tutti  da  Antonio  Cavalierino  nella  tra- 
gedia del  Telefonte  imp'relTa  in  Modena  per  la 
•lampa  di  Paolo  Galandino  .  Tra  quelle  tragedie 
di  argomento  pagano, e  di  buona  condotta  morale 
può  collocarli  l'Atamante,  tragedia  degli  Accade- 
mici Catenati  di  Macerata  (campata  apprettò  Se- 
balliano  Martellini   IS79» 

(,b)  Sopra  queft' abufo  dei  noftri  Poeti  nel 
mefcolare  i  nomi  ,  e  le  favole  del  Centilclimo 
nelle  compofizioni ,  dove  fi  tratta  di  cofe  ,  o  di 
perfone  Criftiane  ,  poffono  vederfi  le  dotte  olfer- 
vazioni  del  Dottor  Francefco  Bottazzoni  Bolo, 
gnefe  nelle  fue  lettere  difeorfive  intorno  ad  al- 
cuni poetici  abufi  pregiudizievoli  fi  alla  Religio- 
ne Cattolica  ,  come  alla  buona  morale  Crilliana 
flambate  in  Napoli  ger  il  Mofcheni  l'anno  J733- 
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ghiatecome  quella  poflTa  eflèr  oneftà  ,  e  di  buon  coftume  ,  ed  in- 
fìeme  gioconda  ,  e  piacevole  :  imperciocché  ficcome  tutti  i  mae- 
stri della  morale  Criftiana  nel  condannare  concordemente  le  com- 
medie fozze  ,  e  difonefte ,  e  nel  riputare  ,  che  rei  fi  facciano  di 
grave  colpa  ,  non  folo  coloro  ,  che  le  recitano  ,  ma  quelli  anco- 
ra ,  che  l' afcoltano  ,  hanno  di  comun  confenfo  efclufe  da  quefta, 
condannagione  le  commedie  onefte,  anzi  quegli,  che  con  mag- 
giore copia  di  allegazioni  de  i  noftri  Maggiori  hanno  declamato 
contro  i  Teatri ,  e  contro  le  commedie  ,  hanno  Tempre  riferbate 
le  commedie  onefte  da  quella  general  riprovagione  (a)  ;  così  non 
avendone  fpiegato  in  che  condita  queft*  oneftà ,  polliamo  prender 
abbaglio  nel  difeemimento  di  efla  :  Onde  ficcome  è  cofi  facile  il 
conofeere  1'  ofeenità  ,  e  il  mal  coftume  ,  che  rendono  illecite  non 
purea  iCriftiani ,  ma  a  chi  che  fia  uomo  onefto  le  commedie  ,. co- 
sì per  avventura  non  è  altrettanto  agevole  il  difeernere  quell'  one- 
fto ,  che  le  rende  lecite  ,  potendo  talvolta  fembrare  onefto  ad  uo- 
mini libertini  quello,  che  al  retto  giudizio  degli  uomini  gravi 
non  farà  tale  .  E  a  vero  dire  la  sfacciata  impudicizia  delle  comme- 
die fozze  faftomaco  a  tutti ,  e  non  pure  dai  buoni  Criftiani  fu 
fempre  deteftata  ,  ma  dagli  ftefll  Gentili  fu  vietata  ,  e  proibita  ne 
i  loro  Teatri .  Quindi  furon  lodati  da  Valerio  Maflimo  i  Cittadi- 
ni di  Marfilia,  perche  non  vollero  dar  luogo  ne  i  Te-Uri  alle  impu- 
diche rapprefentanze  de i  Mimi ,  acciocché  la  confuetudine  d'in- 
tervenire a  tali  fpettacoli  non  inducefle  la  licenza  d'imitare  le  cofe 
da  quelli  rapprefentate  (b)  .  Eflendo  che  adunque  tutti  i  Maeftri 
della  morale  Criftiana  condannando  le  commedie  difonefte  efclu- 
dono  da  quefta  condannagione  le  ben  morate,  e  le  onefte  ,  e  le 
approvano,  ma  non  fpiegano  in  che  confifta quefta  oneftà  ,  e  po- 
tendo accadere,  cheeffi  o  fotto  nome  di  commedie  intendano  tut- 
te le  feeniche  rapprefentanze  ,  o  tragiche  ,  o  comiche  ,  o  tragi- 
comiche ,  o  paftorali ,  come  vulgarmente  fuol  farfi ,  dandoli  il 
nome  di  commedia  a  tuttociò  ,  che  ne  i  Teatri  fi  rapprefenta  :  op- 
pure per  commedie  intendano  quelle  fagre  ,  e  fpirituali  rapprefen- 
tazioni ,  le  quali  avvegnaché  da  voi  lodate  ,  e  ftimate  degne  di  ef- 
fer  recitate  ,  ed  afcoltate  ,  non  avete  però  creduto  opportuno  1'  e- 

fporle 


(»)  Vedi  (opra  nelle  note  il  primo  Ragiona- 
rncnto  fotto  il  n. un.  2.  &  3» 

ib)  Valerio  MalTimo  lib.  2.  cap.  i.  num  jj. 
essi  favella  :  Endem  Ciwas  feveritatis    culti 


acerrima   ejl  :  nullum  aditum  in  fcrnz  Mimis 
dan.io  quorum   argomenta   majori   ex  parìe  tu 
prorum  contmet  aBus  ,  ne  tali»  fiettandi  con  - 
fttetudo  ctittm  imitnnd.i  licentram  fumai  . 
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fporle  ne  i  pubblici  Teatri ,  perciò  rimane  a  noi  luogo  di  dubita- 
re qual  debba  eflèr  quelcoftume  ,  che  rende  onefta  la  favola  co- 
mica ,  ed  infieme  piacevole  lenza  entrare  nelle  cofe  fagre  ,  o  fpiri- 
tuali  da  non  efporfi  facilmente  ne  i  pubblici  venali  Teatri .  Aven- 
do così  detto  Logifto  ,  prima ,  rifpofe  Audalgo ,  che  io  vi  efpon- 
ga  il  mio  fentimento ,  bramerei  intender  da  voi ,  che  nella  dottri- 
na de  i  noftri  antichi  Padri ,  e  di  quei'  fanti  Maeftri ,  i  quali  agli 
antichi  Padri  fucceflèro  nell'infegnarci  le  regole  de  i  coftumi ,  am- 
maeftrati  liete  ,  qual  opinione  dobbiam  noi  aver  di  coloro ,  cho 
per  mercede  ,  e  per  guadagno  operano  ne  i  pubblici  Teatri  cantan- 
do ,  o  recitando  ,  o  rapprefen-tando  opere  fceniche ,  e  i  quali  vul- 
garmente  fon  chiamati  Strioni .  Pofciache  fé  egli  è  vero ,  che  1*  ar- 
te di  coftoro  è  infame  ,  e  che  eflì  perciò  fon  riputati  cattivi  Cri- 
ftiani ,  invano  io  mi  affaticherei  per  dichiararvi  qual  debba  eflfer 
quel  coftume  ,  che  rende  onefte  le  commedie  de  i  pubblici  Teatri: 
pofciache  la  rapprefentanza  di  elle  per  mezzo  di  coftoro  farebbo 
fempre  illecita  ,  e  nell' intervenire  a  iloro  fpettacoli  daremmo 
mano  ad  un  opera  illecita  ,  per  cui  elfi  fono  dichiarati  infami .  Né 
io  cerco  già  da  voi  qual  opinione  aveffero  fopra  di  ciò  gli  antichi 
o  Greci ,  o  Romani  Gentili ,  ma  qual  fentimento  fia  flato  porta- 
to da  i  noftri  Padri  ,  e  Maeftri  nella  disciplina  Criftiana  :  pofciache 
non  con  quella  ,  avvegnaché  vantaggiofa  foffe  agi'  attori  teatra- 
li ,  ma  con  quello ,  qual  egli  fi  foffè  ,  dobbiam  regolare  le  noftre 
azioni . 

XI.  Sentendo  Tirfide,  che  gli  fi  porgea  così  buona  occafione 
d' inculcare  la  fua  rigida  opinione  :  manco  male  ,  difle  ,  che  voi 
pure  una  volta  toccate  il  punto .  E  benché  io  polfa  facilmente  di- 
moftrarvi,  che  ancora  apprettò  gì'  antichi  Gentili  gli  Strioni ,  e  gli 
attori  Teatrali  erano  notati  di  macchia  d' infamia  ;  contuttociò  , 
poiché  a  voi  così  piace  ,  mi  afterrò  da  quella  dimoftrazione  ,  re- 
llringendo  il  mio  parlare  folamente  al  fentimento  de'  noftri  Padri, 
e  de'  noftri  Maeftri  più  illuftri ,  e  più  fanti .  Primieramente  adun- 
que gli  ftrioni  per  decreto  de' noftri  Padri,  come  afperfi  d' infa- 
mia fono  proibiti  dall'  accufare  in  giudizio  (a)  .  Secondariamente 

gli 


(«)  Il  Concilio Cartagincte  detto  Tettimo  ce- 
lebrato 1'  anno  ccccxix.  nel  Canone  *•  appreso  il 
collettor  Labbeano  di  Venezia  tom.3.  col. ^60.  B. 
tosi  determinò  :  Item  pl.icuit ,  ut  omnes  fervi  > 
vel  proprii  Liberti  adaccufitionem  non  admit- 
tantar >  vel  omnes,  quat  ad  accufundum  />»- 


bit  e»  crimine  leges  public  t,  non  admittttnt .  Om- 
nes etiam  infamia,  maculi:  afperfi  .  idefi  Hijlr io- 
ne; >  se  turpitHdinibus  fttbjellt.  perfine.  &c. 
quello  Decreto  vien  anche  riferito  da  daziano 
iv,  q.  1.  Caa.  icfiainw:   , 
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gli  Strioni,  e  coloro  ,  che  avellerò  operato  ne'  ludi  fcenici  come 
notati  d'infamia  non  poteano  eiTer  promoffì  fecondo  i  decreti  de' 
Padri,  all'ordine  de'  fagri  Miniftri  (a) .  In  terzo  luogo  il  donare 
a  quefta  gente  fecondo  le  regole  de'  Padri  è  giudicato  delitto  enor- 
me :  pofciachè  ferve  a  nudrire ,  e  fomentare  la  lor  arte  infame  (b) . 
Finalmente  ciò  che  più  importa  ,  coloro,  che  efercitano  l'arto 
ftrionica  ne'  pubblici  Teatri  debbono  efcluderfi  dalla  participa- 
zione  de'  divini  Mifterj  finche  non  abbandonano  queft'  infame  me- 
ftiero  (e)  .  Quefte  fono  le  leggi  de'  noftri  Padri  univerfalmente  ab- 
bracciate dal  Criftianefimo  Cattolico  fopra  l'arte  degli  ftrioni. 
Con  quefti  decreti  venerabili  de'  noftri  maggiori  concordano  le 
leggi  civili  de' Romani  adottate  da' Principi  legittimi ,  cioè  Cri- 
ftiani ,  e  leCoftituzioni  degli  fteflì  Principi  nel  dichiarare  infami 
gli  attori  teatrali ,  e  nel  riconofcergli  indegni  della  Criftiana  pro- 
iezione, e  comunicazione  (d)  .  Or  fé  gli  attori  teatrali  fono  infa- 
mi ,  e 


(4)  Vedi  daziano  nel  Can.  Maritum  a.  di- 
filli. 3  3.  le  parole  di  quefta  Canone  attribuite  da 
Graziano  a  S.  Gregorio  Magno  fono  di  Gennadio 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,  che  fiori  prima  di 
S«  Gregorio  . 

(b)  Apprettò  Graziano  Canon.  Donare  vii. 
dift.  Si.  fi  trova  quefto  Canone  :  Donare  resfuas 
Hijlrionibus  vittimi  efi  immane  ,  non  vir:tts  , 
feitis  de  talibus  ,  quam  fit  frepuens  fama  cum 
lande  ,  quia  fieut fcriptum  c/I  ,,  Laudatur  pccca- 
„  tor  in  defideriis  anima;  ùlx  ,,  (  le  paroledi  que- 
fto Canone  fono  dis.  Agoftino  nel  trattato  100. 
fopra  il  cap.  i«.di  s.  Giovanni  .  )  >.  &  qui  iniqua 
„  gerit  benedicetur  „  . 

(e)  Apprettò  Graziano  nel  Can.  Pro  dilezio- 
ne 19$.  de  Confecrat.  dift.  2.  fi  trova  quefto  Ca- 
none olii r ito  a  s.  Cipriano  Epift.  1  o.  ad  Eucrazio 
fecondo  1' edizione  del  Manuzio.  Pro  dilcttione 
tua  »  &  verecundia  mutua  ccnfttlendum  me 
exifiimajli ,  Frater  eharijfime  ,  quid  mihi  vi- 
deatur  de  Hijlrione  quodnm  ,  qui  apud  vos  ccn- 
ftitutus  in  ejttfdem  adhue  arti:  fin  dedecore  per- 
feverat ,  &  Magifter  ,  &>  Dottor  erudiendorum, 
(ed perdendorum  puerorum  id,  quod  male  diditit 
citeris  quoque  infinuat ,  an  t/tlis  debeat  com- 
muni care  nobifeum  >  quod  ego  pitto,  ncc  W.ajc- 
ftati  Divini.  ,  nec  Evangelici  difciplint  eon- 
gruere  ,  ut  pudor  ,  &  honor  Ecclejii  tam  turpi 
&  infami  contagione  fatdetur  .  Secondo  quefto 
Canone,  ed  altri  fopra  citati  nel  primo  Ragio- 
namento tutti  gli  antichi  Teologi  ,  e  Sommifti 
concordano  ,  che  gli  Strioni  perfeverando  nella 
lor  arte  debbono  efcluderfi  dalla  participazione 
dei  Sagramene  . 


(d)  Il  Giurifeonfulto  Giuliano  nel  lib  1.  ad 
cdittttm  riferito  nel  lib.  }.  de  i  Diecfti  fotto  il  ti  - 
loia  1.  de  bis  ,  qui  notantur  infamia.  Tra  gli 
altri  notati  dal  Pretore  con  quella  inarca  d'  igno- 
miniofa  arte  >  reca  ancora  colui,  qui  artista- 
diers.  pronuntiandtve'caufa  infeenam  prodieri:  . 
E  Ulpiano  nel  lib.  6.  ad e.littum  citato  nel  mede- 
fimo  libro  ,  e  titolo  de  i  diselli  liba  2.  riferendo  la 
rifpoftadiPcgafo,e  diNerva  figliuolo  fopra  coloro, 
che  dal  Preture  fon  notati  d'  infamia  cosi  dice:  eos 
enim  ,  qui  qm/lus  cattfa  in  certamina  defeen- 
dunt ,  &  omnespnpter  premium  in  feenam  prì- 
deuntes  famofos  effe  Pegafus  ,  &  'Serva  filitts  re- 
AoiWfrKn'.L'ImpcradorGiuftiniano  victc,chc  ne' 
luoghi  dove  fi  collocavano  le  immagini  degl'Ini - 
peradnri  (ì  efponclfero  le  immagini  degli  Scrioni, 
dando  a  quefte  fellamente  luogo  nel  Hocenio  del 
Teatro,  come  apparifee  dalla  legge  14.  del  2. 
libro  del  Codice  tic.  4L  E  poiché  era  coftume  , 
che  qualunque  donna  averle  una  voha  data  opera 
alle  fccne,  luffe  obbligata  ad  efercitare  a  richiefta 
de  i  Magiftrati  queft'  infame  ufficio  ,  pei  ciò  gli 
Imperadori  Graziano  ,  Valentiniano  ,  e  Teodofio 
efentarono  da  quefto  pefo  ,  e  concerterò  vacanza 
da  erto  a  quelle  feeniche  ,  che  fi  fortero  converti- 
te alla  Criftiana  Religione  ,  a  condizione  pelò  , 
che  vivelfero  criftianamentc  ,  altramente  dovef- 
fero  di  nuovo  obbligarfi  all' ignominiofo  ufficio 
della  fccna  ,  ed  ordinarono  ,  che  tra  le  donne 
nate  dalla  vii  feccia  degli  Strioni  non  dovettero 
fervire  alla  feene  ,  fc  non  quelle  ,  chenonavea- 
no  ancor  dato  nome  alla  Criftiana  profertione  , 
come  fi  ha  dalle  leggi  ti  11.  e  ix.  del  Codi- 
ce Tcodofiano  al  titolo  defeenicis  . 
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mi ,  e  indegni  perciò  del  nome  Criftiano  ,  io  non  so  intendere  cò- 
me lecitamente  fi  polla  intervenire  alle  favole  ,  o  comiche  ,  o  tra- 
giche ,  le  quali  elfi  rapprefentano  ne'  pubblici  Teatri  :  pofciachè 
ben  fapete  ,  che  non  lice  dar  mano  adopera  illecita,  e  maffima- 
mente  alimentandola  col  danaro  ,  e  colla  mercede  fenza  contrarre 
quella  reità ,  di  cui  l' opera  ftefla  va  afperfa  . 

XII.  Queftovoftro  argomento,  rifpofe  Logifto ,  non  prova 
nulla  per  quefto  appunto,  perchè  prova  troppo  :  concioflìacofa- 
che  fé  dal  recitarli  ne' Teatri  tragedie  ,  o  commedie  benché  di  one- 
fto  coftume  ,  contraggono  macchia  d' infamia  i  recitanti ,  e  gli  at- 
tori ,  voi  ben  vedete  fopra  quante  perfone  ,  e  nobili ,  e  onefte  vada 
a  cader  queft' infamia,  le  quali  perfone  ,  e  tragedie  ,  e  commedie 
per  loro  lecito  divertimento,  e  per  onefto  piacere  degli  afcol tanti, 
o  nelle  proprie  cafe  ,  o  ne' privati  Teatri ,  e  talvolta  ancora  ne' 
pubblici  fogliono  Tacitare  .  Né  vi  gioverebbe  il  dire  ,  che  quefti 
non  recitano  per  mercede  ,  e  per  trar  guadagno  della  lor  opera  , 
ma  per  proprio  ,  e  per  altrui  divertimento,  e  gli  attori  de' pub- 
blici Teatri  recitano  in  grazia  dello  ftipendio  ,  che  vien  loro  da- 
to :  pofciachè  fé  il  dramma  ,  che  fi  recita  ,  farà  buono  ,  ed  onefto, 
non  può  nuocere  al  nome  degli  attori  il  recitarlo  in  pubblico  ;  e 
fé  farà  fozzo ,  e  di  mal  coftume  non  gioverà  alla  fama  di  coloro, 
che  lo  recitano  ,  il  recitarlo  ne'  privati  Teatri  .  Così  fé  il  dramma 
farà  onefto  ,  onefta  ancora  ,  e  giufta  farà  la  mercede  ,  che  riceve 
l'attore,  e  fé  farà  di  mal  coftume,  non  farà  lecito  all'attore  il 
rapprefentarlo  ,  perchè  lo  rapprefenta  per  fua ,  e  per  altrui  ricrea- 
zione .  Altre  volte  abbiam  detto  ,  che  il  Teatro  non  è  ,  né  buono  , 
né  reo  per  fé  fteflb  ,  ma  divien  cattivo  per  le  azioni ,  che  in  elfo  fi 
efpongono  :  or  quando  l' azion  principale  del  Teatro  ,  che  è  il 
Dramma,  è  per  fé  fteffa  buona ,  e  moralmente  onefta  ,  qual  ragion 
vuole,  che  coloro  ,  che  la  recitano  contraggano  nota  d'  infamia? 
Bifogna  dunque  diftinguere  Strione  ,  daStrione  ,  e  benché  quello 
nome  alcune  volte  veggafi  accomunato  a  tutti  gli  attori  teatrali, 
fpecialmente  nulladimeno  conveniva  a  coloro  ,  che  per  muovere 
folamente  a  rifo  gli  fpettatori  facevano  fulle  feene  ludibrio  del 
pioprio  corpo  rapprelentando  co  i  varj  muovimenti  de  i  lombi ,  e 
delle  membra  atti  ofeeni ,  e  cantando  fozze  cantilene  .  E  tali  era- 
no apprendo  gli  antichi  i  Mimi ,  e  i  Pantomimi ,  iTimelici,  ed  al- 
tri laltatori ,  che  al  fuono  ,  ed  al  canto  di  laide  flrofe  ballavano. 

V  E  co- 
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E  comeche  i  noltri  Padri  ci  abbiano  infegnato  ad  abborrire  le  com- 
medie dei  Gentili  per  quelle  ragioni ,  che  furono  dame  fpofte 
nel  parlato  Ragionamento  ;  contuttociò  hanno  affai  chiaramente 
diftinti  feenici ,  da  feenici ,  flrioni  da  (trioni,  e  con  differente  lia  - 
guaggio  hanno  parlato  de  i  Mimi  ,  e  Pantomimi ,  edeiTragedi, 
e  Comedi ,  che  così  chiamanlì  coloro,  che  tragedie  ,  e  comme- 
die rapprefentavano  nelle  feene  (a) .  Ma  il  piacere  ,  che  dettavano 
quefte  mimiche  rapprefentanze  nel  Popolaccio  per  le  azioni  ride- 
voli ,  e  fozze  de  i  Mimi  ,  bandì  da  i  Teatri  le  regolate  tragedie  , 
eie  ordinate  commedie,  e  lafciò  folamente  luogo  alle  rapprefen- 
tanze de  i  Pantomimi,  ciafeun  de  i  quali  diverfi  perfonaggi  ,  o 
per  dir  meglio  ogni  forta  di  perfonaggio  maravigliofamente  efpri- 
meva  .  Così  dopo  1'  Imperio  di  Domiziano  non  (i  ha  più  memoria 
rè  tra' Greci,  né  tra' Latini  di  alcun  Poeta  ,  o  Tragico  ,  o  Comi- 
co, come  apparifee  dai  Catalogi,  che  de  i  Poeti  Drammatici  tef- 
ferono  con  molto  ftudio  il  noftro  Francefco  Patrizio  nella  fua  De- 
ca iftoriale  ,  e  il  Volilo  nei  Poeti  Greci  ,  e  Latini ,  ed  altri,  che 
di  quella  materia  hanno  oggi  eruditillìmamentefcritto  (b)  .  E  fep- 
pure  appreflò  i  Greci  feguirono  a  rapprefentarlì ,  o  Tragedie  ,  o 
commedie  regolate,  quefte  furono  degli  antichi  Poeti  ;  anzi  gli 
fteffì  Mimi  dando  qualche  ordine  alle  loro  favole  ,  e  foggetti  Tra- 
gici, o  Comici  cominciarono  arapprefentare  :  onde  fai  irono  in 
molta  riputazione  i  Mimografì ,  cioè  i  Poeti  compofìtori  dei  Mi- 
mi, così  tra  i  Greci ,  come  trai  Latini  (e).  GratifTìmi  erano  al 
Popolo  quefti  fpettacoli  Mimici  non  folo  perche  tutto  lo  lludio 
de  i  Mimi  era  intefo  ad  eccitare  il  rifo  ,  ma  ancora  perchè  nelle  lo- 
ro favole  aveano  parte  le  donne:  onde  fé  vero  è  ciò,  che  narrali 
da  Plinio  nella  naturale  ftoria  ,  celebri  furono  Luceja  ,  e  Galeria.» 
Copiola  ,  la  prima  delle  quali  in  età  di  cent' anni  recitò  verfì  nei 
Teatro  ,  e  la  feconda  in  età  di  cento ,  e  quatr'  anni  fu  ricondotta 

in 


(.1)  Tertulliano  nel  lib.  degli  fpettacoli  al 
Cip.  17,  parla  de  i  Mimi ,  e  de  i  Pantomimi  ,  e 
neleap.  i2.  delle  tragedie,  e  delle  commedie 
come  cofe  didime  dalle  mimiche  rapprefentanze, 
*  s.  Agoflino  nel  lib.2.  della  Citta  di  Dio  al  cip. 3. 
dopo  av£r  parlato  generalmente  degli  feenici, 
farla  fpecialnientc  delle  tragedie  ,  e  delle  com- 
incile chiamando  quelli  fpettacoli  più  tollerabili 
degli  altri  ;  pofeiache  febben  contenevano  molte 
cofe  fconvencroli  j  contuttociò  non  erano  com- 
pone con  alcuna  parola  ofecna  ,  così  dicendo  : 
Ef  harfeenicorum  toUmbiliota  ludorum  cornee- 


dii  feilieet  ,  e^  tragoedia. ,  hoc  ejlfal/ult  Voe- 
tarttm  agende.  infpettaculis  ,  multa  rerum  tur- 
pitudine ,  fed  nuli*  fultem  ,  ficut  multa  alia  > 
verborum  obfcemtatc  comporti . 

(b)  Vedi  il  Signor  Francefco  Saverio  Quadrio  . 
della  .Storia  ,  e  della  ragione  di  ogni  poclìa  t.  j. 
part.  2.  lib.  i.  dift.  I .  cap.  ».  particella  j.  cap.z. 
particella  3 .  e  dilt.  j.  cap.  ».  e  par.  5. 

(e)  Vedi  il  lodato  Quadrio  nel  citato  tomo 
pare.  a.  lib*  a.  dift»  3«  <>P'  '•  ?«*•  4*  «  «aP«  »» 
part,  -*. 
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in  Teatro  nei  giuochi  votivi  fatti  per  lafalute  di  Augufto  (4). 
Molto  ancora  contribuì  ad  accreditare  apprefFo  il  popolo  quelle 
ofcene  rapprefentanze  de  i  Mimi  il  diletto  ,  che  di  effe  prendeano 
gli  fleffi  Romani  Principi,  non  già  diflòluti ,  e  licenziofiflìmi  ,  co- 
me Caligola,  Nerone,  e  Domiziano  ,  ma  quello  ,  che  fu  {lima- 
to il  più  grave  ,  e  il  più  morigerato  di  tutti ,  quale  fu  Augufto  . 
Ovidio,  che  fu  gaftigato  coll'efilio  per  non  fi  sa  qual  fallo  amo- 
rofo  dalla  feverità  di  quello  Principe ,  ben  faconofcere,  che  il 
fuo errore  era  più  compatibile  di  quello,  che  commettevano  i 
Mimi  nelle  loro  laide  ,  e  ofcene  rapprefentanze  ,  delle  quali  nul- 
ladimeno  Augurio  fi  compiaceva  (b) .  Non  meno  licenzio!!  de  i 
Mimi  erano  i  Pantomimi,  i  quali  così  chiamavano  ,  perchè  tutte 
le  cofe  Trdvra.  imitavano  ,  e  co  i  foli  muovimenci  del  corpo  ,  non 
folo  intere  azioni ,  ma  ancora  diverfi  perfonaggi  fenza  pirlare  ,  al 
vivo  efprimevano  (e)  ,  e  molte  volte  fenza  che  precederle  canto  al- 
cuno della  favola  ,  che  fi  proponevano  di  rapprefentare  ,  e  fenza 
che  alcun  fuono  accompagnafTe  le  loro  danze,  co  i  foli  varj  muo- 
vimenti  di  tutte  le  membra  del  corpo  intere  favole  di  più  perfonag- 
gi così  bene  efprimevano  ,  che  uno  di  colloro  in  tempo  di  Nero- 
ne fé  reftare  ftupito  un  tal  Demetrio  Filofofo  di  fetta  Cinica  ,  il 
quale  fi  beffava  di  quefr.'  arte  come  cofa  vana ,  e  da  niente  (d)  .  Ce- 
lebri furono  in  tempo  di  Augufto  in  queft'arte  Pantom  imica  Cajo 
Giulio  Batillo  di  Alexandria,  e  Publio  Elio  Pilade  di  Cilicia  ,  quel- 
lo però  toglieva  la  palma  a  quello  nel  rapprefentar  favole  comi- 
che ,  e  quefto  a  quello  nell'efprimere  azioni  tragiche.  Famofo 
ancora  in  queft'  arte  fu  ne  i  medefimi  tempi  un  Pantomimo  nomi- 
nato ILi  ,  il  quale  però  fu  beffato  da  Pilade  ,  come  poco  perito  in 
due  favole  ,  che  efprefTe,  1'  una  di  Agamennone  il  grande ,  V  altra 
di  Edippo  acciecato  (e)  .  Quefta  licenza  ,  o  per  meglio  djre  quefta 
pefte  de  i  Mimi ,  e  de  i  Pantomimi  fi  avvanzò  tant'  oltre  ,  che  giun- 
ie  ad  occupare  tutti  i  Teatri ,  ma  molto  più  quella  de  i  Mimi ,  co- 

V  2  sì  per- 


(a)      rlinio  Storia  naturale  lib.  vi  i.  cap.48. 
(£}     Ovidio  lib.  il.  Triftium  lamentandoli  di 
Augufto  cosi  ferine 

Quid  fi  fcripfiffem  Mimos  obfcetiajocantes  , 

Quijfempcr  jttncli  Carmen  amorts  habent  ? 
In  qutdus  affidile  cidtits  procedit  Adulter  , 

Verbaque  dal  fluito  candida  nupta  viro  . 
E  poco  dopo 

Cavi fiftllit  amans  aliqita  novitate  maritum 

PLwdiiur  &  magno  palma  favore  datar 


Indi  parlando  di  Augufto 

Lttminibufque  titis  tottis  quilus  Utitur  Crbis 
Scenica  indifti  Ut  11  s  adulteria . 

(e)  Vedi  Cafliodoro  lib.  1.  Variar.  Epift.  20» 
Sclib.-*.  Epift    5  1. 

'dì  Vedi  Luciano  nel  Dialogo  della  Sana- 
zione . 

(e)  Vedi  Macrobio  ne  i  Saturnali  libro  2. 
cap.  7. 
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sì  perche  queiV  arte  era  meno  difficile  ,  come  ancora  perchè  in  elfi 
atteggiavano  donne,  le  quali  coi  loro  atti,  danze,  e  canti  la- 
fcivi  crescevano  il  fenfuale  impudico  piacere   degli  afcoltanti  .  Il 
più  efecrabile  di  coftoro  erafi  ,  che  fu  1  le  fcene  mettevano  in  ilcher- 
no,  e  in  beffamento  la  nofirafantilfima  Religione  ,  e  i  fuoi  Divini 
Mifterj ,  ma  Dio  ,  che  deride  i  fuoi  Derifori  ,  convertì   quefti 
giuochi  in  cofa  feria  ,  e  a  confufione  del  diavolo,  e  dei  Gentili  ope- 
rò ,  che  divenifTero  repentinamente  Criltiani  quei  Mimi ,  che  per 
giuoco  deridevano  le  cofe  fagre  del  Criftianefìmo  ,  e  tefiimoniafìe- 
ro  col  loro  fangue  la  verità  della  Religione  abbracciata  da  loro, 
nel  tempo  lteifo  ,  che   la  fchernivano  .   Tali  furono  un  S.  Genefìo 
Mimo,  che  nel  Teatro  alla  prefenza  di  Diocleziano  deridendo  i 
Milterj  della  noirra  Religione  ,  e  un  San  Porfirio  Mimo,   che  alla, 
prefenza  di  Giuliano  Apostata  ricevendo  per  giuoco  il  Battefimo, 
repentinamente  mutati  conferirono  la  verità  del  Criftiano  nome  , 
e  Sigillarono  colla  morte  la  lor  confezione  ,  e  così  Umilmente  leg- 
giamo efTer  avvenuto  ad  un  fant'  Ardelione  Mimo  (a)  .   Tra  i  Mimi 
ancora  debbono  numerarli  i  Timelici ,   i  quali  danzavano  fui  Tea- 
tro, e  cantando  cofe  lafcive,  accompagnavano  coi  moti  delle  mem- 
bra l' impudicizia  del  canto ,  e  così  fi  chiamavano  ,  pofciachè  non 
nella  leena,   dove  folamente  i  commedianti   operavano,  ma  dan- 
zavano nell'  orcheftra  dove  era  l' ara  di  Bacco  nominata  Timele_?  , 
come  Giulio  Polluce,   eSuida  ne  additano  :  onde  i  lor  canti  di- 
ceanfi  aa-fiaru  9upiÀix.à  ,  e  in  queir.'  infame  efercizio  Ci  impiegavano 
ancora  le  donne  (b) . 
XIII.     Or  quefti  Mimi,  che  da  i  Greci  chiamaYan.fi  Magodi,  era- 
no 


C«0  Vedali  il  Cardinal  Baronio  nelle  cote  al 
Martirologio  Romano  a  dì  14.  di  Aprile- 

(.b)  E  d"  una  di  quefte  Timeliche  afcoltata 
volentieri  da  Domiziano  parla  Marziale  in  un  Tuo 
Epigramma  a  Ccfare  lib.  t. 

&ua  Tbymclem  fpecias  deriforemque  latinum 
Illa  fronte precor  carmina  no/Ira  legas  . 
E    Giovenale  nella  Satira   Celia  verfo  £5.  parla  di 
alcuni   gcfti      laidi   di  quelle   Timeliche  ollcrvate 
Con  impudico  diletto  da  alcune  donne 

Subitimi  ,  ($>  mifirabile  longtim 

Attendit  Thymele  ;  Tymele  tane  ru/lica  di- 
feit  . 
Kcir  anno  380.  l' Imperadore  Graziano  proibì 
con  fevcra  pena,  che  le  Timeliche  obbligate  a 
fcrvirc  nel  Teatro  al  pubblico  folazzo  foffero  da 
alcuno  ,  rjualnnque  fi  fui'.c  ,  rapite  >  e  prrutein  1 


parti  lontane  da  Roma  ,  o  ritenute  legatamente 
nella  propria  cala  ,  come  apparifee  dal  lib.  15. 
del  Codice  Tcodofiano  tit.  7.  de  feenicis  lib.  v.  in 
quefti  termini  :  Shiifqitis  Tbymelicam  ex  Urte 
■venerabili  immemor  boneftatn  abduxerit ,  ean- 
demque  in  longinqtia  tranflttlent ,  (in  etiam  in- 
tra domimi  propriam  retcntaverit  ;  ita  ttt  volti - 
ptatibus  publicis  nonfervi.it  ,  quiuqilc  librario» 
auri  in  Iationc  mulfìcttlr  • 

1.' Imperadore  Tcodofio  nell' anno  394.  ordi- 
nò per  Tua  legge  ,  che  nell'una  donna  >  e  nell'una 
ancella  converfaflc  colle  Timeliche  per  edere  i- 
ilruìtc  del  loro  infame  mefticro  ,  come  apparifee 
dal  medefimo  libro  del  Codice  Tcodofiano  al  tito- 
lo v.  de  fpccìaculh  lib.  12.  dove  cosi  li  difpone  , 
Nulla  Mitlicr  nec  Anali*  Thjmilici  conforti* 
imbìHitllr  . 
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no  veramente  quegli  llrioni ,  che  le  pubbliche  leggi  notarono  di 
infamia,  come  quelli ,  che  faceano  ludibrio  del  loro  corpo  per 
dilettare  altrui,  e  non  folamente  nei  Teatri,  ma  ancora  nelle 
piazze,  e  nelle  ftrade  dovunque  fi  foflè  raunato  il  popolo  per  at- 
tendere agli  fpettacoli ,  che  di  loro  ileffì  faceano  ,  a  guifa  appun- 
to di  quelle  compagnie  di  uomini ,  e  di  donne,  che  noi  chiamia- 
mo Cantimbanchi ,  ©Saltimbanchi,  le  quali  condotte  da  i  famo- 
fi  Ciarlatani  per  ifpacciar  le  loro  merci  al  Popolaccio  alzano  il 
Palco,  e  la  leena  nelle  piazze  ,  e  nelle  pubbliche  vierapprefen- 
tando  feoncie  ,  impure,  ed  inettiffime  favole.  E  in  quello  fenfo 
il  Giurifconfulto  Labeone  fpiegò  l'editto  del  Pretore  iopra  l' infa- 
mia degli  feenici ,  dicendo  ,  che  la  feena  ,  da  cui  colloro  fi  chia- 
mavano feenici ,  era  non  il  Teatro  ma  qualfivoglia  luogo,  dove 
coftoro  confiltevano  ,  e  fi  muovevano  per  cagione  di  giuoco  por- 
gendo di  fé  llelfi  fpettacolo  al  popolo  raunato  (a)  .  Strioni  anco- 
ra in  quello  fenfo  peggiore  noi  chiamiamo  così  quelle  compagnie 
mefcolate  di  uomini  3  e  di  donne,  le  quali  campando  full' arte  di 
rapprefentare  feiocche  commedie,  oall' improvvifo  ,  come  di- 
cono ,  oppur  meditate  ,  intrecciate  di  buffoni  girano  per  le  Città , 
e  conducono  ,  o  Sale  o  qualche  Teatro  ,  dove  a  prezzo   efpongo- 
no  azioni  feeniche  ;  e  coftoro  certamente  fon  fimiliflimi  agli  anti- 
chi Mimi  .  Eflèndofi  pertanto  introdotto  il  coftume  appresogli 
antichi,  che  non  folo  ne  i  pubblici  Teatri,  ma  anche  nelle  felle 
private  ,  e  ne  i  conviti ,  mallìmamente  in  occafione  di  nozze  fi  in- 
vitaflero  quelli  Mimi  per  tener  lieta  la  brigata  con  cantilene ,  e 
rapprefentanze  lafcive  (b) ,  fu  bifogno   perciò  ,  che  i  nollri  mag- 
giori provvedeflero  all'  onore  delle  perfone  fagrate  al  Signore  ,  ac- 
ciocché non  rimaneflTe  contaminato  da  quelli  fpettacoli  con  impoi: 
loro  fotto  fevere  pene  ,  che  non  fi  trovailèro  prefenti  a  quelli  fpet- 
tacoli ne  i  conviti ,  nelle  nozze  ,  ma  primache  fi  introducendo 
i  Timelici  doveflèro  forgere  dalla  menfa  ,  e  partirli  dal  convi- 
to (e) .  Proccurò  ancora  di  provvedere  a  quello  mal  collume ,  lTm- 

pera- 


{a)  Ulpiano  nellib.  6.  ad  eiiamn  riportato 
nel  lì  b.  j .  de  digefti  al  tit  2.  1.  1.  così  dice: 
Scena  autem  efì ,  ut  Labeo  definii ,  qtn  ludorum 
f-iaendorum  caupi  quolibet  loco  ubi  quis  confijìxt 
moveaturque  fpecfaculum  fui  prtbiturus  pofita 
jint  in  publico  privai  ove  velinvicoi  quota' 
men  loco pajfim  hommes  fpeftxeuli  iditfk  admit- 
tantur  . 


(£)  Seneca  nell'  Epift.  84.  In  commefsKTio- 
nibus  nofèris  ,  dice,  plus  Cantoram  ejì  ,  quam 
irl  Tbcatris  olim  fpcci.itorum  ertlt .  E  Quintilia- 
no nel  lib.i.  dell'Iftit.  cap.  3.  Ornile  Convivili»!* 
fcrive  i  feenis  ac  cantiti:  flrepit  ,     '* 

(r)  Nel  Concilio  di  Laodicea  celebriti  (".:?;-> 
s.  Silveftro  n;l  Canon:  t:v.   apj>:;ffj  il "Collettor 

Lab- 
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peradore  Teodofio  il  grande  proibendo  per  Tua  legge  ,  che  nelle 
roenfe  fi  ufaffero  quelli  efercizj  lafcivi ,  e  le  danze  delle  donne  (a) . 
Ma  il  male  era  così  incancrenito  ,  che  non  giovarono  quelli  ri- 
in  edj  ;  pofeiachè  lappiamo  ,  che  nelle  Gallie  nel  quinto  ,  e  fello 
fecolo  durava  il  coltume  di  rapprefen tarli  quefte  llrionate  nelle 
feftività  delle  nozze  :  onde  fu  d'  uopo  ,  che  i  noflri  Padri  di  que' 
tempi  con  decreti  gravilfimi  proibilTero  alle  perfone  declinate  ai 
iagri  minillerj  1*  intervenire  a'  conviti  di  nozze  ,  dove  quelli 
fpettacoli  lafcivi  fi  efponevano  (b)  .  E  che  quefta  pellìma  ufanza 
durarle  tuttavia  in  Oriente  nel  fine  del  fettimo  fecolo  ,  non  cene 
lafciano  dubitare  i  Padri  di  quell'età,  i  quali  perciò  vietai ono 
alle  perfone  fagre ,  ereligiofe  di  farli  fpettatori  di  giuochi  timelici 
aa-fxctTa.  OupiX/Kct  ordinando  ,  che  fé  alcuna  delle  perfone  deftinate 
alle  fagrate  cofe  invitate  folfero  a  nozze  ,  rollo  che  entraifero  que- 
lli ltrioni  fi  alzaflèro  ,  e  partilfero  (e)  . 

XIV.  Ma  per  poca  rifleffione  che  voi  facciate  fulla  iìoria  de* 
tempi,  troverete,  che  dopo  l'età  di  Domiziano  nel  cadimento 
delle  buone  arti,  e  delle  buone  lettere, cadde  con  effe  anche  il  buon 
gullo  della  poefia  drammatica  ,  e  1'  arte  di  efeguirla  ne'  Teatri, 
fuccedendo  all'antiche  rapprefentanze  gravi  neile  tragedie,  e  or- 
dinate nelle  commedie  le  mimiche  rapprefentanze  piene  d'  ofeenità 
nelle  parole  ,  di  fconvenevolezza  ne'  gefti ,  di  laidezza  nell'azione 
imitata ,  d'  impudicizia  nelle  danze  ,  e  fenz'  alcuna  regolata  ordi- 
tura 


labbcano  di  Venezia  tom.  i.  col.  ISSO'  C  così 
fu  definito  .  Ori  ci  cft?  U./arineis  ,  a  KAwfixouJ 
•mas  Siafi'aJ  6<(i'ft?i'  ìv  ■)ó.[xt.iS  ,  %  f  h'tvKJ,  a.WÌL 

avreìs  X)  àvax«fsiv  ■  cioè:  che  non  bifofna  > 
che  gli  uomini  /agri  ,  ed  i  C  beri  ci  nelle  noz.z.e  , 
e  nei  conviti  contemplino  alcuni  fpettacoli  $  ma 
prima  che  entrino  i  Timelici  furgano ,  e  fi  par- 
tano. 

{a)  Aurelio  Vittore  nella  vita  di  Teodofio  il 
grande  fcrive  di  lui  :  legeprtibet  mini/Ieri a  kc  - 
feiva  pfalteriafque  commeffationiùus  aihibcri  . 

(b)  11  Concilio  di  Vannes  detto  Vcnctico  ce- 
lebrato in  Francia  l'annocPLV.  nel  Canone  xi . 
appretto  il  Collettor  labbcano  di  Venezia  tom.  v» 
col.  Si.  C.  cosi  determinò  :  Presbiteri  ,  Diaco- 
ni, atqtie  Subdiaccni  vel  deiitceps  ,  quibus  du- 
cendi  uxores  licentia  non  ejl ,  etsam  alienarum 
nuptiarum  evitent  convivia,  nec  iis  coetibus 
mtmifceantur  ,  ubi  amatoria  cantantur  ,  & 
turpi*  ,  aut  obfceni  motys  corporis  chot.'s ,  & 


faltibus  ejferuntitr  ,  ne  auditus  ,  &  obtlltusfa- 
cris  myfleriis  deputatiti  turpium  fpeflaculorum  , 
atqucverboìum  contagio polluatur  •  Quello  me- 
desimo Canone  negli  fleflì  termini  fu  rinnuova.to 
nel  Concilio  d'  Agdè  detto  Agatenfc  raunato  nell* 
limolivi,  al  Canone  >»is.  appreso  il  riferito 
Collettore  tom.  v.  col.  528.  A.  ed  è  riferito  da 
Graziano  dill.  3  4.  Can.  presbìteri  ■ 

(e)  Il  Concilio  diCofiantinopoIi  detto  Qui - 
nìfefto  >  e  vulgannente  Trullano  celebrato  I'  an- 
no dcxcii.  nel  Canone  xxi  v,  appreflb  il  Collet- 
tor Labbeano  tom.  7.  col.  1358.  E  dopo  aver 
proibito  a  i  Chetici  ,  ed  a  i  Monaci  d' interveni- 
re a  i  ludi  >  cagli  fpettacoli  timelici  >  così  fog- 
giunfe  :  Ma  fé  alcun  Cherico  ì  invitato  alle  noz.- 
z.e quando  per  fraudc  itfcirtnno  in  campo  quejli 
fpettacoli  ,  finga  ,  e  tojlo  fi  parta  ù  x.ams 
k>'TikÒS  kA}G(»  '»  }<*/"»  ily/na  tÒL  i\'.s  a^amv 
(nrw.6o/tv    Ku.iyìia.t    tJaraJT»TQ)    >   Kg}    ai/T/na 
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Cura  di  favola .  Infatti  a  riferva  delle  dieci  tragedie  attribuite  a 
Lucio  Anneo  Seneca  tratte  dagl'  argomenti  degli  antichi  Greci 
poeti  Euripide  ,  e  Sofocle ,  e  le  quali  fecondo  il  giudizio  accortif- 
fimo  di  Giulio  Lipfio  non  fon  parti  d'  uno  ftefib  autore  ,  ma  di  di- 
vertì ,  benché  alcune  non  fieno  indegne  del  Seneca  fìlofofo  ,  che 
fiorì  ne'  tempi  di  Claudio  ,  le  altre  fono  pofteriori  a  quefti  tempi, 
non  però  inferiori  all'età  di  Trajano  (a)  .  A  riferva ,  dilli  ,  di  quefte 
tragedie  latine  voi  dopo  i  tempi  di  Domiziano  ,  o  al  più  al  più  di 
Trajano  non  troverete  né  appo  i  Greci ,  né  appo  i  Latini  memoria, 
di  alcun  dramma ,  o  tragico  ,  o  comico  (b) .  Il  che  può  fare  argo- 
mento ,  che  i  teatri  fodero  occupati  dalle  rapprefentanze  mimiche: 
nelle  quali  gli  adulterj ,  e  gli  ftupri  de'  loro  Dei  fi  cantavano  ,  e  lì 
atteggiavano  da' mimi  Gentili.  Solamente  è  rimalto  un  antico 
componimento  drammatico  Latino  ad  imitazione  dell'  Alularia  di 
Plauto  intitolato  il  Querulo  trovato  ,  e  dato  alla  luce  nel  feco- 
lo  xvi.  (e) .  Ma  s' ignora  egualmente  ,  e  1'  autore  ,  e  il  tempo ,  in. 
cui  fu  fcritto  ;  contuttociò  dalla  dicitura  ,  e  dallo  ftile  fecondo  il 
giudizio  dell'uomo  dotto,  che  Io  pubblicò,  fi  comprende  efTer 
flato  fcritto  in  tempo  di  Teodofio  il  Magno,  ede'fuoi  figliuoli 
Imperadori ,  la  qual  conghiettura  vien  anche  avvalorata  dal  ve- 
derli dall'Autore  dedicato  quefto  componimento  a  Rutilio  (d)  ,  il 
qual  Rutilio  altro  non  fembra  ,  che  pofla  eflère  ,  che  quel  Rutilio 
Numaziano  poeta  non  incelebre  ,  e  uomo  Pagano ,  che  fiorì  ne' 
tempi  di  Teodofio  ,  e  di  Arcadie ,  e  di  Onorio  fuoi  figliuoli ,  e  che 
fu  derifore  de'  Criftiani ,  come  moftra  nel  fuo  itinerario  (e)  .  Que- 
fto dramma  per  altro,  il  quale  non  è  né  in  profa,  né  in  verfo,  ma  in 
certa  forta  di  metro  fciolto  da  ogni  legge  di  piedi ,  e  di  numeri , 

e  che 


(a)  Vedi  Giufto  Lipdo  Animadverfiones  in 
tmgeedias ,  qu&  L.  Annio  Seneca,  triiuuntur  . 

(b)  Non  fi  vuol  qui  già  fpacciare  per  cofacer- 
ta,che  dopo  i  tempi  dì  Ira  ja  no  non  folTero  più  com- 
pone perfette  favole,  o  tragiche  >  o  comiche  : 
Imperocché  Plinio  fecondo  il  giovane  ,  che  fiorì 
nell'  Imperio  di  Trajano  in  una  fua  lettera  a  Ca- 
ninio  ,  la  quale  è  la  2 1 .  del  fello  libro  fa  onorata 
menzione  di  un  tal  Virginio  ,  o  Virgilio  Romano, 
che  in  fuo  tempo  avea  comporli  non  folo  Mimi  e- 
legantiflìmi  ,  ma  ancora  avea  compoile  bellillìme 
commedie  emulando  Menandro  ,  ed  altri  Greci  di 
queir  età  ,  le  quali  commedie  ,  egli  dice  ,  che 
poteano  noverarli  tra  le  Plautine  ,  e  le  Terenzia. 
ne  per  li  foli  di  Plauto  ,  e  per  1'  eleganza  di  Te- 
renzio .  Ma  quelle  a  noi  non  fon  pervenute,  e 


forfè  non  erano  al  gufto  pubblico  di  quell'  età  in. 
tenta  alle  mimiche  rapprefentanze,  ed  è  credi- 
bile ,  che  follerò  compolle  piuttollo  perche  foiTe- 
fero  lette  da  qualche  particolare,  che  perche 
foflero  rapprefentate  ne  i  pubblici  Teatri  ,  che 
fé  in  quefti  foffero  ilare  efpoftc  facilmente  non  fi 
farebbono  perdute  . 

(e)  Quella  commedia  intitolata  Queruks  ,' 
five  Aliltoria  l'Imiti  fu  data  alla  luce  la  prima 
volta  da  Pietro  Daniele  Aurelio  1'  anno  1 56^.  in 
Barigi  per  le  flampe  di  Roberto  Stefano  . 

(d)  Vedali  le  note  del  riferito  Pietro  Daniele 
fopra  il  detto  Dramma  . 

(e)  Vedali  ii  Cardinal  Baronia  ad  annum  3 <)8. 
mina,  49. 
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e  che  non  contiene  né  viluppo  ,  né  idoneo  fcioglimento ,  a  me 
fembra  piuttofto  un  mimo  ,  che  una  favola  comica  :  conciofTiache 
Cicerone  aliai  chiaramente  diftinle  il  mimo  dalla  favola,  allorché 
dilTe ,  che  l'efito  di  quello  non  avea  claufula,  che  fciogliefTe  il 
gruppo,  ma  finiva  fovente  nel  fuggire  ,  che  faceva  alcuno  dallo 
mani  altrui ,  con  che  ,  fatto  un  gran  ftrepito  di  fcabelli ,  lì  toglie- 
va 1'  afpetto  della  feena  (d)  .  Giufti Almamente  adunque  i  Padri 
non  folo  de'  primi  fecoli ,  ma  ancora  de'  feguenti ,  finché  duraro- 
no quell'infami  vituperevoliffime  rapprefentanze ,  nelle  quali  le 
donne  ftelTe  faceano  il  più  fovente  di  Jor  medefime  impudiciflimo 
fpettacolo  ,  gridarono  contro  i  Teatri,  e  proccurarono  di  met- 
terli, ficcome  erano  per  fé  fteffi  abbominevoli ,  in  tutta  1' abbo- 
minazione  a'Criftiani  .  Ma  pure  contutrociò  non  giovarono  a 
torre  dal  Mondo  quella  pefte  ;  pofeiachè  gì'  Imperadori  ìteffi  ben- 
ché Criftiani  pregati  da' Padri  a  (terminarla,  per  tener  queti  ipo- 
poli non  vollero  privargli  di  quefto  voluttuofo  piacere  ,  a  cui  era- 
no infanamente  portati ,  contentandoli ,  che  in  quefti  fpettacoli 
non  interveniflèro  fuperftizioni  pagane  (b) .  Così  fu  rimolTa  è  vera 

dagli 


(</)  Cicerone  nell'  oraziane  prs  M.  Cxlio 
verfo  il  fine  :  Mimi  ,  dice  ,  ergo  efl  jam  exitus 
rtonfabult ,  in  quo  cum  claufula  no»  inxienitur 
fugit  aliquis  e  manibtn  >  deinde  fcabella  con- 
cretarti ,  Atdium  tollitur  . 

Ce)  Vcifolafine  del  ìv.feeolo  i  Padri  Afri- 
cani fpedirono  alcuni  legati  »gl'  Imperadori  Ono- 
rio ,  ed  Arcadio  per  domandar  loro  l'abolimen- 
to  de  i  Templi  Gentili  tuttavia  fuflìllcnti  nell'  A- 
frica  ,  e  de  i  conviti  che  rifacevano  anche  ne  i 
fagri  luoghi  ne  i  giorni  feftivi  ,  e  natalizj  de  i 
Martiri,  ne  i  quali  giorni  per  le  piazze  ,  e  per 
le  vie  fi  efercitavano  danze  fcelleiatiflìme  •  Co- 
me può  vederli  da  i  Canoni  58.  e  Ce»  nel  Codice 
de  i  Canoni  della  Chicfa  Africana  appiedo  il  Col- 
lettor Veneto  de  i  Concilj  Lahbcani  t. 2  .cola  1  joo. 
e  fpccialmcnte  fecero  loro  richieda  ,  che  almeno 
ne  i  giorni  di  Domcnica>e  in  altri  di  folenni  della 
Oiftiana  Religione  folfcro  proibiti  gli  fpettacoli 
del  Teatro,  e  del  Cerchio  ,  come  apparifee  nel 
Canone  (Ti.  dello  fteflo  Codice  nel  luogo  citato  , 
dove  cosi  fi  legge  Sec  non  ,  j£>  illttd  petendum  , 
Ut  fpecJactila  Tbeatrorum  ci.terorutr.que  Indorimi 
die  Voiìiinica ,  -vel  cuteris  Religioni!  Chriflians. 
dtebus  celeberrimi s  amoveantur  :  ma  non  piac- 
que agi'  Imperadori  foddisfare  alle  giultiffime  ri- 
diede di  quei  fantiilìmi  Padri  per  non  cagionare 
tumulto  nel  popolojtoglicjiclpli  ciuci  «onfucto  paz- 


zo diletto,  che  concepiva  in  quefti  fpettacoli,  or- 
dinando folamente  ,  che  fen  za  fagrifìcj  ,  e  fenza 
intcrvenimento  di  dannata  fuperitizione  fi  deflero 
i  (olici  fpctcacoli  :  onde  referiffero  fotto  li  \6. 
di  Agallo  nelConfolati  di  Teodoro  ,  cioè  1'  an- 
no ccckcix.  a  Teodoro  Proconlolo  dell'  Africa  in 
quelli  termini  riferiti  nella  legge  xv  1  1 .  del  Co- 
dice Teod oliano  al  tit.  de  Pagani:  :  ut  profano: 
rttus  jam  falubri  lege  fubmo-vnnus  ,  ita  fiftos 
Convcntus  Cii/ium  ,  &  communem  Uti.i.im 
non  patimur  fubmoveri  .  Unde  ab/que  itilo  facri- 
ficio  ,  atque  ullafuper fin  ione  darr.r„ibili  exhibe* 
re poptilo  volaptates  ,  Q>  fecumlum  xieterem  con-' 
ftietudinem  inire  etiam  feda  convivia  fi  quando 
exigunt  public, .ì  ■vota  decermmus  . 

E'  però  da  oiTcrvaie  ,  che  prima  di  quello  tem» 
pò  fino  dall' anno  3Z6.  dall'  Imperador  Tcodofio 
erano  (lati  proibiti  gli  fpettacoli  nel  giorno  fanto 
di  Domenica  ,  come  apparifee  dalla  legge  di  que- 
llo Principe  indirizzata  a  Rufino  prefetto  al  Pre- 
torio riportata  nel  Cod- Teod  lib.  15.  tit.  $*dc 
Ipeiiacillii  1.  a.  in  quefti  termini  :  nulliis  fola  die 
popido  fpeUacillum  prtbeat  ,  nec  Divinar»  vc- 
nerationem  confetta  folemnitate  confundat  .  Ma 
perche  forfè  non  fu  oilcrvata  ,  convenne  che  folfc 
rinnuovata  dall'  Imperador  Tcodofio  il  Giovane 
nell'anno  424.  (tendendola  ancora  a  molte  altre 
fcilività  ,  e  folcnnuì  Criftiane  >  nelle  ouali  proi- 
bì 
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dagli  fpettacoli  /cenici ,  J  a  fu  perdizione  del  gentilefìmo ,  ma  ri- 
mafe  in  quelli  l'ofcenità  ,  la  quale  tanto  più  prefe  luogo  ,  quanto 
che,  rimottè  dal  Teatro  le  antiche  regolate  tragedie,  e  commedie 
de'  poeti  Gentili ,  fi  fece  campo  a'  mimi  di  efporre  le  loro  azioni 
fregolate ,  e  impudiche  . 

XV.     Volendo  Logifto  profeguire  il  Tuo  difcorfo  fu  interrotto 
da  Audalgo  ,  che  così  prefe  a  dire  :  Prima  che  voi  palliate  innanzi, 
fé  vi  piace  ,  in  conferma  di  quanto  voi  detto  avete  circa  la  licenza 
introdotta  negl'antichi  Teatri ,  bandita  da  quegli  ogni  feria  dram- 
matica azione,  vorrei  fé  vi  piace  ,  rammentarvi  qual  fotte  lo  ttato 
de5  Teatri  fotto  gì'  Imperatori  Criftiani  nel  quarto  ,  e  nel  quinto 
fecolo  della  noftra  fanta  Religione  .  Il  quale  flato  non  altronde 
meglio  può  raccorfi  ,  quanto  dalle  leggi  de' Principi  pubblicate 
in  quefti  tempi  intorno  agli  fcenici ,  e  agli  fpettacoli  teatrali .  Da 
quelle  leggi  pofTonfi  comprendere  più  cofe  .  Primo ,  che  i  Teatri 
non  erano  più  luoghi ,  dove  le  illuftri  getta  di  fatti  forti  degli  Eroi 
fi  efponeffero  nelle  tragedie  per  irruzione  de'  Grandi ,  o  i  difetti , 
ed  i  vizj  degli  uomini  inferiori  fi  ponettèro  in  derifione  nelle  com- 
medie per  ammaeftramento  de' Cittadini ,  ma  luoghi  dove  fi  po- 
ncflè  in  vifta  del  popolo  tutto  quello  ,  che  poteva  allettare  la  con- 
cupifcenza  degli  afcoltanti ,  e  rifvegliare  ne'  loro  animi  le  più  lai- 
de paffioni ,  foffero  gli  fpettacoli  di  parole  ,  di  canti ,  di  getti ,  di 
falti  .  Secondo  ,  che  quetta  forta  di  fpettacoli  divenuta  come  ne- 
cefTaria  in  certe  fette  dovea  efibirfi  da'  maggiori  Magiftrati ,  non 
folo  nelle  principali  Metropoli  dell'  Imperio  ,  e  in  Occidente  ,  e 
in  Oriente,  ma  anche  nelle  Città  Municipali  da  i  Duumviri,  o  Ma- 
gittrati  minori.  Terzo,  che  tra  gli  ufficj  fordidi,e  perfonali ,  a'quali 
per  legge  dell'Imperio  dovea  foggiacere  certo  genere  di  perfone 
di  baffa  condizione,  v'era  quello  degli  fcenici ,  e  delle  fceniche  ob- 
bligati a  fervire  alla  fcena  finché  la  vecchiaja  non  gli  rendeva  ina- 
bili,  i  quali  non  potevano  efimerfi  da  quello  pefo  ,  fé  non  per  due 
cagioni ,  cioè ,  o  per  indulgenza  del  Principe  ,  che  concedette  lo- 

X  io 


bì  tutti  gli  fpettacoli  ,  cosi  del  Cerchio  ,  come 
del  Teafo  ,  come  fi  rende  chiaro  da  una  Icyge 
di  que^V  imperadore  indirizzata  ad  Afclepiodoro 
P.  al  P.  riferita  nel  Cod.  Teodof.  lib.  e  tit.  citati 
allalej.ee  5.  dove  cosi  vien  difpofto  :  Dominico 
(  qui  feptimans.  totius  primus  e/I  dies  ,  &  riatti- 
li ,  atque  Epiphaniorum  Chrifti  Pafchi  ctiam  , 
fe  quinquagesima,  diebus  )    quamdiu  celcjlis  lu- 


men lavacri  incitantia  nova  fantli  Baptifmatis 
vejlimenta  teflantur  ,  quo  tempere  ,  &  camme  - 
moratio  Apoftolics.  p.ijftonis  totius  Cbrijlianita- 
tis  Mugiftrs,  a  cunclis  jure  celebratur  :  crani 
Theatrorum  ,  atque  Ctrcentium  voiuptate  per 
univerfas  Urbes  ,  earumdem  populis  denegata  , 
tot  &  Chrifèianorum  ac  Videlium  mentes  Dei  mi' 
tibus  occupantur  . 
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ro  vacanza  da  quelV  ufficio  ,  o  per  riguardo  della  noftra  fantiffima 
Religione ,  la  quale  aveffero  abbracciata  ,  obbligate  nulladimeno 
le  donne  a  ritornare  al  Teatro  ,  tuttoché  Criftiane  ,  dove  il  Cri- 
ftiano  coftume  aveffero  violato  con  qualche  impudicizia  .  Quarto, 
che  tra  quelli  fcenici  aveano  principal  luogo  le  donne  pagane  ,  o 
non  battezzate  di  proltituitaoneftà  ,  e  quelle,  che  da  coltoro  na- 
scevano ,  obbligate  anch'effe  a  fervire  alla  fcena  quando  non  def- 
fero  documento  tale  di  probità  ,  che  meritaffero  di  efferne  fot- 
tratte .  Tuttociò  ,  dico  ,  chiaramente  raccoglierli  dalle  leggi  de* 
Principi  legittimi  pubblicate  nel  quarto,  e  nel  quinto  fecolo  dell' 
era  Criftiana  (a) .  Ma  poiché  avveniva ,  che  le  donne  obbligate 
all'  ufficio  della  fcena  fovente  per  indulgenza  de'  Principi  ottene- 
vano vacanza  da  quello  pelo  ,  e  mancava  a'  popoli  il  confueto  fo- 
lazzo  ,  perciò  per  non  privarli  di  queft'  indegno  piacere  ,  cui  era- 
no itranamente  dediti ,  fu  obbligato  1*  Imperador  Onorio  a  rivo- 
care  quelt'  indulgenza,  e  ad  obbligar  le  Mime  a  ritornare  allaj 
fcena ,  come  apparifce  da  una  fua  legge  indirizzata  a  Diogeniano 

Pre- 


(a)  Nel  lih.  is.  de  Cod.  Teodaf.  tit.  7.  rff 
fcentcii  1  >.  trovati  la  legge  di  Valentiniano  I. 
indirizzata  a  Vivenzio  Prefetto  di  Roma  nel  Con- 
f  ilato  di  Graziano  Augufto  >  e  di  Probo  ,  cioè 
1' anno  57  1.  data  in  Treveri  gli  1 1.  Febbrajo  in 
quelli  termini  :  Scenici,  fr  fcenici  ,  qui  in  ili- 
tinto  vita,  ncceffitate  cogente  interini!  imminen- 
ti* ad  Dei  fammi  facramenta  properarunt  ,  fi 
fortafi:  evaferint ,  nulla  pofi  hac  in  tbeatralii 
fpettaciili  convertitone  revocentur  .  Ante  omni.i 
tamen  diligenti  obfervari  ,  ne  meri  finzione 
iubemus  ,  ut  vere  ,  &  in  extremopericulo  con- 
Jlituti  ,  id prò  falute  pofcenles  {fi  tamen  Antifli- 
tes  probant  )  u-neficii  confequanlur  .  Quod  ut 
jtd'lit'-rfiAt  (latita  forum  ad  judices  ,  vel  cura- 
tore! \Jrbi*  >i  finjularum  defiderium  perferatur  ; 
quod  ut  infieiìoribui  mi  fis  feduh  exploratione 
quaatur  ,  an  tn.lulgeri  bis  nece/fitai  pofeat  es- 
trema uffrazitt . 

Nel  medelìmo  libro  ,  e  allo  freffb  titolo  è  regi- 
firata  la  legge  z-  del  merle  fimo  Valentiniano  in- 
dirizzata I*  iftcflb  a  ino  di  Magonza  Sotto  li  6. 
di  Settembre  a  Giuliano  Proconsolo  dell'  Africa 
co-ceputa  in  quelle  parole  :  Ex  fcenici!  nata!  , 
fi  ita  fé  geffirint ,  ut  probabile!  habeantur  ,  tua 
fiiccritas  ab  inquietai:  ntn  fr  alide  direp:  toni  bit  f- 
que  fttb'ii .  ve.it  ■  Eai  enim  ad  feenam  de  feenicis 
na:.is  tquu-tt  eli  revocar! ,  qii.a  vulgarem  vi- 
tam  convcr fittone,  &  mortbus  exercere  ,  & 
txercutfje  confìabit  . 

Nel  Confutato  di  Graziano    Annido   V.    C    di 


Tcodofio  II.  Augnili  ,  cioè  1'  anno  3  So.  dal  me- 
delimo G.raziano  fu  data  un  altra  legge  in  Milano 
fotto  il  primo  di  Maggio  indirizzata  a  Paolino 
Prefetto  di  Roma  ,  die  è  la  quarta  del  lib.  15» 
del  Codice  Tcodolìano  al  titolo  7.  dove  cosi  vien 
difpollo  :  Mulieres  ,  qua  ex  viliori  forte proge- 
niti fpe'cìaculvrum  debentur  obfeqmii  .  fi feenica 
officia  declinarmi  ,  ludicris  Mimjleriis  deputen- 
tur  :  qu.n  nec  dum  tamen  confiderai io  facrat  1  fi- 
nii Religioni! ,  &  Chrifttanz  legis  reverenti» 
fui  fi  tei  mancipavit .  Eas  enim,  quas  melior 
vivendi  ti  fui  vinculo  naturali!  conditicnìs  exol- 
vit ,  reiraiii  vetamur  .  Mai  etiamfiimmas  libe- 
rai a  contubernio  fcenici  pnjudictt  durare  pn- 
t il  m. tis,  qui  manfuetudinii  noftn  beneficio  ex- 
perle:  muneris  lurpioris  effe  meruerunt  . 

Il  medelìmo   Augurio  nel   Confolato  di  Siagrio 
e  di  Eucherio  ,  cioè  >  1'  anno  381.  lotto  li  8.  Mag- 
gio diede  una  legge  in    Arjuileja   indirizzata  a  Va  - 
leriano  Prefetto  di  Roma  ,  die    è  1*  S.  |del  Codice 
Teodofiano  nel  riferito  libro  ,  e  titolo  ,  nella  qua- 
j  le  cosi  difpofe  :   Sceni  Mulier  fi  vacationem  Re- 
I  ligionii  nomine  poflularit  obtentu  quidem  peti- 
I  tionis  venia  non  defit ,  verum  fi  pofi  turpibus 
volu  tata   complexibus  ,  &    Religionem  ,  quarti 
expetierit  prodidiffe  ,   fr  gerere  ,  quod  officio  di- 
fierat ,  animo  tamen  fcenici  detegetur  ,   Attratta 
inpublicum  fine  fpc  abfolutionii  illius  ibi  ,  eouf- 
que  permaneat  ,  donec  anus  ridicala  f  nettine  de- 
formi! ,   nec  timi  quidem' abfolut ione  potiatur» 
;  (Uni  alimi,   quarti  tafla  effe  non  poffit . 


RAGIONAMENTO  TERZO  .  I  6  3 

Prefetto  de'Solazzi  in  Cartagine  data  l'anno  413.  e  ricevuta  l'an- 
no feguente  (a)  .  Tali  adunque  eiTendo  le  fcene  ,  egli  fcenici  nel 
quarto  ,  e  nel  quinto  fecolo  non  dobbiamo  maravigliarci  fé  i  Pa- 
dri di  quell' età  deteftavano  quelle  ,  e  riputavano  infami  quelli,. 
e  degni  d'  ogni  efecrazione  ,  e  fopra  tali  fcenici  cade  propriamen- 
te il  condannato  nome  di  Strioni .  Ma  apprelTo  gli  antichi  Greci 
gli  attori  teatrali,  che  tragedie,  e  commedie  rapprefentavano , 
tant' erano  lungi  dal  contrar  macchia  d'infamia,  che  piuttollo 
onore  dal  Jor  meftiero  riportavano,  e  a  tutti  gl'onorati  ufficj 
della  Republica  erano  arameffi  (b) .  ApprelTo  i  Romani  vario  fu 
fecondo  la  diverfità  de'  tempi  il  concetto,  che  aveano  degli  fcenici 
attori;  nel  tempo  della  Republica  finché  ebbe  luogo  la  fcverità 
de'  Cenfori ,  gli  Strioni  erano  rimoflì  dalia  Tribù  ,  e  come  perfo- 
ne  difonorate  erano  efclufi  dalla  milizia.  Ma  non  è  già  da  credere, 
che  tutti  coloro,  che  recitavano,  e  cantavano  favole  nel  Teatro 
folTero  notati  con  quella  marca  di  difonore  ,  atteltando  Livio  ,  che 
i  Giovani  ingenui  fenzaefìèr  molli  dalla  Tribù  ,  o  cancellati  dalla 
Legione  fi  efercitavano  in  quelle  commedie  giocofe  ,  e  ridevoli , 
che  dicevano  Atellane  (e) .  Né  queiii  attori  erano  obbligati  a  de- 
porre la  mafehera  in  palco,  come  gli  altri  Strioni  (d)  :  onde  io 
reco  opinione  ,  che  il  nome  di  Strione  non  convenirle  propria- 
mente agli  attori  teatrali  delle  tragedie,  e  delle  commedie,  ma 
folamente  a  coloro  ,  che  dapprima  fuor  del  teatro  mafeherati  con 
danze,  con  gefti ,  e  con  parole  gioconde  per  le  piazze,  e  per  le 
vie  muovefTero  il  popolo  a  rifo  ;  pofeiachè  fé  la  gioventù  in- 
genua fenz'  alcuna  marca  di  difonore  agiva  nell'  Atellane  .com- 
medie men  gaftigate  ,  e  meno  ferie  delle  Preteriate  ,  e  dello 
Togate  ,  non  v' ha  motivo  da  credere,  che  gl'Attori  di  quelle  , 
e  molto  meno  delle  Tragedie  contraeiTero  nota  d' infamia .  La 
qual  cofa  fembra ,  che  poflà  anche  comprovarli  da  quello ,  che 

X  2  narra 


On  Nel  lib.  15.  del  Codice  Teodofiano  tit.7 . 
defeenicis  1.  15.  così  leggeri:  Mima;  diverfìs 
adnotationibìts  liberata!  ad  proprium  o^ria% 
fumma  tn'lantia  revocari  decemimus  ,  ut  vo- 
Iuptatibtis popttli  ,  ac  feftis  dtebus  folitHt  orna- 
titi dceffe  non  pofltt . 

(b)  S.  Agoflino  nel  lib.  4.  della  Città  di  Dio 
cap.  iS.  parlando  de  i  Greci  dice  :  Ipfos  feenicos 
non  turpes  judieaverunt ,  (ed  dignos  etiamfrt- 
daris  honoribus  habnerunt .... 

ie)     Livio  lib.  7.  nel  principio  . 


(.d)  Fedo  nella  parola  Per  fona  parlando  degli 
Strioni  ,  che  recitavano  nell'Atcllane  Tempre  ma- 
feherati cosi  dice:  ]us  e/i  iis  noncogiinfccnx 
ponere  Perfonam  ,  quod  c&teris  Hi/ìricnibus  pati 
necejfe  ejl  :  imperocché  gli  altri  Strioni  quando 
1  non  piacevano  al  popolo  erano  obbligati  a  torri  1* 
mafehera  dal  vifo  per  efler  apertamente  derifì  , 
come  oflerva  Scaligero  in  quello  luogo  di  Fedo 
fcrivendo  :  hoc  fiebat  quando  exfibilabantur  » 
ne qut  placebant . 
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narra  Livio,  cioè  ,  che  la  parola  ìjìrione  appretto  i  Latini  deri- 
vava dalla  parola    etrufca  Hijler  ,  che  in  Latina  favella  lignifica 
lo  Hello  ,  che  Liidio ,  e  quella  voce  apprettò  noi ,  e  nel   noltro 
vulgar  fermone  fuona  il  medefimo  ,   che  Mattaccino  (a)  .  Or  Mat- 
taccini fogliamo  noi  chiamar  coloro  ,  che  mafcherati  ,  e  trave- 
dici in  varie  guife  danzano,  e  gellifcono  ,  e  fanno  varj  giuochi 
per  eccitare  il  rifo  (b) .  Quindi  Cefare  volendo  dar  folazzo  al  Po- 
polo per  conciliarli  la  fua  benevolenza  chiamò  in  Roma  Strioni  di 
tutte  le  lingue  ,  non  perchè  agittèro  nel  Teatro  ,  ma  perchè  diilri- 
buiti  in  tutte  le  Regioni  dettero  diletto  alla  gente  per  le  pubbliche 
vie  (e) ,  e  l' i (letta  cola  fece  anche  Augullo  (d) .  Ma  crefeiuta  fotto 
l'Imperio  di  Tiberio  la  petulanza,  e  l' immodeilia  degli  Strioni 
tanto  in  pubblico  ,    quanto  nelle  cafe    private  ,  particolarmente 
d'  un  certo  Olco  famolò  appretto  il  vulgo,  per  decreto  del  Sena- 
to ,  riferendo  l' illeflb  Principe  ,  furono  difeacciati  da  tutta  l' Ita- 
lia (e) .  Richiamati  poi  da  Nerone  ,  il  quale  non  pure  occultamen- 
te favoriva  la  loro  petulanza  ,  ma  non  fi  vergognava  ancora  d'  af- 
liftere  in  pubblico  a  i  loro  giuochi  fediziofi  ,  e  immodelli,  cagio- 
narono tali  difeordie  ,  e  tali  tumulti  nel  popolo  ,  che  quel  Prin- 
cipe infano  atterrito  dal  timore  di  qualche  grave  pericolo  fu  ob- 
bligato a  cacciarli  daRoma(/*).   Oraettèndo  cola  certa  ,  che  di- 
feacciati da  Roma  ,  e  dall'Italia  gli  Strioni ,  non  furono  perciò 
intermetti  gli  fpettacoli  del  Teatro  ,  i  quali  per  illituto  di  religio- 
ne doveano  i  Magiilrati  Romani  dare  al  pubblico  ne'  ludi  fagri  , 
bifogna  pur  confettare  ,  che  quelli  Strioni  difonorati  apprettò  i 
Romani  lotterò  didimi  dagli  attori  teatrali ,  a  i  quali  non  conve- 
nirle >  le  non  impropriamente  il  nome  di  Strione  .  Sapendoli  in- 
oltre, 


(a)     Così  il  Davanzati  nella  verdone  di  Taci- 
to lib.  4.  ann.  bO.  chiama    gli  Strioni  mattaelni 


0) 
geli. 


Ne  i  canti  Carnaicialcfchi  \<)t.  così  Ice- 


Mattacin  tutti  noi    daino  , 
Che  correndo   per  piacere  , 
Vogliam    farvi    oggi    vedere 
Tutci  i    giuochi,    che  lappiamo  . 
U)      Svetonio  in   Cefare   :     edidit  fpeélac.lla 
varii  generis,  budos  etiam  Regionatim  urbe  tota, 
Ó>  quidem  per  omnium  linguarum  H.'Jlriones  . 

id)  Svetonio  in  Ottavio  :  fecitque  f  eclacilla 
non  numquam  vicatim  ,  ne  pUtribus  fetnis  per 
omnium  linguarum  Hilìriones . 

(e)     Tacito   ncsli  Annali  al  lib.  4.  Vorremo 


Cifar  de  immodesta  Hi/lrionum  rettiht  ,  multa 
ab  iis  in  publicum  feditosi  ,  firiiì  per  demos 
ternari  .  Ofeum  quendam  Iv.dicrum  levitimi, 
apud  vuljus  oblecl.uionis  ,  co  fl.igitiorum  ,  cy 
virium  deveniffe  ,  ut  aufioritate  Patrunt  coer- 
cendumfit .  Pnìfi  tum  Italia  Hijìriones  . 
#  (  f)  Tacito  nel  lib.  1 3 .  degli  Annali  parlando 
di  Nerone  •.  luduram  quoque  liceiitiam  .  dice  , 
!3>fmtores  Hi/lrionum  velati  inprelio  converti  t 
impuntì att ,  &  pr&miis  ,  atque  ipfe  occultus 
plerumquc  coram  profpcclans  ,  donec  di/cordi 
populo  ,  ó>  gravioris  metus  terrore  non  alititi 
remediumrepertum  ci  ,  quam  ut  Hiìriones  Ro- 
ma pellerentur ,  Milefque  rurfum  Tkcatrv  *(Jì- 
deret  . 


S 
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oltre,  che  dappoiché  furono  fotto 'Tiberio  efiliati  dall'Italia  gli 
Strioni ,  nell'  anno  fleffo  fu  per  decreto  de' Padri  conceduto  a  Li- 
via A  ugufla  madre  dello  fteffo  Tiberio  ;  che  ogni  volta,  che  ella 
andava  al  Teatro  fedefle  tra  le  Vergini  Vertali  (a)  :  che  efpulfi  da. 
Roma  fotto  Nerone  fu  ordinato,  che  il  Teatro  folfe  fecondo  il 
coltume  guardato  dalle  milizie  ,  acciocché  non  fuccedeflèro  tu- 
multi in  tempo  degli  fpettacoli  fcenici  (b),  e  che  Domiziano  aven- 
do proibito  agli  Strioni  comparir  nella  fcena  , concedè  loro  fola- 
mente  la  facoltà  di  efercitar  la  loro  arte  dentro  le  cafe  private  (e) . 
Tutte  quelle  cofe  fanno  certamente  argomento  ,  che  quelli  Strio- 
ni non  avean  luogo  determinato  ne'Teatri ,  come  i  commedianti , 
né  che  fervivano  come  gli  altri  attori  teatrali  agli  fpettacoli  fce- 
nici ne'  ludi  fagri ,  ma  che  efercitavano  vagamente  la  lor  arte ,  or 
nelle  vie  ,  or  nelle  cafe  ,  e  qualchevolta  anche  ne'  Teatri  fuora  de* 
giorni  riabiliti  per  li  giuochi  della  fcena.  Per  laqualcofa  io  fo- 
no d' avvilo  ,  che  febbene  il  nome  di  Strione  fu  refo  ancora  co- 
mune agli  attori  delle  commedie  ,  e  delle  tragedie;  contuttociò 
coiioro  furono  efenti  da  quella  macchia  d' infamia ,  di  cui  erano 
notati  i  veri  Strioni  ,  i  quali  fenz'  ordine  de'  Magirtrati ,  e  fuora 
de'  ludi  fagri  facevano  i  loro  giuochi .  Né  già  pollo  perfuadermi, 
che  Quinto  Rofcio  commediante  tant'  amico  di  Cicerone  ,  e  tan- 
to da  lui  commendato  per  I' oneftà  del  collume  ,  anzi  proporlo 
alla  gioventù  per  efemplo  di  venullà  ,  e  di  grazia  nel  dire  ,  e  nel 
geltire,  folle  nel  novero  degli  Strioni  difonorati .  Tanto  più  anco- 
ra, che  febbene  a  detto  del  medefimo  Tullio  era  Rofcio  il  più  pe- 
rito ,  e  graziofo  commediante  ,  che  forfè  in  que'  tempi ,  contutto- 
ciò  dal  pubblico  giudizio  del  popolo  Romano  era  molto  più  {li- 
mato per  elfer  uomo  dabbene  ,  e  per  la  probità  de'fuoi  coftumi , 
che  per  la  perizia  dell' arte  Strionica  ,  che  profetava  ,  pofeiachè 
era  così  degniffimo  della  fcena  per  l'artificio,  come  degnidìmo 
era  della  curia  per  1'  oneilà  della  vita  (d)  :  onde  è ,  che  lo  fteffo  Ci- 
cerone parlando  altrove  della  morte  di  quello  Rofcio  ,  dice  ,  che 
nefTuno  fu  di  animo  così  duro  ,  che  non  fé  ne  contr  iftalTe ,  pofeia- 
chè benché  foffe  morto  vecchio,  contuttociò  per  l'eccellenza, 

e  per 

(a)  Tacito  nel  lib.  4.  degli  Annali .  I  comoedo  ,  di  Rofcio  parlando   cosi  dice  :  quem 

(b)  Tacito  nel  liò.  13.  d;gli  Annali  .  I   Populus  Romanus  melisrem  virum  ,    quarti  Hi- 
(c\     Svetonio  in  Domitiano  :   interdixit  Hi-  I  flrionem  effe  arbitratur  ,  quia  ita  dignijfinìus 

flrionibus  fcen.zm  ,   intra  Domum  quidem  exer-  I  e/I  fcena  propter  artificium  ;  ut  dignijfimus fit 
tendi  artem  jtire  conceffo  .  1  curia propter  abjlinentiam , 

(d)     Cicerone   nell'  orazione  prò  Q^  Rofcio  1 
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e  per  l'eleganza  della  ìua  arte  pareva  del  tutto  ,  che  non  dovette 
morire  (a) .  Mentre  così  Audalgo  favellava  fu  interrotto  da  Tir- 
fide  ,  il  quale  ,  condonatemi  dille  Audalgo  fé  rompo  il  filo  del  vo- 
ftro  ragionamento  ,  pofciachè  in  propofito  di  Quinto  Rofcio  fov- 
viemmi  recarli  da  un  Santo  celebra  ti  (lìmo  fcrittore  un  paflb  di  Ci- 
cerone ,  da  cui  fi  deduce  ,  che  era  così  difonefta  la  fcena  ,  che  per 
quelto  appunto  tanto  più  dovea  Rofcio  tenerli  lontano  da  quella , 
quanto  più  egli  era  uomo  dabbene  ;  mentre  dice  ,  che  quelto  Ro- 
fcio era  così  perito  Strione,  che  folo  era  degno  di  dover  entrare 
nella  fcena,  e  così  onefto  ne'  coftumi  ,  che  folo  era  degno  ,  che 
alla  fcena  non  dovette  accoftarfi  (b) .  Dalche  voi  ben  vedete  ,  che 
dalla  lode  ,  che  dà  Cicerone  a  Rofcio  per  la  probità  della  vita,  non. 
può  dedurli ,  che  egli  riputafle  onefta  in  coltili  1'  arte  di  comme- 
diante .  Non  mi  è  ignoto  ,  rifpofe  Audalgo  ,  allegarli  da  Scrittore 
degniffimo  d'ogni  venerazione  il  paflb  di  Tullio  da  voi  recato, 
ma  io  mi  fono  attenuto  dall'  addurloper  non  entrare  in  queftione, 
fé  veramente  le  parole  da  voi  addotte  fieno  ,  o  non  fieno  di  Cice- 
rone .  Due  cofe  appo  di  me  fon  certe  ,  I'  una  è  ,  che  quelle  parole 
oggi  non  fi  trovano  nell'opere  di  Cicerone ,  e  particolarmente 
nell'  Orazione  prò  Rofcio  ,  dalla  quale  diconfi  effer  ftate  prefe  (e) . 
1/  altra  che  effe  non  corrifpondono  punto  a  quelle  ,  che  fi  trova- 
no nelF  Orazione  prò  Rofcio  ,  e  da  me  riferite  ,  nelle  quali  vien  lo- 
dato Rofcio  non  tanto  per  la  probità  della  vita  ,  quanto  per  I'  e- 
leganza  dell'  arte  ,  che  efercitava  di  commediante  ,  per  la  quale 
non  lo  averebbe  certamente  lodato  ,  fé  quella  fotte  Irata  da  Cice- 
rone riputata  difonefta  .  Né  io  voglio  per  quelto  negare  ,  che  quel- 
le parole  nel  tempo  ,  che  furono  addotte  dal  venerabiliffimo  Scrit- 
tore fi  trovalfero  ne' codici  di  Cicerone,  ed  anche  nell'Orazione 

prò 


(a)  Ì-'  ifteflb  Cicerone  ncll*  orazione  prò  Ar- 
thia  Poeta  parlandu  della  morte  di  Rofcio  :  Gttis 
ncftrum  >  fcrilTe  ,  animo  tatti  a^rejli  >  ac  Unto 
fuit ,  ut  prò  Rofiii  morte  tiuper  non  commoue- 
retur  ?  Qui  afro  ejfet  fenex  mortutts  ,  ixmen 
propter  excellentem  arttm  ,  ac  vemtjlatcm  vide- 
batur  omnino  mori  non  debiiijfe  . 

(b)  S.  Agostino  nel  pi  imo  libro  cip.  ;<>,  J)e 
eenfenfu  E-vangeli/tarum  ,  cosi  lafció  fcritto  : 
isonne  Cicero  eorutn  ciim  Re/cium  tjuemdam  Hi- 
flriontm  laudar  et ,  Hiflricnem  ita  perir  um  dixit 


oflendens  ,  nifi  illamfccnam  effe  tam  turpem  ,  ut 
tanto  minus  ibi  effe  homo  debeat ,  quanto  fucrit 
m.igis  vir  bonus  • 

(e)  In  tutte  l'edizioni  di  S.  Agoftino  più  cor- 
rette ,  e  fpecìalmcncc  in  quella  de  i  PP.  Miurìni 
in  margine  di  ciucile  paiole  ,  fi  cita  Cicerone 
ncll'  Orazione  prò  Rofcio  ,  le  quali  per  altro  ncll' 
edizioni  ,  che  noi  abbiamo  di  Cicerone  oggi  non 
fi  trovano,  ficcome  non  fi  trovano  in  altre  fuo 
opere  .  Ma  deve  crederli ,  clie  ne  i  Codici  letti 
da  S.  Agoftino  fi  trovalìero  ,    tanto  più  ,    die  nel- 


Ut  folus  ejfet  dignm  ,    qui  in  feenam  deberet  in-   j   le  nolìre  edizioni  manca  il  principio  dell'orali»- 
Zrare  ,  ita -virum  bonum  ut  folus  c/Jet  digvus  qui  I   ne  di  Cicerone/»™   G^Rofcit . 
to  ntn  deberet  accedere  ?  quid  almd  aperti fime  | 
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prò  Rofcio ,  veggendofi  ,  che  quefta  oggi  ne'  noftri  Codici  è  man- 
cante nel  principio  .  Ma  dico  bene  ,  che  la  confeguenza ,  che  indi 
fé  ne  deduce  cammina  bene  fecondo  i  fanti  principj  del  fanto  Au- 
tore ,  che  la  deduce,  ma  non  già  fecondo  i  principj  de' Gentili, 
del  fentimento  de' quali  io  ho  intefo  di  favellare  per  quello  ,  che 
riguarda  la  fama  ,  o  l' infamia  degli  Strioni .  Pofciachè  Macrobio 
dalla  familiarità  ,  e  dalla  ftima  ,  che  ebbero  di  Rofcio  non  pur  Ci- 
cerone ,  ma  anche  Siila  Dittatore  ,  dal  quale  fu  ornato  coli'  anello 
d'  oro  ,  cioè  afcritto  nelP  ordine  Equeftre  ,  deduce  ,  che  gli  Strioni 
in  genere  non  erano  da'  Romani  noverati  tra  le  perfone  infami ,  la 
qual  cofa  non  folamente  di  Rofcio  ,  ma  anco  di  un  altro  Strione 
chiamato  Efopo  egli  afferma  (a) .  In  quanto  poi  al  concetto  ,  che 
i  Criftiani  hanno  avuto  dell' arte  Strionica  in  genere  bifogna  di- 
fìinguere  i  commedianti  ,  i  quali  profeffano  altre  arti  onefte ,  e  fo- 
lamente in  qualche  tempo  dell'anno  falifcono  in  palco  per  di- 
vertimento de' Cittadini  ,  da  que' commedianti  ,  che  altr'arte 
non  profeffano  ,  da  quella  della  fcena  ,  e  con  quefta  fola  arte  fo- 
mentano la  vita.  Or  dico  bene,  che  1' applicarli  totalmente  a 
queft'  arte  non  fia  cofa  da  onefto  Cittadino  ;  contuttociò  altro  è 
elfer  commediante  per  profeffione  ,  altro  è  eferci tare  quell'arto 
vituperofamente  :  onde  come  fcriffe  un  grand'  uomo.può  lo  Strio- 
ne fenza  biafimo  ,  e  fenza  turpitudine  efercitarfi  nella  fua  arte,  ben- 
ché fia  cofa  non  onefta  l'eflèr  Strione  {b)  . 

XVI.  Ma  parlando  del  concetto  ,  che  ebbero  i  Romani  in  tem- 
po degl' Imperadori  de' Mimi ,  e  Pantomimi  pelfimi  Strioni  certo 
è  checrc-fciuta  poi  fotto  i  Romani  Principi  la  licenza  teatrale  ,  i 
Mimi ,  e  gli  attori  fiellì  delle  Mimiche  favole ,  i  quali  erano  ripu- 
tati infami  in  tempo  della  Repubblica  libera,  andarono  efenti 
dalla  marca  di  difonore  fotto  i  primi  Principi ,  e  fovente  da'  Ma- 
giftrati  furono  coftrette  perfone  onorate  a  far  le  parti  di  Mimi  nel- 
la 


(a)  Macroilio  nel  Iib.4.  de  i  Saturnali  cap.  14. 
favellando  di  Rolcio  >  e  di  altri  commedianti  co- 
sì fcrjiTe  :  Citerum  Hiflriones  non  inter  turpe; 
habitos  Cicero  tejli'morjio  efl  ,  qtiem  nullus  ignv- 
rat  Rofcio  ,  &  ?y£fopo  Hiflrionibus  tam  fami- 
li tir iter  ufum  ,  ut  res  rat  ione fque  eorum  fua  au~ 
Boritale  tueretur  .  E  poco  dopo  avendo  narrate 
altre  cofe  in  prop  .(ito  dell'  oneltà  di  Rofcio  ,  dice 
che  quelli  fu  cariflìmo  a  Siila  Dittatore  ,  e  fu 
da   lui  ornato  dell'  anello    d'  oro  ,   cioè   afcritto 


qui  edam  l.  Stili  thari/fìmus  fuit  ,  &  annulo 
aureo  ab  eo  Diciatore  donatus  efl  tanta  autem 
fuit  gratta  ,  &  gloria  ut  mer cederti  diumam  de 
publico  mille  denarios fine  gregalibus  f>lus  acci- 
peret  > 

lb)  Giovanni  Sarisburienfe  nel  fuo  trattato 
de  nugis  Curialium  lib.  1.  cap.  8.  nella  Biblio- 
teca VV.  PP.  tom.  25.  Parlando  degli  Strioni 
de  1  fuoi  tempi  così  dice  :  Nec  tamen  Hiftrionem 
afferò  Uirpiter  in  arte  fua  verfari  ,  &fi  lìhiu  - 
ali  ordine  ertueftre  i  Is  ejl  Rofcius  ,  foggiunge  ,  [  bitanttr  turpe fit  effe  Hijlmnem  . 
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la  fcena  .  Così  leggiamo  ,  che  Domizio  Eno  barbo  Avolo  di  Nero- 
ne ,  che  fu  Edile  Pretore ,  e  poi  Confolo  nell'Imperio  di  Augufto, 
coflrinfe  i  Cavalieri ,  e  le  Matrone  Romane  a  comparir  in  Teatro 
a  rapprefentarMimi  (a) ,  e  che  Augufto  medefimo  obbligò  Decimo 
LaberioCavalier  Romano  già  vecchio  a  rapprefentare  nel  Teatro 
Mimi  da  lui  comporti .  Molte  memorie  ancora  trovanfi  fcritte  in 
marmi  di  Mimi,  e  Pantomimi  col  titolo  della  loro  Tribù  ,  ed  ono- 
rati di  qualche  facerdozio  fpecialmente  d'Apolline.  Celebre  è  la 
lapida  di  Eatillo  Pantomimo  ,  che  fiorì  nel  tempo  d'Augufto  fatto 
da  efTo  immune  ,ed  onorato  (b)  .  Così  Umilmente  trovali  memoria 
d'  un  Cajo  Giocondo  della  Tribù  Efquilina  ,  il  quale  elTendo  fan- 
ciullo cantò  ,  e  faltò  ,  e  fece  altri  giuochi  nel  Teatro  ,  avendo  per 
fpettatori  fuccefììvamente  Sergio  Galba  ,  Ottone  ,  eVirelliolm- 
peradori  (e)  ,  e  di  un  Acilio  Settentrione  liberto  di  Comodo  Pan- 
tomimo decorato  con  più  Sacerdozj  ,  ed  ornato  dalla  Città  di 
Lanuvio  coli'  onore  del  Decurionato  (d) .  Come  ancora  d'  un  Lu- 
cio Acilio  della  Tribù  Pontina  ,  Archimimo,  che  fiorì  nel  tempo 
di  Marc'AurelioImperadore  Sacerdote  d'Apollo  decorato  dalla.» 
Città  di  Boville  del  Decurionato  (e)  .  Ma  da  quell'ultima  Ifcri- 

zione 


(<»)  Svetonio  in  Nerone  :  Equites  Romanos 
Matronjfque  ad  agendum  Mimum  produxit  in 
feenam  . 

(£)  Francefco  de  Ficoroni  nel  libro  delle 
Mafchcrc  Tecniche  cap.  j.  riferifee  queft'  epigrafe 
fepolcrale 

PIS.    MANIBVS    . 
.  •.  •    AVG.  LIB.BATYLLVS  .  AEDITVVS  .    TEMPII  . 

PIVI.     AVG. 

•   ••   .  DIVAE  .  AVCVSTAE   .    O.VOD  ,  EST    .     IN.     PA 

LAT1VM  . 

IMMVNI  S  .  ET  .  HONOHATVS    . 

(O  Nell'Ifcrizioni  dell'  Etruria  del  chiaria- 
mo D.Anton  Francefco  Cori  tornii,  pag,  170". 
trovali  la  feguente  Ifcrizione 

IUS.     MAS-  I  CVS   . 

C.    10CVND0  .  C.    F.    EXCJj_    <yi   .XI  I. 

AS*.    VIXIT  . 

ET  •  SEPTIES  .  SPECTANTIE.     PVB.     1MPP. 

SERGIO  .   GALBA  .  OTH.     SSL,    A.  V1TELLI0  • 

ET  •  PK. 

SALTAV1T  .  CANTAVIT  .  ET  .  PLACVIT  . 

PRO    .    IOCIS.   <JVIB.    CVNCTOS    • 

OBLECTABAT  • 

SI  .  CtVID.  OBLECTAMENTI  .  APVD  • 

VOS  .     EST. 

MANES  .  INSONTEM  .  F.EFICITE  . 


ANIMVLAM  . 

FAVSTVS  .  NVNC  .   1SFAVSTVS  . 

PATER  .  FILIO  .  ET  .  Slt  I    .FECIT. 

(d)  Appretto    il  Grutero  pag.   jjo.    num.  ;. 
leggeri  la  Tegnente  Ifcrizione  . 

w.    AVR.    AVG.    LIB. 

ACILIO  .  SEPTE.MTRIO 

NI   .   PASTOM  IMO  .    SVI    . 

TEMPORIS  .  PRIMO  .  SACE.1DO 

TI    .    SVS'HODI    .    APOLL1SIS    .  PA 

KASITO  .    ALVMNO  .   FAYST1NAE    . 

AVG. PRODVCTO    .     AB    .    IMP.     M. 

AVREL.    COMMODO   .     ANTONI 

NO. PIO.   FELICE    .AVGVSTO. 

ORNAMENTIS    .  DECVRIONaT. 

DECRETO  .   ORP1S1S    .  EXORNATO  . 

ET    .  ALLECTO    .  INTER    .   IVVENES  . 

S        P.      C^.      LAS'IVINVS    . 

(e)  ApprefTo    il  Grutero   pag.  icSp.  num.  S. 
leggeri  in  un  marmo  . 

L.     ACILIO.  L.     F.    PO.MPT.  EVTYCKAE   . 

NOBILI  .     ARCHIMIMO  .  COMMVN.  MIMOKi 

ADLEITO    .  DIVRNO  .  PARASITO  .  APOLL.  TRAGICO. 

COMICO   .PRIMO   •  SVI  .    TEMPORIS   •  ET  .   OMNIBVS. 

CORPORIB.   AD.   3CJEKAM    .  HONOR  .  D  L  C  V  RI  ONI  . 

B  O   V  I  L  L   1  S  . 
CJVEM  .  PRIMVM  .  OMNITM  .  ADLECT»  PATRE  . 

Ar- 


CORNIOLA 


O to \D aita    Gtrarderurfu    fault?. 
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fcìone  dì  Lucio  Acilio  fiamo  iftruiti ,  che  v'  aveano  allora  compa- 
gnie ,  o  collegj  liberi  di  Mimi ,  e  che  in  quelli  Ci  aggregavano  co- 
loro ,  che  voleano  fervire  allafcena,  o  nel  rapprefentar  mimiche 
azioni ,  o  nel  faltare  in  Teatro ,  e  che  coftoro  latinamente  chiama- 
vanfi  adlefìi  fcena  ,  ed  aveano  certo  Sacerdozio  ,  per  cui  fi  dicean» 
Parafiti  d'Apollo  ,  il  che  fi  raccoglie  ancora  da  altre  lapidi  (a)  .  So- 
vente ancora  alcuni  di  quefti  Mimi ,  o  Pantomimi ,  che  riportava- 
no maggior  plaufo  dal  popolo,  confeguivano  V  onore  di  effer  pub- 
blicamente coronati  come  vincitori  di  tutti  gli  fcenici .  Così  Jeg- 
gefi  coronato  un  Lucio  Surredeo  della  Tribù  Cluftrumina  oCru- 
ftuminaProccuratore  del  Teatro  di  Domiziano  (b) ,  ed  un  Apo- 
laufto  Maffimo  Pantomimo  liberto  di  Trajano  (e) .  Ma  poiché  in 
quefta  memoria  di  M.  Aurelio  Apolaufto  fi  fa  menzione  ancora  de- 
gli artefici  fcenici  ,  parmi  dovervi  ricordare  ,  che  tra  quefti  ,  oltre 
i  fuonatori  di  Tibie,  e  i  Ballerini,  erano  ancora  annoverati  gli 
Scabillarj  ,i  quali  aveano  collegj ,  e  decurie  per  fervire  (d)  alla  fee- 

Y  na, 


APPELLARVNT  . 

AD1ECTI  .  SCAEN1CORYM  .  EX  •  AERE  .    COLLATO  . 

OI  •  MVNERA  .  ET  .  P1ETATEM  •  IPSIVS  .  ERGA  .  SE. 

CVIVS    .  OB   .  DEDICATION.  SPORTVLAS  .  DED1T   . 

ADLECTIS  .    S1NG.    Xi  XXV.  PECVR.  ROVILL. 

SING.  Jtl    V.  AVS  VST  AL.    SING.    *l    1      DEDIC     I  I   I  . 

1DVS  •   AVG.  SOSSIO  .  PRISCO. 

ET  .  COELIO  .  APOLLINARl  .  COS.  CVRATORE    . 

O^  SOSIO.   AVGVSTIANO. 

ia)     Appreflb  il  Grutero  pag.j  50.  num.  1.  Icg- 
geli  quello  frammento  d'  un  Mimo  . 

LAVDATVS   .  POPVLO  .  SOLITYS  .  MANDATA   . 

KEFERRE   . 

ADLECTVS.  SCAINAE  .  PARASITVS  .  APOLL1NIS  . 

IDEM. 

MVITAIIVM   .    IN  .M1MIS  .  SALTANTIEVS  . 

VTILIS  .  ACTOR. 

tb)     Appreflb  il  Grutero  pag.j  31,  leggeri 

L.  SYRHEDl   .   Li  F.  CLYi 

FELICIS  . 

PROCYRATOR1  . AB. 

SCAENA  •   THET.  IMP. 

CASSAR.    DOM1TIAN. 

PRINCIPI    . 

CORONATO . CONTRA . 

OMNES  •  SCAEN1COS  . 

VIXIT  .  ANN.  XLIX. 

M.    I  I  1  .  D.  V  I  I  I  . 

I. SVRREDVS .   VALERIA^ 

NVS  .  MAXIMVS    .  PANT. 

JRATRI  •   PUS  .   TEC1T  . 

(tì      Appreflb  il  Grutero  pag.?;  I> 

M.  VIP1VS  .  AVG.  APOIAVSTVS  • 


MAXIMVS  .  PANTOMIMORVM. 
CORONATVS . ADVEKSVS . 

1STRIONES    . 

IT  .  OMNES  .   SCENICOS    i 

ART1HCES  .XII. 

(</)     Appreflb  il  Grutero  pag.  36%.  leggeri  in 
un  marmo 

M.    SETTIMIO  .  M.  F.  HOR. 

SEPT1M1ANO  » 

EO^VO  .  PVBL.    II  I  I.  TIR.   I.   D. 

PRAEF.  FAB.  ROMAE   . 

DEC.    I  I  I  I.  SCAMILLAR. 

OPERAE  .  VETERES  . 

A  .  SCAENA  .  PATRONO  .    OB. 

MERITA  .  E1VS   .   I.  D.  D.  D« 

LOCVS  .  DAT.  DECRETO  • 

DECVRIONVM  • 

Ed  appreflb  Francefco  de'  Ficoroni     nel  Trattata 
delle   Mafchete    feeniche    cap.  6y.    leggonfi   due 
Frammenti  d'  Ifcrizioni  del  ieguente  tenore  . 
, . .  PVRLIVS  .... 
sic 

ETTHVRI • VRIES   . 
SEV   .  DE  .  COLLEGIO   . 
SCABILLARIOKVM  . 
D.  X. 


DEC.     XII. 
C.   IVLlVS  . 
CVIUI  SVS  . 
COLLEG. 
SCAEIIL.AR.10RYM  • 
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na,  come  da  molte  lapidi  fiamo  iftruiti .  Scabillarj  diceanfi  coftoro 
dal  Tuono,  o  dallo  ftrepito  dello  fcabillo ,  o  fcabello  ,  che  era  uno 
finimento  di  legno,  che  tenevano  fotto  il  piede  deliro  ,  col  quale 
premendo  lofteflbftrumento,  e  facendolo  ripercuotere  fui  pulpito 
regolatamente  ,  e  con  certi  tempi  accompagnavano  le  getta  de' 
Mimi ,  o  i  falti  de'  Ballerini ,  rendendo  un  tal  quale  ltrepito  nume- 
rofo  ,  come  fono  per  avventura  quefti  noftii  legni ,  che  percuotonfì 
ne' balli  colle  mani ,  e  che  noi  diciamo  gnacchare  .  Servivano  an- 
cora quefti  fcabillarj  ad  impor  fine  alle  mimiche  rapprefentanze, 
ailor  quando  i  Mimi  non  trovando  efito  delle  loro  azioni  iacendo 
firepito  col  fuòno  degli  fcabelli  licenziavano  gli  fpettatori  ,  come 
voi  avete  ,  o  Logifto ,  faggiamente  oflfervato  nel  paflTo  di  Cicerone 
nell' Orazione  per  M.  Celio  .  Ma  poiché  di  quelli  Scabiilarj  hanno 
trattato  uomini  dotti ,  io  mi  rimetto  a  quello ,  che  effi  hanno  fcrit- 
to  (a) ,  e  potete  vedere  la  figura  di  uno  fcabillare  riportata  da  un 
dottiflìmo  Antiquario  (b). 

XVII.  Da  tutto  quello  però  vi  farà  facile  il  comprendere  ,  che 
i  Mimi  ,e  i  Pantomimi  affai  più  licenzio!!  degli  attori  delle  trage- 
die ,  e  delle  commedie  regolate  ,  ed  altri  artefici  teatrali  fotto 
gì' Imperadori  Gentili ,  non  erano  rimoffi  dalle  Tribù,  né  efclufì 
dagli  onori,  che  anzi  alcune  volte  dalle  Città  municipali  erano 
aferitti  tra  i  decurioni ,  che  aveano  collegj ,  e  che  per  io  più  erano 
ornati  di  certa  fpecie  di  Sacerdozio,  che  gli  rendea  fagri  ad  Apol- 
line ,  le  quali  cofe  ficcomea  niuno  patto  poffono  convenire  allo 
perfone  dichiarate  infami  dalle  pubbliche  leggi ,  così  io  ho  voluto 
rimembracele  per  ridurvi  a  memoria  il  fentimento  ,  che  aveano  i 
Romani  Gentili  fopra  gli  attori  teatrali .  Ma  fotto  i  Principi  Cri- 
fiiani ,  tolta  dalla  feena  l' idolatria  ,  eia  fuperftizione  del  Genti - 
Jefimo  ,  furono  ancora  aboliti  quefti  collegj,  e  quefti  Sacerdozj 
degli  attori  feenici ,  e  a  folazzo  del  popolo  ritenute  le  mimiche 
rapprefentanze  ,  i  balli ,  e  le  danze  de'  Timelici ,  furono  obbligate 
alla  feena  perfone  altronde  infami  per  la  lor  condizione  ,  e  donne 
di  proftituita  oneftà  :  onde  non  pure  per  ragione  degli  fpettacoli 
lalcivi  ,  che  coftoro  efponevano  al  popolo ,  ma  ancora  per  la  con- 
dizione vile  delle  perfone  ,  che  gli  rapprefentavano  ,  furono  gli 
attori  feenici  riputati  infami .  Or  rimane  ,  che  voi  Logifto,  feguen- 

do 

(*)  Vedi  il  Bartolini  nel  trattato  de  Tyl/iis  I  (£}  Vedafi  il  dottiflìmo  Goti  nelle  note  all'  I- 
VtttTUm  .  Franccfco  de  Ficoronl  ncllib.  citato  I  fcrizioni  Doniane  ,  e  nel  torno  3.  del  Mufco  Fio  - 
<aj>.  C).z  3j.  I   remino  pag.  }<). 
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do  rincominciato  difcorfo  ne  fpieghiate  il  progreflb  di  quelle 
firionali  rapprefentanze  dal  quinto  fecolo  ,  fino  al  decimofefto , 
quando  l' arte  drammatica  fu  tra  noi  reftituita  al  fuo  primo  luftro. 
Volentieri  ,  rifpofe  Logifto ,  non  come  ricerca  la  materia  ,  che  da 
voi  mi  fi  propone  ,  ma  come  meglio  potrò  ricordarmi  ,  proccure- 
rò  foddisfare  alla  voltra  richieda:  onde  così  feguitò  .  CefTati  in  Ro- 
ma ,  e  in  Italia  per  qualche  intervallo  di  tempo  quelli  laidi  fpetta- 
coli  per  V  invafione  ,  che  di  elle  fecero  i  Barbari  dopo  il  quarto  fe- 
colo  ,  i  quali  la  convertirono  in  funello  Teatro  di  miferande  Tra- 
gedie :  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  fatto  Signore  di  Roma  ,  e 
d' Italia  il  Re  Teodorico  Oitrogoto  quello  Principe  magnanimo,  e 
di  fpirito  elevato  volendo  emulare  l'antica  Romana  magnificenza  , 
tra  le  altre  fabbriche  ,  che  egli  rirtorò  fece  reflituire  ancora  a  fue 
fpefe  il  Teatro  di  Pompeo  ,  e  refe  a' Romani  gli  fpettacoli  della 
fcena  (a) ,  {limando  neceffario  per  tener  contento  il  popolo  conde- 
fcenderea'  fuoi  ftudj ,  e  a'  fuoi  folazzi  negli  fpettacoli  del  cerchio, 
e  del  Teatro  (b) .  Ma  quali  folfero  poi  quelli  fpettacoli  fcenici  ufa- 
ti  da'  Romani  in  quelli  tempi ,  ben  può  comprenderli  da  altri  edit- 
ti,  e  ordinazioni  del  medefimo  Principe  .  Imperocché  per  ftudio 
delle  fazioni  eflèndo  nata  fedizione  nel  popolo  in  occafione  di  que- 
lli giuochi  fcenici  ,  per  torre  il  feme  delle  difcordie  ,  fcrivendo  al 
popolo  Romano  ordinò.,  che  i  Pantomimi  in  certi  determinati 
luoghi ,  e  non  altronde  efercitaffèro  la  lor  arte  (e)  .  Avendo  prov- 
vidamente deputato  un  Miniftro  ,  che  fopraintendeffe  a  quelli  fpet- 
tacoli ,  e  moderaffe  la  licenza  degli  Strioni,  chiamato  Tribuno  de' 
Solazzi  Tribunus  voluptattnn  ,  l' iftruifce  come  debba  converfare  tra 
gente  infame  ,  e  come  debba  ferbare  la  continenza  tra  donne  pro- 
llituite  (d)  .  Dalche  chiaramente  fi  raccoglie  ,  che  le  rapprefentan- 
ze di  que'  tempi  erano  ,  o  Pantomimiche  ,  o  Mimiche  ,  nelle  quali 

Y  2  fi  efer- 

{#)     Vedi  Caflìodoro  variarum  lib.4.  Epift.  6  1.  !  pere,  ut  populi  poffìmiis  defilerai '<*  gaudi*  con- 
(b)     Nec  non  ,  fcrive  Teodorico  a  Faullo  Pre-  I  tinere. 


uoflo  >  appretto  Caflìodoro  lib.j.  variar.  Epift.  s  I .  J        (e)      Appretto  Caffiodoro  variar,  lib.l.  Ep.  j  1, 
in  fine  >  fovemus  necejjttatc  populorum  imminen-  j    Veruni  ut  omnium  difeordii  funditus  amputati. r 


tium  ,  quibus  -votum  ejì  ad  tali*  convenire  ,  I  prtfinttis  locis  Pantomimo?    arte?  Jttas  exercere 
dum  co"itationes   feria?  deUBantur  abiicere  .  1  pncipimu? .   Shiod  va?  poterti  inftruere  ad  t'rì.- 


Taucos  mini  ratio  capit,  <Q>  raro?  probabili? 
ciiectat  intentio  ,  &  adiilud  potius  turba  du- 
citur  ,  qUod  ad  cura-rum  remiffionem  conflat  in- 
ventimi .  Nani  quidqtiid  tjiimat  voluptuofuni , 
hoc  ad  Eeatiiudinem  temporum  judicat  appli- 
candum  .  €}uapropter  largimur  expenfas  :  non 
femper  cxjudicio  dentiti ,  expedit  interduni  defi- 


feclum  Urbis  data  praceptio  . 

(d)  Appretto  Caflìodoro  variar,  lib.  7.  for- 
mula io.  Cum  fama  diminuti?  falva  tua  opinio- 
ne -ver/are  ■  Cajlitatem  dilige,cui  fubjacent  pro- 
fittiti ,  ut  magna  laude  dicatur  virttttibut  ftu- 
dmt ,  qui  voluptati  mifcebatur  . 
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fiefercitavanoledonne  di  proftituita  oneftà  .  Qual  progreflb  poi 
avellerò  in  Italia  ,  e  in  Occidente  ne'  fecoli  feguenti  quelli  Mimi, 
non  è  cola  facile  a  faperfi,  attefe  le  ftrane  vicende  ,  che  agitarono  le 
Provincie  Occidentali  occupate  da'  Barbari ,  e  pafTate  in  domina- 
zione ora  di  una  ,  ora  d'  un  altra  barbara  nazione  .  Sembra  nulla- 
dimeno  5  che  restituito  l'Imperio  Occidentale  nella  peiTona  di 
Carlo  Magno  ,  e  cominciando  lotto  quello  Principe  a  rifiorire  in 
qualche  modo  le  buone  arti  ,  riforgeflèro  ancora  quelli  fpettacoli, 
così  però,  che  non  di  regolare  tragedie  ,  o  commedie  ,  ma  di  fa- 
vole illrioniche  ,  e  Mimiche  ,  e  di  danze  ,  e  falti  follerò  compolle . 
E  ciò  fi  raccoglie  da  una  lettera  fcritta  da  Alcuino  ad  Adelardo  •  o 
fìa  Albino,  o  Albino  Fiacco  ,  dove  parlando d'Angelberto  genero 
di  Carlo  Magno  fopranominato  Omero  ,  il  quale  aperfuafione  di 
que'  due  grand'  uomini  fi  ritirò  pofcia  dal  fecolo  ,  dice  ,  che  forfè 
a  quelli  farebbe  difpiaciuta  la  proibizione  degli  fpettacoli ,  e  le  in- 
venzioni del  diavolo  ,  e  fpiegando  di  quali  fpettacoli  favella  ,  no- 
mina gli  Strioni ,  i  Mimi ,  e  i  Saltatori  (a) .  Dal  che  può  crederli', 
che  in  Francia  nella  fine  del  fecolo  ottavo  erano  in  ufo  quelli  fpet- 
tacoli llrionali  di  mimi ,  e  di  danzatori .  Ma  nel  fecolo  decimo  fot- 
to  l' Imperio  del  primo  ,  e  fecondo  Ottone  fiorì  nella  Germania  un 
illuilre  nobililfima  vergine  di  Saflbnia  per  nome  Rofwita  da  noi 
fopra  nominata ,  e  confagrata  a  Dio  nel  Moniflero  di  Gandersheim, 
la  quale  ammaellrata  da  Gerberga  AbbadelTa  dello  Hello  luogo  ver- 
gine Regia  figliuola  di  Ottone  I.  divenne  poetelTa  illuilre ,  e  quello, 
che  è  più  ammirabile  ,  attefa  la  barbarie  di  que'  tempi ,  e  la  prodi- 
giofa  ignoranza  delle  buone  lettere  ,  tra  le  altre  fue  poefie  compo- 
ne fei  commedie  fagre  ,  e  Crilliane  ad  imitazion  di  Terenzio  (b)  . 
Molto  degno  di  confiderazione  è  ancora  il  motivo,  che  indulTo 
quella  vergine  illuilre  a  comporre  imitando  Terenzio  le  riferite 
commedie  ,  fpiegato  da  lei  in  una  fua  lettera ,  cioè ,  perchè  avendo 
ella  olTervato  ,  che  molti  Cattolici  avvegnaché  difpregialfero  tutte 
le  altre  cofe  de'  Gentili ,  leggendo  contuttociò  le  favole  di  Teren- 
zio, 


\a)  Alenino  nella  lettera  107.  ad  Antonio  , 
nome  aferìtto  ai  Adelardo  Abbate  di  Corbe  ,  ri- 
ferita dal  I>.  Mabillon  nel  tom.  1.  degli  Annali 
Eencdittini  lib.  16  .  oum.  1  3.  così  fcrive  :  Vereor 
ite  Homerus  irafeatur  contra  chartam  prohi- 
benttm  fpeiìacula  ,  &  diabolica  figment a  ,  qua 
*mnts [aneli  fcriptursprchibtnt  t  in  tantum  ut 
irgerm  f,»ftnm  ditere  Augujlinum  .  frfeith*- 


*n>  ,  qui  Wflriontt ,  &  Mimes  ,  &  Saltatore) 
introducunt  in  domum  fuam  ,  quam  magna  cos 
immundorum  fequitur  turba  fpirittium  . 

(b)  Vedali  il  P.  Mabillon  negli  Annali  Bene- 
dettini tom.  3 .  lib.  47.  niim.  17.  dove  parla  a 
lungo  di  quefta  Vergine  >  che  fupponc  Monaca. 
Benedettina  ,   (  delle  fuc  opere  i|  l'odia  • 
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210,  allettati  dalla  dolcezza  del  parlare  fi  lafciavano  contaminare 
dall'  impudicizie  ,  che  in  effe  lì  narravano  ,  non  avea  perciò  ricu- 
fato  imitarlo  nel  medefimo  genere  di  dramma,  acciocché  dovo 
nelle  commedie  di  colui  fi  recitavano  gì'  incerti  di  femmine  impu- 
diche ,  fi  celebrarle  ne'  drammi  di  lei  la  Tempre  lodevole  caftità 
delle  fagre  Vergini  (a)  .  Di  queft'  infigne  religiofa  poetefla,  fanno 
menzione  con  lode  alcuni  altri  Scrittori  (b) .  Le  fei  commedie  Cri- 
ftiane  ,  e  fagre  compofte  da  quefta  celebre  Religiofa  fon  noverate 
con  quell'ordine  ,  cioè ,  la  prima ,  il  Gallicano,  la  feconda  ,  il  Dul- 
cizio,  la  terza  ,  il  Callimaco,  la  quarta,  l'Abramo  ,  la  quinta  ,  il  Pa- 
fnuzio  ,  eia  fefta  la  Fede  ,  la  Speranza  ,  e  la  Carità  (e).  Se  querce 
commedie  foifero  poi  recitate  in  quel  Moniftero  dov'  è  certo  ,  che 
fiorivano  le  buone  lettere  fecondo  l' indole  di  que'  tempi  barbari, 
delle  quali  era  MaeftraRofwita,  io  non  faprei  dirlo  :  parmi  però 
poter  aiTerire  ,  che  quefte  furono  le  prime  commedie  Latine  di  ar- 
gomento fagro  ,  e  Criftiano  ,  le  quali  dopo  la  caduta  delle  buone 
lettere  furono  comporte  .  Ma  l'efempio,  che  reftituì  quefta  Ver- 
gine delle  drammatiche  rapprefentanze  adattate  ad  argomenti  fa- 
gri ,  e  Criftiani  per  dappocaggine  di  que'  fecoli  non  fu  feguito  .  E  i 
Mimi ,  e  gli  Strioni  aveano  prefo  luogo  da  pertutto  feguitando  ad 
efporre  le  loro  azioni  vituperevoli  nelle  piazze  ,  e  nelle  fale  (  men- 
tre allora  non  v'erano  Teatri  determinati  per  quefte  azioni  .) 
Aveano  coftoro  le  loro  compagnie,  che  girando  di  città,  in  città 
davano  al  pubblico  i  loro  feonci  fpettacoli  ,  e  fpecialmente  ,  come 
fopra  abbiam  offervato  ,  intervenivano  a'  conviti,  che  fi  faceano  in 
occafione  delle  nozze,  che  tra  perfone  nobili ,  ed  illuftri  fi  cele- 
bravano .  Quindi  leggiamo  che  nell'  xi.  fecolo  in  certa  occafione 
di  Fefte,dai  giuochi  degli  Strioni  era  occupato  il  palazzo  Imperiale 

d'Arrigo 


(a)     Quefta  lettera  della  nominata  Rofvvita  è 
iìferita    dal  P.  Mabillon  nel  luogo    fopracitato  > 
dove  tra  le  altre  cofe  ,  cosi  ella  favella   :  Sunt  ct- 
iam  alti  facris  inh&rentes  paginis  ,  qui  licet  alia 
Gentilium  fperr.ant ,    Ter  ent  Ut  amen  jigmentei—- 
frequentcr  IcBitant  ,   &  dum  dulcedine  fermonìs 
deleBantur  ,  nefandarum  notiti»  rerum  mactt- 
lantur  .  Vnde  ego  ....  non  recufai)i  illum  imi- 
tari  dittando  ,    quem  alti  colimi  legendo  ,   quo 
ejufdemdiclationis  genere  ,  quo  turpia   lafciva- 
rum  mcefla  fxminarum  recitabantur  ,   laudabi- 
le facrarum  caftimonia  virgìnum  ,  juxta  mei 
facultatem  ingenioli  celebraretur . 

i£)     Nella  Cronaca  de  i  Vefcovi  Hildenshei- 
meafi  appreso  ilLeitmizio  tom.  ;.  fcript.   Briin- 


fviccn.  pag.7  7«.  in  fine,  cosi  leggefi  :  V/x/f  codem 
tempore  in  Ganders-heymenfi  Coenebio  eruditiffì- 
ma  Monialis  domna  Rofvvitis  puella  faxonicn 
infignis  Poetria ,  qus.fex  comeedias  ad  imitatio- 
nem  Terentii  fcripfit . 

U)     Henrico  Bodone  Syntagma  de  Ecelefitl~> 
Gandejixna  appreflb   ilLeibnizio   tom.  3.   fcript. 
Brunfuicen.  pag.  712.   così  fcrive  :   Moruit  illu- 
1  ftris  virgo  fanhimoniaU s    Rofvvita  infaxonia 
nata  miro  ingenio  ,  ac  dottrina  clarens  ,  $»  in 
utroque  fenbendi  genere  admirabiLis  ,  cujus  ope  - 
ra  funt /ex  comoedis,   ad  emulationem  Te- 
rentii ,  prima  Gallicantts  ,  ferunda  DuUitius  , 
tenia  Callimacus ,  quarta   Abraham ,  quinta 
Pal'brmtius  ,  fexta  Fida  ,  Spes  ,  Chnrita% , 
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d'Arrigo  I.  Auguflo  ,  che  fu  poi  Santo  ,  e  che  quelto  Principe  co  i 
fuoi  cortigiani  dilettava!!  di  quefti  fpettacoli  (a)  .  Leggiamo  anco- 
ra ,che  nello fìeiTo  xi.  fecolo circa  l'anno  mxmii.  celebrando  Ar- 
rigo III.  Imperadore  la  folennità  delle  nozze  con  Agnefe  forella  di 
Guglielmo  Duca  d'Aquitania  ,  concorfero  a  quelta  funzione  mol- 
te compagnie  di  Strioni ,  com'  era  coftume  ,  ma  che  quel  faggio  , 
e  prudente  Principe  licenziati  coftoro  gli  lafciò  andar  voti ,  diltri- 
buendo  a'  poveri  quel  prezzo  ,  che  aveva  meritamente  fot  tratto  a 
que'  membri  del  diavolo  :  onde  ne  fu  lodato  dagli  Scrittori  di  quel 
fecolo  (b)  .  Nel  duodecimo  fecolo  fappiamo  da  Giovanni  Sarisbu- 
rienfe  fcrittore  chiarimmo  di  quell'  età ,  e  per  quanto  quefta  com- 
portava ,  verfatifììmo  quanto  altro  mai  foffe  nella  fagra  ,  e  profana 
letteratura,  fappiamo  ,  dilli  ,  che  alcuni  del  fuo  tempo  imitando 
laltolta  prodigalità  di  Nerone  nel  proftituir  la  loro  grazia  a  gli 
Strioni ,  ed  a' Mimi,  faceano  grandidìme  fpefe  con  cieca  magnifi- 
cenza, acciocché  folTero  efpofti  al  pubblico  i  coloro  fpettaco- 
li (e)  .  Ma  quel!:'  uomo  veramente  dotto  diitingue  gli  ftrioni  anti- 
chi da  quelli  de'  fuoi  tempi ,  e  come  perito  nelF  arte  drammatica 
alTerifce  ,  che  celiati  i  Poeti  tragici  ,  e  comici ,  furono  anche  Iter- 
minati  i  loro  clienti ,  cioè  i  tragedi ,  e  i  commedi  ,  cioè  gli  attori 
delle  regolate  favole  tragiche  ,  e  comiche  rimanendo  tutto  occu- 
pato dalla  leggerezza  de'  Mimi .  Tornando  indi  a  parlare  dell'  età 
lua  ci  fa  conofeere  ,  che  gli  ftrioni  d'  allora  non  erano  fempre  gio- 
colieri ,  o  bagattellieri ,  come  alcuni  falfamente  han  creduto ,  ma 
che  erano  veri  Mimi ,  che  con  canti ,  e  con  balli  ,  e  con  fuoni ,  fa- 
vole incondite  rapprefentavano  ,  per  le  quali  veniva  a  fomentarli 
la  pigrizia,  adeccitarfi  lalulTuria,  ed  a miniltrarfì  agli  afcoltanti 

fomenti 


{a)  Everbelmo  nella  vita  di  S.  Pupponc  Ab- 
bate Stapulcnfe  appreflb  il  Bollando  negli  atti 
de  i  Santi  a  25.  di  Gennajo  cap.  6.  così  lafciò 
ferino  :  Contigit  etiam  Ittdis  Hiflrionum  impe- 
rialesfores  occupati  ,  atque  co  fpeclaculi  genere 
Regem  cumfuis  deUBari . 

ib)  OttoneVcfc.di  Frifingh  fcrittore  nobiliiTimo, 
ed  illulirc  nella  fua  Cronaca  lib.  6.  cap.  31.  così 
di  c[iicito  fatto  narra  :  Cumqitc  ex  more  regio  nu- 
ftias  Inglinheim  celebrare:  omric  Balatronum  , 
ac  Hitìrionum  Collegium  ,  qued ,  ut  abfolet ,  to 
confluxerat  ,  vacuimi  abire  permifit ,  pauperi- 
lufque  M  ,  qui  membri*  diaboli  fibtruxerat, 
Urge  diftribilit  .  V  niella  cofa  narra    Ermanno 


J  1'  attratto  nella  fna  Cronaca  ncll'  anno  mxl  1  1 1 . 
(e)  Giovanni  Sarisbnrienfe  ,  che  fu  poi  Ve- 
feovo  di  Chartres  in  Francia  nel  tuo Policratico  , 
ovvero  trattato  de  mtgis  Curialium  lib.  : .  dopo 
aver  parlato  nel  cap.  7.  della  pazza  liberalità  di 
Nerone  verfo  gli  Strioni  ,  nel  cap.S.  degli  Strio- 
ni ,  e  de'  Mimi  de  i  fuoi  tempi  parlando  ,  cosi  dà 
principio  al  detto  cap.  S.  Eum  "vero  (  Ncronem  ) 
adh:ic  aliqui  prò  parte  imitantur  ,  et  fi  fi  ditate 
1  Ili its  memo  dignetur  inveivi  ,  ciun  gratiam 
fuam  Hi/Ir ioni  bus  ,  &  Mimis  multi  projiiiuant 
fainexhibenda  malitia  eorum  cecca  quadam  , 
&  contemptibili  magnificentia  ,  non  tam  mira  - 
biles  ,  quara  miferabilcs  ficiunt  fumptus  . 
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fomenti  di  molti  vizj  (a) .  Finalmente  dopo  aver  favellato  con  de- 
trazione di  alcuni  altri  infami  giocolieri  de'  fuoi  tempi ,  i  quali 
egli  non  foloil  nome  di  Strione  ,  ma  fotto  quello  di  preftigiatori 
gli  pone  ,  così  conchiude  :  Contuttociò  /'  animo  dell'  uomo  faggio  av- 
verte in  ciafcheduna  cofa  quello ,  chef  offa  ,  e  che  convenga ,  ne  fugge  gli 
sAfologi ,  cioè  ,  le  favole  ,  ne  le  narrazioni ,  ne  qualfivoglia  altro  fpetta- 
colo  mentre  fomminijìrino  finimento  di  virtù ,  o  di  onejìa  utilità  (b)  .  Mi- 
nor male  nulladimeno ,  benché  grande  farebbe  flato,  fé  quefti 
ftrionici  fpettacoli  fi  foflero  efpoiti  folamente  nelle  piazze.nelle  fa- 
le,  e  in  occafione  di  convitto  di  altre  felle  mondane  agli  occhi  del 
fecolo  ,  il  peggio  fu  ,  che  s' introdurrò  ancora  ne'  fagri  Templi , 
e  nelle  maggiori  folennità  Criftiane  ,  e  che  in  e(TÌ  fpettacoli  tra  gli 
uomini  profani  ,  che  mafcherati  recitavano  ,  o  cantavano  le  loro 
frottole  ,  fi  mefcolalTero  ancora  perfone  deftinate  a'  fagri  Minifte- 
rj  :  onde  tu  bifogno,  che  fi  armaiTe  l' autorità  fovrana  de'  Sommi 
Pontefici  all'eftirpazione  di  queft'  abufo ,  che  nel  principio  del 
xiii.  fecolo  fi  volea  foftenere  colla  confuetudine  (e) . 

Non  avea  Logifto  terminato  ancora  il  fuo  ragionare ,  che  ac- 
cortoli Audalgo  al  fuono  dell'  Orologio  elTer  già  feorfo  molto 

tempo 


(a)  II  medelìmo  Sariibui  ienfe  dopo  le  parole 
citate  così  feguita  :  Illa  lumen  aftas  (  utfic  in- 
terim dicam  )  hone;1tores  habuit  Hijlriones  >  fi 
tamen  aliano  modo  hontjtum  cfl  ,  quoti omni  ho- 
mine  libero  comprobatur  indignimi  .  ìJec  tamen 
Hiflrionem  ,  dico ,  turpiter  in  arte  /uà  ver/ari 
&  fi  indubitanter  turpe  fit  effe  Hifirionem  .  Et 
quidem  Hijlriones  erant  ,  qui  ge/iu  corporis , 
arteque  verborum  ,  &  modulatione  vocis  fxBas 
aut fiUas Hijiorias  fub  afpettu publico  referebant, 
quo;  apud  Piantar»  invenis  ,  ^>  Menandrw»  , 
Cj>  quibus  ars  nojlri  Tcrentii  innotefeit  .  Porro 
Tragicis  ,  &  Comicis  abetmtibus  cum  omnict-j 
levitas  cccupaverit ,  Cliente  s  eorum   comoedi  , 

videlicet >   &  tragadi  ex-terminati  flint 

6>uis  -vero  eorum  extiterit  poetica  dicens  aperit  . 

Aut  prodtffe  volunt ,  aut  ddeBare  Poeti. 

Aut  jucunda  fimul ,  &  idonea  dicere  viti 
At  nofira  itas  prolapfa  ,  adfabulas ,  &  qtts.  vis 
inanianon  modo  aures  ,  &  cor  proftituit  vani- 
tati ,  /ed  &  cct'.lorum ,  <£>  aurium  voluptate_i 
fuam  mulcet  defidiam  luxuriam  accendit  ,  con- 
quirens  undique  fomenta,  vitiorum  .  Nonne  pi- 
ger  defidiam  ia/ìruit ,  &  fomnos  provocai  in- 
flrumentorum  /uavitate  ,  aut  vecum  modulis 
hilaritate  canentium  ,aut  fabulantium gratta} 
(,b)     II  medefimo  nel  luogo  addotto  così  dice: 


Verumtamen  quid  in  /iuguli*  pofit  ,  velicceat, 
animus  /apientis  advertit ,  nec  Apologos  refugit 
aut  narrationes  ,  aut  qu&cumqtie  fpeBaculi  duni 
virlueis  >  aut  honeflt  uttlitatis  habeant  in/lru- 
mentttm  . 

(e) ^  Nel  terzo  libro  delle  decretali  tir.  i.  de 
vit.  C?  honefi.  Cleric.  al  cap.  i  j .  leggefì  la  famofa 
Decretale  d'  Innocenzo  III.  che  comincia  :  Cwn 
decorem  domus  Domini  ,  dove  così  dicefi  :  Inter- 
dum  ludifiwst  in  ei/dem  Eccleftis  theatralcs  ,  ey 
non  fotìtm  ad  ludtbriorttm fpeBacula  introducun- 
f.'.r  in  eis  monflra  larvar um  ,  veritm  etiam  m 
tribus  anni  fe/iivitatibtis ,  qui.  continue  nata - 
lem  Cbrifli  fequuntur  ,  Diaconi  ,  Presbiteri , 
aut  Subdiaconi  vici/firn  infuni  &  fui  ludibri*  e- 
xercentes  per  gcfliculutionum  fuarum  debacca- 
tiones  obfcenas  in  confpecìu  popvJ.i  decus  fa- 
ciunt  clericare  vilefceic  ....  Quia  igitur  ex  of- 
ficio nobis  iniunSo  domus  Dei  nos  z.elns  comedit  , 
Qpopprobria  exprobr.ir.liitm  eifuper  nos  cadere 
dignofeuntnr  /fraternitati  ve/Ire  ,  per  Apo/loli- 
ca /cripta  mandamus ,  neper  bujufmodi  turpitu- 
dine;» Ecclcfu  inquinetur  hone/tas .  .  .  .preliba- 
tam  ludibriorum  con/uetudinem  ,  vel  potius  cor- 
natela,» curetis  ab  Ecclefiis  ve/tris  taliter  ex- 
fiirpare ,  qnodvos  Divini  cultus  ,  Q>  furi  com- 
probetis  ordinis  zelatores . 
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tempo  in  quefto  ragionamento  .  Se  V  ora  ,  difìe  ,  non  fotte  così 
tarda  ,  (ìccome  con  gran  piacere  vi  abbiam  fentito  fin  qui  discor- 
rere del  progreflb  delie  fceniche  rapprefentanze  apprefTo  i  Criltiani 
da' primi  fecoli  fino  al  xm.  cosi  con  noftra  foddisfazione  vi  udi- 
remmo ragionare  del  fucceflò  ,  che  ebbero  quelte  rapprefentanze 
dal  fecolo xm.  fino  alxvi.  quando  fu  reftituita  la  drammatica.» 
poefia:  ma  non  è  conveniente  ,  che  la  noftra  curiofità  torni  a  voi 
di  gravezza:  onde  fé  vi  piace  differiremo  ad  altro  giorno  quefto 
difcorfo  .  Allora ,  Tirfide  ,  ma  bifogna  ,  difìe  ,  parlare  ancora  dell' 
occafione  ,  e  del  tempo  ,  onde  foffero  introdotti  ne'  fagri  Templi  , 
e  nelle  folennità  Criftiane  quegli  fpettacoli  fcenici ,  di  cui  avete 
favellato  ,  e  considerare  ancora  qual  fentimento  abbiano  portato 
i  Teologi  dal  xm-  fecolo  ingiù  intorno  agli  fpettacoli  della  fce- 
na  .  Beniflìmo  ,  riprefe  Audalgo  ,  e  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  terremo 
propofito  in  altro  ragionamento  :  onde  così  rimarti  d'  accordo  fu 
dato  fine  al  colloquio . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO  QVARTO 

Esiderosò  Audalgo  di  venire  a  difcorfo 
di  quello  ,  che  nel  pattato  ragionamento. 
era  flato  propofto  di  doverfi  trattare  ,  il 
giorno  vegnente  mandò  ad  invitare  Logi- 
flo  ,  e  Tirfìde,  i  quali  da  lui  portatili ,  e 
ricevuti  giufta  fua  coftumanza  con  dimo- 
ftrazioni  di  gradimento  ,  così  incominciò 
a  favellare .  Molte  cofe  furono  jeri  da 
voi  dette  ,  o  Logifto ,  intorno  al  progref- 
fo  delle  feeniche  rapprefentanze  dopo  i  primi  fecoli  fino  alxin. 
e  fino  a  che  quefti  fpettacoli  s' introduflèro  ne'  fagri  Templi .  Ora 
per  foddisfare  a  Tirfìde,  prima  di  profeguire  il  fuccefTo  di  efH 
fpettacoli  fino  al  fecolo  xvi.  e  di  trattare  del  fentimento  de'  Teo- 
logi intorno  a'  medefimi ,  conviene  ,  che  ci  narriate  per  qual  oc- 
cafione,  o  quando  furono  quefti  introdotti  con  perfone  larvato 
ne' fagri  Templi.  Di  cofa  incertiffima ,  difle  allora  Logifto ,  io 
nulla  poflb  affermare  di  certo  :  onde  confefTovi  chiaramente  ,  che 
io  non  sòl' origine  di  queft' abufo ,  ne  credo,  che  altri  il  fappia  , 
benché  molte  cofe  da  molti  fi  dicano  .  Sappiamo  bensì  ,  antichiffi- 
mo  efTer  flato  1'  abufo  deifalti,  e  dei  canti  fconvenevoli  ,  e  di 
uomini ,  e  di  donne  dentro  ,  e  fuora  de  i  fagri  Templi  ,  mentro 
celebravanfi  le  folennitàCriftiane  .  Alcuni  crederono,  che  que- 
fta  forta  di  danze  ,  e  di  cantilene  foffèro  permette  con  buona  inten- 
zione da  un  antico  vgierabil  Concilio  de  i  nortri  Padri ,  ma  io  re- 
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puto  talfa  quefl'  opinione  (a)  .  Ma  che  veramente  nel  fedo  fecolo  , 
e  in  Francia  ,  e  nella  Spagna  folle  già  flato  introdotto  il  coflume 
di  danzarli ,  e  cantarli  da  uomini  ,  e  da  donne  ne  i  fagri  Templi  in 
occafìone  delle  più  folenni  fellività  de  iGriltiani ,  non  ce  ne  la- 
fciano  dubitare  i  Decreti  de  i  Padri  di  quel  fecolo  ,  che  proibiro- 
no quefl  abufo  (b)  .  Ma  pure  nel  fettimo  fecolo  non  era  ancora^ 
eftinto  ,  e  fu  necefTario  ,  che  da  nuovi  decreti  fi  proibifse  (e)  :  con- 
tuttociò quello  malvagio  coflume  durò  in  alcuni  luoghi  nei  fe- 
coli  feguenti ,  parendo,  che  non  potettero  celebrarli  lefolennità 
Crilliane  fenza  quelli  giuochi  ofeeni  di  falti ,  e  di  cantilene  lafcive. 
Nel  nono  fecolo  in  Francia  ,  ed  anche  in  Italia  perfeverava  tuttavia 
quefl'  abufo  ,  come  ne  iflruifcono  i  Decreti  de  i  Padri  di  quei  tempi 
contro  di  efTo  (d) .  In  quefli  medefimi  tempi  fiera  introdotto  ileo- 
fiume, 


(a)  Vogliono  alcuni  ,  che  quefli  fpettacoli 
fodero  permeili  dal  Concilio  di  Gangri  celebrato 
nel  i  v.  fecolo  ,  e  prima,  fecondo  il  giudizio  di 
dottiffimi  Critici ,  del  Concilio  Niccno  :  Pofcia- 
chè  nel  xx.  Canone  del  Concilio  Gangrenfe  fecon- 
do l' interpetrazione  di  GcnzUno  iiVC1„  appref- 
i"o  il  Collettor  Labbeano  di  Venezia  to.2.col.4ji, 
tos  i  fi  legge  :  Si  quis  arroganti.!,  utens  ,  &  Mar- 
tyrtim  congregationes  abberrens,  (yfacra  ,  qui 
in  eis  celebrantur,  &  forum  memorias  accufet 
anathema  fit  .  Onde  Teodoro  Caliamone  negli 
fcholj  fopra  quello  Canone  cosi  lalciò  fcritte  : 
noti  ergo  qued ,  qus.  in  fclemnibtis  Martyrum 
feftisfiunt  cantica  choret  >  fapopuli  confluxus  , 
quoniam  in  Veifiunt  bonorem,nen  reprobantur  . 
Ma  niente  è  più  lontano  dal  vero  quanto  1'  efpo- 
fizione  di  quello  Greco  Canonica  :  Conciofliaco- 
fiichc  ccrtilTìmamente  il  Concilio  Gangrenfe  ap- 
prova folamentc  il  coacorfo  de' fedeli  per  cele- 
Irare  co"  fagri  riti  ,  e  colle  lodi  divine  le  ìnemo- 
lie  de'  Martiri  ,  e  conJanna  coloro  ,  che  tal  pio 
launamcnto  acofavano  :  ne  ha  alcuna  fembianza 
di  vero,  che  que'  fantiffimi  Padri  conjannalfero 
con  anatema  coloro  ,  che  le  danze  ,  e  le  cantile- 
ne donnefche  fempre  condannate  da'fcgucnti Cen- 
sii j  ,  e  proibite  nelle  Chiefe  accufavano  ,  e  bia- 
fimavano  . 

(è)  Nel  Concilio  d'Auxere  celebraro  in  Fran- 
cia 1*  annoDLXxv  i  1 1.  nel  canone  ix.  appretto  il 
Veneto  Collettor  Labbeano  tom.  2.  col.  64}.  così 
leggeri  :  non  licrt  in  Ecclefia  cborosfccularium  , 
•uelputllarum  cantica  exercere  .  E  nel  Concilio 
Tot  et  ano  IH.  raunato  l'an.  dlxxxix.  al  can.xxm. 
appretti»  il  citato  Collctorc  così  legge!!  :  exter- 
mtnanda  cannino  cjl  irreligiofa  confiietudo,  quam 
•vulgusptrfanilorum  foltmnitatet  ag-rt  tenfut- 


vit ,  ut  pepali  ,  qui  debent  0 fida  divina  atten- 
dere, faltntionibus,  &  turpibus  invigilerà  cinti- 
cis  ■■  non  folum  fi'ji  noccntcs  ,fed  &  Religioforitm 
officium  perftrepentes  . 

(fi)  Nel  Concilio  di  Chalou  raunato  [ran>DC£> 
al  canone  xix.  appi-elfo  il  lodato  Collettore  to.fJ» 
col. \qh.  cosi  leggefi  :  valile  enim  omnibus  nofei- 
t  tir  inde  cor  um  ,  quod  per  dedicationes  Bafilica- 
rum  ,  atto  fc/li  vitata  Mirtyrum  ai  ipfa  folemni* 
confluente!  eborus  feemineus  turpia  quidem  ,  $> 
obfccna  cantica  decantare  videatur  ,  dum  aut 
orare  debent  ,  aut  Clericos  pfullentes  audire  . 

{dì  II  dotto  Canonica  Emanuel  Gonzalez  nef 
Commentario  fopra  il  c-ipicolo  Cilm  d-corem  .  12. 
de  vit.  &  honcll.  Cleri  e.  num.7.  allega  i  capitola- 
ri di  Carlo  Magno  lib.  6.  csp.l ?;.  dove  così  leg- 
geri :  Quando  pspulus  ad  Ecclefiam  venerit  tant 
per  dici  Dominicos  ,  quam  per  folemnitates  San- 
clorum  aliud  non  ibi  agat ,  nifi  quod  ad  Dei  per- 
tinent  fervitium  ,  illas  vero  ballationes ,  canti- 
caque  turpia  ,  ac  luxuriofa ,  ey  tilt  lufa  diaboli- 
ca nnnfaciat,nec  in  Piateis,nec  in  domibus  ,  nec 
in  ullo  loco,  quia  bic  de paganorilm  conftietudine 
re ■>: anfer unt .  Cita  ancora  un  Concilio  di  Rcms 
celebrato  coni'  egli  dice  fotto  Lotario  ,  e  Lodo- 
vico al  cap.  j  5.  dove  così  Icjgcfi  :  Ut  facerdotes 
admoneant  viros  ,  ac  Mu  lieret  ,  qui  ftjìis  du  'us 
ad  Ecclefiam  vtniunt  ,  ni  ballando  ,  ej»  turpia 
ve rba  decantando  eboros  teneant >  ey>  ducantw 
Ma  per  vero  dire  non  ho  potuto  trovate  alcun 
Concilio  di  Rems  dove  fia  (tata  fatta  tal  dil'pofi- 
zionc  :  Ciontuttociù  non  mancano  monumenti  ccr  - 
ti  del  ix.  fecolo,  che  ci  danno  argomento  di  un 
tale  abufo  :  Concioflìacofachc  nel  Concilio  Roma- 
no tenuto  da  Eugenio  II.  Romano  Pontefice  1'  an- 
no ijcccxxyi.   è   pubblicato  da   Luca    HolAcnio- 

Della 
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fiume ,  che  ne  i  conviti  fi  rapprefentavano ,  e  cantavano  favolo 
fconcie  da  Strioni  mafcherati  :  onde  fu  neceffario  proibire  alle 
perfone  deputate  aiminifterj  fagri  ,  che  dove  per  qualche  religiofa 
funzione  conveniiTero  a  qualche  onefto  convito ,  non  confentiffero  , 
che  alla  loro  prefenza  fi  cantafTero  quelle  favole  ,  e  fi  efibilTero  fpet- 
tacoli di  perfone  mafcherate ,  o  altri  giuochi  fi  faceffero  poco  one- 
fti  (a)  . 

II.  Or  dall'  eflèrfi  introdotti  Strioni  mafcherati  a  rapprefentar 
favole  impure  ne  i  conviti  può  effer  accaduto ,  che  per  cagion  di  le- 
tizia nelle  principali  folennità  Criftiane  fi  forfè  indotto  il  pravo  co* 
fiume  di  efporre  nei  fagri  Templi  teatrali fpettacoli  cogli  Strioni 
larvati  .  Alcuni  però  credono  ,  che  1*  origine  di  queir'  abufo  poflTa 
ripeterli  da  i  Greci ,  i  quali  nel  decimo  fecolo  a  i  tempi  dell'empio 
Fozio  cominciarono  in  certe  fagre  folennità  ad  efporre  nel  fagro 
Tempio  quelli  fpettacoli  (b) ,  e  che  dalla  Grecia  paflàfie  in  occi- 
dente quelio  rito  vituperevolilfimo.  Ma  di  ciò  fi  defidererebbono 
prove  più  concludenti .  Nulladimeno  una  tal  conghiettura  potreb- 

Z  2  beper 


nella  2.  par.  della  tua  Raccolta  Romana  nel  cano- 
ne 35.  così  leggefi  :  Sunt  quidam,  &>  maxim* 
Multerei ,  qui  fèjlis  ,  ac  facris  diebus ,  atque 
Saicforum  nat  alititi  non  prò  cor um  ,  quibtts  dc- 
bent  delellaniur  defidcriis  advenire  ,  fed ballan- 
do ,  vcrba  turpi»  decantando  ,  choros  ducendo  , 
fimilitudinem  Paganorum  peragendo  advenire 
procurant .  Tales  enim  fi  tur»  minortbus  ventunt 
ad  Ecclefiam  ptccatii  ,  cut»  majoribus  revertun- 
tur  ;  in  tali  enim  facto  dcbet  unufquifjue  facer- 
doi  dilìgentiffime  populum  admonere  ,  ut  prò  (ola 
eratione  bis  diebus  ad  Ecclrfiar/i  recurrant ,  quia 
ipfi  ,  qui  talia  agunt ,  non  folum  fé  perdunt ,  fed 
etiam  alìos  deprimere  attendunt . 

E  quello  medefimo  canone  fu  confermato  da 
S.  Leone  IV.  nel  Concilio  Romano  ,  che  egli  ce- 
lebrò l'anno  Dece  1. 1  1 1.  aggiungendo  la  pena  del- 
la feomunica  contro  coloro  ,  che  ammoniti  da' 
Sacerdoti  non  fi  afteneficro  da  quelle  danze  >  e 
cantilene  lalcire  ,  cime  può  vederli  appreflb 
1'  Holltenio  ,  e  il  Collettor  Labbeano  di  Venezia 
toni.  Ix»  col.i  1  3  2.  C  . 

tfl)  Immaro  Arcivefcovo  di  Rems  ne' capito- 
li, che  diede  a' Preti  della  fna  Dinccfi  l'an- 
no dccclii.  pubblicati  da  Jacopo  Sirmondo  al 
cap.  xiv.  cosi  lafciò  feriti"  appretto  il  Collettor 
Veneto  de' Concilj  Labbeani  tom.  x-  col.  4.  in 
principio  -  Ut  nullus  Prcsbyterorum  ad  anniver- 
fariam  diem  ,  vel  tricefimam  terliam  ,  vel  fiptì- 
mam  alicujus  defuncìi ,  aut  quacttmque  vocatio- 
ne  ad  colleBam  Presbiteri  convenerintfe  inebria- 


re pr&fwnat ,  nec  precati  i*  amore  Sn'icìoìum  , 
vel  ipfius  animi  libere  ,  aut  alìos  adbibendum 
cogere,  vel  fé  aliena  precatione  ingurgitare  ,  aut 
plaufus  ,  &  rifus  inconditos  ,  &  f.ibulas  inanes 
ibi  forte  ,  aut  caniare  prefumat  ,  n?c  turpia  loca 
cumurfo,  vel  tornatricibus  antefeftcereper- 
mi'.tat ,  nec  larvas  V>oemonum  ,  quas  vulgo  Ta- 
lamafcas  dicunt  ibi  anteferre  confi» tiat  .  6)ui* 
hoc  diabolicum  ejì  ,  &  a  facris  Ctnanibus  probi' 
bitttm  .  Quello  decreto  vien  riportato  da  Grazia- 
no nel  can.  Julius  Presbyt ei orum  dill.  44.  e  da 
eflb  falfamente  attribuito  al  Concilio  di  Nantes  . 
Ne  già  per  quelle  parole  larvaiDocmonum  debbe 
intenderli  ,  che  ne'  Conviti  fi  ufaffero  mafehere  , 
che  efprimeiTero  la  figura  ,  e  Ja  faccia  del  brutt» 
Demonio  :  pofeiachè  ,  come  oflerva  il  dottiamo 
P.  del  Portico  nel  fuo  erudito  efame  dell'ufo  del- 
le Mafehere  de'  Sacerdoti  in  tempo  del  Carneva- 
le ftampato  in  Lucca  1'  anno  1  7  3  i,  alla  pag.  $49. 
non  fi  può  fupporre  ,  che  ™P  uomini  fodero  allora 
di  così  pellìmo  gufto  ,  che  per  tener  allegra  la 
brigata  ne'  Conviti  affumenero  le  forme  ,  e  !c  fi- 
gure de'  Diavoli  ,  ma  diconfi  quelle  mafehere  > 
larve  del  Demonio  ,  perchè  furono  di  diabolica 
invenzione  rifpetto  all' ufo  cattivo  ,  che  di  eiTe 
faceali  >  e  ciò  efpreiTamente  lignifica  quella  parola 
Talamafca  ,  la  quale  ,  come  dimoftra  il  lodato 
Autore  alla  pag.  340.  e  fegg.  porta  il  lignificato 
generale  di  larva  ,  o  di  Mafchera  • 

ih     Vedi  Du  Cange  nel  Gloflario  alla  parola 
Kalcnda , 
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be  per  avventura  efTere  avvalorata  da  Teodoro  Balfomone  fcrittore 
del  xii-  fecolo  ,  il  quale  facendo  oflervazione  fopra  un  Decreto 
inabilito  da  i  Padri  Greci  nella  fine  del  vi r.  fecolo  dove  fi  proibiva.» 
a  i  Criftiani  1*  abufo  introdotto  in  certi  giorni  dell'  anno  di  efporre 
le  favole  dei  Dei  de  i  Gentili  danzando,  e  cantando  ,  ed  uiando 
mafchere ,  o  tragiche,  o  comiche,  o  fatiriche  ,  dice,  che  con_» 
quefto  Decreto  potea  correggerli  ciò  ,  che  a  fuo  tempo  faceafi  da  i 
Miniftri  delle  fagrate  cofe  in  alcune  folennità  CrHliane  ,  e  nello  ftef- 
fo  grande  ,  e  maggior  Tempio  di  Costantinopoli  (a) .  Così  adunque 
non  ottanti  tante  proibizioni  fino  al  xi  n.  fecolo,  di  quando  in  quan- 
do in  alcuni  luoghi  veniva  contaminata  lacafa  di  Dio  con  quetti 
Spettacoli  ofceni  di  danze  lafcive,  e  di  cantilene  amatorie  ,  dallo 
ouali  oltre  che  alcune  volte  venivano  provocati  gli  animi  all'im- 
mondezza, rimaneano  contaminati,  e  le  orecchie  ,  e  gli  fguardi 
di  quaKìvogliafpettatore  (b)  . 

HI.  Ma  finalmente  tolta  quell'abominazione  da  i  fagri  Templi 
dopo  tanto  gridar  de  i  Paftori ,  ed  abolita  per  legge  fovrana  del 
fupremo  Pallore  del  Criftianefimo  la  mala  confuetudine  di  quelli 
indecenti  fpettacoli  nella  cafa  del  Signore  ,  fucceffero  in  alcuni  luo- 
ghi agli  fcenici  giuochi  di  uomini  mafcherati ,  alcune  fpirituili  rap- 
prefentazioni  ,  che  fi  cominciarono  a  fare  ne'Templi  in  alcune  prin- 
cipali folennità  ,  delle  quali  Ci  efprimevano  i  Milterj  ;  imperocché 
eflendofi  oifervato  ,  che  i  Padri  ,  e  i  Pontefici  nel  proibire  gli  fpet- 
tacoli da  i  fagri  Templi  aveano  parlato  degli  fpettacoli  ofceni,  fu 
creduto»  che  non  veniffero  interdette  le  fagre  pie  rapprefentanze 

di  quei 


(/»>  Nel  felTantefimo  fecondo  Canorre  del  Con- 
cilio Quinifefto,  o  Trullano  da' Greci  nomina- 
tovi, cosi  fi  difpone  .  Kalendas  ,  ^  qui  duun- 
:&r  -jota  ,  &  brumali*  ,  qui  vocantur  ,  fj>  qui 
(rimo  minfis  Martii  die  fi:  conventus  exfidelr.i.n 
civitate  omnino  tolti  vclumus,fied^>  publicasM::- 
lit  rum  fialtat  ione  s  ,  multavi  noxiam  ,  exittum  juc 
afferente;  ,  quin  etiam  eas  ,  qui  rumine  eorum  , 
qui  fialfio  apud  Gricos  Dii  nu  nerati  fiunt  ,  vel 
nomine  virorum  ,  ac  muliertim  fiunt  fialtatio- 
nes  >  ac  myjleri»  mire  antiqut  ,  &  a  vitrea 
Cbrifiianorum  alieno  :  mandamus  etiam  Jiatucn- 
tes ,  ut  nttlius  vir  deinceps  muliebri  vrfle  indù- 
alur  ,  vii  mulier  vtfte  viro  conveniente ,  fied 
nec  comica} ,  velfiat)ricas,  vel  tragicas  perfionas 
induant  .  Teodoro  Balfamone  negli  fcolj  l'opra 
quefto  Canone  fa  una  notabile  olfervazione  di- 
cendo :  nota  pr&fientem  Canoncm  ,  ey>  qiure  cor- 
Jtiiiontm  in  bis ,  qui  fiunt  a  C.erich  inféfito  Na- 


tali* Chrifli ,  (j'fieìo  luminum  (  cioè  dei;'  Epifa- 
nia )  adverfius  eum  >  y<  magis  in  fiantxi'fitma  ma- 
gn.i  Ecclejn  :  dal  die  apertamente  fi  deduce  ,  che 
in  tempo  di  quello  Scr  ctore  da'  Chierici  della 
Chicfa  Greca  nelle  due  accennate  folennità  ,  e 
ncfla  fteiTa  maggior  Chicfa  di  Collantinipoli  fi 
operava  contro  quello  Canone  ,  cioè  fi  efponeva- 
no  fpettacol:  ([rimali  ,  e  "icatral  i  da  Attori  lar- 
vati ,  e  mafcherati  . 

ib)  Nel  Concilio  d'Avignone  taunato  l'an- 
noMcctx.  nel  canone  xvii.  appreflb  il  Veneto 
Coflettor  Labbcano  tom.i  j.  col.  80;.  così  fi  leg- 
ge :  Statuimtts  >  ut  in  San&ortrm  vigiliis  in  Ec- 
clefiis  hiìorict  (  forte  Hiftrionici  )  fiaitationes  , 
obfceni  motus ,  fica  chorei  nonfiant  ,  nec  dican- 
tur  amatoria  carmina  ,  vii  cantileni  ibidem  , 
ex  quibus  pr iter  il,  quod alitar. ics  andito} um 
animi  ad immunditiam  provocantHr,obtUtlU  ,  Q» 
auditus  querumlibet  fjeèiantiam  folluimtut . 
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di  quei  Mifterj  ,  che  in  certe  folennità  Criftiane  fi  celebravano  . 
Edi  tal  fentimento  furono  molti  uomini  dotti,  e  di  vita  efempla- 
re ,  i  quali  per  via  piana  ne  ammaestrarono  nella  morale  criftiana  , 
primache  fi  introduceffero  in  effa  quelle  tante  ,  e  fi  diverfe  opinio- 
ni ,  che  1'  hanno  renduta  difficile ,  e  fpinofa  (a) .  Quindi  nel  fec.  xv. 
frequentillìme  erano  quefte  pie  ,  e  divote  rapprefentazioni ,  che  in 
occafioni  delle  maggiori  folennità  Criftiane  rifacevano  ne  i  fagri 
Templi,  e  fpecialmente  in  Firenze  ,  delle  quali  rapprefentazioni , 
oltre  le  raccolte  ,  che  ne  furono  dappoi  fatte  ,  e  delle  quali  abbiam 
favellato  nell'  antecedente  ragionamento  rende  ancora  teftimonian- 
za  un  fanto  ,  e  dotto  Paftore  ,  che  refTe  in  quel  fecolo  il  popolo  Fio- 
rentino ,  ftimandole  lecite  in  fé  medefime  ,  purché  per  occafiono 
di  quelle  nella  concorrenza  del  popolo  non  fuccedeffe  qualche  {b) 

di  for- 


fa)  Parlali  qui  degl"  antichi  iommifti ,  i  quali 
hanno  fcguitata  la  Gioita  nel  capitolo  Cum  deco. 
remdevit,  &  honcft.  Clerici  infegnando  ,  elle 
per  quelle  pie  rappreiei  tazioni  non  venivano  pro- 
fanate le  Chiefe.-pofciachc  non  provocavano  a  la- 
feivia  i  na  eccitavano  a  compunzione  .  La  GÌ  offa 
nel  dett)  capitola  cosi  dice  :  Quidam  ludi  ,  qui 
dicttntur  Theatralcs fiebant  in  Ecclefia  ,  in  qui- 
bus  introducebantur  nnnflra  Ir.rvarum  ,  propter 
quos  Itttos  honejlas  Ecilejis  defii  mabatur ,  & 
Fresbyteri  ,  &  Diaconi  in  quibufdam  fijlivita- 
tibusfcilicet  S.  Stephani  ,  S.  Joannis  ,  &  SS.  In- 
nocentittm  lud.bria  fua  excrceb.tnt  :  mandai  Pa- 
papriditlam  confa  tudinem  ludibriorum  ,  immo 
potius  corrufielam  de  pmdiciis  Ecclejìis  penitus 
ex'irpari  ne  própter  hujufmodi  turpttttdinem  ho  ■ 

nejlas    Ecclefìs.   inquinaretur Non   tamen 

hic  prohibetttr  rcprtfeitare  l'nfepe  Domini  Hc- 
yodem  ,  Magos  ,  &  qu  diter  Raehel  plorat  filios 
fuos  ,  <£>  citerà  >  qu  i  tanpmt  fejìivitates  illas  , 
de  quibus  hic  fit  mentio  ,  cum  laliapotius indti- 
cant  homines  ad  compuiBicnem  ,  qtt.im  adlafci- 
viam,  ó>  voluptatem ,  ficut  in  Fafcha  fepul- 
ehrum  Domini  ,  {§>  alia  reprìfentantur  addevo- 
tionem  excitandam  .  Giovanni  di  Tabia  antico 
fommida  dell'  Ordine  d.'  Predicatori  nella  fomma 
detta  Tabiena  alla  parola  ludus  qui' fi. 4.  parlando 
del  fuprallegato  cap.  Cttm  decorem  :  Ludibria  , 
fcrive  ,  dicuntur  narraticnes  lerum  inhoneila- 
rum,  &  tales  ludi  non  debentfi'ri  in  Ecclefia 
,  . .  . .  non  tamen  per  ilum  textum  prohibentur 
reprtfentationes  fclemnitatum  fidei  noflrs. . 

Siivelfro  Pricrate  del  medefimo  (acro  Ordine 
nella  Tua  fomma  Silveft:  ina  alla  parola  ludus  q.  s. 
approvando  il  fentimento  deU'Archidiscono  in- 


torno agli  fpettacoli  proibiti  nelle  Chiefc  così 
dice  :  Si  fpeifacula  repnfentant  pia  .  ut  adoratio 
Magorum  ,  &  hujufmodi  fictit  licitum  efi  ex 
exsrcerc  ,  ita  &  videre  . 

Il  E:ato  Agnolo  di  Civafco  dell'Ordine  de'  Mi- 
nori nella  fua  fomma  detta  Angelica  alla  parola 
ludus  de'  medelìmi  fpettacoli  favellando  ,  che  (1 
faceano  nelle  Chicfe  >  cosi  fcrive  :  Demoflratio' 
nes  vero  ,  qui  flint  ad  honorem  Dei  ,  puta  ,  paf- 
fioms  Chrifii  ,  &  viti  alicujusfancfinonfunt 
prohibits,  ibi  fieri ,  quia  non  proprie  vocantur 
ludi . 

Molti  altri  fi  poflbn  citare  di  quello  fentimento, 
non  folo  tra  gli  antichi  ,  ma  ancora  tra  i  moderni, 
e  Teologi  ,  e  Canonilti  ,  ma  baderà  addurre  il 
P.  Anacleto  Reinsfeltuel  celebre  Canonifta  del  no- 
rtro  fecolo,  il  quale  altri  ancoia  allegando  nel 
lib.j.  delle  decretali  tic.  1 .  de  vit.  &  honefl.  de- 
lie. §. $ .  num.141.  cosi  fcrive  nella  fpofizione  del 
detto  cap.  Cum  decorem  .  Additar  vero  ludi 
ih-atrales  fi  fuerint  inhone  li,  fcurriles ,  aut  pro- 
pham  .  Quia  non  prohibentur  in  tempio  fieri  re- 
pnfentattones  rerum  piarum  ■.  ut  puta  reprtfin* 
tando  Prsfipe  Domini  ,  fepulchrum  Chri/ii  ,  ^. 
Afcenfionem  ipfius  ,  aut  hujitfmodi  ,  qui  funi 
idonea  ad  excitandam  in  homtmbus  devotionem  , 
&  recolenda  myftertafide  non  ad  provoc*nda,n 
Ufctviam  ,  voiuptates  ,  AM  rifum  .  Can.  Semel 
Chriflus  deConfecr.iid.i.  Gioir,  cit.  cap.  Cum 
decorem  ver.  Mon/lra  ,  &  Abbas  ibidem  num.  1 . 
&  Barbuf.  num.  tì.  £§»  Belletus  difquifit.  Cleric. 
p.  1.  §.2  3.  num. io.  ó>  "l'i  docentes  ,quodetiam 
Clerici  poffunt  fiicere  repnfcntationes  rerum  pia- 
rum  ,  aut  vits.  alicujtis  Sancii  ,  ;»>  illis  intereffe. 

(b)     Si  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  dell' 

Oidi- 
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difordine  .  Di  quefte  pie  rapprefentazioni ,  e  delle  loro  raccolte  fa- 
vellando un  infigne  eruditismo  fcrittore  del  noftro  fecolo  non  lafcia 
di  altamente  lodarle  ,  e  di  proporle  alle  comunanze  innocenti ,  e 
Religiofe  de  i  Chioftri  (a)  .  Sembra  ancora  ,  che  nel  medefimo  fe- 
colo xv.  non  folo  in  Italia,  ma  ancora  in  Francia  fi  fotfe  introdotto 
il  coftume  di  rapprefentaie  ne  i  fagri  Templi  alcune  azioni  divote 
alludenti  aiMifterj  di  certe  Criftiane  folennità,  dal  chevedefi, 
che  eflendo  ftato  in  quel  tempo  proibito  ,  che  le  danze  ed  altri  fpet- 
tacoli  teatrali  neimedefimi  Templi  fifaceflero,  fu  permeilo  con- 
tuttociò,  che  fecondo  il  confueto  di  alcuni  luoghi  di  Francia  nelle 
folennità  maggiori  in  memoria  de  i  fagri  Mifterj  fi  rapprefentafle  al- 
cuna cofa  :  purché  Ci  facefle  con  pace  ,  ed  oneltà  fenza  impedimen- 
to del  fervizio  di  Dio  ,  fenza  malchere ,  e  fenza  fporcamento  di  fac- 
cia ,  e  ciò  con  fpecial  licenza  del  Prelato  ordinario,  e  con  bene- 
placito de  i  Miniftri  del  fagro  Tempio  (b)  .  Ma  contuttociò  quefte 
fagre,  e  Criftiane  rapprefentazioni,  in  cui  efprimonG  ,  o  i  Mifte- 
rj del  noftro  Divin  Redentore  ,  o  le  gefta  de  i  Santi  ,  nel  fecolo  xvi. 
da  un  fantilfimo  ,  e  zelantifiìmo  Prelato  furono  giuftiilìmamente 
proibite,   non  pure  da  i  fagri  Templi ,  ma  ancora   da  qualunque 

altro 


Ordine  de' Predicatori  ,  il  quale  governa  quella 
Chieda  circa  la  metà  del  fecolo  xv.  nella;,  par. 
della  fomma  Teologica  tit.l  2.  cap.  7.  §.  2.  appro- 
vando il  fencimcnto  del  famofo  Canoniita  Gian 
Andrea  così  lafciò  (crino  circa  le  cofe  .  che  pof- 
lono  lecitamente  fard  nelle  Chiefc  :  dictt  autem 
Job.  Andr.  quod  non  eft  iliicitum  ibi  fieri  Congre- 
gationem  Docforum,0>  Sehclarium  admagijtran- 
dum  :  ntc  etiam  reprtfintationcs  pis.  ,  ut  Nativi- 
catis  Demini  ,  ey  /tfeenfionis  ,  Stiritus  Sancii  , 
(y  Sativitatis  Virginis  ,  &  pnfertim  quod  in 
hacnofir.t  civitate  fiorentina  agitar  .  §jttod vc- 
rum  c/i  ,  nifi  in  eisfiant  trufi ,  y  immifieautur 
trimina  ,  ut  uccidi: fnquenter  badie  . 

(X  Mnnfignor  Giulio  Fontanili  i'  illufire 
memoria  nel  din  trattalo  dell'  eloquenza  Italiana 
itampato  in  Venezia  per  Cellofano  Zane  1'  an- 
no 1  7  34.  elafi".  1 1.  cap.  9.  pag.  4*5  delle  riferite 
rapprefentazioni  parlando  ctuì  fcrive  :  Baflando 
a  noi  di  riflettere ,  che  si  fatte  Poefir,  come  ancor 
le  Drammatiche  alt'  ufo  popolare  quantunque  di- 
Jicfe  alla  buona  ,  e  con  fcn.plicit»  naturale  »,  n 
•vanno  (compc.gnate  dalla  lor  grazia  ,  e  più  an- 
tora  dalla  pietà ,  ed  evidenza  :  onde  ne  nafee 
impresone  ,  e  muovimento  di  puri  affetti  in  chi 
Ita/colta,  e  non  potrebbe  di/dire  ,  che  fé  ne  r in - 
nuovajjero  le  ra'prcfentar.toni  >  mafimamente 
frale  comunanze  innocenti ,  e  Rcli^tefc  inviti 


di  quelle  dell'  open  ,  0  Drammi  in  mufica  ite  Ir.ii 
per  lo  più  di  perniciosi  co/lume  ,  e  di  male  efem~ 
pio,  non  che  di  altri  fpropoftti  .  Ma  non  e  perico- 
lo ,  che  fi  nnnuovino  le  cofe  buone,  per  difgraz.ia 
ite  in  dtfufo , 

(  *  Nel  Concilio  di  Sens  celebrato  1'  ann» 
mcccclxxxv.  al  cif.  j.  appreso  il  Cjllcttor  Vene  - 
to  de'  Concilj  Labbeani  tom,  15,  col.  414.  doro 
efferfi  proibiti  i  balli  >  e  i  giuochi  illeciti  nelle 
Chiefe  ,  cosi  fi  legge  foggiuuto  :  Quo  l  Ci  ad  me- 
moriam felivii a'.um  ,  y  veneratane)»  Dei  ,  ac 
SanBorum  tHflUid  juxta  confunudincs  Ecclefu 
in  Uatiyitati  Domini  ,  vel  RefuneBione  video- 
tur  facien  him  hoc  fiat  cum  honejaie  ,  ey  pace  , 
ai(qut  prolongatione  impedimento  ,  vel  diminu- 
tione  fet  vitti ,  l^ftation-,  (y  fordidattone  faciei, 
y  fpcciali  permtfftone  ordinarti ,  ey  beneplacito 
Alinijhorum  ipfius  Ecclefit  .  Furono  però  nel  me- 
defimo dnodo  proibiti  alcuni  (patitoli,  che  fo- 
lcano fard  nella  fella  de' Santi  Innocenti ,  chia- 
mati i  giuochi  de'  fatui  ,  dove  alcuni  laici  rettiti 
da  Vefcovi  1  e  da  Sacerdoti  benedeevano  ,  altri 
mafeherati  da  Regi  ,  e  da  Duci  muovevano  a  tifo 
il  popolo  rinnuova'.ido  fopra  di  ciò  la  Cofìituzione 
del  Concilio  di  Bafilca  nella  fcfl'.  u  1  .  vcr.'o  il  fine 
dove  quelli  fpcttacoli  ciano  Itaci  proibiti  dalle 
Chic  e  . 
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altro  luogo,  e  ciò  non  già  perche  in  le  fteife  non  foffero  lecite  ,  buo- 
ne ,  e  pie  ,  ma  perche  1' umana  malizia,  ficcome  converte  in  mal 
ufo  tutte  le  cole  più  Tante  ,  cosìinquefte  fpirituali  rapprefentanze 
avea  introdotti  tali  abufì  ,  che  ad  altri  miniitraflero  occafionedi 
off-.' fa  ,  ad  altri  di  rifo  ,  e  di  difpregio  (a) .  E  a  vero  dire  cofa  affai 
difficile  fi  è,  che  cotali  azioni  fagre  ,  e  Criftiane  fieno  rapprefen- 
tate  con  quella  convenevolezza  ,  con  quel  decoro  ,  e  con  quell'  one- 
fìà,  che  fon  richiefte  dal  /oggetto  npprefentato  ,  e  maOìmamente 
poi  nel  depravatiflìmo  gufto  di  quel  fecolo,in  cui  da  quel  fantiffimo 
Prelato  furono  proibite  ,  fecolo  detto  de  i  Cinquecentifti  ,  nel  qua- 
le effendo  fiata  reftituita  V  arte  della  commedia  fu  fatto  da  i  Poeti  , 
che  commedie  compofero,  enormifiìmo  abufo  della  medefima  arte, 
applicandola  ad  azioni  ofcenifiìme  ,  non  parendo  loro  di  poter  de- 
ftar  rifo  negli  fpettatori ,  fé  non  mettevano  in  profpetto  1'  impudi- 
cizie, e  in  dileggiamento  la  Religione,  eiMiniftri  di  elfa  .  A  que- 
fto  dovete  aggiungere  la  pefte  degli  Strioni  ,  e  de  i  Mimi ,  i  quali  in 
quel  fecolo  ,  formate  compagnie  di  Mafchi ,  e  di  Femmine,  anda- 
vano in  giro  per  le  Città  d' Italia  recitando  favole  difonefte  ,  e  rap- 
prefentando  azioni  impudiciflìme  :  onde  contro  coftoro  meritamen- 
te fi  rifcaldò  il  zelo  del  riferito  fantiffimo  Paftore  ,  ammonendo ,  ed 
efortando  i  Principi  a difcacciare  da  i  loro  ftati  quefta  gente  perdu- 
ta ,  ed  a  punirei  locandieri ,  ed  altri  ,  che  deifero  a  quella  ricetto 
(b)  .  Attefo  pertanto  il  corrotto  gufto  di  quel  fecolo  intefo  al  vo- 
luttuofo  piacere  di  quefte  favole  impure  ,  era  cofa  difficile  l' efpor- 
re  in  pubblico  in  luogo  ,  o  fagro ,  o  profano  le  fagre  ,  e  Criftiane 
rapprefentazioni  fenza  pericolo  ,  che  incontraflèro  o  la  derilione  , 
o  il  difpregio  degli  fpettatori , 

IV.     Finito  ,  che  ebbe  di  così  dire  Logifto  ,   ripigliando  Audal- 
go  il  difcorfo  ,  fin  qui ,  diffe  ,  fi  è  parlato  delle  divote  rapprefenta- 
zioni , 


(a)  San  Carlo  Borromeo  nella  r.  par.  delle 
Coftituzioni  fatte  nel  Concilio  di  Milano  celebra- 
to  1*  anno  mdlxv.  al  num.  s.  così  dìfpone  :  Q**o- 
niampie  introduci*  confuetudo  reprs.fcntandipo- 
piilo  venerandam  Chrifli  Domini  paffienem  ,  ej> 
glorio/a  Martyrum  certami»*  ,  aliorumque  San- 
Borum  res  gejlas  ,  hominum  perz/erfitate  eo  dedu- 
ci* ejl ,  ut  multis  offenfioni  ,  multis  etiam  rifui  , 
&  defpeffui  fit ,  ideo  flatuimus  ut  deinceps  Sal- 
vator is  pafio  ne  e  in  /acro,  nec  inprophanoloco 
Mgatur  &c.  ItemSS.  Mxrtyriz  ,  ó>  aBiones  non 
aganlnr  ,  /ed  pie  narrentur  ,  ut  mditores  ad  fo- 


rum imitaiionem  ,  venerationem  ,  &  invocatio- 
nem  excttentur  . 

ibi  S.  Carlo  Borromeo  nel  fopradetto  Conci- 
lio al  num.  66.  della  feconda  parte  delle  Colìitu- 
zioni  in  effo  fatte  così  conciliarmente  difpofe  :  de 
hi:  etiam  Principes  ,  &  Magiftratus  commenenT 
dos  effe  duximus  ,  ut  hijiriones  ,  ©>  mimos  cete- 
rofque  eirculatores  ,  rj>  ejus  generis  perdita  bo- 
mines  efuisfinibus  ciiaant ,  &  in  Caupones  ,  q> 
alias  qiticumjue  cjs  receperint  acriter  animad- 
vertant  . 
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2Ìoni ,  che  ne  i  baffi  fecoli  faceanfì  dentro  i  fagri  Templi ,  or  fareb- 
be da  vedere  ,  fé  fu  ora  dei  Templi,  enei  cofpetto  del  pubblico 
fomiglianti  rapprefen razioni  fi  faceffero  .  Di  quefte  divote  ,  epitv 
rapprefentazioni  fatte  pubblicamente  fuora  de  i  fagri  Templi  ,  ri- 
fpofe  Logifto ,  per  quanto  a  me  pare  ,  non  ne  abbiamo  memorie, 
prima  del  fecolo  xn.  imperocché  fi  trova  fcritto ,  che  in  quefto  fe- 
colo fu  efpofto  nella  feena  un  ludo  pafquale  della  venuta,  edella_> 
morte  dell' Antichrifto,  dove  furono  introdotti  il  Papa,  l'Impe- 
radore  ,  e  molti  altri  Regi ,  e  Principi,  l' Anticrifto  ,  e  la  Sinagoga 
(a)  .  Sappiamo  ancora  ,  che  nell'  anno  mcclxiv.  nella  Badìa  di  Cor- 
beja  fu  rapprefentata  una  commedia  del  Giufeppe  venduto ,  di  cui  è 
rimafta  memoria  negl'  Annali  Corbejenfi  (b) .  Ma  per  quello,  che 
riguardala  noftra  Italia  non  parmi ,  che  prima  del  fecolo  xin.  flavi 
notizia  di  quefte  fagre  rapprefentazioni  efpofte  al  pubblico  fuora_» 
della  Chiefa  .  Sappiamo  bensì ,  che  nell'  anno  mccxliii.  nella  Città 
di  Padova  il  giorno  folenne  di  Pafqua  fu  rapprefentata  nel  Prato 
della  Valle  laPaffione,  e  la  Morte  del  noftro  Divin  Salvatore  (b)  . 
Abbiamo  Umilmente  memoria,  che  nell'anno  mccxcviii.  dal  Clero 
del  Friuli  furono  fatte  alcune  di  quefte  divote  rapprefentazioni  nella 
Curia  Patriarchale  d'Udine  ,  come  della  PaJJìone  ,  della  Refurre- 
zìone  ,  dell'  Afcenzione  del  nojlro  Salvatore  >  della  venuta  dello  Spirito 
Santo  ,  e  dell'  Avvento  dell'  Anticrijìo  (e) .  Dal  medefìmo  Clero  ,  e 
Canonici  di  Cividad  del  Friuli ,  fimilmente  nella  Curia  Patriarca- 
le furono  fatte  altre  fomiglianti  divote  rapprefentazioni  fopra  varj 
Mifterj  (d)  .  Ma  non  fappiamo,  fé  oltre  quelte  rapprefentazioni  di- 

Yote 


(a)  II  chiariflìmo  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri :  In  antitjuitatihtlf  medii  i-Jii  diflertat.  ip. 
pag.  é'4i?.  da  un  manoferitto  Codice  divulgato  d?l 
r.  D. Bernardo  Pczio  Monaco  Benedettino  pai.  3. 
tom.  2.  Tbcf-.ur.  anccdoBorum  no-vif.   pag.  188. 


flì  in  Prato  vallis  in  ipfi  die  Pafihi  foltmniter . 
(e)  Ntlla  Cronaca  del  Friuli  di  Giuliano  Ca- 
nonico di  Cividad  del  Friuli  riferita  dal  «h  Far  idi— 
mo  Muratori  in  anti]UÌl*ti6us  medii  tiiu  toui.i. 
pag.  849.  leggefi  an.io  mccxcv  i  i  1 .  falla  flit  re- 


rapporta  quefte  parole  :  Ludus  Pafchalis  dead-  1  pr&fentatio  ludi  Chn/li ,  videlieet ,  Pa  fieni:  , 
•ventti ,  &  interim  Antichrifti  in  [cena  fé  culo  RefiirrecHonis  ,  Afcenfionis  ,  AdvèntHs  Spiritus 
xii.  exhiiitvs  .   Soggiunge  poi  egli  :   ibi  in  fcc-  |   Saneli  ,  &  adventm  Cbrtfli  ad  ]udicium  in  cU- 


nam  inducuntvr  rap.-.  ,  &  Imperatori  Reges 
Trancorum  ,  Theutonicotttm  .  Grtcerum  babi- 
i  mii  ere.  Anticbrijus  >  &  Sinagoga  .  Multos 
Reges  [ibi  lùiinett  Anticbrifttts  ,  [ed  tandem 
fri  Hit  . 

'b)  Nel  Catalogo  aggiunto  alla  ftoria  di  Ro. 
landino  Padovano  nel  tomo  8.  della  raccolta  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  di  Italia  pag.  i'j.   col. 


ria  Domini  Patriarchi  honorifice  ,    ey  laudabi- 
li ter  per  Ch  non . 

(d)  Il  medefimo  Cronifla  CiviJaJenfc  appref- 
fo  il  lodato  Muratori  nel  luogo  addotto  com  la- 
fciò  fcritto  :  Vada  fuit  per  Clerum  .  fiveper  ca- 
pitulum  reprefentatio  de  creatione  primorum  Pa- 
rentum  ,  deinde  de  Annunciai  ione  B.  Vtrgìms  » 
de  P.irni  ,  de  P.i  Ti  ne  &c.  &  de  Antichrifto  ,  ey> 


litt.  D.  cosi  leggefi  anno  124;...  .  hoc  anno  fa-      prtdiBa  fatta  fiicrunt  [olemnitcr  in  Curia  Da- 
cia cji  reprsfentatit   Paficnis ,  famortis  Cbri-  \   mini  Patriarchi  . 
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vòtefofTero  inquefto  fecolo  rapprefentate  al  pubblico   altre  feria/ 
azioni  compofte  per  modo  di  Dramma  . 

V.     Ma  pure  ,  rifpofe  allora  Audalgo  ,  potrebbe  parere  ,  che 
io  quefti  tempi  il  efponefTero  ne  i  Teatri  azioni  illuftri  di  gran  per- 
fonaggi  ,  le  quali  aveffero  forma  di  tragedie  :  imperocché  Albertino 
Muffato  Padoano  celebre  fcrittore  ,  che  fiorì  tra  la  fine  del  x  1 1 .  ed. 
il  principio  del  xni.  fecolo  ,  fembra  che  voglia  indicare,  che 
nelfuo  tempo  foleano  le  illuftri  gefta  de  i  Regi  ,  e  de  i  Duci ,  ac- 
ciocché folfero accomodate  all'intelligenza  del  vulgo  tradurli  in 
varie  lingue ,  e  nel  vulgar  fermone  con  certe  mifure  di  piedi  ,  e  di 
fillabe,  e  cantarli  ne  i  Teatri ,  e  ne  i  Pulpiti  (a) .  Dal  che  potrebbe 
parere  ,  che  allora  fi  cantaffero  ne  i  Palchi  Drammi  ferj  di  argo- 
menti tragici  in  lingua  vulgare  ,  e  che  vi  fofle  allora  qualche  forti 
di  Teatri ,  quali  elfi  fi  follerò  :  contuttociò  io  non  pollo  accomo- 
darmi a  credere  ,  che  fi  rapprefentafTero  allora  Tragedie  regolate  » 
e  di  perfetta  favola  ;  ma  che  quefte  rapprefentanze  in  vulgar  fer- 
mone fodero  femplici  cantilene  ,  colle   quali  fi  efponelfe  qualche 
fatto  di  alcun  Principe  per  modo  piuttofto  di  Iftoria ,  che  di  Dram- 
ma. Diche  ne  fa  argomento  l'aver  egli  Albertino  Muffato  a  per- 
fuafione  di  certi  Notaj  fcritte  in  verfi  efametri  le  gefta  di  Cane  il 
Grande  nell'  aifedio  di  Padova  comprefe  nel  ix.x.exi.   libro  de  i 
dodici ,  che  egli  fcrifle  de  Geflis  halicorum  .  Il  medefimo  Albertino 
compofe  due  tragedie  latine  ad  imitazione  di  Seneca  ,  cioè  1'  Ezze- 
lino tiranno  ,  e  1*  Achille  ,  piuttofto  per  eferciziodel  fuo  ingegno  , 
che  per  eifere  rapprefentate  al  vulgo  incapace  in  quel  fecolo  in- 
colto di  fentir  piacere  in  cofa,  che  non  forfè  in  vulgar   fermo- 
ne .  Ma  quefti  componimenti  fembrano  piuttofto  narrazioni  poe- 
tiche ,  che  tragedie  (b) .  Potrebbe  ancor  crederli ,  che  il  Muffato 

A  a  defle 


(a)  Albertino  Muffato  al  ix.  libro  de  Geflis 
ItMcoriim  fcrivenjo  ,  che  effendo  fellecitato 
dalla  fccietà  de  1  Nocaj  di  Padova  a  feri  vere  in 
ve t fo  1' affedio  di  Cane  il  Grande  Signor  di  Vero- 
na fatto  alla  Citta  di  Padova  ,  tra  le  altre  ragio- 
ni ,  che  ci  narra  eiTcrgli  Hate  addotte  da  quei  No- 
taj per  indurlo  a  queft'  imprefa  riferifee  ancor 
quella  ,  cioè  :  &>  folere  ctiatn  inquitis  ampliffima 
Return,  Ducumque  gefta  ,  quo  je  vulgi  intcUi- 
gentiis  conferant,  pedum  fillabarumque  menfuris 
variis  lir.gms  in  ztulgares  traina  fermones ,  & 
in  Theatris  ,  &  Ealpitis  cunttlcnarum  modtllx- 
tione  froferri , 


(b)  Tra  le  altre  opere  iftoriche  di  Albertino 
Muffato  proccurate  ,  ed  illuftrate  con  eruditilfime 
note  da  Felice  Olio  ,  e  Lorenzo  Pignorio  fentto  - 
ri  celebratilTìmi  pubblicate  in  Venezia  i'an.ifijo. 
trovanfi  ancora  quelle  due  tragedie  ,  ma  nella 
nuova  raccolta  di  Milano  degli  fcr  tturi  delle  co- 
le d'  Italia  al  tom.  x.  tra  le  opere  del  Multato  n>n 
e  Hata  riftampata  ,  fé  non  la  tragedia  dell'  Ezze- 
lino ,  la  quale  fi  vede  durila  in  cinque  atti  >  e  di- 
ftinta  in  alcune  feene  per  ciafehedun  atto  ,  la  qual 
diftinzìone  di  feene  ,  e  divifione  in  atti  non  può 
mai  effer  (lata  fatta  dall'autore,  che  la  compo- 
ne >    fapendofi  ,  che    quella  diltinzione  di  leene  > 

e  di. 
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deffe  il  nome  di  Tragedie  a  quefte  due  poetiche  compofìzioni  fecon- 
do F  idea  di  quei  tempi  di  chiamar  tragedie  i  componimenti  poetici 
fcritti  con  ftile alto  ,  e  fublime  ,  e  commedie  quelle  compofìzioni , 
che  in  verfo  mediocre  erano fcritte  .  Quindi  il  noftro  Dante,  che 
nacque  nel  fine  del  medelìmo  xi  n.  fecolo  ,  e  fiorì  nel  principio 
del  xiv.  nel  canto  xx.  dell' Inferno  fa  ,  che  Virgilio  chiami  trage- 
dia la  fua  Eneide  per  effer  fcritta  in  ftile  alto  ,  e  fublime  in  quei  verfì 
Eitripilo  ebbe  nome  ,  e  così  il  canta 
L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco 
Ben  lo  fai  tu  ;  che  la  fai  tutta  quanta . 
E  perciò  ne  i  libri  della  vulgar  eloquenza  diftinfe  tre  forti  di  ftili , 
cioè  il  Tragico  ,  il  Comico,  e  l'Elegiaco,  pigliando  per  Trage- 
die i  componimenti  poetici  fcritti  in  ftil  grave ,  e  fentenziofo  ,  per 
commedie  le  compofìzioni  di  ftile,  o  mediocre,  o  baffo  ,  e  perle 
Elegie  le  poefìe  in  ftile  deimiferi,  ed  umili  (a) .  E  per  quella  ra- 
gione ,  e  non  per  altra  egli  chiamò  commedia  la  fua  cantica,  e  il 
fuo  celebratiflìmo  Poema,  cioè,  perchè  comporta  in  verfi  a'cuna 
volta  di  ftil  mediocre  ,  e  alcuna  di  baflb  ftile  .  E  così  ancora  il  Boc- 
caccio chiamò  commedia  l'Ametofuo,  Romanzo  parte  interza 
rima,  e  parte  in  profa .  Il  Componimento  adunque  più  nobile, 
più  fublime,  e  più  artificiofo  in  vulgar  lingua  ,  e  che  potea  dirfl 
Tragico  fecondo  l'idea  di  Dante  era  la  Canzone  (b) .    Ma  lo  fteffo 

Muffa- 


e  divifione  di  atti  non  Colo  non  fu  tifata  dagli  an- 
tichi Greci  ,  e  Latini ,  ma  neppure  da  i  nollri 
Poeti  Tofcani ,  che  furono  i  primi  a  compor  tra- 
gedie in  nultra  lingua  »  come  apparifee  dalla  So- 
fonisbe  del  Trillino  ,  dall'  Orclle  del  Kufcellai  , 
dall'  Edipo  del  Giudiniano ,  dalla  Mcrope  del 
Torelli,  e  da  altre  .  E  comechc  fi/hnzialmente 
appreffo  glt  antichi  tragici  e  comici  nelle  tra- 
gedie ,  e  nelle  commedie  la  divifione  degl'atti 
fi  conofeefle  dall'  inrerpofizione  de  i  Cori  ,  e  la 
diftinzione  della  feena  dall'  introduzione  di  alcu- 
na nuova  perfona  ;  cont.ittociò  non  fegnavano 
mai ,  ne  atti  ne  leene  ,  ma  per  diltcfo  Icrivevano 
lutto  il  Dramma  fenza  noverare  ne  feene  ,  ne  gli 
atti  ,  come  può  ancor  vederli  dall'  antiche  edi- 
zioni , li  Flauto  ,  e  di  Terenzio  .  Cominciò  adun- 
que a  fegnarfi  nel  fecolo  xvi.  all'  antiche  comme- 
die quella  distinzione  ii  atti  ,  e  di  feene  per  faci- 
litare l'intelligenza  de  i  Drammi  ,  equefioco- 
/lumc  f.i  indi  univcrfalmente  feguito  da  tutti  i 
buoni  l'octi  tragici  ,  e  comici  ,  benché  piaceli*'; 
al  grammarrebiflìmo  ConpilTrirc  detl'  Ulirfe  il 
giovane  >  il  dilHccarfi  da  quc.t'  ufo  lodevole  p;r 
mollrar  di  fapcrc  qualche  cola  di  pia  di  quello  , 


che  crede  il  Vulgo  >  e  per  firfi  da  quello  ammira- 
re .  Or  fc  fi  toglie  da  la  Tragedia  dell'  Ezzelino 
del  Mulfato  quelli  <liv:(I  me  di  atei  ,  e  ii  feene  ,  lì 
rilolvc  in  una  ignu  la  narrazione  drammaticamen- 
te diltcfa  in  varie  forti  di  verfi. 

(a)  Dante  nel  lib.  -.  della  vulgarc  eloquenza 
cap.  4.  Deinde  ,  dice  >  in  iis ,  qui  dicenda  oc- 
cttrrtmt  ,  dtbèimn  diferetions  potiti  ,  utrv.m 
tragici  ,  five  comici  ,  fivt  elegiaci  fint  emenda  . 
Ver  tragoediam  fuperiort,mftilum  indticimus  ,  per 
comnediam  inferiore»!  ,  per  elegiam  ftilum  in! 'el  - 
ligimus  miferorum  .  Si  traici  canenda  viden- 
tur  ,  tane  adfumendivm  ejì  vulgate,  illu/lru, 
£3»  per  confequens  cantiontm  ligure  .  Si  vero  co- 
mici ,  quanioque  mediocre    ,  qii.indoque  burnite 

vulgare  ftimatur 5»  auiem  elegiaci  filttm 

burnite  nos  oportet  funscre  . 

(bì  Nello  ifclfo  fecondo  libro  della  vulgare 
eloquenza  al  cap.  j.  in  fin.-  e jsi  fciive  :  Adhuc 
in  artificialibit:  illtti  e?  nobilifi"iUm  ,  qtlod  to- 
ta»! comprehendit  artem ,  cimi  ergo  e  a  ,  qHi 
caitaitur  artificiati  exi.i.iit  ,  ;'j>  in/olii  ean- 
tiorul/sis  ars  tettim  comprehenda'.nr  ;  cantiones 
nobilitimi  flint  &c. 
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Muffato  ne  porge  non  ofcuro  indizio  ,  che  egli  chiamò  tragedia 
quei  due  componimenti  dell'Ezzelino,  e  dell'Achille;  pofciachè 
gli  fcriffe  in  verfi  gravi  ,  e  fentenziofì  ,  pigliando  l' idea  della  tra- 
gedia ,  non  dalla  favola,  ma  dalla  dicitura,  fecondo  quel  detto 
di  Ovidio  ,  che  la  tragedia  fupera  in  gravità  ogni  genere  di  fcrittu- 
ra  (a) ,  mentre  nel  prologo  al  IX.  lib.  de  Gejìis  Italicontm  ,  il  quale 
in  un  col  decimo,  e  coll'undecimo  comprendenti  le  Gelìa  di  Can 
della  Scala  di  Verona  ferirle  in  metro  per  compiacere  a  i  Notaj  di 
Padova,  che  deaeravano  da  lui  defcritte  in  verfo  querce  geiìa_> , 
dice ,  che  per  foddisfare  alla  volontà  di  coloro  avea  affunto  un  me- 
tro non  alto,  non  tragedo ,  ma  molle  ,  e  accomodato  all'intelli- 
genza del  vulgo,  e  propinquo  al  vulgar  fermone  ,  riferbando  agli 
uomini  dotti  la  fua  floria  fcritta  in  profa  con  più  eminente  itile  (b). 
Dal  che  fi  comprende  ,  che  fotto  nome  di  Tragedia  non  prendeafi 
allora  la  favola  tragica  ,  ma  qualunque  metrico  componimento 
fcritto  in  alto  ,  grave  ,  e  fentenziofo  ftile  . 

VI.  Lafciando  adunque  da  banda  quello,  che  vien  narrato  dal 
Muffato  ,  come  incerto  per  concludere  ,  che  nel  fecolo  xm.  Ci  can- 
taffero  pubblicamente  tragedie  di  argomento  non  fagro,  ne  fpiritua- 
le,diteciLogifto,fe  nei  feguenti  fecoli  fi  deffero  al  pubblico  quelle  di- 
vote, e  pie  rapprefentanze  ,  delle  quali  avete  favellato  .  Prima  di 
parlare  del  fucceffo  di  quelle  divote  rapprefentanze,  rifpofe  Logi- 
lto,  panni  dovervi  porre  in  confiderazione  ,  che  febbene  dalla  rela- 
zione del  Muffato  non  fi  raccoglie  concludentemente,  che  in  fuo 
tempo  fi  efponeffero  al  pubblico  regolate  tragedie,  o  commedie^  , 
fi  raccoglie  nulladimeno,  che  v' erano  palchi,  e  Teatri ,  ne  i  quali 
fi  davano  al  Popolo  fpettacoli  fcenici  di  Drammi  informi .  Nel  fe- 
coloxiv.  fé  vero  è  ciò  che  fc riffe  Girolamo  Squarcifico  nella  vita 
del  Petrarca  ,  quelli  compofe  una  commedia  dedicata  al  Cardinal 
Giovanni  Colonna  ,  ma  di  quefla  commedia  non  abbiamo  memoria, 
fé  non  dal  riferito  autore  della  fua  vita  ponendola  nel  novero  delle 
opere  del  Petrarca  (e) .  Ma  l' ifleffo  Petrarca  ci  da  documento  ,  che . 

A  a  2  nel 

(a)     Ovidio lib.i.deTri/li&us  eleg. i.verf.381.  I  quo  altius edoclis  nofiraftilo  emiaentiori defervi- 
Oman  genus  [cripti  gravitate   tmgoèditt—i   I   ret  hiftoriz  ,   ejfetque  metriaim  hoc  demiffitm  ft'Jj 
vinci! .  j  camaana  Untore  ,   TSotzriis  >  ty>  quibtifcumqHt 

([»      Albertino  Muffato   nel  Prologo    al  9.  lib.   j   chrictilis  blxndimentum  . 
de  Oeflis   Itulicormn   nel    toni.  x.    degli  Scrittori   f         (e)      Girolamo  Squarciando  n   Ila  vita  di  Fra:i- 
d'  Italia  p5g.  <sif.  così  fetive  :    Hoc  poflulationi  I   cefeo   Petrarca   infine   noverando   le  opere  diluì 
VCjlri  fubjtcientes  ,   ut  illlld  quodeumque fit  me-  t   tri  le  altre  eemxdin  tt'M  >  fcrivc  ,  Jo.tnni  Colum- 
trum  non  altum  ,  non  trtigoedum  ,  [ed  molle  ,  ^»  1   ni  inferita  . 
valgi  intelleclioni   propinqtiwn  fonet  eloqium ,   l 
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nel  Tao  tempo  fi  facevano  fpettacoli  teatrali ,  dove  parlando  dell'o- 
rigine ,  e  del  progrelTo di  efll  bialìma  gli  Strioni  del  fuo  tempo,  e 
per  le  innette  loro  rapprefentanze  ,  e  per  lo  modo  fconcio  di  rap- 
prefentarle  lodandoRofcio  antico  commediante  Romano,  e  di- 
cendo ,  che  fé  un  tal  Rofcio  fi  folTe  trovato  ne  i  luoi  tempi  non  fa- 
rebbe fiato  vietato  non  pur  fentirlo  ,  ma  anche  trattarlo  familiar- 
mente ,  come  fece  Cicerone  (a)  .  Che  nel  fecolo  xv  prima  che  lo  fife 
riftorata  1'  arte  della  drammatica  Poefia  ,  e  reftituito  al  Teatro  l'an- 
tico fplendore,  per  quel  che  riguarda  la  rapprefentanza  de  i  Dram- 
mi regolati,  e  in  loro  genere  perfetti  fecondo  1'  arte,  Ci  rapprefentaf- 
fero  in  pubblico  commedie  fconcie  fenz' artificio  ,  e  fenza  elegan- 
za j  non  cene  lafcia  dubitare  Agnolo  Poliziano  in  una  lettera  fcrit- 
ta  a  Paolo  Comparino  ,  nella  quale  ci  rende  teftimon'anza  di  tro 
cofe  ,  cioè  ,  che  nel  fuo  tempo  alcuni  uomini  letterati  per  erudire 
la  gioventù  nella  purità  della  lingua  latina  faceano  rappr.fentare 
Je  commedie  di  Plauto  ;  che  davanfi  da  altri  indotti  commedie  al 
Pubblico,  ma  fpogliate  del  verfo  ,  eignude  di  artificio,  e  di  ele- 
ganza contenenti  folamente  alcuni  detti  mordaci  tolti  dagli  antichi 
comici,  ma  fuor  di  tempo  collocati  ;  e  che  finalmente  quello  ge- 
nere di  fpettacoli  era  grandemente  biafimato  da  alcuni  Predicatori 
di  quella  età  ,  i  quali  lo  riputavano  perniciofo  al  cofiume  .  Onde 
perciò  fu  egli  pregato  dal  Comparino  a  comporre  un  nuovo  prolo- 
go fopra  i  Menemmi  di  Plauto  ,  la  qual  commedia  volea  far  recita- 
re da  i  fuoi  fcolari ,  a  riprendere  nello  ftefib  prologo  le  commedie 
mal  compofte  ,  che  allora  fi  rapprefentavano  ,  a  lodare  lo  Itile  di 
Plauto  ,  ed  a  difendere  dalle  riprenfioni  de  i  Predicatori  le  fceniche 
rapprefentanze  (&).Le  quali  cofe  egli  fece  nel  prologo  da  fé  comporto 

trat- 


(a)  FranceCco  Petrarca  nel  i.Iib,  de  remediis 
utritifqi'.e  fortuna,  nel  Dialogo  ,  o  fia  Capitolo 
2".  parlando  di  Rofcio:  Non  fine  mira  ,  dice, 
qtiadam  ,  &  in/olita  abilitate  animi  hoc  fieri 
pùjjè  confai  ferini  ,  ut  fi  quii  ufjue  Rofcius  affue- 
rit  non  tilt  forte  fit  vetitum ,  quod  Ciceroni  lì- 
citimi flit,  non  folum  ludis  interdum  fed f.imtlia- 
ritate  ejus,  (?  ingenio  uti.Efi  e<iim  ingcniis  intcr 
fé  quocumque  /Indio  ,   &  profefione  difiantibus 

.:.i  cognatio  .  Ubi  -vero hune  quìrimus  mul- 
timi brevi  tempore  nobilitimi  art  inni  retroceffe- 
■  .:  ,  ne  dicam  Hiflrionicam  ,  qui  eo  rediit  ,  ut 
rnmc  UH  dedita  corrupto  gufiti  fulfoq.ie  judicio 
effe  non  fit  dubiitm  . 


(b)  Agnolo  Poliziano  nel  ti b.  7.  delle  Tue  E- 
piftolc  lettera  1 5. cosi  fcrive  al  Comparino. Rcgafii 
me  (nperioribus  dilbus  ,  ut  quoniam  fiibzlam 
Plauti  Menechnws  alluri  effent  auditore}  tui 
P  rologum  facerem  genere  ilio  verficulorum  ,  qui 
fint  comadit  familiares  ■.  fimul  ut  obiter  nota  - 
rem  quofdam  noflrì  itatis  non  quidem  Flauto;  , 
fed  tantum  Pijlores  ,  qui  comerdias  abfque-ver- 
fibus  nullo  nec  artificio  ,  nec  eleganti»  docc.it  , 
(y  ut  ailìprimum  funt  tenebra  ìpfimet ,  (  in  quo 
nimit  eos  laudo  )  perpetuis  damnant ,  qut  tamen 
ab  imperita  aliquando  non  improb.ir.tur  ,  quo - 
niam  fiommata  fitte  jfti  quidam  commiftint  an- 
tiquorum ,    qiu  tamen  ipfa  quoque  ,  d;i:n  m.ile 

collo- 
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trattando  ìngiuriofamente  i  fagri  Oratori  di  quel  tempo,  ed  a  gran 
torto  biasimandoli  perche  riprendeiTero  quelli  lafcivi  fpettacoli  Plau- 
tini,e  le  altre  commedie  a  fenfo  del  medelimoPoliziano  fconcie.e  ma- 
lediche .  Quali  poi  fodero  quelli  Predicatori  ,  non  ofcuramente  egli 
Hello  gli  accenna ,  e  per  così  dire  li  defcrive  nel  fine  del  prologo  da 
Jui  comporlo,  e  contenuto  nella  citata  lettera  al  Comparino  (a).  Mi 
lìccome  non  può  negarli  ,  che  molti  furono  i  letterati  di  quell'  età  , 
i  quali  proccurarono  relìituire  le  buone  arti ,  e  le  lettere  tanto  gre- 
che, come  latine  ;  così  dee  confettarli,  che  colloro  furono  per  lo 
pìùmoho  Uberi,  e  licenziofì nel  collume,  formandoli,  per  così  dire,  l' i- 
dea  del  vivere  ,  e  forfè  anche  della  Religione  da  quello  ,  che  legge- 
vano negli  antichi  letterati  Gentili ,  nella  lettura  de  i  quali  collo- 
cavano tutto  il  loro  ftudio ,  ed  erano  perciò  nemici  de  i  Religiofi, 
particolarmente  Francefcani ,  i  quali  fi  opponevano  giuftilfima- 
mente  alle  licenze  ,  che  vedeano  da  coftoro  introdurli ,  tra  le  qua- 
li non  era  la  minima  la  libertà  degli  fpettacoli  lafcivi  fulla  norma 
degli  antichi  comici  :  onde  non  è  maraviglia  ,  che  il  Poliziano  ,  il 
quale,  comechènon  fi  voglia  credere  a  Paolo  Giovio  nell'elogio, 
che  ei  ne  fece;  per  fentimenronulladimeno  univerfale  non  fu  ga- 
fìigatittìmo  nel  coftume ,  fé.  la  prendefle  così  acerbamente  contro  i 
Religiofi  Francefcani,  i  quali  molto  più  che  le  lettere  Greche  »  e 
Latine  aveano  in  pregio  la  (implicita  della  morale  Chriiliana  . 

Ma  qual  fotte  il  guflo  delle  commedie ,  che  fi  rapprefentavano 
nelfecoloxv.  può  vederli  da  quella  che  compofe  in  terza  rima  nel 
principio  del  fecolo  xvi.  il  Conte  Matteo  Bojardo  celebre  Roman- 
Zilla  intitolata  il  Cimone(b)  .  Ma  parlando  delle  divote  rapprefenta- 

zioni 


collocant,  infamant.  Po/Iremo  ut  &  (lilum  Vinti- 
ti laudarem  totumquc  hoc  ugendi genus  ab  indo- 
Bis  quibtifdum ,  fed  moleiìis  Priditatoribus  de- 


fendercm  ,  qui  moribus  ojficere  clamitant  qnic-    ,  tiunt 


quid  ufqtiam  pt  elegans  ,  aut  eruditum  ,  contro, 
que  ftudiumpropofitumque  hoc  vefirum  plebecu- 
lant  concitent. 
i&)  Quodfi  qui  clament  nos  facere  hijtrioni  im, 

Atque  idre^rehendant, minime  difitebimur. 

Dum  nos  fciant  difaplinam  antiquam  fe- 
qui  • 

TLtenim  form indo  comoedo  veteres  dabant 

Pueros  ingenuos  aciionem  ut  difcerent  . 

Scd  qui  nos  damnant  hijìrioncs  funt  ma 


Cuculiati  ,  lignipedes ,   cincli  funìbus , 
Super ciliofum  incurziiceri/icum  pecus  , 
Qui  quod ab  aliis  habitti  ,  &  culla  dijfeo- 


Triflffque  vitltu  vendunt  fantlimonias 
Cenfuram  fibi  quondam,   &  tyrannidem 

occupant 
Pavidamquc  Plcbem  territant  minaciis  . 
(b)      Quella  commedia  rarillima  fu  lhmp.ua  in 
Vciiez/a  per  Zuane  Tacuino  de  Cererò  da  Trin  nel 
1515.  con  quefto  titolo  commedia  de  Cintone  d.i 
Conte  Matbeo  Maria  Boyardo  Conte  de  Scandia- 
no a  compiacenza  dell'  lllurtrillìno    Principe  Si- 
gnor Ercole  Eltenfe  Duca  di  Ferrara  .  E  e  j1  mede- 
xumi,  j   lìmo  titolo  fu  riftampata  Umilmente   in  Venezia 

Nani  Curios fimulant,  vivunt  Baccanali*.   I   per  Giorgio  di  Rufconi  Milanefe   nell'aa.  151*. 
ìli  funt  precipue  quidam  clamoft ,  leves  I 
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zioni  ben  è  da  credere  ,  che  ficcome  quelle  fi  efponevano  al  pubbli- 
co fuora  de  i  fagri  Templi  nel  fecoloxin.  così  ancora  nelxiv.fi 
oiTervafTe  quelto  coftume  .  Nel  fecolo  xv.  era  colìumanza  ,  che  ogni 
anno  nel  Venerdì  Santo  dalla  Società  del  Gonfalone  fi  facea  rappre- 
fentare  pubblicamente  nel  Coloireo  di  Roma  la  Palììone  del  noltro 
Divin  Salvatore  .  Quelto  fagro  Dramma  ,  che  era  ben  lungo  ,  men- 
are a  quello  fi  univa  la  rapprefentanza  della  Refurrezione  ,  tu  com- 
porto per  M.  Giuliano  Dati  Fiorentino,  il  quale  fu  Velcovo  di  S.Leo, 
Decano  de  i  Penitenzieri  di  Roma  ,  e  fioriva  circa  1'  anno  144  j.  (a), 
e  per  altri  ralent'  uomini  di  quella  età  (b) .  Che  quella  rapprefenta- 
zione  feguitaiTe  ogni  anno  a  farfi  nel  ColofTeo  nel  fec.  xvi.  già  adul- 
to ne  fa  ampia  teitimonianza  il  Fulvio  nelle  fue  antichità  Romane 
dedicate  al  Pontefice  Clemente  VII.  l'anno  1527.  il  quale  autorej 
narra  ,  che  ne  i  fuoi  giorni  fi  faceva  la  medefima  fagra  rapprefenta- 
zione  con  non  minor  concorfo  di  fpettatori  di  quello  ,  che  interve- 
nilfe  agli  fpettacoli  di  Roma  trionfante  (e)  .  Anzi  fembra  ,  che  que- 
llo coltume  durarle  l'anno  ij68.  nel  quale  eifendo  itata  ristampata 
in  Venezia  quefta  fte(Ta  rapprefentazione  fi  accenna  ,  che  allora  fi 
recitava  dalla  Compagnia  del  Gonfalone  (d)  .  Così  ancora  è  certo 
per  lidocumenti ,  che  ne  abbiamo  ,  che  quelle  pie  rapprefentanze 
feguitarono  ad  efporfi  in  pubblico  tanto  nel  fecolo  xvi .  quanto  nel 
paffato  fecolo  (e) .  Or  eccovi  brevemente  fecondo  il  mio  debole  in- 
ten- 


ta) Vedi  il  Pocciatti  degli  Scrittori  Fioren- 
tini . 

(£)  Trovali  quella  rapprefentazione  (ìampata 
in  Milano  per  Valerio  ,  t  Girolamo  di  Meda  fra- 
telli in  8-  ma  fenza  nota  Ji  tempo  il  titolo  i  que- 
llo :  la  Rappr'fentazime  nel  no/ho  Signor  Gisti 
Cri/lo  la  quale  Ji  ra'prtfenta  nel  Colìffeo  di  Rjma 
■il  Venerdì  Santo  tolU  fi  a  fanti  fama  Refurrezio- 
ne. Nel  fine  poi  cosi  l.-ggcfi  .  Fini/ce  la  Rappre- 
fentazione della  Vafi-.ne  eonipcfìa  per  M.  Giulia- 
no Dati  Fiorentino,c  pr  M.B  mar  do  di  M.  Anto- 
nio Romano  ,  e  per  Al.  Mariano  ì'articupfa >  di 
foi  incominci»  la  Rfurrezione . 

(e)  Andrea  Fulvio  nellib.  4.  dell'antichità 
Romane  parlando  dell' Anfiteatro  Romano,  e  del 
ColofTeo  così  fcrive  :  Voi  boditCbrifti  Dei  Sal- 
•vatoris  cruciatili  (  quam  pafionem  vocant  )  re- 
prefentattir  bau  !  long^>  inferiori  fot  lantium  n:i- 
mero  ,  quam  olim  in  antiqui*  triamphantis  Ro- 
mifpecìactdis . 

(d\  fucila  Rapprefentazione  rincupita  in 
Venezia  1' inno  isti,  ino.   per  Domenico    dei 


Tranccfclii  ha  quelto  titolo  :  La  Rapprefentazione 
della  Paffionc  del  no  ho  Signor  Gesù  Cri/lo  fecon- 
do eh'' fi  recita  dada  degnijftma  Compagnia  tùl 
Gonfinone  di  Roma  il  Venerdì  Salito  colla  fua  Re- 
fv.rrezione pò  la  nelfine  . 

y.e)  Tra  quelle  rapprefentazioni  del  fecolo 
xv  i .  La  Santa  Crisma  Vergine  ,  e  Martire  rap- 
prefntata  n-ì  Teatro  d  li:  (ita  C  Yttfa  in  Volfeno 
l'a>l'  151)4.  comporta  dr  Aleflan  irò  Donzellili]', 
la  quale  fi  confe  va  ferina  a  penna  nella  lecita 
librai  ia  del  Signor  Glcfcppc  Maria  Adami  nume- 
ro 2882.  L'  Efaitazione  della  Crrce  obera  rapj  ri  - 
fefativa  di  Giovan  Maria  Cccchi  Cittadino 
Fiorentino  recitata  in  occafione  delle  nozze  de  i 
Sereni  fimi  Gran  Duchi  di  Tofcana  ,  flampata  in 
Hrcnzc  appretto  il  Sei  Martelli  1  svi- 

Nel  panato  fecolo  alcune  di  quelle  Rapprcfen- 
zioni  divote  lì  vedono  pubblicate  per  le  itampc  , 
come  il  Cri/lo  [e/tifo  ,  e  moriente  del  P.  Do 
nico  Treccio  Vicentino  Teologo  Agouiniano  in 
vero  fciolti  flampita  in  Vicenza  1'  anno  1  6  1  I  •  Il 
pentimento  di  Maria  Maddalena  in  ottava  rima 

di  Sci- 
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tendimento  fp'egati  di  fecolo  in  fecolo  dopo  i  tempi  di  Domiziano 
odi  Trajano  fino  al  fecolo  xvi.  in  cui  fu  ristorata  1'  arte  della  trage- 
dia, edeJia  commedia,  i  vari  fuccefìì  ,  eivarj  fiati  delle  Dram- 
matiche, o  teatrali,  o  fceniche  rapprefentanze  ,  così  appreffo  i 
Gentili,  come  apprefTb  i  Criftiani  (ino  al  buon  fecolo  in  quanto  al 
gulto  delle  belle  lettere,  detto  vulgarmente  del  cinquecento,  in 
cui  non  ottante  la  corruzione  quali  univerfale  delle  commedie  rego- 
late in  quanto  all'arte,  ma  fregolatiflìme ,  e  pelli  me  in  quanto  al 
coftume,  feguirono  pureadarfi  al  pubblico  rapprefentazioni  fa- 
gre  ,  e  divote  forfè  men  buone  fecondo  le  regole  dell'  arte  ,  ma  fo- 
ftanzialmente  buone  fecondo  il  coftume  .  Ma  non  crediate  perciò  , 
che  quelle  cattive,  e  fcorrette  commedie  ,  delle  quali  voi  ,  o  Tirft- 
de  ,  favellarle  nel  pattato  ragionamento,  recitate  foflero da  Strio- 
ni ,  che  per  mercede  efercitano  il  meftiero  di  dare  altrui  diletto  col- 
la recita  delle  lor  favole  ,  che  anzi  recitate  furono  da  uomini  ripu- 
tati onefti,  per  lo  più  da  Accademici  per  propria,  e  per  altrui  ri- 
creazione .  Ben  vero  è,  che  alcuni  di  quelli  Strioni  intenti  a  far 
guadagno  con  difpendio  del  buon  coftume  full'efempio  di  quelle 
fciagurate  commedie  intraprefero  a  recitare  azioni  laide  ,  e  lafcive  . 
VII.  Ma  furfero  nel  medefimo  tempo  verfo  il  fine  del  xvi.  fecolo 
alcune  altre  Compagnie  di  commedianti  compofte  di  perfone  ono- 
rate ,  le  quali  fotto  alcuni  capi,  che  le  regolavano ,  Ci  dierono 
all'arte  di  comporre,  e  recitare  commedie,  e  rapprefentar  fog- 
getti  curiofi  all'  improvvifo  ,  addattandofi  ciafcheduno  ad  una  par- 
te ,  o  feria  ,  o  ridicola,  che  in  ogni  azione  benché  di  vario  argo- 
mento dovea  rapprefentare  ,  e  prendendo  il  foprannome  dal  perfo- 
naggio,  che  rapprefentavano ,  come  di  Lelio ,  o  dilfabella,  o 
limili  nelle  parti  ferie,  di  Bertolino,  di  Fratellino  ,  di  Beltrame, 
di  Braga  ,  e  limili  nelLe  parti  ridicole  (a)  .  In  quelle  Compagnie  re- 
citavano ancora  donne  rapprefentando  le  parti  femminili,  tralci 
quali  tu  celebre  una  tal  Ifabella  Andreini ,  che  molte  commedie 
compofe  (b)  ,  le  quali  donne  per  altro  recitanti  non  eran  più  di  tre 

e  mo- 


di Scipione  Francucci  Aretino  Campata  in  Roma 
1'  anno  1  6  1 5.  e  la  R  ipprefeit.izione  de  i  diecimi- 
la Murtiri'crocifiift  nel  Monte  Arai  prejjo  alla—* 
Città  di  AleJfanJri»  in  verfi  rimati  imprcfla  in 
Siena  alla  Loggia  del  Papa  1'  anno  1616.  fenza 
nome  dell'Autore.  Altre  infinite  di  quelle  rap- 
prefentazioni fcritte  in  profa  ,  e  pubblicate  pel- 
le Itampe  polTono  adduifi  >  le  quali   per  altro  per 


mancanza  dell'  arte  drammatica  fono  piene  d'  im- 
proprietà . 

(.*)  Vedili  il  Trartato  delle  commedie  intito- 
lato la  Supplica  di  Nicolò  barbieri  detto  Beltrame 
ftampato  in  Venezia  per  Marco  Gianrioni  l'an- 
no IcTj  4. 

(b)      Vedali  il  libro  riferito  cap.  7. 
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e  modeflamente  viveano  co  i  loro  mariti ,  e  co  i  loro  Genitóri  . 
Sparfa  perciò  la  fama  di  tali  Compagnie  venivano  condotte  con_> 
proporzionato  flipendio  non  pure  dalle  Città  d'Italia,  ma  ancora 
dalle  Corti  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  di  Germania  .  E  fé  vero  è  ciò, 
che  di  quelli  commedianti  vien  narrato  dal  Beltrame  infìgne  comico 
di  que'  tempi ,  uomo  ,  com'  ei  dimoftra  ,  aliai  intendente  non  fo« 
lo  del  fuo  melliero,  ma  di  quello  ancora,  che  in  quelle  commedie 
vien  richiefto  dalle  regole  della  Crilìiana  modeftia  ,  i  loro  foggetti 
erano  onefti  ,  coi  quali  mefcolando  I'  utilità  col  diletto  muovevano 
infìeme  a  rifo  gli  fpettatori  ,  e  gli  eccitavano  ad  abborrire  il  vizio  » 
che  poneanoin  derilione  .  Che  che  fìa  però  dell'  autorità  di  quello 
fcrittor  commediante  ,  verifllmo  ,  e  fondatiflìmo  lì  è  quello  ,  che 
egli  dice  intorno  al  nome  di  Strione  ,  cioè  ,  che  quello  nome  gene- 
rico può  convenire  a  diverfe  forti  di  perfone  ,  le  quali  per  la  diver- 
fità  dell'  azioni ,  che  rapprefentano  lo  rendano  ora  oneilo  ,  ora  vi- 
tuperevole ,  e  che  propriamente  a  coloro  convenga ,  i  quali  con  pa- 
role ,  o  con  fatti  difconvenevoli  offendono  la  modeftia  ,  o  con  detti 
mordaci  recano  ingiuria  al  prodìmo ,  o  che  efponendo  a  rifchio 
ne  i  giuochi  la  lor  vita ,  pongono  in  pericolo  la  lor  anima  (a) . 

Vili.  Ma  per  dimoftrarvi ,  che  1' ufficio  dello  Strione  per  fé 
flelfo  non  è  illecito,  che  anzi  può  fervire  all'efercizio  di  quella  vir- 
tù ,  che  dicefi  Eutrapelia  ,  quando  non  venga  difFormato  da  fatti  , 
o  da  parole  difconvenevoli ,  o  da  altre  circoftanze  ,  che  lo  rendano 
indecente  ,  o  a  i  tempi ,  o  a  i  luoghi ,  o  alle  perfone  ,  io  non  penfo 
valermi  di  altra  autorità  ,  che  di  quella  di  quel  fanto  celebratilTìmo 
Maeltro,  il  quale  così  per  la  purità  deicoltumi,  come  per  la  fu- 
blimità  dell'  ingegno  ,  e  per  l'eccellenza  della  dottrina  meritò  il 
nome  di  Angelico  .  Quelli  adunque  dopo  aver  riabilito  efler  non  pur 
lecito  ,  ma  anche  neceflario  all'  umana  vita  rilafciar  1'  animo  intefo 
alla  fatica  in  qualche  onello  divertimento  ,  onde  col  diletto  ,  che  ri 
ceve  dal  gioco  ricrei  lo  fpirito  ,  e  li  conceda  qualche  quiete,  e  ri- 
pofo  (/>)  ,  e  dopo  aver  determinato,  che  circa  iguochi  può  tro- 
varli quella  virtù  ,  che  diceli  Eutrapelia  (e) .  Parlando  poi  degli 

Suio- 


0»)  Veji  Niccolò  Barbieri  detto  Beltrame 
nella  citata  fupplica  cap.  5.  pag.  io   cap.  <•• 

(.b)  S.  Tommafo  2.  a.  quxlt.  1C8.  art»  2.  in 
Ce  rporc  . 

(e)     Ivi  .  Et  ideo  circa  Indos  potejl  ejfj  alimi* 


1  virtus  ,  quam  Philofophm  Etitr.ifieli.it»  nominat 
&  dicitur  altquis  EtttritDctt's  a  non*  con  ■<  1  ■ 
iionc  ,  qui.:  falicet  iene  convertii  uliqtm  ditti 
vel /aìì*  tn  jolatium  &e. 

S'opta  quelle  parole    Ji  s.  Toumiafo  convicn  of- 
fe;- 
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Strioni  in  genere  così  favella:  deedirfì,  che  Jìccome  e  flato  detto ,  il 
giuoco  e  necejjario  alla  converfazione  dell'  umana  vita .  Ma  a  tutte  quelle 

B  b  cofe , 


fervare  ,   che    alcuni    rigorifti   de  i  noftri  tempi  , 
tra' quali  I'  Abbate    Fleury    nel  difeorfo  8.n.  12. 
$.  Je  comptì  hanno  orato   obliquamente  tacciare  il 
fanto  Dottore  ,    e  gli  fcolaftici  tutti  ,   che  V  han- 
no feguito  ,    quali  quello  ,   e    quefti  feguendo  cie- 
camente un  Filofofo    gentile  ,  qual  fu  Ariftotele  , 
aveffero  ammeifa   come   virtù    V  Eutrapelia ,  la 
quale  ,  come  penfano   quefti  rigorifti  ,  fecondo    il 
fentimento  dell'  Aprirtelo  ,   e  fecondo  la  Criftiana 
Filofofia  è  vizio  ,   e  peccato  ,    ed  è  1'  iftefla  cofa  , 
chela  buffoneria,   e  la  fcurrilità  ,   dicendo,   che 
San  Paolo  nell'  Epiftola  a  quei  di  Effefo  al  cap.5. 
la  proibì  a'  Criftiani  tra   le  cofe  ,   che  neppur  vo- 
lea  ,    che  foifero  tra  loro  nominate  in  quelle  paro- 
le: aui  turpitudo  ,    aut  flultìloquium  ,  autfeur- 
rilitas,  qui  ad  rem  non  pertir.ct  ;  dove  nel  teli  o 
greco  quella  pzrolzfcurrilitas  (i  legge  Eutrapelia 
xaì    ctiaxférts,    iteti  ituPoxc>ia  »>    'ETTPAHE- 
AIA. 

Poflono  ancora  addurre  il  paffo  di  fan  Giovan 
Grifoftomo  fopra  il  citato  Tefto  dell'  Apoftolo 
nell'Omelia  xvii.  fopra  il  cap.  v.  dell' Epiftola 
ad  Ejjejtos  ,  dove  così  dice  :  l  tc/vvv  TasvTfa- 
■stXa.  t.tyai  ,  cvx'  ayioS-  tir  ?XX»v  vi,  xara- 
jiAaroi  0  thovtcs  •  to7s  IV  TM  <7X»Y)Ì  ifUTOj 
fievoli  .  tvfiot  eììcxfiriiS  tx«T  kj  ìvTfajrtXf'ec  ' 
s?8a  ytXas  o.kw(hS  txs7  kj  tì/TpajrsX/a. 

Chiunque  dice  cofe  facete    non  ì  fanto  .    An- 
corché co/lui  fia  Greco  egli  è  ridicolo  .  A  quelli 
folamente  ,  che  operano  nella  feena  fon  permefie 
quejle  cofe'.  Dove  e  turpitudine  ivi  e  ancora  Eu- 
trapelia. Deve  l  rifo  importune  ivi  ì  ancora  Eu- 
trapelia .  Dal  che  conchiudono  ,  che  quefta  virtù 
dì  Eutrapelia,  la  quale  ammette  giuochi , e  facezie 
r.cll'  umana  converfazione  è  una  virtù  fognata  di 
Ariftotele,  e  dalla  Criftiana  filofofia  conofeiuta  per 
vizio  .    Ma  coftoro  ,  che  così  difeorrono  ,  o  s' in- 
gannano   a  partito  ,    o  maliziofamente  vogliono 
altrui  ingannare  .  Imperciocché  è  cefa  certa  ,  che 
in  due  fenfì  può  prenderli  ,   e  fu    prefa  da  Ariftote- 
Je  quefta  voce  Eutrapelia  ,    cioè  per  una  virtù  ci- 
vile detta  urbanità  ,  che  non  ifdcgna  a  luoghi  ,  e 
a  1  tempi  onefti  giuochi  ,   o   facezie  innocenti .   e 
ita  di  mezzo  tra  due  ellremi  viziofi  ,    che  fono  la 
lcurrilità,   o  buffoneria  ,    e   la  rufliciià  ,  e  la  du- 
rezza ,   1'  Eutrapelia  ,  dice  egli  ,  nel  terzo  libro 
de  i  coltumi  a  Eudcmioyr^  in  mez.t.0  :  l'uomo  Ur- 
tano e  di  mcz.z.0  tri  il  rullico,edilEuffcnc'i<n  /s 
*)  ffTfa-  wfa,  fueirvS'  kj  a  tUTfaTiXoJ  /J.100S  tOv 
«  jpm'xou  Kj  toJ  fcaniiiyK  . 

E  nel  libro  4.   della  morale   cap.  7.  più  ampia- 
mente parlando  di  quella  virtù  neceflaiia  nell'  u- 


n-.ana  conveifazisne  ,  e  intefa  a  dar  ripofo  ali'  1- 
nimo  affaticato  delle  gravi  cure,  e  a  temperare 
il  rigore  dalle  ferie  occupazioni  per  mezzo  di 
detti ,  e  di  fatti  lieti  ,  e  giocoli  vuole  ,  che  ab- 
biano i  giucchi  tre  condizioni ,  cioè  ,  che  fieno 
onefti  ,  Ceno  oppoituni  a  i  tempi  ,  ed  a  i  Liofili, 
e  fieno  moderati  .  poiché  1'  eccclTo  farebbe  vizio: 
onde  infegna  ,  che  quefta  virtù  ha  i  fuoiefiremi, 
1' uno  per  eccelfo  chec  la  Buffoneria  detta  ^m/x.t- 
loyi'a  >  e  l'altro  per  difetto  ,  cioè  la  rufticlti 
detta  appetir»*  quindi  ,  coloro  adunque,  fog- 
aiunge  ,  i  quali  eccedono  nelle  cofe  r: de ole  fem~ 
brano  buffoni  importuni  intenti  dtl  tutto  al  ri- 
dicolo ,  dimodoché  piujludia  no  di  eccitare  tiri/e, 
che  di  parlare  onefl amente .  ....  Ma  quelli  poi 
che  neper  fé  fteff  dicono  alcuna  eofagiocofa  ,  ne 
comportano  volentieri  ,  che  altri  la  dica ,  fono 
rujlici ,  e  duri  01  ph  oii»  tu  >«Xo'»  K3-tp/3aXXoif- 
Tis  ,  /SuuwXex"  <fc*oCtr/v  i'i"i  >  *)  iffOTiKOÌ  y\i- 
XÓjasvo/  iravTid!  tou  ytxóiv  ,  kf  ,u.aXX«y  roxa£°" 
fLilOI  TOV  jàiiiT»  ■J!0i»r*i  .  «  t2  \tynv  ilaxifioia. 
....  oì  <tt  fim'  ii/TOÌ  Ji  iìrirrts  ^imS'v  ytkeitt  , 
Totf  Ti  Xiyvti  /v<7Xs'f"-t5  «JfMI  *J  «**-»H  sSr«f 
«foKÙffjy  ,  c  da  ciò  mferifee  ,  eh.-  follmente  colo- 
ro ,  i  quali  acconciamente  ,  e  moderatamente 
giocano  fi  dicono  faceti .  0'  <ft  «/i/ttXM/  ■sa.'Cpi- 
rts  fVTpawiM!/  3-potra>opsvyT«/  . 

Or  quefta  dottrina  di  Ariftotele  intorno  alla 
virtù  dell'  Eutrapelia  ,  come  concordante  colla 
Criftiana  (ih  fofia  fu  fempre  ricevuta  da  tutti  i 
Teologi  delle  Cattoliche  fcuole  .  Ma  in  altro  fen- 
fo  ancora  fu  prefo  da  i  Greci  il  vocabolo  di  Eutra- 
pelia ,  cioè  per  la  fcurrilità  ,  e  buffoneria  ,  e  per 
1'  ecceffo  del  giuoco  :  Onde  1'  ifteffo  Ariftotele 
nel  luogo  citato  ,  dice  :  Ma  fopr abbondando  il 
ridicolo,  ed effendo  molti  ,  che  fi  dilettano  dei 
giochi  ,  e  de  i  motti  pia  di  quello  ,  che  conv^gna; 
da  ciò  e  avvenuto  ,  che  i  Buffoni  fi  chiamano 
faceti  Ivt(Ìtì\di  quafi  foffero  venti/fi  ,  /'  quali 
pero  ejfer  differenti  dagli  uomini  venufii  da  quel- 
lo ,  che  fi  e  detto  rendefi  manifi/lo  .  sToiToXa- 
fovroJ  rttZ  jtxo'ov  .  xaì  tb»  ■zf.uFw  yi.'fivTtDV 
t»  wa-Vià  kj  (tx^ttihv  fnci>.hcv  *  itti  kj  Ha>j.c\i- 
X«  IvTfó.TrtXm  irfto-aycpivovTtxf  u!  xaf'iy~'s  • 
ori  cf  t  rfiotf  ffisin   kj  oi  /*;xpòv  tx   Tini   sip»J"si'<»/ 

itìtXtiì. 

Or  che  in  quefto  fer.fo  ,  e  non  altramente  foffe 
prefo  dall'Apoftolo  il  vocabolo  g-eco  d'  Eutrape- 
lia nel  citato  paltò  dell' Epiftola  a  que' d' Efcfo  , 
e  dalla  noftra  vulgata  interpetrato  per  fcurrilità 
fi  rende  certo  dal  confenfo  univerfale  di  tutti  i  più 
chiari  fpofitori  ,  e  interpetri  della  divina  Scrit- 
tura 
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cofe  ,  che  utili  fono  all'  umana  converfazione  deputar  fipoffono  alcuni  vffi- 
cj  leciti  ,  e  perciò  ancor  l'  ufficio  degli  Strioni ,  il  quale  e  ordinato  a  dar 
folazzo  agli  uomini ,  non  e  per  fé  Jleffo  illecito ,  ne  fono  in  fiato  di  peccato 
coloro,  che 'io  e fer 'citano ,  purché  moderatamente  fi  vagliano  del  loro  giuoco, 
non  tifando  in  effo  alcune  parole ,  o  fatti  illeciti  ,  e  non  predandolo  ne'  tem- 
pi, e  ne  i  negozj  indebiti:  e  benché  nelle cofe  umane  non  Jt  vagliano  di 
altro  ufficio  perrifpetto  agli  altri  uomini  :  contuttocib  per  riguardo  a  loro 

ft'ffi* 


tura  in  quello  luogo  ,  come  fono  Niccolò  de  Lira  , 
Cornelio  a  Lapide  ,  Jacopo  Tirino  »  Gian  Stefano 
Mcnocchio  ,  e  Bernardino  Piconio  ,  ì  quali  cono- 
fccndo  per  virtù  I'  Eutrapclia  ,  che  Uà  di  mezzo 
tra  la  rullkhezza,e  durezza  degli  (piriti  tetri  ri- 
pugnanti ad  ogni  fotta  di  oneilo,c  moderato  giuo- 
co conveniente  a'teinpi,allc  perfoneed  a'luoghi,e 
tra  la  buffonaggine  >  e  fcunilità  di  quegli  uomini 
sfaccendati  ,  e  pcrditempo,che  fmoderatamente  fi 
dilcttan  di  giuochi, e  di  cofe  ridicole  fuor  di  tem- 
po ,  e  fenz'  ollervare  le  circollanze  delle  perfone  , 


■  de'  luoghi  vogliono  >  che  non  in  quello  fento 
migliore  ufaffe  San  Paolo  il  termine  di  Eutrapc- 
lia >  ma  in  quel  fenlb  >  in  cui  vulvarmente  veniva 
prefo  dal  vulgo  ,  che  non  diftingtic  gì'  uomini  fa- 
ceti »  ed  urbani  da  i  buffoni ,  e  giocolieri  fmode- 
rati»  Ciò  che  raccolgono  ancora  dallo  (lelfo  tello 
di  San  Paolo  ,  mentre  non  parlò  d'  ogni  Eutràpe-" 
lia  ,  ma  di  quella  Eutrapclia,  che  non  è  conve- 
niente w  tvTpatfiX/et  rà  ouk  avwKOVTa  .  E  come 
interpetra  la  nolìra  vulgata  ,  qui  ad  rem  non  %?r- 
linet  ,  cioè  ,  che  è  fuor  di  tempo  ,  fuor  di  propo- 
sto i  la  quale  aggiunta  farebbe  inutile  ,  fé  1'  Eu- 
trapclia aiTolutamcntc  folte  vizio.  E  in  quello  fen- 
fo  ancora  affermano,  che  fu  prefo  daS.Giovan 
Grifollomo  nel  parto  addotto  il  termine  di  Eutra- 
pclia ,  come  ancora  fu  pref)  da  S.  Safilio  quello 
Jleilb  termine  nell' Epillola  21.  della  nuova  edi- 
zione altre  volte  411-  nel  terzo  tomo  delle  fu  e 
opere  trattando  della  perfezione  monadica  dove 
dice  :  che  non  bifogna  parlar  cofe  feltri  ili ,  che 
non  bifogna  riderete*  ori  «v  <?ù  (UTpaTtA* 
ttf>>s<r6af  *  ori  tv  ftì  yi\ai  parlando  de" 
giuochi  non  convenienti  >  e  del  rifu  dillbluto  • 
Non  de*  giuochi  intcli  a  Tollerar  1'  animo  dal  ri- 
gore delie  cofe  ferie  .  Che  poi  il  Grifoflomo  dica, 
«he  1'  Eutrapclia  debba  lafciarfi  agli  fccnici ,  que- 
llo conferma  ,  che  egli  prende  quello  termine  nel 
lenfo  peggiore  prefo  dal  vulgo:  pofeiaebe  vera- 
mente gli  l'eenici  de'  Cuoi  tempi ,  come  altrove  fi 
è  dimolìrato  ,  erano  ofccnillìmi ,  e  fi  (luliavano 
coli"  ofeenità  di  eccitare  il  rifo  ■  Anzi  1'  illclfo 
Ariftotele  condanna  quella  forta  di  Eutrapclia  ne' 
Poeti  co>ì  deli*  antica  ,  come  della  nuova  Com- 
media :  onde  nel  I.I1.4.  de'  morali  al  *.ap.  14.  dopo 
aver  parlato  di  que' giuochi  liberali,  che  fono 


decenti  ad  uomini  liberi  ,  ed  ingenui  >  e  dopo 
avergli  dillinti  da  i  giuochi  illiberali  1  e  fervili  , 
e  indegni  degl'  uomini  gravi  ,  dice,  che  gli  efem- 
pli  di  quelli  fecondi  giuochi  dall'  antiche  ,  e  dalle 
nuove  Comncdie  polfono  vede  fi  .  Il  che  ,  dice, 
farà  facile  aciafcbed'tno  il  conofeere  dalle  "vec- 
chie ,  e  dalle  nuovi  Commedie  ;  Mentre  in  quelle 
eccitava  al  rifo  l'  ofeenità  d  Ile  parole  ,  in  qttejle 
piuttoflo  il  fofpetto  dell'  ofeenita  ÌJ'tn  r/t   àr  ns 

kj   \K  t7<1V   XWUW/lwv   TWV  TstXsCJ'J)'    ,    *f  TtoV   Kci.jlùlV  • 

To~i  ,utv  >»p  3r  ^sAoToy  ,  i    aì<rxp8*i>'/'a  >    TO'*    <f  * 
fjLxWov  a  viravate.. 

Imperocché  non  folar.ientc  le  parole  ,  o  i  fatti 
ofeeni  ,  ma  ancora  le  parole,  e  i  fatti  equivoci  , 
che  fono  Colpetti  d' ofeenità  debbono  d'eluderli 
da  que'  giuochi  liberali,  che  appa  rtengono  all' 
Eutrapclia,  o  all'  urbanità  .  Quindi  anche  da  Ci- 
cerone fu  prefo  quello  vocabolo  greco  pei  lignifi- 
care un  certo  modo  di  fcriver  giocofo, tifato  anche 
JagP  uomini  gravi  per  farli  grati  ,  e  giocondi  agli 
amici  ,  laddove  nel  lib.  8.  delle  fuc  Epilìole  fami- 
liari epill.  $;•  rifpindcndo  a  Volumnio  Senatore 
cosi  d  ce  :  &\iod fine  prmomine  familiari f.er  , 
Ut  debebas  ,  ad  me  Epijlalam  inifijli ,  primum 
addebitavi  ,  man  a  Volumnio  Senatore  ejfet ,  qui 
eli  )i  mibi  e,ì  magnai  ufus  :  Deinde  Ji/Tfa^iXi'a. 
lucranti»  ficit  ti:  itt'.elligercm  tuas  e/Je  .  Quibui 
1»  litcris  omnia  mihi  jticiindafiierttnt  .  Non  in 
altro  fenfo  adunque  da  S.  Tomvafo  ,  e  dagl'altri 
Teologi  delle  tettole  Cattoliche  fu  prefo  qucfto  vo- 
cabolo di  Eutrapclia  in  lignificazione  di  qualche 
virtù  ,  fé  non  in  quinto  fi  ufato  d\  Ariftotele  per 
lignificare  quella  piacevolezza  nccelfatia  nell'u- 
mano converfare  ,  la  quale  per  render  gioconda 
la  converfazione  ammette  moderati  giuochi  ,  ed 
onelli  divertimenti  ,  i  quali  non  difciolgino  lo 
fpirito  ,  ma  lo  confortino  ,  acciocché  non  fi  fian- 
chi nella  rigida  applicazione  delle  cofe  ferie  . 
Tutto  quello  Ci  è  voluto  dire  contro  ceni  Catoni 
de'  nollri  tempi  ,  i  quali  affettando  rigore  ,  e  au- 
lici iti  ,  non  avendo  mai  gallata  la  foavità  dello 
fpirito  Crilliano  ,  vogliono  (cminar  di  fpine  la 
mirale  Cri Itiana,  e  renderli  riformatori  de'  co- 
ftumi  d.gl'  uomini  ,  e  della  dottrina  ficura  de' 
Santi,  abufaudòlì  delle  divine  fcritturc  ,  e  de" 
detti  >  da  loro  mal'  inttfi  ,  de'  Padri» 
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Jlejfi  ,  e  a  Dìo,  hanno  altre  ferie  ,  e  virtuofe  operazioni  ,  cioè ,  mentre  fannn 
orazione  compongono  le  loropajjìoni ,  e  le  loro  operazioni ,  e  qualche  volta 
danno  lìmofìna  a'poveri .  Per  la  qual  cofa  quelli ,  che  loro  moderatamente 
fovvengono  non  peccano  ,  ma  guidamente  operano  rendendo  ade ffi  la  mer- 
cede del  loro  minijìero  {a)  .  Io  ho  voluto  recarvi  in  vulgar  fermone  le 
parole  di  quefto  Tanto  Dottore  ,  acciocché  comprender  portiate  , 
che  l'arte  degli  Strioni  per  fé  (teda  non  è  condannabile ,  ancorché 
a  quella  folamente  applichino  il  loro  Audio  coloro  ,  che  1'  efercita- 
no  .  Ma  è  bensì  condannabile  Y  abufo  ,  che  di  efla  fanno  i  cattivi 
Strioni  deformandola  con  azioni,  e  parole  fconvenevoli ,  o  ufan- 
dola  in  tempi ,  o  in  luoghi  indebiti ,  come  ne  i  tempi  di  penitenza 
odi  digiuno,  e  ne  i  fagri-Templi  .  E  quella  dottrina  vien  comune- 
mente abbracciata  non  pure  da  i  primi  difcepoli  di  quello  fanto 
Macftro  ,  ma  ancora  da  molti  altri  infigni  Teologi  di  altre  fcuole 
Cattoliche  ,  i  quali  tutti  concordano ,  che  fen  za  reato  di  colpa  può 
efercitarfi  queft'  arte  ,  anche  per  folo  guadagno  ,  purché  le  azioni 
e  le  parole  di  efla  fieno  lecite,  e  purché  fieno  riguardate  lecirco- 
fhnze  de  i  tempi ,  dei  luoghi,  e  delle  perfone  ,  cioè,  chenonfia 
ufata  ne  i  fagri  Templi ,  nella  Quarefima ,  e  in  altri  tempi  di  peni- 
tenza ,  e  da  perfone  deftinate  a  i  fagri  Minilìerj .  E  tutti  fimilmente 
convengono  ,  che  di  tali  Strioni  ,  i  quali  modeftamente  fi  fervono 
della  lorarte,  offervate  le  riferite  circoftanze  ,  non  debbono  inten- 
derà" i  Decreti  de  i  Padri ,  che  gli  Strioni  condannano  ,  e  dalla  par- 
ticipazione  delle  fagrate  cofe  gli  efcludono  (b) . 

B  b  2  IX. 


(a)  S.  Tommafo  2.  2.  queir.  16?.  art.  ;. 
ad  Tcnium  :  diccndum  ,  qticdficut  dicium  efi . 
Ittdus  efi  necefjarius  ad  convcrfationem  buina- 
its,  viti  ;  ad  omnia  autem  ,  qua.  funt  titilla  b:i- 
rr.ans.  converfaticni  depurati  pcffunt  aliqua  offi- 
cia licita  :  &  ideo  etium  officium  Hi/trionttm  , 
quod  ordinatur  adfolatium  hominibus  exiben- 
attm,  non  efl  fecundwn  fé  illicitum  -.  ne  e  funt  in 
fiata peccati, dummodo  moderate  ludo  utantur  , 
id  ;Z  non  ttter.do  aliqttibus  iliicitis  verbis  ,  vel 
faBis  ad  Indurii  ,  &  non  adhibendo  ludum  nepo- 
tiis  ,  &  temporibus  indebiti:  .  Et  qt'amvis  in 
rebus  humanìs  non  utantur  alio  off  ciò  per  com- 
paration  m  ad alios  hcrr.ines  ,  tamen  per  coir.pa- 
rationem  ad  fé  i\fcs  ,  &  ad  Deum  alias  habent 
feriofas,  & -viri  ttofas  operatiottes  ;  pula  ,  dum 
crnnt  ,  &fuas  paffivnes  ,  ej>  cperationes  compo- 
nuut ,  ey  quandoque  etiam  pauperi'ous  elecmofy- 
np.s  largiuntur  .  linde  iìli ,  qui  moderate  cosfub' 


■vcniimt ,  nonptecant ,  fedjufie  fàciunt  merce- 
dem  minifterii  eorum  eis  tribuendo. 

(b)  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  nella 
prima  della  terza  parte  della  fomma  Teologica 
tit  8.  cap.  4.  §.  io.  cosi  lafciò  fcritto  :  Hijirio- 
natus  ars  qus.  defervit  hitmans.  eonverfationì 
neceffaria  efi  viti  horninis  fecundum  Thomam 
2.  2.  quifì.  168-  art-  3.  in  refponf.  .1  /;.«V  fu 
non  efl  illicita  .  linde  &  de  Ma  arte  vivere  non 
efi  prohtbitum  :  ita  tamen  q:ioi  fiat  ojferv.itis 
debitis  circUmfiantiis  loceruvi ,  tcmpounn  ,  & 
pcrfmartim . 

Il  medelimo  Santo  nella  I.par.tic.  i.cap.a;.§.2. 
tarlando  di  diverfe  fpccie  di  giuochi  ,  di  alcuni 
di  quelli  cosi  fcrive  :  Secundus  luhts  efl,  cum 
quis  utitur  aliquibus  -verbis  ,  velftctisfoLltiofis 
1  ob  recreationem  fui ,  &>  aliorum  ,  ita  tamen  > 
quod nihil  turpe  ibi  mifceattir  vel  Deo  iniurio- 
fum,  aut  proximo ,  ó>tjlis  ludus  pcrtinet  ad 

•vir- 
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IX.  Avendo  in  quefta  guifa  Logiito  dato  fine  al  Tuo  ragionare  , 
poiché  ofTervava  Audalgo  ,  che  TirfiJe  non  inoltrava  rimanerne 
perfuafo  ,  perciò  a  lui  rivolto  parmi  i  gli  dilfe  ,  che  voi  delle  ragio- 
ni del  noftro  Logifto  non  liete  pago  :  onde  bramerei ,  che  ,  fé  ave- 
te alcuna  cola  da  opporre  ,  non  volerle  rimanervi  dal  propornela  , 
acciocché  coli' efatta  difcuflìone  della  materia  refti  chiarito  così 

que- 


virtutem  Eutrapclia.  .  Specificando  poi  alcune 
fpecie  di  quelli  giuochi  tra  clTì  pone  Hiflrionatus 
honeflus  prò  dominis  precipue  temporalibus  ,  e 
nel  rr.edelìmo  titolo,  e  cap.  §.  13.  parlando  fpc- 
cialmente  dell'  arte  dello  ftrionato  in  quelli  ter- 
mini favella  feitndum  fecundum  B.  Thomam  2. 
2.  quod  ars  hiflrionatus  de  fé  eft  licita  ,  quia  cr- 
dinatur  ad  recreationem,  &  folcititi)»  hominibus 
exhibendum  ,  quod  mceffarium  eli  viti  humans, 
ficitt  fai  prò  condimento'  dummodo  fiat  locis  , 
temporibus ,  &  modis  opportuni s  ,  ey  a  per  foni  s 
lticis,z  nella  Tua  Corninola  ,  o  compendiolo  della 
part.  j.  Interrogatori!  tit.  de  Artificibus  dove 
tratta  Je  '  peccati  degli  artefici  trattando  degli 
Strioni  cosi  dice:  si  Hiftrio  fecit  reprefentatio- 
nes >  eyjoccs  nverbis  ,  velfafiis  turpia  conti- 
nentibus  ,  vel  in  Ecelefiis  ,  vel  in  Divinis  offi- 
ciis  temporibus  indebitis  eft  pcccatum  plnt  minus 
grave  fecundum  quantitatem  .  Il  Cardinal  Gae- 
tano nel  Commentario  Copra  il  palio  riferito  di 
San  Tommafo  ,  e  più  preciCamentc  nella  fua  Corn- 
inola alla  parola  Strione  ,  così  dice  :  Hiflrionum 
peccatimi  n.n  cenfiftit  in  exercitio  hiflrionatus  : 
tiam  licite potefl  ojficium  fuum  exercere  ,  hoc  efl 
■vacare  ut  geflibus,  verbis  ,  novis  adinventioni- 
bus  dclcclationem  aliispnbeat  ,  fervatis  debitis 
chcHmftantits  ,  fed precipue  confi/lit  in  materia, 
<vel  inhoncfta  ,  utendofeilieet  aftibtts  ,  aut  ver- 
bis inhoncftis ,  liei  £>ivina,pMiendo  resfidei  ,  aut 
Eccl'efit  m  jocuni ,  vel  inittriofa  ,  defpiciendo  a- 
lios  :  peccant  quoque  fecundum  locum  ,  tempus  , 
ìH'gotiu  ,  ey  perfonas  dum  horum  ediquid  non 
confiderant ,  aut  parvi  faciunt  . 

L'  antico  Autore  della  Comma  Morale  detta 
Msgiflruzia  ,  o  Pifanella  alla  parola  Hiftrio  così 
UtitkìTJtntm  officium  hiflrionum  fit  licitimi?  Re- 
fpond.fecundum  Thcm.im  i.i.q.i6$.tale  officium 
quia  ordinatur  ad folal inni  hominibus  exhiben- 
dum  fecundum  fé  non  eft  licitum,dummodo  non  u- 
tantttr  aliquibus  verbis  ,  velfuclis  illicitis ,  ey 
ncn  adhibcant  ludum  ntgociis ,  cy  temporibus 
indebitis  ,  linde  Hit,  qui  moderate  eis  fubveniunt 
non  peccant ,  fed  y.ifte  faciunt  eyc. 

Bartolomeo   Vumo   Piacentino   nella  Cua    fom- 


diletto  con  detti  ,  e  fatti  agi'  altri ,  e  pero  je  cita 
fi  efercita  con  le  debite  circoftanz.e  non  e  peccato, 
l-uó  effer  peccato  per  rifpetto  della  materia  ,  che_j 
indetti  ,  o  in  fatti  foffe  difonefa,  o  mettendo 
le  cofe  filare  ,  e  divine  in  burla  ,  o  dicendo  cofe 
di/petto/e,  e  adulatorie  ,  e  fintili  :  pecca/i  anco* 
raper  rifpefto  del  luogo,  del  tempo  ,  e  del  nego- 
zio delle  per fone  in  quello  ,  che  non  offervano  al- 
cun decoro  in  cofe  fintili  • 

Silvcftro  Pricrate  nella  prima  parte  della  Cu» 
Comma  alla  parola  Ars  n.  7.  cosi  fcrive  :  Vtrum 
licita fit  ars  hif'.rionatus  ?  ey  dico  ,  quod  hi/tri» 
eft,  qui  de  fua  per  fona  ludum  fùcit  fin  viti  peri- 
culo  ,  ó>  ejus  ars  fecundum  beatum  Thomam  2. 
2.  quaft.  16 i.  ó>  .alias  doiiores  eft  licita  ,  fi  fiat 
moderate,  loco,  tempore,  ey  per finis  congrui s, 
ideft  laicis  :  quia  ordinatur  adfolatium  homì- 
nibus  exhibemlum  ,  quod  humans.  viti,  neceffa- 
man  eft  ,  &  eo  cafit  licite  recipiunt  merce - 
dem  ófc. 

Tutti  qnefti  Teologi ,  e  Sonimi/ti  Cono  dell'infi- 
gne  Ordine  de'Prcdicatori.E  la  medefima  dottrini 
di  San  Tommafo  vicn  anche  ricevuta  da  i  più  ce- 
lebri ,  e  per  Cantiti  di  vita  più  chiari  SommiCti 
dell'Ordine  dei  Minori.  AlieCano  da  Afte  nella 
fua  fomma  detta  ACtcCana  par.  1.  lib.  2.  tit. 4.  cosi 
favella  :  Quid  de  Hiftrionibus  ?  Refpcndco ,  ut 
■fupra  diBuni  eft  ,  ludits  eft  ncceffarius  ad  confer- 
vationem  vita,  humans. ,  ad  omnia  ameni  .  qua. 
flint  utilia  humans.  converfationi  poffunt  aliqtia 
officia  licita  deputari ,  ^  ideo  officium  Hiftrìo- 
num  ,  quod  ordinatur  adfolatium  hominibm  non 
eft  fecundum  fé  illicitum,  dummodo  ludo  utanUir 
moderate ,  fciliccl  ,  ncut  utendo  aliquibus  ver- 
bis ,  velfacìis  illicitis  ,  cr  non  cxhibendo  ludum 
negotiis ,  ey  temporibus  indebitis  ,  unde  fili, 
qui  moderate  eis  fubveniunt ,  non  peccant ,  fed 
jufte faciunt  dum  cis  mercedem  tribuunt . 

Il  Beato  Angelo  di  CivaCco  nella  Cua  Comma, 
detta  Angelica  ,  alla  parola  Hiftrio  così  dice  : 
Hiflrio  quis  dicatur  ?  Refpondeo  ,  quod  ille  ,  qui 
de  per  fona  ludum  facit  ■  Utriim  fit  peccatum  ? 
RcfpondetS.  Thomas  2.  z.quefi.  i«S.  Quod  non, 
fi  fiat  moderate  ,  ey  loco,  &  tempore  ,    ryper- 


ina  detta  Aurea,  o  Armida  tradotta  in  volgare  I  fionis  congruis ,  &geflis,  ey  verbis  honeflis  Ut 
dal  celebre  Remigio  Fiorentino  dello  fieno  ordi-  I  prò  fublcvatione  animi  alietijus ,  unde  (y  licite 
ne  de'Prcd  catori  alla  parola  Hifirione  cosi  Ceri-  I  tales  recipiunt  aliquid  prò  mercede  ,  e?'  fi  e  non 
tt  :   Confile  l'  arte  degli /trioni  in  darefpaffo ,  e  I  intclligimtiir  di  ifiis  •  Cap.  donare  &c. 
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quello  putito ,  che  non  rimanga  luogo  di  dubitarne  .  Certamente, 
rifpofe  Tirfide ,  efficaciflìmo  farebbe  l'argomento  di  Logifto  fon- 
dato fulla  venerabile  autorità  dell'  Angelico  Dottore  ,  fé  egli  avefTe 
dimollrato  ,  che  quelli  fotto  nome  di  Illrioni  aveife  intefo  parlare 
de  i  Commedianti ,  e  di  coloro  ,  che  nelle  fcene  rapprefentano  tea- 
trali fpettacoli  .  Ma  comeche  così   comunemente  fieno  fiate  inte- 
fe  le  parole  da  voi  addotte  dell'  Angelico  ;  contuttociò  fecondo  l'of- 
fervazione  di  uno  de  i  più  dotti  ,  e  chiari  Prelati  di  Francia  ,  nien- 
temeno intefe  quello  di  favellare  ,  quanto  de  i  Commedianti ,  o  de- 
gli Attori  delle  commedie  ne  i  publici  Teatri .   Ma  folamente  fotto 
il  nome  di  Strione  volle  comprender  alcuni  giocolieri ,  i  quali  coi 
loro  giuochi  dilettano,  o  rallegrano  la  brigata,  che  perciò  non_> 
mai  nominone  commedie  ,  né  fcene  ,  né  Teatro  (a).  La  qual  cofa 
egli  chiaramente  dimoftra  coli' efempio  addotto  dallo  Merlo  fanto 
Dottore  di  un  certo  giocoliere  ,  di  cui  fu  rivelato  al  Beato  Pafnu- 
zio  ,  che  dovea  elfer  conforte  con  lui  nella  futura  vita ,  come  fi  leg- 
ge nelle  vite  de  i  Padri  (b)  .  Ora  elfendo  certo  per  la  iìoria ,  che  que- 
llo giocoliere,  di  cui  fi  favella  nelle  vite  dei  Padri,  era  un  fem- 
plice  fuonatore  di  fiuto  ,  che  da  quel  fuono  con  dilettare  altrui  trae- 
va guadagno,  è  certo  ancora,  che  1'  Angelico  Maellro   per  Strioni 
non  intefe  mai  i  commedianti  (e)  .  Non  mi  è  ignota  ,  rifpofe  allora 
Logifto  la  nuova  ,  e  bizzarra  olfervazione  di  quello  gran  Prelato, 
51  quale  per  foftenere   il  rigido  impegno  ,   che  egli   avea  prefo  con- 
tro le  commedie  in  genere  ,  fenza  dillinguere  le  onelle  ,  da  quelle 
che  non  fono  tali ,  volle  renderli  Angolare  nello  fpiegare  il  fenti- 
mento  dell'  Angelico  Maellro  contro  la  comune  intelligenza  di 
tutti  quei  grand'  uomini ,  che  ha  nno  feguitato  in  quello  particola- 
re la  fua  dottrina  .  Mi  giunge  però  nuovo.che  voi  non  comprendia- 
te la  debolezza  ,  o  frivolezza  dell'  argumento  di  quello  fcrittore  . 
Primieramente  è  cofa  certa,  ed  evidente  ,  che  l' Angelico  Maellro 
favella  di  tutti  gli  Strioni  in  genere ,  cioè ,  di  tutti  coloro  ,  che  han- 
no per 


<a)  Quefta  rifleflrone  e  di  Monsignore  Jacopo 
Benigno  Bofluet  nelle  lue  nfleffioni  fopra  le  com- 
medie . 

(i)  S.  Tommafo  nell'  articolo  5.  dellacitata 
cjueftione  alla  cena  oppofiziune  ,  opponendoti , 
che  la  foprabbondanza  nelg'uoco  none  colpa  gra- 
ve ,  così  dice  :  Profferì*  maxime  Hiflriones  in 
ludo  •vìdentur fuperiibundzre  ,  qui  totam  -vitam 
fuam  ordinarli  ad tudendum  ,  Si  ergo  fuperabun- 


dantìa  ludi  ejfet  pece.itum  ,  fune  omnts  Hijìriones 
ejjent  in  ilatit  peccati  .  Peccar ent  etiam  >  qui  ee- 
rum  minifterio  uterentur  >  -vel  qui  eis  aiiqu.t-> 
larnirentur  tnraqunm peccati  fxutores ,  quodvi- 
de.  ur  effifalfeim  ,  Ugitur  enìm  in  vitis  Patrum, 
quod  B.  Paphnutia  revelatum  eft  ,  Cj-.iod  qui- 
dam Joculator  futurtts  erat  Jib:  confort  in  vita 
iterna  . 

IO     BofTuet  nel  loco  citato  . 
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no  per  arte  di  dilettare  altrui  con  parole  ,  e  con  fatti  (a)  :  or  come 
volete  voi  da  quefti  Strioni  efcludere  i  commedianti  ,  i  quali  con_i 
parole  ,  e  con  fatti  ordinano  la  lor  arte  a  recare  altrui  piacere  ?  Un 
femplice  fuonatore  di  fiuto  può  egli  alTumere  ,  e  fatti ,  e  parole  ,  che 
folazzino  altrui  ?  Ma  fé  poi  volete  efcludere  i  commedianti  ,  e  gli 
attori  delle  favole  Sceniche  dal  novero  degli  Strioni  ,  che  occorreva, 
che  voi  ci  portarle  i  Decreti  de  i  Padri  contro  gli  Strioni  per  dimo- 
strare infame  l'arte  dei  commedianti ,  quando  coStoro  non  fono 
Strioni  ?  Secondariamente  J'efemplo  del  fanto  Dottore  recato  dal 
voftro  infigne  Prelato  ,  non  trovafì  nelle  rifpofte,  e  nelle  rifoluzio- 
ni  degli  argumenti ,  ma  nella  terza  oppofizione  ,  che  egli  fa  all'ar- 
ticolo propofto  .  Ma  chi  non  sa  ,  che  ciò ,  che  portafi  nelle  oppo- 
sizioni ,  o  è  equivoco  ,  o  è  falfo  ?  Cerca  in  queft'  articolo  V  Ange- 
lico Maeftro,  fé  ne  i  giochi  poSTa  darli  fuperHuità,  che  gli  renda 
peccaminofi  ,  e  molte  cofe  fi  oppone  per  inoltrare ,  che  la  fuperflui- 
tà  non  renda  i  giuochi  viziofi  ,  il  che  è  manifeflamente  falfo  ;  e  tra 
le  altre  oppofizioni  in  terzo  luogo  reca  quello  degli  Strioni,  che 
ordinano  tutta  la  lor  vita  all'  efercizio  della  lor  arte  ,  e  volendo 
provare ,  che  quella  foprabbondanza  di  giuoco  non  è  peccaminofa  , 
reca  l'efemplo  di  quel  giocoliere  ,  di  cui  Ci  favella  nelle  vite  dei 
Padri ,  or  non  vedete  voi ,  che  quei!'  efemplo  vien  recato  in  prova 
di  una  cofa  allblutamente  falfa  ?  Quindi  nella  rifoluzione  dell'  arti- 
colo trova  nell'  arte  degli  Strioni  due  fupcrfluità  ,  e  due  eccedi, 
che  la  rendono  illecita  ,  e  peccaminofa  ;  1'  un  eccelTo  ,  che  nafce 
dalle  azioni  afTunte  dagli  Strioni  per  dilettare,  come  fé  ne' loro 
giuochi  ufalfero,  o  parole,  o  fatti  illeciti  ,  e  ofceni ,  o  che  tornaf- 
fero  in  pregiudizio  del  proflìmo  ;  1'  altro  che  forge  da  diietto  delle 
debite  circoltanze  del  tempo ,  del  luogo  ,  e  delle  perfone  ,  come  fo- 
pra  fi  è  fpiegato  .  Rifpondendo  poi  alla  terza  oppofizione  afferifee, 
che  1' ufficio  degli  Strioni  per  fé  SteSTò  è  lecito  ,  purché  non  inter- 
vengano in  elfo  que'  due  eccelli  di  fopra  narrati ,  e  nelle  azioni  af- 
funtc  ,  e  nelle  circoltanze  non  oflervate  ,  cioè  ,  purché  le  pirole  ,  e 
i  fatti  dagli  Strioni  ufati  fieno  leciti,  e  che  fieno  ufati  nelle  debite 
circoltanze,  né  qui  fa  parola  de' giocolieri ,  di  cui  avea  fatta  men- 
zione nell' oppofizione  .  Mafolamcnte  foggiugne,  che  il  donare 
Smoderatamente  a  quefti  Strioni ,  o  il  dar  mercede  a  quegli ,  che  Ci 
vagliono  di  azioni  illecite  non  va  efente  da  colpa ,  fopra  di  che  cita 

il  paf- 

{d)      Vedi  S.  Tommafo  2.  ».  queft.  1  Ci:  art.  ?.</»  torpore  . 
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il  paflbdi  fant'Agoftino  da  voi  allegato.  Or  qui  dovete  oflervare, 
che  l'Angelico  Maeftro  parla  di  quegli  Strioni ,  di  cui  favella  S.  A- 
goftino  .  Ma  voi  forfè  replicherete  ,  che  egli  non  fa  menzione  né  di 
commedie  ,  né  di  commedianti;  che  importa  quefto,  quando  egli 
parla  in  genere  de' ludi,  parla  in  genere  di  Strioni ,  fotto  i  quali 
generi ,  e  le  commedie ,  e  i  commedianti  fi  comprendono  ? 

X.  Dappoiché  ebbe  così  parlato  Logifto  ,  che  importa ,  ripre- 
fe  tortamente  Tirfide  ,  che  S.  Tommafo  non  parli  né  di  commedie  , 
né  di  commedianti,  né  di  Teatri  ?  Importa  tanto  ,  che  quando  di 
quelle  cofe  non  favelli ,  fi  rende  manifefta  l' imperizia  di  que'  cafifti, 
i  quali  per  fomma  ignoranza  delle  cofe  hanno  voluto  applicare  ,  ciò 
che  fcrifle  quel  fanto  Maeftro  di  qualche  Strione  de'  fuoi  tempi  a  i 
commedianti  del  noftro  fecolo.  Primieramente  nel  fecoloxni.  non 
v'aveano  Teatri  pubblici  fili,  e  ftabili ,  dove  azioni  drammatiche 
fi  rapprefentaifero,  e  quelle  rapprefentanze  fpirituali,  e  divote  , 
delle  quali  fopra  favellato  avete  ,  nulla  avean  che  fare  colle  noftre 
commedie  ,  mentre  per  lo  più  faceanfi  dal  Clero  ,  ne'  fagri  Tem- 
pli,  le  quali  benché  da  principio  eccitaflero  alla  pietà  ,  e  alla  di- 
vozione ,  eiTendo  ftate  poi  viziate  nel  progrefto  del  tempo  col  me- 
fcolamento  di  cofe  licenziofe  ,  fu  neceffario  proibire  .  Gli  Strioni 
adunque  in  tempo  del  fanto  Maejlro  d'Aquino  erano  come  i  nojìri  Ciarlata- 
ni ,  o  Cantinbanchi ,  i  quali  mentre ,  o  nelle  cafe  private  ,  o  nelle  pubbliche 
piazze  alzano  palchi  ,  e  pulpiti ,  o  voglianfì  chiamare  Teatri  ,  e  danno 
spettacoli  al  popolo  non  commettono  peccato  alcuno  ,  purché  le  condizioni  of- 
fervino  ,  da  San  Tommafo  prescritte  (a)  .  Bifogna  pertanto  avvertire, 
che  in  que'fecoli  non  v'eranoTeatri  pubblici;ma  gli  Strioni  andava- 
no quà,e  là  per  le  città  recitando  i  loro  verfi,e  accompagnandoli  con 
iftrumenti  muficali,  come  fanno  i  noftri  Ciarlatani;  e  i  Principi ,  e  i 
Magnati  maflìmamente  in  Francia  folevano  alimentare  nelle  loro 
corti  quefti  Poeti ,  i  quali  eran  uomini ,  e  per  nobiltà  di  natali ,  e 
per  doted'  ingegno  ornati  :  onde  il  Poeta  Foulguet  entrato  in  un_, 
Monaftero  fu  affunto  al  Vefcovato  di  Marfiglia  ,  e  dappoi  trasferito 
all'Arcivefcovato  di  Tolofa  .  Ma  poiché  avvenne  ,  che  di  queft'  arte 
fi  abufavano,  trafcurate  le  condizioni  da  S.  Tommafo  prefcritte: 

per- 


ei) li  celebre  Scrittore  de  f'cfuculis  te.ttra- 
lìbtls  diflert.  ì.cap.  6.  num.  ;.  pag.  59.  così  in- 
segni :  Hijìrtones  tempere  S.  Thomì.  erant  ut 
nojri  circulalores  ,  qui  dttm  -jet  inpriyatis  do 
mtbiis  ,  vtl  dum  in  pl*tiisp»&licis  tabulata  ,&  \ 


ptdpita  feti  Thcatrx  ■voc.ve  "vis  ,  crìguit ,  & 
f optilo  IpeSaculapnbent ,  nullurn  pece. num  p;r- 
f>etr.i-is  ,  duramodo  conditiones  a  s.  r'oonmpri.- 
fcriptas  ferverti . 
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perciò  furono  mandati  in  efilio  da  S.Lodovico  Redi  Francia  .  Altri 
ebbero  fede  permanente  nelle  corti  de' Magnati,  altri  ora  in  una, 
ora  in  un  altra  città  efercitavano  la  lor  arte  cantando ,  e  fuonando  . 
Coftoro  per  alcuna  legge  non  erano  dichiarati  infami ,  ficcome  fon 
notati  d'  infamia  gli  Strioni ,  che  recitano  ne'  pubblici  Teatri  (a) . 
XI.  Avendo  così  detto  Tirfide,  piacevolmente  forridendo  Audal- 
go>  molto,difle,dobbiamo  efTervi  tenuti  per  averci  tolto  di  capo  un 
pregiudizio,  che  ci  faceva  finiftramente  giudicare  del  proflìmo  :noi 
tutti  credevamo  ,  che  i  Cantimbanchi ,  o  i  Ciarlatani  latinamente 
detti  circolatori,  i  quali  alzano  palchi  nelle  pubbliche  piazze,  fofle 
una  razza  di  gente  la  più  infame  ,  e  la  più  perduta  del  Mondo  ,  co- 
me furono  dichiarati  da  un  fanto  Prelato ,  e  che  foriero  quegli  Strio- 
ni notati  d' infamia  dalle  pubbliche  leggi  ,  e  indegni  perciò  d'  effer 
albergati  anche  nelle  pubbliche  Ofterie  (b) .  Voi  ci  avete  infegnato, 
che   quefti  Strioni ,  i  quali  come  i  noftri  Cantimbanchi ,  o  latina- 
mente circolatori ,  o  nelle  fale,  o  nelle  pubbliche  piazze  alzando 
palchi  ,  e  pulpiti  davano  i  loro  fpettacoli  al  popolo  non  peccavano, 
purché  le  condizioni  oifervaftero  dal  gran  Santo  d'Aquino  preferit- 
te  ,  che  quefti  Strioni ,  i  quali  girando  di  città  in  città  cantavano  le 
loro  favole  erano  genti  onorate  ,  e  dabbene  ,  ornati  per  chiarezza  di 
natali,  e  dote  d' ingegno,  talché  alcuno  di  quefti  fattoli  Monaco 
meritò  d' effer  promoifo  alle  più  illuftri  dignità  della  Chiefa  ,  e  che 
finalmente  coftoro  ,  dove  non  fi  abufaflero  dell'  arte  loro  ,   trafo- 
rando le  condizioni  preferitte  dall'Angelico  Maeftro  ,  non  erano 
notati  d'alcuna  macchia  d'infamia:  come  fono  notati  gli  Strioni 
de'  pubblici  Teatri .  Non  avvegna  per  me  ,  che  vi  fia  contefa  quella 
dottrina.  Siccome  ancora  non  vi  porrò  in  contrailo,  cheScrioni 
potettero  dirli  i  Poeti  Provenzali ,  che  dimoravano  nelle  corti  de' 
Principi.  Solamente  defidererei  fapere  perqual  ragione  non  fi  fa- 
celfero  rei  d' alcuna  colpa  quegli  Strioni,  che  girando  di  città  in 

città  , 


<«)  Il  riferito  autore  nel  luogo  addotto  dopo 
le  accennate  parole  così  (Aggiunge  :  R'-cenJìtis 
i-  '.-re  freniti  nulla  omnino  public*  Teatri— : 
erant ,  fed  Uiflrionet  modo  oppidatim  di  ctirre- 
b.tnr  recitar.' cs  ver/ut  fnot  ,  &  mufica pulfantes 
infitta  ....;.<  v.tnofirt  tir  dilaterei  1-ulgo,,  Ciar- 
latani ,,  .  Magnate s ,  &  Principe*  in  atttis fuis 
altre  Poct.is  ifios ,,   provenzale*  ,,  folebant  .  £- 
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cuntbant  mftriimeniit  adbibitit  ■  ifti  nuli  ■  legt 
tr.fimcs  dettarmi.  <Yv    .1  modum  Hifirienct  , 


r*nt  autem  hom'mes ,  ijy  nobilitate,  n-Ualium  j   quii  pttblicis  Thcafris  recitant . 

&  ingenti    dotibutorn  et,,  (4)      Vedi    il  Decreto  Conciliate  di    S.   Carlo 
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città,  ed  alzando  pulpiti  nelle  pubbliche  piazze  co' fatti,  eco' 
detti  davano  fpettacoli  al  popolo  qualora  offervavano  le  regole  aflè- 
gnate  dall'Angelico  Dottore ,  e  non  pollano  mai  fenza  grave  colpa 
gli  Strioni  de'  pubblici  Teatri ,  o  gli  attori  delle  commedie  ,  e  delle 
tragedie  porgere  i  loro  fpettacoli  ofTervando  le  medelìme  regole  ? 
O  per  quali  cagioni  gli  Strioni  Cantimbanchi  di  quel  fecolo  poteffe- 
ro  oifervar  le  condizioni  prefcritte  dal  riferito  Santo ,  e  così  render 
leciti  i  loro  fpettacoli ,  e  non  poffano  poi  offervarle  gli  attori  tea- 
trali ,  o  commedianti ,  ne  render  perciò  lecite  le  loro  favole  ?  Di 
più  confeifo  di  non  comprendere  qual  differenza  vi  polla  eflère  tra 
gli  Strioni  teatrali,  egli  Strioni  Ciarlatani,  che  fanno  di  loroftefll 
ludibrio  nelle  pubbliche  piazze  in  quanto  al  poter  quelli  render  le- 
cito il  loro  ufficio,  edefìmerfi  da  ogni  marca  d'infamia,  e  fi  non 
poter  quegli  aftergere  la  lor  arte  da  ogni  reato  di  colpa  ,  e  liberare 
feftelfi  da  ogni  macchia  d'ignominia.  Volea  Tirfiderifpondere, 
ma  fu  prevenuto  da  Logifto,  il  quale  con  qualche  forta  di  fdegno: 
ecco  diiTe  a  qual  forta  di  ftravaganza  conduce  un  mal  prefo  impe- 
gno di  foftenere  contro  il  comun  fentimento  efler  di  fua  natura  mal- 
vagia la  commedia  .  Ma  per  porre  in  chiaro  l'incoerenza  de' voftri 
detti  ,  o  Tirfide  ,  bifogna  olTervare  tre  cofe ,  cioè  ;  fé  nel  fecolo  ,  in 
cui  fcrilTe  il  fanto  Maeftro  d'Aquino  vi  folTero  pubblici  Teatri  dove 
azioni  rapprefentative  fi  efponelTero  :  fé  le  divote ,  o  fagre  rappre- 
fentazioni ,  che  in  que' barbari  tempi  fi  faceano  ,  come  poco  fa  ho 
dimoftrato  ,  fomiglianza  alcuna  aveflero  colle  noftre  commedie  ,  o 
colle  noftre  tragedie  :  e  finalmente  quali  follerò  gli  Strioni ,  di  cui 
favella  l'Angelico  Dottore  ,  e  qual  arte  fotto  quello  nome  fofTe  allo- 
ra generalmente  intefa  .  In  quanto  al  primo  :  fé  per  Teatro  fi  voglia 
intendere,  come  intender  debbefi  ,  un  luogo  pubblico  ,  dove  con- 
corre il  popolo  ad  oifervar  gli  fpettacoli ,  è  innegabile  ,  che  in  que' 
barbari  fecoli  vi  fofTero  Teatri  pubblici.  Albertino  Muffato ,  che 
fiorì  nel  fecolo  xm.  ci  attefta  ,  che  afuo  tempo  le  gella  de' Principi, 
e  de'  Regi  in  verfi  vernacoli  fi  cantavano  ne' pulpiti ,  e  ne'  Teatri  (a) . 
Teatri  erano  le  fale  ,  e  le  piazze,  dove  il  popolo  concorreva  per  farli 
fpettatore  di  quell'azioni ,  che  fui  pulpiti  ivi  eretti  dagli  Strioni 
fi  rapprefentavano  .  Anzi  Teatri  divennero  le  Chicfe  allorché  da' 
Chierici  certe  azioni ,  e  certe  gefta  indecenti  in  alcune  folennità 
dell'anno  cominciarono  a  rapprefentarfi  ;  per  la  qual  cofa  quelle 

C  e  poco 
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poco  onefte  rapprefentanze ,  che  da' Chierici  mafcherati  faceanfi 
ne' fagri  Templi  ,  feveramente  interdette  da  Innocenzo  III.  la  cui 
Decretale  è  riportata  nel  capitolo  Cam  decorem  ,  furono  da  quel  Pon- 
tefice chiamati  Indi  Teatrali ,  perchè  come  olTervarono  gli  antichi 
Commentatori ,  o  Repetenti  di  quel  fecolo  fteiTo  feguiti  dalla  Glof- 
fa.e  da  altri  Repetenti  del  fecolo  xiv.  exv.  fi  faceano  in  luogo  atto 
a  fpettare  ,  e  com'  erti  barbaramente  dicono  ad  Theorandnm  ,  il  qual 
luogo  propriamente  dicefi  Teatro  (a) .  Se  vi  fodero  poi  in  que'  bar- 
bari tempi  Teatri  fifi  ,  e  ftabili  come  a'  tempi  noltri  fono ,  io  non_, 
oferei  né  aiTerirlo ,  né  negarlo  ,  avvegnaché  qualche  memoria  ne  fia 
rimafa,  da  cui  fembra  poterfi  raccorre,  che  foiTevi  pure  allora  qual- 
che Teatro  ftabile.  11  grammatico  Papìa,  che  fiorì  nel  xl.  fecolo 
parlando  degli  lettrici  del  fuo  tempo  ,  dice  ,  che  quefti  erano  coloro, 
che  agivano  nella  pena ,  e  nel  Teatro  (b) .  In  una  Cronaca  fcritta  a 
penna  d'Autor  Anonimo,  che  può  crederli  fcritta  nel  fecolo  xn. 
compilata  da  altre  Cronache  ,  fi  deferive  l'antico  Teatro  di  Mila- 
no ,  dicendoli ,  che  fopra  quello  cantavano  gli  antichi  Strioni ,  fic- 
come  allora  fi  cantavano  le  azioni  di  Rolando  ,  e  d'  Oliverio  ,  cioè 
favole  prefe  da'  Romanzi  (e) .  Dal  che  potrebbe  parere  ,  che  nell' 
età  di  quefto  Scrittore  forfè  un  antico,  e  ftabile  Teatro  in  Milano, 
dove  fi  cantaffero  favole  ,  e  azioni  di  Rolando  ,  e  Oliverio,  cioè 
favole  provenzali .  Ma  chechefia  di  ciò  ,  il  luogo  ftabile  fifo  ,  e  de- 
terminato non  coftituifee  il  pubblico  Teatro  :  i  Romani  non  ebbe- 
ro fino  a  Pompeo  Magno  Teatro  ftabile  ,  ma  non  per  quefto  cele- 
brarono per  più  fecoli  prima  i  giuochi  feenici  fenza  Teatri  pubbli- 
ci ,  poiché  il  foro  ,  la  piazza  ,  o  qualunque  altro  luogo  dove  la  fee- 
na  ,  e  il  pulpito  fi  alzavano  ,  e  dove  conveniva  il  Popolo  per  vede- 
re gli  fpettacoli ,  diceafi  ,  ed  era  il  Teatro  pubblico ,  ancorché  ora 
in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro  formatterò  quefti  Teatri  pofticci .  E  fi- 
milmente  gl'Ateniefi  non  ebbero  Teatro  ftabile  ,  fé  non  longo  tem- 
po dappoi  che  erano  cominciate  le  feeniche  rapprefentanze  delle 
tragedie,  e  delle  commedie  ,  le  quali  nulla  di  meno  ne'  pubblici 

Teatri 


(<*>  Qjiefta  Cronaca  e  menzionata  dal  cele- 
bre Muratori  de  antiq.  mtd.  tvii  tom.  2.  dilTcr- 
cac.  iy*  pag.  844.  dorè  riferendo  le  parole  del 
Cronifta  fcrive  ,  che  da  ciTo  fi  deferive  l'antico 
Teatro  di  Milano  fuper  quo  Hifiriones cuntibxnt 
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(b)  Poflono  vederli  Innocenzo  ,  I1  Odiente  > 
e  la  ClulTa  ,  e  Giovar»  Andrea  ,  Giovanni  da  Im- 
mola, Niccolò  di  Tak-rmo  detto  1'  Abbate  Paler- 
mitano, e  Pietro  d*  Ancharano  nel  capitoli»  2» 
cum  decorem  tit.  I.  lib.  }•  delle  Decretali  di 
Gregorio  IX. 


verio  ,  finito  cantu  Bufoni  ,  &  Mimi  in  cithx~  j        \C)       Papia  nel   fuo    Rudimento   elementario 
ris  pulfxy»nt ,  t$> decenti  tnor.i  coryns  fi  cir-  1  feenicus ,  dice  ,  qui  infetn*  ,  idei  The.vro  »git 
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Teatri  fi  rapprefencavano  .  Dal  che  adunque  non  efifteflero  in  que' 
tempi  barbari  Teatri  itabili ,  o  determinati  per  gli  fpettacoli  fcenf- 
ci  malamente  s' inferifce  che  non  vi  forTero  Teatri  pubblici ,  dove  fi 
efponeflero  fceniche  rapprefentanze  ,  e  per  confeguenza  non  vi  fof- 
fero  ftrioni ,  o  attori  teatrali ,  de'  quali  favellar  non  poterle  l'An- 
gelico dottore . 

Ma  in  quanto  a  quelle  divote  ,  e  fpirituali  rapprefentazioni , 
delle  quali.avete  favellato  ,  prima  di  efaminare  ,  fé  effe  fomiglianza 
alcuna  aveffero  colle  noftre  commedie  ,  parmi  dovervi  ricordare 
ciò ,  che  poco  avanti  fi  è  detto  ,  che  quelle  rapprefentazioni  fegui- 
rono  ad  efporfi  al  pubblico  nelle  Chiefe  medefime  anche  dappoiché 
fu  proibito  a' Cherici  il  rapprefentare  ne' fagri  Templi  ludi  tea- 
trali con  perfone  mafcherate  :  pofciachè  com'  abbiamo  offervato  , 
quella  proibizione  cadeva  fopra  le  rapprefentanze  pocoonefte  chia- 
mate perciò  dal  Pontefice  ludibrio,  ,  cioè  a  dire  narrazioni  di  cofe 
difonefte  (a)  :  onde  tal  proibizione  non  comprendeva  le  pie  lap- 
prefentazioni  de'  miflerj  della  noftra  Fede  ,  o  delle  gefta  de'  Santi , 
dove  folfero  decentemente  efpofte  .  Ciò  adunque  prefuppofto ,  fé 
fotto  il  nome  generale  di  commedia  §  voglia  intendere  dramma  r  e- 
golato  di  commedia  ,  o  di  tragedia  formato  fecondo  i  precetti  dell' 
arte  drammatica ,  io  certamente  non  penfo  ,  che  tali  rapprefentan- 
ze meritalTero  il  nome  di  commedie:  ma  pochi  anche  a'  dì  noflri 
fono  que' drammi  perfetti  fecondo  i  precetti  dell'arte,  i  quali  fi 
cantano ,  o  fi  recitano  ne'  nollri  Teatri .  Ma  fé  per  commedia  fi  vo- 
glia intendere  ciò,  che  vulgarmente  s' intende,  cioè  azione  rap- 
prefentativa  ,  dove  s' introducono  più  perfone  fucceflìvamen te  ,  e 
vicendevolmente  a  parlare,  niente  olla,  che  quelle  divote  rappre- 
fentazioni foffero  commedie  buone  ,  e  belle  .  Ne  già  era  così  fpenta 
in  que'  tempi  V  idea  della  drammatica  poefia ,  che  non  potefle  full* 
imitazione  degl'antichi  darli  qualche  forma  almeno  imperfetta  di 
dramma  a  queiìe  rapprefentazioni .  Le  fei  commedie  latine  compo- 
ne nell'xi.  fecoio  dalla  vergine  Rofvita  ad  imitazion  di  Terenzio  , 
le  due  tragedie  latine  compolle  nel  fecoio  x  in.  da  Albertino  Muf- 
fato ad  imitazion  di  Seneca  fanno  conofcere  ,  che  non  era  ellinta 
ogni  cognizione  dell'antica  drammatica  imitazione.  Ora  io  non 
credo  già  che  gì'  attori  di  quelle  di  vote  rapprefentanze  meritalTero 
1  C  e  2  il  nome 

(a)      tu.Ubria  vero    dieuntur    nurrxtiones    rerum    mhone/larum  l'Abbate   Palermitano  nel 
capitolo  arni  dtcortm  . 
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il  nome  infame  di  Strioni, pofciachè  coiloro  non  poteano  lecitimen- 
te  la  lor  arte  efercitare  ne'  fagri  Templi ,  dove  pure  eran  lecite  que- 
lle pie  rapprefentazioni .  Convien  dunque  vedere  quali  perfone  lot- 
to nome  di  Strioni  s'intendeflero  in  que'  tempi.  Sippiamo  dal  Santo 
d'Aquino  ,  che  coftoro  aveano  per  ufficio  ,   e  per  arte  il  folazzare  il 
Popolo  con  parole  ,  e  co'  fatti ,  dal  che  potrebbe  crederfi  ,  che  eflì 
colle  parole  facelfero  imitazione  di  qualche  fatto  ,  e  che  folTero  co- 
me mimi  rapprefentando, o  uomini,  o donne.  li  Grammatico  Papia 
dice,  che  coftoro  vedendo  abiti  femminili  rapprefentavano  alcuna 
volta  donne  impudiche  (a)  .   Il  Croniita  di  Milano  da  me  allegato  li 
chiama  Buffoni ,  e  Mimi.  Mimi  ancora  gli  appella  1'  Oitienfe  feguito 
da'  più  antichi  Commentatori  delle  pontificie  decretali  (a)  .  Buffoni 
li  chiama  l'Abbate  Palermitano  (b).\n  fatti  il  nome  di  Strionccome 
da  noi  è  ftato  fopra  offervato  ,  eflendo  l' ifteffo  ,  che  il  nome   latino 
Litdio  >  quello  nome  nel  noftro  vulgar  fermone  lignifica  l'iiteiìb  , 
che  Buffone  ,  e  Mattaccino  :  onde  da  quello  nome  latino  Lridio   fo- 
no derivate  quelle  parole  verba ludkra  [ucìa  ludicra  ufate  dal  fanto 
Maeitro  d'Aquino  nel  propofito  degli  Strioni  ,  le  quali  indicano 
parole  ,  e  fatti  buffonefehi ,  e  giocoli .   Quello  era  adunque  il  fenti- 
mento  ,  che  fi  aveva  allora  degli  Strioni ,  e  della  lor  arte  :  onde  ben 
convengo ,  che  in  quello  fenfo  il  nome  di  Strione  non  convenga  agli 
attori  delle  ben  formate  ,  e  morate  tragedie ,  e  commedie  ,  poiché 
quelli  non  efercitano  un  arte  intefa  a  dar  folazzo  altrui  con  parole , 
e  con  fatti  giocoli  buffonefehi, e  ridevoli ,  ma  un  arte  indirizzata  ad 
iftruire  il  popolo  ,  valendoli  folamente  del  giocofo  nella  commedia 
per  porre  il  vizio  in  derilione  .  Ma  nego  collantemente  ,  che  Je  re- 
gole ,  e  le  condizioni  preicrittc  da  San  Tommafo  per  render  lecito 
1'  ufficio  degli  Strioni ,  quali  erano  nel  luo  tempo  ,  cioè  Buffoni ,  o 
come  fi  vuole  Cantimbanchi ,  e  Ciarlatani  non  fieno  applicabili 
all'arte  de' Commedianti;  anzi  foftengo ,  che  fé  un  arte  ufata  al- 
lora da  perfone  per  lo  più  infami ,  e  ufata  con  tatti**»  e  con  parole 
turpi  potea  renderli  lecita  colle  regole  aflfegnate  dall'Angelico, 
molto  maggiormente  coli' offervanza  delle  medelìme  regole  può 
renderti  lecita  ,  e  oneila  l' arte  de'  commedianti ,  che  di  natura  fua 

è  indi- 


cai Papia  nel  luogo  cinto  :  Hijlrioncs  ,  dice,  ■  ce  Timcnto  (cgulto  da  Giovai»  Andrea  ,  da  Pietro 
ipti  mulierìs  indumento  gcnus  inipaditarum  fot-  !  d'Ancharano,  e  da  Antonio  Eutrio  ,  e  da  altri 
minar  nm  exprimun:  .  |   Reperenti . 

{b  L'  Ollicnfc  nel  commento  al  capitolo  J  ir)  L'  Alitare  nel  Commcnt.  al  detto  Capito - 
iHmd:orcm  li  dice  Mimi,  &  Hi/hi  mei  nel  fuo  |  lo  :  IJli  B»jff»ts ,  dice ,  /■«  Hiflnonu , 
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è  indirÌ2zata  ad  iltruire  il  coftume  :  e  finalmente  affermo  recarli 
grandiffima  ingiuria  a  molti  celebri  ,  ed  infigni  Maeftri  in  divinità, 
i  quali  hanno  infegnato  renderli  onefta ,  e  lecita  V  arte  de'  comme- 
dianti,  oflervatele  regole  infegnate  daSanTommafo  per  l'ufficio 
degli  Strioni,  con  tacciarli  perciò  da  ignoranti ,  e  da  cafifH  •  Mentre 
coloro,  che  hanno  applicati  alle  commedie  gì' infegnamenti  del' 
Angelico  Maeftro  per  far  lecita  1'  arte  degli  Strioni ,  fono  appunt  o 
quegli  uomini  pieni  di  fapienza ,  e  di  fpirito  dell'  Evangelio ,  i  qua  li 
con  maggior  forza  di  ragioni ,  e  con  maggior  copia  di  Criftiana  eru- 
dizione hanno  acerbamente  condannati  i  Teatri  licenziofi  ,  e  le  com- 
medie fcorrette  . 

XII.  Non  afpettando  allora  Tirfide  ,  che  terminaffe  il  fuo  di- 
fcorfo  Logifto,  fé  uomini  dottigli  replicò,  vollero  intendere  il 
paflb  dell'Angelico  anche  per  gli  attori  teatrali, non  mancarono  uo- 
mini dottifiìmi ,  i  quali  1' intefero  pe' foli  Strioni  giocolieri,  ef- 
clufi  i  commedianti ,  e  fpecialmente  quel  gran  Scrittore,  che  io 
fopra  vi  ho  recato  ,  e  infìgne  Prelato  ,  il  quale  colle  fue  opere  illu- 
ltrò  non  meno  la  Repubblica  Letteraria  ,  che  la  Chiefa  Cattolica  . 
JMon  niego ,  riprefe  Logifto  ,  a  cotefto  voftro  infigne  Prelato  la  lode , 
che  meritamente  gli  è  dovuta  ,  ma  in  quefta  parte  le  ragioni ,  che  io 
vi  ho  addotte  evidentemente  dimoftrano  ,  che  egli  ha  abbondato  nel 
fuo  /enfo  ,  e  voi  fofTrir  dovete ,  che  al  fuo  nuovo ,  e  (ingoiar  parere 
5o  prcferifca  il  fentimento  d'un  altro  ,  e  per  luftro  di  nafcita  ,  e  per 
àfplendore  di  dignità  ,  e  per  eccellenza  di  Criftiana  dottrina  ,  e  per 
gloria  di  Santità  incomparabilmente  di  lui  maggiore,  qual  fu  S.Car- 
lo Borromeo  ,  il  quale  intefe  il  paflb  dell'Angelico  Doftore  fopra 
recato  degli  Strioni  per  gli  attori  delle  commedie  :  e  decretò ,  che 
fecondo  le  regole  ,  e  le  olfervazioni  da  quello  prefcritte  per  lo  efer- 
cizio  lecito  dell'arte  Strionica  ,  fi  potefTero  recitare ,  e  rapprefenta- 
re  commedie  nella  fua  Diocefi  ,  comandando  però  a  i  commedianti, 
che  in  ciafchedun  giorno ,  in  cui  voleano  recitar  le  commedie ,  do- 
veflTero  inoltrarle  ridotte  in  ifcritto  aiMiniltri  della  fua  curia  da 
cffo  deputati ,  acciocché  fofTero  rivedute  ,  corrette  ,  ed  approvate , 
come  riferifcono  gravi  autori ,  e  di  ottima  fede  ,  i  quali  fcriflero 
contro  gli  abufi  de'  noftri  Teatri  (a) . 

Detto, 

(.t)      Riferirono  quello  fatto  il  P.  Gian  Dome-    I   q.  6.  elib.  j. cap.  2.   punì}.  19.  e  il  P.  Girolamo 
nico  Ottnniello   nel  fuo  erudito  libro   intitolato    I   Fiorentini  nella    fua  opera    intitolata   Comcedio- 

dc  Cbrifti.mz,  moderatone  Tbe.itri  lìb.  1.  c3\->,i.  |  Chrifu ,  fin  Tkntrwn  contri  Thiatrum  claf- 

l'c  i. 
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Detto  ,  che  fu  ciò  da  Logifto  ,  rimafto  forprefo  Tirfide  ,  quan- 
do, ditte  ,  quefto  fatto  fìa  vero,  mi  è  forza  cedere  alle  voftre  ra- 
gioni, e  confettare,  che  quanto  vien'  infegnato  dall'Angelico  Dotto- 
re circa  Tane  degli  Strioni  debba  intenderli  ancora  de'commedian. 
ti,  e  degli  attori  teatrali .  Di  quello  fatto  ,  replicò  Logifto  ,  io  vi 
ho  dati  mallevadori  fcrittori  gravi ,  e  non  fofpetti .  Ma  quefti  fcrit- 
tori ,  foggiunfe  Tirfide,  pare  a  me,  che  fieno  fondati  fulla  rela- 
zione di  un  commediante,qual  fuNiccoJaBarbieri  nominato  in  com- 
.  media  Beltrame  .  Veramente,  ditte  allora  Audalgo  ,  la  qualità  di 
quefto  fcrittore  potrebbe  render  fofpetta  la  fua  relazione  ,  quando 
egli  non  individuafte  il  fatto  con  tali  circoftanze  ,  le  quali  potendo 
altronde  rifeontrarfi  ,  gli  avellerò  fatto  meritar  fede  da  que' gravi 
autori ,  che  fui  rapporto  di  lui  hanno  fenza  il  ben  menomo  dubbio 
riferito  lo  ftettb  fatto  .  Io  credo  bene  ,  replicò  Logifto  ,  che  fé  voi 
Jeggefte  il  libro  di  quefto  Beltrame  compofto  in  difefa  dell' onefte 
commedie ,  voi  ftimerefte ,  che  egli  meritarle  ogni  fede  nelle  cofe, 
che  narra  ,  tanto  egli  modeftamente  infieme ,  ed  eruditamente  per 
quello  ,  che  riguardava  il  fuo  meftiero  ,  fcrifle  .  Né  giudicherete  , 
che  egli  avette  voluto  fpacciare  al  pubblico  un  fatto  ,  di  cui  pote- 
va etterne  convinto  facilmente  di  menzognero  per  le  circoftanze  , 
con  cui  lodefcrive  .  Narra  egli ,  che  licenziata  dal  Governator  di 
Milano  una  compagnia  de' Comici,  che  egli  avea  invitata,  per 
motivo  che  ivi  riferifee  ,  ricorfero  quefti  al  Santo  Arcivefcovo  ,  il 
quale  non  ifdegnò  d'  afcoltare  le  loro  ragioni  in  contradittorio  giu- 
dizio ,  e  che  dopo  aver  fentite  le  parti  il  Benedetto  Cardinale  decretò  , 
chef  potejf ero  recitare  commedie  nella  fua.  Diocefi  ,  cjfervando  fero  il  mo- 
do ,  cheferive  San  Tommafo  d'Aquino  ,  e  impofe  a  i  Comici ,  che  mojlraf- 
fero  gli  feenarj  delle  loro  commedie  giorno  per  giorno  alfuoforo,e  cosi  ne  fu- 
rono dal  detto  Santo ,  e  dal  fuo  ReverendiJJìmo  Signor  Vicario  molti  fitto- 
«  fcritti. 


Te  2.  pag.  64.  11.164.  &  Teq.  dove  ili'  anno  1 5  8  j. 
narra  :  quia  vero  de  anno  prtfen'.i  comici  qui- 
dam venale!  Medtolanum  venerant  fuai  comre- 
dias  acluri  ,  ej>jam  ab  excellenliflmo  tunc  tem- 
pori! Cubernatore  licentiam  agendi  impetrarunt: 
jam  fimel  egerant  in  [cena  :  Gubernator  adver- 
ceni  tcnoremfupradiili  Decreti  a  /anelo  Archie- 
(ifeopo  emanati  ,  pruepitillii  ut  defijlerent ,  fj, 
in  po/iervm  obtentajam  afe  liccntia  non  utercn- 
tnr  ,  nifi  ab  Eminenti/fimo  Archiepifcopo  prtiu 
ven:a  concejfa:  bis  anditi s  fanelli!  Caroliti  re 
mature  ,  &  cum  vini  dotiis  confidera'.a.  decre- 


vit  primo  eomaedias  pojfc  reprtfentari  fiobferv»- 
rcntur  e*  ,  qui  s.  Thomas  decet  1.  1.  qucft.i dS. 
art.  3.  in  C.  &  ad  3.  Deinde  comici!  mandavit , 
ut  fingulis  diebui ,  qitas  comadia!  agere  veller.i 
prtui  in  fcriptii  redaéiai  oftendeient  Mini/Ìris  in 
fila  Archiepifcopali  Curia  ad  id  fpecialiter  depu- 
tati! .  Ita  Nicolaui  de  Sarberit!  Vulgo  dicìus 
Beltrame  coniiau  infignii  illorum  tetr.piriim  te- 
flatur  filo  opere  lypis  edito  prò  excufai iene  fui , 
&  aliorum  ,  qui  aitem  hiflrìonicam  fervali! 
modeftit  legióni profitcnv.'.r  . 
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fcrittì  (a).  Soggiunge  in  oltre ,  che  di  quelli  fcenarj  fottofcritti ,  o 
da  i  Deputati  da  quel  fantiffimo  Prelato  ,  o  da  lui  medefimo  ,  fé  ne 
confervavano  tuttavia  alcuni  apprendo  i  commedianti  di  quella  com- 
pagnia ,  e  che  quelli ,  che  erano  (tati  fottofcritti  dal  medefimo  San- 
to ,  fi  cuftodivano  con  fomma  venerazione  (b)  .  Quelte  medefimo 
circoftanze  vengono  confermate  da  un  recentiffìmo  fcrittore  de' 
noltri  tempi  »  il  quale  colle  teftimonianze  di  molti  affèrifce  ,  che 
trovavanfi  de'  riferiti  fcenarj  corretti ,  e  fottofcritti  da  San  Carlo, 
e  reca  incontraftabile  monumento  della  facoltà  ,  che  il  medefimo 
Santo  ottenne  dal  governo  di  non  lafciar  recitar  commedia  alcuna  , 
fenza  che  lo  fcenario  foiTe  riveduto  dal  fuo  Foro  ,  e  dalle  perfone  dz 
lui  deputate  (e) .  Ma  io  non  voglio  recarvi  altra  prova  di  quello  fat- 
to ,  che  la  teftimonianza  d'  un  grave  fcrittore  del  tempo  noftro ,  al 
cui  detto  fon  certo  ,  che  voi  non  dovrete  negar  fede  .  Quello  fcrit- 
tore adunque  riputando  favola  ciò  ,  che  narra  un  tal  commediante 
Riccoboni ,  che  il  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  fegnaflfe  di  propria 
mano  le  commedie  da  recitarli  nel  Teatro  ,  dice  >  che  dagli  atti  di 
quello  zelantiflìmo  Paftore  apparifee  ,  che  i  commedianti  partiro- 
no da  Milano,  pofeiache  non  vollero  foggiacere  alle  regole  loro 
preferitte  da  quel  fantiflìmo  Arcivefcovo  (d)  .  Ma  fé  i  commedianti 
partirono  da  Milano  perche  ricufarono  fottoporfi- alle  regole  pre- 
feritte loro  da  S.  Carlo,  adunque  è  vero  ,  che  egli  prefcrifle  loro 
regole,  onde  potefTero  oneftamente  recitar  le  loro   commedia  : 

adun- 


co Niccolò  Barbieri  detto  Beltrame  nella 
Tua  fupplica  cap.  \6. 

(b>  II  medefimo  Barbieri  nel  luogo  citato  co- 
sì feguita  :  11  Braga  (  così  chiamavano  il  Pantalo- 
ne di  quella  compagnia)  ed  il  Pradolino  aveano 
ancora  (  e  non  è  molto  tempo  i  di  quei  /aggetti 
o  fieno  fcenarj  di  conmedie  fottofcritti  ,  e  quelli 
fegtiati  dal  finto  fi  tengono  cujloditi  >  e  nella—i 
compagnia  ove  ora  fono  ,  -vi  è  ,  chi  ne  ha  due  , 
e  li  tiene  a  cafa  per  non  li  fmarrire . 

(e)  Il  Signor  Francefco  Saverio  Quadri  nel 
toni.  3.  della  Storia  ,  e  della  ragione  di  ogni  poe- 
sia par.  a.lib.  2.  dilr.  3.  cap. 3.  particella  1.  pub- 
blicata pochi  anni  fono  parlando  del  medefimo 
fatto  ,  cosi  dice  :  Che  fé  alcuna  cofa  in  detti  fce- 
narj v'  avea  d' immode/lo  egliftejjb  ,  il  Santo  , 

colle  file  mani  ve  lo  notava  , Agata  Cal- 

dermi  detta  Flaminia  atteflava  di  aver  più  [ce- 
nar j  efamìnati  nrl  detto  modo  ,  e  postillati  dct—i 
S.  C^rlo  veduti  in  mano  di  una  fila  Compagna  , 
ed  Amica  chiamata  fui  Teatro  Lavinia  >  che 
quefia  trovati  avea  ne  II'  eredità  di  fuo  P.iirt 


4t  Angelo  Costantini ,  che  [otto  nome  di  Me  iet- 
tino ha /atto  il  piacer  della  Francia  ,  attediava 
al  Riccoboni  d' averne  anche  egli  veduti  due  in 
Milano  nella  Galleria   del  Canonico  Settala—)  > 
forfè  dalla  predetta  Lavinia  a  quel  luogo  donati. 
Così  con  un  fecondi  Decreto  pubblicato  autenti- 
camente l'  anno  1583.  permife  il  finto  Arcive  - 
feovo,   che  fi  potepro  fi  fitte  commedie    rappre- 
fentare  nella  fua  Dioceji ,    oprvato  petit  fempre 
il  modo  ,  che  fan  Tommafo  preferivi  ,  e  a  conii- 
x.ione  ,  che  i  comici  mojlrajfero  giorno  per  giorno 
gli  fcenarj  al  fuo  Foro.  ìJella  Bibliotheca  Ambro  « 
fiana/ia  regi/irato  ,  che    il  fatto  ottenuto  avea, 
dal  Governo  ,  che  lo  fcenario  farei/be  rivedut» 
dal  Prevo/io  di  S:  Barnaba  . 

(d)  L*  autore  (opra  lodato  defpeitaculis  The*- 
tralibus  dirTertat.  1.  cap.  6.  nitrii.  \0-  pag,  4/. 
Narrai ,  dice  (  Riccobonus  )  fanilum  Carolimi 
Borronnum  propria  manu  fignape  Comocdias  in 
Theatro  recitandas  ,  cum  ex  ejus  aiiìs  colligatur 
comxdos  ab  tip  ,  qaodnoluerint  Regulis  ,1  s.Ar- 
chiepifcopopr&fcriptis  ftibjacere  . 
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adunque  è  vero,  che  fé  quei  commedianti  fi  foflero  (ottopodi  a 
quelle  regole  averebbono  potuto  per  Decreto  di  S.  Carlo  onefta- 
mente,  e  lecitamente  rapprefentar  le  loro  favole  .  Ma  quali  altre 
regole  potea  egli  prefcrivere  ,  fé  non  quelle  ,  che  fono  fiate  alli- 
gnate daS.  Tommafo  ?  Or  da  tutto  quello  voi  potete  agevolmen- 
te comprendere ,  cfTer  del  tutto  arbitraria  l'intelligenza  data  dal 
voftro  Prelato  alla  dottrina  dell'  Angelico  Maeftro  ,  cioè  ,  cho 
non  debba  intenderli  de' commedianti ,  che  anzi  fecondo  le  rego- 
le prefcritte  da  quello  ,  da  un  Prelato  aflai  più  venerabile  del  vo- 
$ro,  fu  giudicato,  che  fi  potefiero  lecitamente  recitar  comme- 
die .  Molto  più  ancora  ,  foggiunfe  Audalgo  ,  dalle  cofe  da  voi 
dette  fi  può  comprendere  come  poflan  renderli  onefti ,  e  leciti  ai 
Criftiani  i  Teatri ,  offervandofi  dagli  Strioni ,  nonfolo  imodi,  eie 
circoftanze  dall'Angelico  Dottore  ,  e  da' fuoi  numerofi  feguaci  af- 
fegnate,  ma  riducendofi  ancora  alla  prattica  ciò  che  il  fantifiìmo 
Porporato  di  Milano  volle  ,  che  fi  pratticalTe  ,  cioè  ,  che  i  Magi- 
strati Civili  non  permetteffero  ,  che  fi  cantafle ,  o  recitarle  ne  i 
Teatri  alcun  Dramma,  ofcenica  favola,  fé  non  foflTe  prima  rive- 
duta ,  corretta  ,  e  approvata  da'  Pallori ,  e  da  coloro  ,  cui  ap- 
partiene la  cura ,  che  non  fia  da  mal  coftume  infettato  il  gregge  Cri- 
itiano . 

XIII.     Mentre  cosi  parlava  Audalgo  ofTervando  Logìfto ,  che 
Tirfide  facea  atti  di  maraviglia  ,  fembrami  ,  gli  diffe  ,  che  voi  fiate 
rimafto  forprefo  nell'  udire  ,  che  fieno  fiate  riputate  lecite  le  com- 
medie da  uomo  di  tanta  fantità  ,*  di  tanta  dottrina  ,  e  di  tanta  au- 
torità ,  qual  è  il  fanto  Prelato  di  Milano  .   Certamente  ,  rifpofe  Tir- 
fide,  io  fon  rimafto  ftupito  nel  vedermi  coftretto  a  ricredermi  d'  una 
opinione  ,  che  io  riputava  certiffima  ,  mafìimamente  confederando , 
che  nelle  commedie  permelfe  da  quel  gran  Santo  recitavano  donne, 
come  in  tutte  1*  altre  compagnie  de'  commedianti  di  que'  tempi ,  la 
qualcofa  voi  ftellì  avete  giudicata  biafimevole  ne'noftri  Teatri .  Non 
di  tutte  le  donne  ,  rifpofe  Logifto  ,  abbiamo  noi  favellato ,  ma  di 
quelle,  che  cantarine  fi  dicono,  le  quali  con  molli  ,  elufinghevoli 
canti  rapprefentano  ne' drammi  muficali  eroine  alla  moda,  cioè 
femmine  innamorate  ,  ovvero  di  quelle  donne  ,  che  in  alcune  com- 
pagnie difozzi  Strioni  fi  conducono  fu' palchi  in  mercato  per  far 
guadagno  col  mezzo  de'loro  lafcivi  portamenti .  Del  rimanente  nell' 
onefte,  e  ben  morate  commedie  dove  s'introducono  donne  per  efpri- 

mere 
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mere  la  modeftia ,  la  gravità  ,  e  la  verecondia  ,  che  debbono  ornare 
il  femineo  fefTo ,  non  è  inconveniente  ,  che  quefte  parti  fieno  ràp- 
prefentate  dalle  femmine  flette  ,  benché  ne' noftri  Teatri  fia  cofa, 
a  vero  dire  ,  pericolofa  ,  e  meglio  è  ,  che  tali  parti  fi  facciano  rap- 
prefentare  da'  Mafchi . 

XIV.  In  quanto  a  quefto  poi ,  foggiunfe  Tirfide ,  io  fon  di  fenti- 
mentodiverfo  ,  e  quando  pure  fi  abbia  d'ammettere  un  inconve- 
niente, giudico  minor  male ,  che  cantino,  e  recitino  nel  Teatro 
le  donne  ,  di  quello  fia  ,  che  quefte  parti  fieno  imitate  da'  Mafchi  ; 
pofciachè  io  reputo  cofa  indecente  al  fefTo  virile  l' imitare  la  fiac- 
chezza del  feflo  femineo,  e  il  veftire  veftimenta  donnefche  .  E  voi 
ignorar  non  potete  efTer  (tato  proibito  da  Dio  come  cofa  abbomine- 
vole  agi'  occhi  fuoi ,  che  la  donna  fi  travefta  da  uomo,  e  l'uomo 
da  donna  (a)  ;  e  che  i  Padri  de'  primi  fecoli  abborrivano  il  Teatro 
anche  per  quefto ,  perchè  in  quello  gli  uomini  imitavano  le  donne 
ufando  i  loro  veftimenti ,  e  ammollendoli  nelle  loro  fiacchezze  : 
Onde  riputavano ,  che  faceffero  ingiuria  al  loro  Creatore  trasfor- 
mando quel  fefTo  ,  in  cui  furono  creati  (b) .  Io  so  beniflìmo  ,  rifpofe 
allora  Logifto  ,  che  fu  proibito  da  Dio  alle  femmine  ufar  velli  ma- 
fchili  ,  ed  a'  Mafchi  ufar  veftimenta  femminili  ,  e  che  i  noftri  Padri 
biafimarono,  che  gl'uomini  ne' Teatri  s' infingeflero  donne,  ed 
imitafTero  le  debolezze  del  donnefco  fefTo  .  Ma  so  ancora,  che  di- 
verfa  fu  la  cagione  della  divina  proibizione ,  e  diverfi  anche  i  moti- 
vi ,  per  cui  i  Padri  abominarono  quefto  traveftimento ,  e  che  per- 
ciò il  divino  precetto  ,  e  gì'  infegnamenti  de'  Padri  non  condanna- 
no afTolutamente  quefto  traveftimento,  degl'  uomini  in  donne  ,  ma 
lo  condannano  riguardo  alla  cagione  ,  al  modo  ,  ed  alle  circoftan- 
fte  ,  le  quali  poflbno  render  illecito  agi'  uomini  il  traveftirfi  da  don- 
na ,  e  il  fimulare  il  donnefco  fefTo.  Primieramente  vi  do  vera  efTer 
noto,  efTer  varie  le  fpofizioni  de'  fagri  interpetri  fopra  il  divieto 
divino  ,  mentre  molti  de'  più  dotti  vogliono  ,  che  la  proibizio- 
ne fatta  da  Dio  a  i  mafchi  di  ufar  velli  feminee  ,  ed  alle  donne  di 
ufar  veftimenta  mafchili  abbia  rapporto  all'  Idolatria  ,  che  in  que- 
lli traveftimenti  commetteva!!  dagl'  Idolatri  .  Imperocché  le  don- 

D  d  ne 

(a)     Deuteronomii   cap.  li.   veri".  4.  New  in-   |  fan   Cipriano   nell'  Epiftula  prima    a  Donaro>  e 

Juctur  malier  "vefte  virili ,  nec  vir  utettlr  -ve/te  1  nell' Epilìola  61.    ai  Eucratico  fecondo  1-' ordine 

fwmme*  ,  abominabili*  enitn  apud  Deurn  eft ,   ì  di  Niccola  Rigalzio  dell'  ed  isioae  di  Parigi  dell' 

qui  hicf.icit .  I  anno  i0"4£. 

■  y't)  Tertulliano  nel  lib.degli  ipettacoli  cau.ii.  \ 
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ne  gentili  in  certe  fefte  di  Marte  fi  veftivano,  e  fi  armavano  co- 
me i  mafchi  in  onore  di  quel  falfo  Dio,  e  nelle  fefte  di  Venere  i 
mafchi  fi  veftivano  da  donna  ,  e  portavano  arnefi  femminili.  Que- 
fto  è  il  primo  fenfo  letterale  del  fagro  Telto  del  Deuteronomio 
fecondo  1' efpofizione  degli  antichi  interpetri  feguiti  dal  famofifiì- 
mo  Urano ,  il  quale  dottamente  oflerva  ,  che  la  parola  abominazione > 
colla  quale  dicefi  riguardarli  da  Dio  un  tal  traveftimento  dell'uomo 
in  abito  da  donna,  e  della  donna  in  vefte  mafchile,  nella  fagra 
Scrittura  ha  fempre  rapporto  all'  idolatria  (a) .  In  quefta  fpofizione 
convengono  ancora  i  più  dotti  tra  i  Proteftanti ,  come  Ugone  Gro- 
zio,  il  quale  oftervando  ,  che  gli  antichi  Gentili  atfermavano  ,  che 
Venere  efa  la  luna  ,  e  che  ad  eflTa  fagrificavano  gli  uomini  con  vefti 
femminili  ,  e  le  donne  con  veftimenta  mafchili  ,.  perciocché  ripu- 
tavano Venere  ,  e  mafehio  ,  e  femmina  ,  onde  il  fimulacro  di  Vene- 
re Afrodite  in  Cipro  ,  a  cui  i  mafchi  in  abito  femminile  ,  e  le  fem- 
mine in  abito  virile  offerivano  fagrificj,  avea  il  corpo,  e  la  vefte  mu- 
liebre, malofcettro,  eie  membra  virili,  dice  ,  che  tal  fuperfti- 
2Ìone  fu  portata  in  quell'  Ifola  da  i  Fenici  ,  o  Cananei ,  nella  quale 
aveano  molte  Colonie  (b).  Convengono  Umilmente  nella  fretta  fpofi- 
zione i  piùficuri  maeltri  della  Criftiana  morale  (e) ,  e  tutti  dicono 
efler  quefto  il  fenfo  primario  di  quel  tefto  .  Or  fecondo  quefta  fpo- 
fizione 


{a)  Niccolò  de  Lira  nella  Gioita  dol  fopraci- 
;ato  Tello  del  Deuteronomio  cap.  2;.  vcrC  4.  co- 
sì (pone  :  &uod  exponunt  Docfores  ali  qui  (  g£» 
bene  ut  credo  )  qitod  hoc  intelligitur  de  r.rmis  , 
quibus  'viri  utuntur  „  ncn  crit  vas  viri  fuprct— 
mulicrem,,  &>  accipitur  hic.v.is  ut  alibi  in  fcri- 
ptura  prò  armatura  unde  i.Rcgum  22.  dici'-ur  de 
Jhonata  quod  tradidit  puero  arma  j'a.i  QT3 
in  hs.br s.0  habetur  chelim  ,  idejl  -va/a  .  Prohibe- 
tut  atitem  hic  ,  quod  mulier  nonportet  arma  vi- 
ri ,  tum  quia  indecens  mulieri  ,  typri.jumptuo- 
fum  ,  tum  quia  prò  tunc  erat  fuperflitiofum  , 
quia  gentiles  mulieres  in  f.-.cris  Martis  portabant 
arma  viri  ,  frinfacris  Veneri:  viri  portabant 
ornamenta  mulierum  ,  &  inftrumenta  earum  , 
utputa  colum  j  fufum  >  ej>  fimilia  ,  ideo  fubdi- 
titr  abeminalis  enim  apud Deum  e/I,  qttif.icit 
tic  ,  abominatio  enim  in  Divina  fcriptura  com- 
muniter  accipitur  prò  idololatria ,  feupro  aliquo 
ad  idoMatriam  pertinente  . 

(.b)  Grozio  infynopfifac.  criticorum  cap.2z. 
VlUtcronomii  veri".  5.  cosiferive  :  Qu&re s  ,  qtl* 
ratio  hujus  precepti  ?  Refpcndeo  primo  extermi- 
natio  Martis  ,  &  Veneris  quia  in  facris  Martis 
mot  eyztfxminas  vefltri  vejlitu  vitorum,  ($>  ar- 


»u's  indttere,  (y>  in  f.icris  veneris  vìros  mulieri- 
bus  vefiibus  .  Hic  e/i  ì'.vìvIuS  tirax*.oj>)  fapien- 
tit,  14.  16.  Philochorus  venerem  ajfirmabat  effe 
lunam  ,  ej>  ei  facrificia  facere  viros  cum  vefle^ 
muliebri  ,  mulieres  cum  virili ,  ideo  quod  venus 
mas  effet ,  órfoemina ,  te/le  Macrobio  in  Saturn. 
3.  1  i.fic  &  fervius  ad  2.^y£netd.  in  chartts  Fui- 
denfibus ,,  Veneris  in  Cypro  /imulacrum  corpore 
,,  &  vefte  muliebri  cum  feeptro  ,  &  natura  virili 
i)  quod  Affó//T6»  vocant ,  cui  viri  in  velie  mu- 
„  liebri ,  mulieres  in  virili  verte  facrificant ,,  . 
In  Cypro  autem  multi  Colonit  Vhctnieum  unde 
is  mes  venerzt  quare  ty  nomea  A?f  b/itij  ego  a^ 
Cr/tcis  corruptum  arbitrar  ejrc. 

(ci  S.  Tornii  alo  1.3.  queir.  102.  art.  C.  ad 
6 .  Prchibitum  fuit  eis  (  nimirum  Hìbreis  )  .  .  . . 
ne  mulier  indueretur  ve/le  virili  ,  atti  e  conver- 
fopropter  duo  ,  primo  ad  vitandttm  idololatriA 
cttltum  ....  nam  Gentiles  in  cultu  fttorum  Deo- 
rum  utebantur ,  (y  in  cultu  martis  mulieres 
Utebantur  arniis  virorum  ,  in  cultu  Veneris  ,  è 
converfo  viri  utebantur  vefibus  mulierum  . 
V  iftelfa  cola  afferma  2.  a-  quell.  ìtfy.  art.  2.  ad 
3.  ,  e  la  medefima  efpofizione  è  abbracciata  dal 
Cardinal  Gaetano  ,  e  da  altri  . 
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Azione  abbracciata  da'  più  dotti  de'  fagri  lnterpetri,  voi  ben  vedete, 
che  Ja  proibizione  fatta  alle  donne  di  veftir  abiti  mafchili ,  e  a  gli 
uomini  di  vettir  abiti  donnefchi  è  fondata  fui  motivo  dell'  idolatria, 
e  della  fuperftizione,  che  in  quel  traveftimento  fi  commetteva  .  E 
perquefta  ttefTa  cagione  i  Greci  Padri  del  fecolq  fettimo  proibendo 
una  certa  reliquia  del  Gentilefimo  rimarta  tra  i  Criftiani ,  i  quali 
danzavano  ,  e  cantavano  travediti  in  certi  giorni  dell'  anno ,  in  cui 
foleano  i  Gentili  mafcherati  con  traveftimenti  d'  uomini  in  donne, 
e  di  donne  in  uomini  celebrar  le  felle  di  alcuni  loro  Dei ,  e  Dee , 
vietarono  feveramente  ,  che  alcun  uomo  in  avvenire  ufafle  vefti 
femminili,  e  alcuna  donna  vedi  virili ,  e  proibirono  il  mafcherarfi 
con  mafchere  ,  o  tragiche,  o  fceniche,  o  fatiriche  (a)  .  Dalchè  li 
può  conofcere ,  che  la  cagion  principale  di  quella  proibizione  era 
il  rapporto  ,  che  avea  all'  Idolatria  il  traveiiimento ,  che  facealì 
dagli  uomini,  e  dalle  donne.  Ma  l'altra  fecondaria  cagione  dì 
quello  Divino  precetto  fu  l' indecenza  ,  che  nafceva  da  quella  mu- 
tazione di  velli  ,  con  cui  fembrava  cangiarli  il  felfo  .  Ma  non  è  già 
da  credere  ,  che  il  Divino  precetto  per  riguardo  a  quella  feconda 
cagione  folTe  morale  ,  o  naturale  ,  e  per  confeguenza  immutabile  , 
come  lo  era  certamente  per  riguardo  alla  prima  cagione,  ma  fu 
precetto  puramente  ceremoniale ,  che  cefsò  di  obbligare  nella  nuo- 
va legge  dell'Evangelio,  come  gravitimi  interpetri ,  ed  infìgni 
dottori  infegnano  (b) .  E  come  che  non  pofìa.  negarli  ,  "che  quefta_> 
mutazione  di  velli  lìa  in  fé  ftefTa  indecente  ,  e  viziofa  quando  per 
onefta  caufa  non  fi  faccia,  non  per  quello  avviene,  che  fia  vietata 
oggi  in  vigore  del  Divino  precetto  lotto  grave  colpa  ;  pofciachè 
allora  non  farebbe  lecita  in  nelfun  cafo ,  come  nulladimeno  effer  le- 
cita in  molti  cali  foltengono  i  principali  Maeftri  delle  fcuole  Catto- 

D  d  2  liche 


(a)  Nel  Concilio  ColUntinopolitano  detto 
TruIIano  ,  o  Quinìfcfto  nel  Canone  lxi  i .  appref- 
fo  il  Collettor  Labbeano  di  Venezia  tom.  7.  co- 
lon. 1 57J.  litt.  D.  così  leggeTi  fecondo  I'  inter- 
petrazione  di  Genziano  Ervcto  :  €}uin  etiam  eas, 
qui  nomine  eorum  ,   quifalfo  apud Gentile;  Dii 


crandi  'Sacelli  nomtn  uvam  in  totcularibus   ex- 
primentes  invocent  &c. 

'b)  Cornelio  a  Lapide  nel  commento  l'opra  il 
detto  Capitolo  22.  del  Deuteronomio  verf.  5  .  co* 
si  conchiude  :  linde  videtur  hoc  pn.cepttv.ipar- 
tim  c/fc  naturale  ,  partìm    ceremoniale  ,    &jam 


nominati funt  vel  nomine  -virorum,  ,tc  mulie-  I  abolitum  qttatenus  feslieet  obligabat  fui/ peccato 
rumfiunt  ,  faltationcs  ,  ac  Myflcria  more  tinti-  I  mortali  .  ]am  cnim  non  effe peccatum  mortale  /» 
quo,  $>  a  vita  Cliriftinnorum  alieno  ,  amanda-  j  w,  ant  fantina  ve/lis  fexus  commutati   ex  le - 


miti  ,  &  cxpellimus  ftatuentes  ut  nullus  vir 
àeinceps  muliebri  vefte  induatur  ,  vel  mulier  ve- 
fte  viro  conveniente fed neque  comica!, vel  fatyri- 
tas  ,  vel  tragica!  perfonas  ;  udita: ,  neque  exe- 


vitate fi  abfit  fcandalum  ,  Qf  intentio  parictl- 
lumqtic  libidini!  ,  docent  •  S.  Thomas ,  Cajeta- 
nus  &c. 


212  PARTE    PRIMA 

liche  (a) .  Ma  quando  dicefi  ,  che  quefto  traveftimento  fìa  per  fé  vi- 
2Ìofo  non  vuolfi  già  intendere  ,  che  fia  di  fua  natura  intrinfecamen- 
te  malvagio,  come  la  bugia ,  la  fornicazione  ,  o  altro  fomigliante 
atto;  ma  perchè  è  del  numero  di  quelle  azioni ,  le  quali  in  fé  ltefTe 
confiderate  hanno  .una  certa  deformità  al  retto  ordine  delle  cofe, 
e  che  nientedimeno  per  alcune  circoftanze  poffono  renderli  buone  , 
ed  onefte  (b) .  Da  che  adunque  non  fia  intrinfecamente  malvagia 
quefta  mutazione  ,  come  gravi  Dottori  affermano  (e)  ,  ne  fiegue  , 
che  qualunque  cagione  oneita  ,  efclufa  ancora  la  neceffità  di  occul- 
tarfi  ,  bafti  per  renderla  oneita  .  Onde  onefta  caufa  vien  giudicata 
da  alcuni  il  motivo  di  recare  a  fé  fletto  ,  e  ad  altrui ,  oneito  diverti- 
mento {ci).  Altri  afTegnano  per  motivo  giufto  di  quefto  traveftimento 
quello  ancora  di  rapprefentare  qualche  parte  nelle  commedie  (e)  . 
Ma  in  quefio  propofìto  non  voglio  pretermettere  una  ragione  ,  che 
evidentemente  convince,  che  il  motivo  di  rapprefentare  in  una.» 
commedia  oneita  alcuna  donna  ,  può  renderli  lecito  ad  uomo  il 
traveftirfi  da  donna  :  imperocché  è  cofa  certiflìma  ,  e  dimostrata  da 
tutti  que'  gravi  Teologi ,  che  hanno  condannati  i  Teatri  licenziofì  , 
e  le  commedie  fcorrette.ed  hanno  proccurato  di  efiliar  da'  pubblici 
palchi  le  donne  ,  non  pure  effer  lecite  ,  ma  ancora  utili ,  e  profitte- 
voli 


0»)  S.Tommafo  a.  2.  queft.  jój.  art.  2.  ad  3. 
Ad  tertium,  dice  ,  diccndum  ,  qiiodftctit  diefum 
cjì  cult us  exteiior  debet  competere  conditimi 
perforisi  fecundum  communem  confuetudinem  ,  gj> 
ideo  de  fé  vitiofum  ej  ,  quod mulier  utatur  -ve/le 
virili  ,  aut  e  converfo  ,  òr  precipue  quia  hoc 
poteft  ejje  caufa  lafcivit,  ,  &fpecialiter  prohibc- 
Zur  in  lege  quia  Gentiles  tali  rr.utationc  habitus 
utebantur  ad  Idololatrii  ,  fuperftitionem  .  Vo- 
teft  tamen  q:ia>idoque  hoc  feri  fine  peccato  prop- 
pter  aliquain  necejfitatem  ,  vel  caufa  fé  occultane 
di  ab.hoftibus  velpropter  defectiim  alterius  ve- 
ftimenti  ,  -velpropter  aliquid  aliud hujufmodi  . 

Il  Cardinal  Gaetano  nel  commento  t'opra  que- 
llo luogo  di  s.  Tommafo  rosi  fcrive  :  De  muta- 
itone  autem  habitus  virilis  ,  vel  femminei  ex  lit- 
terafatis  habetur  ab  intelligeniibus ,  quod  dum 
in  multis  cafibus  c/I  licita  ,fi  ex  levitate  fìat  no» 
excedit  Iimites  venialium  .  Si  taira  fecundum  fé 
elfet  mortale  nullo  cafu  licitum  effit  .  Nfr  obftat 
t>ivin£  legis prohibitio ,  quia  judiciale ,  vel  ce- 
rimoniale pneeptum  eft ,  &  tvanuit per  Chrtfti 
zrattam  ■ 

(bì  Silvio  par.  ;.  Tr.  7.  de  Scandalo  Ref.  3  2. 
fpieg*fi!o  la  dottrina  di  s.  Tommafo  così  dice: 
Vtfe\itioJitm  (dttitur)  non  quafi per  fc  ,   & 


fua  natura  malum  ficitt  mendacium  ,  fornica- 
no ■  ó-  alia  hujufmodi  ,  f'd  quia  cjl  de  numero 
earum  aBionum  qui  abfolute  confederati  defor- 
mitatem  ,  feit  inordinationem  quamdam  impor~ 
tant ,  ac  nihilominus  circumftantiis  quibufdam 
advenientibus  bone,  cjficiimtur  . 

(e)  Olcrc  il  Gaetano,  e  il  Silvio  (opraci tato 
Sllveftro  Pricrate  sella  Comma  verf.  FtxminsL-i 
n.  3.  Qutritur  ,  dice  ,  utrum  foemina  peccct 
mortalitcr  utendo  habitu  virili  ,  dico  de  fé  non 
effe  peccatimi  ,  quia  aliquando  litita  fit  . 

11  Laiman  lib.  a.  traci.  5.  cap.  1;.  num,  12. 
Vaeminam  ,  dice  ,  itti  veftimento  virili  per  fc  non 
eft  peccatum  ,  fed  caufa  jufta  cohoneftari poteft. 

(d)  Il  Navarro  nell'EncHiridio  cap. 23-  n.:a« 
Niillatenus,  dice,  peccai  fauna  ,  qua  ve/te 
virili  fc  veftit  juxta  de  caufa  veluti  ne  ab  ini- 
mica agnofeatur  vei  ob    honestam  sui  ,   aut 

ALIOKUM  OBLECTATIONEM  . 

(e)  Il  Leflìo  lib.4.  cap.4.  difp.  14.  num.  li  4. 
Ufus  ,  dice  ,  Veftis  alieni  fexus  no»  eft  intrinfe. 
ce  malus  ;  Wide  ob  caufam  juftam  feri  poteft 
v.g.fi  alia  defit ,  vel  opus  fit  fé  occultare  ab  ho- 

fte  .    VEt  CAU.A     htPSESENIATIONIS  ,    V'T    1 N  CO- 

lioiw;.  . 
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voli  le  commedie  onefte ,  dalle  quali  vengano  efclufi  tutti  que'  vizj, 
e  quelle  circoftanze  ,  che  le  rendono  illecite  ,  e  la  recica  ,  e  la 
rapprefen tazione  di  effe  appartenere  alla  virtù  dell' Eutrapelia  fe- 
condo la  dottrina  dell'Angelico  Dottore  (a)  .  Se  adunque  la  com- 
media onefta  può  recitarli ,  e  rapprefentarfi  lecitamente,  ed  util- 
mente ,  e  la  Aia  rapprefen fazione  è  materia  di  virtù ,  chi  può  ne- 
gare ,  che  per  quefto  motivo  poffa  1'  uomo  rapprefentare  le  parti 
da  donna  in  vette  femminile?  Ma  per  togliere  ogni  equivocazio- 
ne in  quefta  materia,  conviene  avvertire,  che  il  vizio,  o  l'in- 
decenza che  porta  feco  quefta  mutazione  non  nafcono  già  dalle  ve- 
lli mutate,  non  avendo  la  natura  riabilita  alcuna  vefta  propria  per 
gli  uomini ,  e  per  le  donne  ,  ma  procede  dal  mentire  ,  e  dal  nafcon- 
dere  un  feffo  fotto  abiti ,  e  vefti ,  chela  confuetudine  de' luoghi  ha 
determinate  per  altro  feffo  ;  pofciachè  queft'  occultamento  può 
effer  cagione  di  difordini ,  e  di  lafcivia  {b)  .  Ma  pure  quefto  vizio  , 
e  quefta  indecenza  nel  mentire  il  proprio  feffo  fotto  le  vefti  di  altro 
feffo  quando  fi  faccia  per  fola  leggerezza  ,  e  non  per  altro  malvagio 
fine  non  farà  più  che  colpa  veniale  ,  o  leggera  .  Ond'  è ,  che  per 
onefte  cagioni  è  cofa  lecitiflima  ,  ed  efente  da  ogni  reato  benché 
leggero  agli  uomini  il  mentire  ,  e  il  nafcondere  il  proprio  fello 
fotto  abiti  femminili ,  ed  alle  donne  fotto  abiti  mafchili  ,  corno 
molti  efempli  ftimati  lodevoli  nella  ftoria  ci  aflìcurano  (e)  . 

XV.     Or  parlando  di  quegli  uomini,  i  quali  nelle  tragedie,  o 

nelle 


(«)  Il  P.  Girolamo  Fiorentini  nel  Tuo  trattato 
intitolato  Theatrum  cantra  Theatrum  dell'  edi- 
zione di  Lione  del  1*75.  appretto  1'  Anniflbn 
ClafTe  4.  num.  66  j.  dopo  aver  infegnato ,  che 
nella  commedia  onefta  non  fi  può  rifondere  alcuna 
benché  menoma  >  e  leggera  malizia  di  colpa  ,  al 
num.  btìj-  così  foggitinge  :  Imma  quia,  comaedia 
imit dtio  quidam  eft  atlionis  popularium  ex  Ari  ■ 
flotele  in  Poet.cap.  5.  &  ex  eodem  lib.  i<  Redi. 
cap.i  1.  quidq'iid  imit at ione  cxprejfum  efl,jucun- 
dum  eì  &  deleBat  :  hinefit  ,  quod  comeedia  mo- 
do fiipradiBo  recitata  inter  ludos  honefios  recen- 
feri  pofit ,  ó»  ad  virtù:  e  m  Eutrapelia  pertracre  , 
ut  etium  docet  S.  Thomas  ditta  queftione  i«3. 
art.  2. 

(£)  Cornelio  a  Lapide  nel  commento  fopra  il 
paflb  citato  del  Deuteronomio,  così  dice  :  Hoc  per 
fé  indecens  eji  ,  ut  feilieet  i)efi<-  mentiatur  fé  fie- 
minam  ,  aut fìemina  mentiatur  fé  -jtrum  ,  tum 
ne  occultis  libidinibus  ,  ,-_j<  aliis  iiitiis  locus  de- 
Zi'.r  optima  enimpudicitis.  cufiodia  eji  vefiilus 
honcjìas  nani  «r  Poeta  eit  : 


Qucm  pr*,/lare  pateft    rnulier  goleata  pil- 
dorem, 

Ghiafugit  a  fexit  . 
(e)      Eufebio  di  Cefarea  nel  lib.  7.  della  Storia 
Eccleiìaftica  cap*  z6.  commenda  un  certo  Anato- 
lio  Prete  di  Alexandria   per  aver  configliati  alcu- 
ni Cittadini  ltretti  da  forte  attedio   a  fuggire  dal- 
la Citta  col  favore  della  notte  in  velli  femminili, 
ed  aiìicurare  con  quel  travelHmento  la  loro  fallite, 
e  Teuinrcto  nel  lib.  s.   della  Storia  Ecclefialtica 
cap.  1  5.  fa  menzione  con  lode    d'  nn  Giovane  An  - 
tiocheno  ,   il  quale  convertito   alla  Criftiana  Re- 
ligonc  da  Milezio  Patriarca  Antiocheno   fi  trave  - 
ftì  da  Donna   per  isfuggire  dalle  mani   del  Padre 
gentile  ,   che  era  montato  in  furore  contro  di  lui» 
Molti   altri  lodevoli   efempli  di   quelli   traveiti- 
menti  di  uomini  in  abito  muliebre  ,  e  di  donne  in 
abito  virile   raccontano  ,   e  lodano  Pietro  di  To- 
lofa  lib.  7.  de  Repuilica  cap.  1  i.num.  8.  e  8j.  e 
Criftiano  Lupo  nella,  nota  si  Canone  Cz.  del  Con- 
cilio Trtilla.no  1 
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nelle  commedie  vcftiti  da  donne  rapprefentano  le  parti  femminili, 
voi  ben  vedete  primieramente  ,  che  il  coftoro  travcftimento  non  ha 
rapporto  alcuno  alla  fupcrftizione  ,  o  all'  idolatria  ,  e  fecondaria- 
mente,  che  coftoro  non  ulano  veiti  femminili  per  mentir  ìefTo  ,  e 
per  occultare  la  loro  condizione  ,  né  lì  traveftono  con  intenzione 
d'ingannare  altrui ,  efponendo altri  ,  e  fé fteflì al  pericolo  di  qual- 
che incontinenza ,  mentre  fon  da  tutti  gli  fpettatori  conofciuti  per 
uomini ,  anzi  ben  fovente  gli  fpettatori  llelfi  fon  avvifati  de'  nomi , 
e  della  condizione  di  que'  giovani ,  che  ne'  drammi  rapprefentano 
donne  ,  trovandoli  i  loro  nomi  fcritti  in  fronte  de'  libretti ,  e  degli 
fcenarj  ,  ne'  quali  fono  efpoili  i  Perfonaggi  dell'  Opera  :  onde  cef- 
fano  riguardo  a  coftoro  que'  motivi ,  per  cui  è  proibito  agli  uomi- 
ni 1'  ufar  vefti ,  ed  arnefi  da  donne.  Ma  nulladimeno  quello  tra- 
veftimento  ,  equefta  rapprefentanza  delle  femminili  fembianzo 
poftbno  divenire  illecite  a  i  mafchi  per  cagione  del  modo  di  rap- 
prefentarle  :  come  fé  i  mafchi  rapprefentaflèro  meretrici  lafcive, 
che  con  parole,  o  gefta  molli,  e  impudiche  provocaiTero  alla  lafci- 
via;  e  per  quella  ragione  i  noftri  Padri  abborrivano  i  Teatri  dei 
loro  tempi  ;  pofciachè  in  elfi  gli  uomini  veftiti  da  donne  imitavano 
gì'  impudichi  amori  di  donne  impudiche  ,  e  invereconde  fmafchian- 
dolì ,  per  così  dire  ,  ad  effetto  d' imitare  le  più  laide  ,  e  inverecon- 
de debolezze  di  donne  proftituite  per  eccitar  la  libidine  negli  afcol- 
tanti ,  come  voi  in  leggendo  i  loro  detti  potrete  comprendere  (a). 
Ma  fé  per  lo  contrario  farà  da  uomo  rapprefentata  una  vergine  ca- 
fta,  e  modella,  una  Matrona  grave,  e  prudente  ,  un  Eroina  forte, 

eco- 


c/sì  Tertulliano  nel  lib.degli  fpertacoli  cap.22. 
cosi  dice  :  An  vero  ipfum  opus  perfonarum  qttì 
ro  ,  an  Deo placeat  ?  &ui  omn'm  fimilituiinem 
vetat  fieri  >  quanto  magis  imaginis  fili.  ■  Non 
amat  jhlfitm  auiìor  veritatis  .  Adulterium  efl 
al  Hit  illtim  omne  quod  fingitur  .  Proinde,  vo- 
cem  ,  fiextim  ,  itatem  mentientem  non  probat  . 
Amorcs  ,  irai  ,  gemìtus  ,  lacrymas  adfeverantem 
non  probat  ,  qui  omnem  hypocrifim  damnat  .  Ci- 
terum  cum  in  lege  pnfcribit  malediftum  effe  , 
qui  mulicrtbus  veftietur  ,  quid  de  Pantomimo 
judicabit  ,  qui  etii'.m  mulicribus  curatnr  .  Cau- 
tamente debbono  intenderli  quelle  parole  di  Ter- 
tulliano i  dove  confonde  l' imitazione  colla  men- 
zogna ,  e  il  fingere  col  mentire  . 

San  Cipriano  ncir  Epilìola  1.  a  Donato  fecon- 
do l'ordine  del  Rigalzio  foptacitato  :  Tumde- 
led.it  ,  dice  ,  in  Mimis  turpitudinum  magifte- 
rio,  vel  quod  domi  gejfirit  recognofeere  >  vel 


quid gerere  po'fit  audire  .  Adulterium  dijettur 
dum  videtur  ,  (j>  lìnocinante  advilia  public. 1 
aucioritatis  malo  ,  que.  pudica  fortaffe  ad  fpccìa  - 
culum  Matrona proc  fferat  revertitur  impudica  . 
Adhuc  deinde  morum  quanta  labes  ?  éjuipro- 
brum  fomenta ,  qua.  alimenta -uitiorum  biftrio- 
nicis  gejlibus  inquinari  ?  Eviranttlr  maresho- 
nor  omnit  ,  (j>  vigor  fiexus  enrvatt  torpori!  de- 
decere mollitur  plufque  illic placet  ,  quifiquis  vi- 
rum  in  faminam  mugli  fregerit . 

Il  mede  fimo  lauto  ncll'  Epiit.  fi.  ad  Eucràtito 
giuda  1'  ordine  Rigalziano  parlando  d.  uno  Orio- 
ne ,  che  infegnava  a  i  fanciulli  la  lua  arte  ,  dice  : 
Contro-  inftitutionem  Dei  erudtens  ,  &•  docent 
quemadmodum  maficului  frangatur  in  f  immani, 
e°r  fexiis  arte  mute  tur  >  rjp  diabolo  di  vimini 
pia/ma  maculanti  per  corrupti  ,  atque  enervati 
corporis  deltci.t  placeatur  . 
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e  collante,  e  che  coloro  ,  che  tali  parti  rapprefentano  non  guarde- 
ranno con  getti  molli ,  e  con  languidezze  calcanti  il  carattere  fe- 
rio  ,  verecondo,  e  modefto  delle  donne  imitate,  non  caderanno 
certamente  in  quel  vizio  ,  per  cui  i  Padri  condannavano  que'ma- 
fchi ,  che  nel  Teatro  efeguivano  le  parti  da  femmina  . 

E  per  quefta  ragione  ,  riprefe  Audaigo ,  io  ftimai  bene  d'av- 
vertire ,  che  non  bafta  ,  che  il  Dramma  fia  buono  ,  e  gaftigato ,  ac- 
ciocché ha  lecito ,  e  buono  il  Teatro  ,  ma  è  neceffario  ancora  ,  che 
il  Dramma  fia  bene  ,  e  decentemente  efeguito  .  Pofciachè  fé  coloro, 
che  imitano  donne  modefte  ,  e  pudiche  porranno  maggiore  ftudio 
nel  frangere  il  proprio  felfo  in  fiacchezze  ,  e  languidezze  femminili 
per  apparir  donne  agi' occhi  degli  fpettatori  ,  che  nell'  imitare  la 
modettia  ,  la  gravità,  la  fortezza  delle  donne  rapprefentate  ,  ren- 
deranno viziofo  il  Teatro  per  la  mala  efecuzione  .  Del  rimanente 
altracofaè,  che  un  uomo  fingendo  le  parti  di  una  donna  imiti  il 
veftimento,  e  1'  azion  femminile  al  cofpetto  di  quelli  ,  che  fanno 
lui  effer  uomo  ,  altra  è  ,  che  mentifea  ,  e  nafeonda  il  proprio  feC- 
fofotto  gonna  femminile  per  farli  creder  donna,  ed  ingannare  al- 
trui .  Nel  primo  cafo  non  intervien  menzogna  ,  come  nel  fecondo  : 
altramente  mentirebbono  tutti  gli  attori  teatrali,  i  quali  fingono 
nella  feena  perfonaggi  per  l' età  ,  per  lo  grado,  e  per  le  condizio- 
ni diverfe  da  quelli ,  che  efiì  fono  in  realtà,  e  ingannerebbono  gì' 
afcoltanti  ;  anzi  farebbono  menzognieri  tutti  i  Poeti  ,  tutti  i  dipin- 
tori,  e  tutti  gliltatuarj,  la  cui  arte  confifte  nel  ben  fingere  imitan- 
do .  Non  tutte  adunque  le  finzioni  fono  menfogne  ,  ma  quelle  fo- 
Iamente  ,  che  indirizzate  fono  ad  ingannare  altrui .  E  ciò  io  ho  vo- 
luto dire,  acciocché  non  vi  ponga  in  ifcrupolo  1'  efTagerazione  di 
qualche  antico  fcrittore  (a) .  Ma  non  già  per  quefto  farà  lecito  ad 
uomini  fingere  ne'  Teatri  le  fralezze ,  e  le  debolezze  del  feflò  fe- 
mineo  ,  ed  imitare  negl'  abbigliamenti  lafcivi ,  ne*  molli ,  e  deli- 
cati vezzi,  e  ne' languidi  gefti  le  donne  immodefle;  pofciachè  tali 
morbidezze  provocanti  alla  luffuria  difdicono  alle ftefTe  donne,  e 
pugnano  coli'  oneftà  :  Onde  per  quefta  cagione  defedavano  i  noftri 
Padri  coloro  ,  che  ne'  Teatri  fi  frangevano  in  donne  imitando  nelle 
riferite  cofe  i  vizj  del  felfo  provocanti  alla  luffuria  .  Ma  non  difdi- 
cead  uomini  fingere  nelle  commedie  le  doti  del  fefib  femineo ,  co- 
me la  modeftia  ,  la  verecondia  delle  fanciulle  ,  la  fobrietà ,  la  riti- 
ratezza, 

(.a)     S'  intende  ciò  Ji  Tertulliano  nel  luogo  (opraci  tato  . 


116  PARTE   PRIMA 

ratezza ,  la  pietà  delle  Matrone  ,  ed  imitare  nelle  Tragedie  quegl1 
ornamenti  delle  donne  ,  i  quali  le  rendono  fuperiori  al  loro  felìb  , 
come  la  coftanza  negl'  avvertì  cafi  ,  la  magnanimità  ,  e  la  fortez»- 
za  .  Che  Te  pure  nelle  commedie  fi  vogliono  fingere  da  uomini  que- 
lle mollezze  ,  e  morbidezze  del  felfo  per  rapprefentare  una  donna 
vana,  e  porla  in  derifione  ,  voglionfi  tutte  quelle  cole  fingere  in 
donna  vecchia  ,  e  deforme  ,  che  ftia  fullo  lludio  di  apparir  bella  , 
e  galante,  la  quale  tanto  fia  lunge  dall' eccitare  negl'animi  degli 
fpettatori  muovimenti  lafcivi  ,  che  piuttolto  li  provochi  a  rifo  ,  fa- 
cendo loro  conofeere  quanto  fieno  difdicevoli  a  donne  attempate 
quelli  iìudj  vani  di  comparir  belle  agi'  occhi  altrui  .  E  quello  altro 
non  è  ,  che  rapprefentare  un  vizio  nella  fua  deformità  ,  acciocché 
fia  difpregiato  ,  aborrito  ,  e  derifo.  Oltre  le  da  me  efpofle  avverten- 
ze per  togliere  ogni  inconveniente  ,  che  potefTe  nafeere  dal  farli 
rapprefentare  da  uomini  le  parti  delle  donne  ,  Mimerei  necelTario  , 
che  ne'  pubblici  venali  Teatri  quelle  parti  femminili  non  fi  facelfe- 
ro  rapprefentare  da  Giovanetti  di  frefea  età  ,  e  di  fenno  immaturo, 
ma  da  Giovani  favj ,  e  prudenti ,  i  quali  comprendeflero  il  caratte- 
re ferio  ,  e  giullo  della  perfona  ,  che  debbono  imitare  :  pofeiachè 
oltre  i  fallidj  ,  che  s' incontrano  nel  tener  in  dovere  quelli  ragazzi  , 
e  nel  far  loro  apprendere  come  debbano  coli' azione  follenuta,  e 
modella  efprimere  il  carattere  ,  che  rapprefentano  ,  o  di  Vergini 
innocenti,  o  di  Matrone  pudiche  ,  poiché  io  non  giudico  ,  che  pof- 
fano  lecitamente  imitarli  nelle  commedie  i  Perfonaggi  di  donne 
lafcive  ,  oppure  innamorate  ,  ancorché  con  parole  onelle  ,  e  pu- 
diche efprimano  i  loro  affetti  :  oltre  ,  dilli ,  tutte  quelle  difficoltà 
la  rapprefentanza  delle  donne  ,  che  fi  faccia  fare  da  i  Giovanetti 
non  va  efente  da  molti  pericoli  ,  mallìmamente  quando  fieno  di- 
fembiante  avvenente  ,  e  lafcivamente  abbigliati  :  e  i  molti  incon- 
venienti ,  che  per  quella  cagione  narrano*  da  gravi  fcrittori  accadu- 
ti (a) ,  ne  ammonifeono ,  che  quella  faccenda  non  va  efente  da  ogni 
pericolo.  Per  la  qual  cofa  dove  Ci  voglia  nella  commedia  rappre- 
fentare alcuna  donna  ferva  per  dar  luogo  a  qualche  motto  faceto  , 
o  a  qualche  intrigo  ridevole  ,  meglio  è  imitare  una  donna  vecchia  , 
o  llolida ,  o  feioperata  ,  e  faflidiofa  ,  ciò  che  può  farli  da  uomo 
maturo  ,  che  una  fervetta  fcaltra  ,  ed  aftuta  per  farla  rapprefentare 

da 

(a)      Veggafi    il  V.  Gian  Domenici    Ottonelli  I  Crifliana  modciazinnc  del  Tcatio  ftainpato  in    Fi- 
ddla   Compagnia  ili  Gnu  Del  fuo  uactato  della  |  renze  l'anoo  i  «48.  lib.i.  cap.  4-pag.  1^4.  e  195. 
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da  Giovanetto  .  Se  potette  facilmente  praticarli  neila  commedia  la 
cautela  prefcritta  da  un  dotto  fcrittore  ,  di  non  far  mai  comparire 
in  Teatro  1*  abito  del  fello  femineo  (a)  fi  fchiferebbe  ogni  pericolo 
d'inconveniente.  Ma  a  vero  dire  quella  circofpe2Ìone  non  è  prati- 
cabile nei  pubblici  Teatri,  dove  concorrendo  l'uno,  e  l'altro 
fevlo  i  Drammi ,  che  in  quello  fi  rapprefentano  debbono  fervir  d'  i- 
iìruzione  ad  ambedue  .  È  il  trattare  nelle  commedie  della  virtù  ,  o 
del  vizio  di  alcuna  donna  per  lodarla  in  quella  ,  o  per  deriderla  ,  o 
biafimarla  in  quello,  fenza  mai  farla  comparir  nella  feena  ,  è  cofa  , 
che  quanto  più  pone  incuriofità,  tanto  più  annoja  1' efpettazio- 
ne  degli  fpettatori  ,  e  che  poca  impreffione  fa  nel  loro  animo  paf- 
fando  a  quello  folamente  per  1' udito  ,  e  non  per  1'  occhio  fecondo 
quel  detto  d'Orazio 

Segnius  irrìtant  anìmos  demiffa  per  aures, 

Quam  qua  flint  ocitlis  fubjecla  fidelibus  . 
Ed  è  appunto  ,  cerne  il  fentir  lodare  una  pittura  ,  e  non  vederla.»  . 
Per  quello  io  dilli,  che  tali  parti  femminili  debbano  farli  efeguire 
da' giovani  alfennati,  i  quali  fi  rechino  a  vergogna  imitando  il  fe- 
mineo feiTo  efprimer  piuttollo  quelle  fralezze,  che  lo  fa  debole, 
che  quelle  azioni  forti,  che  lo  rendon  virile  ,  o  cercare  con  vani  ab- 
bigliamenti di  piacere  piuttollo  all'occhio,  che  colla  compollez- 
za  ,  e  femplicità  del  portamento  di  pafeer  l'animo  degli  afcoltanti  . 
Contuttocìò  »  per  valermi  delle  parole  d'un  zelante  fcrittore,  che 
riprova  1'  ufo  di  far  recitar  da  donna  i  giovanetti ,  fé  alcuni  introdu- 
cejfero  maffwiamente  in  azioni  fagre  giovanetti  favj  ,  &  onejìi  vefìiti  da 
donne  con  non  troppo  sfoggiate  ,  epompofe  vejli  ,  e  fenza  lifei ,  imbelletta- 
menti  ,  &  altre  cofe provocative  alla  difonejìà  ,  io  non  li  condannerei  ,  m.i 
bensì  replicherei ,  che  e  meglio  ,  epiùjìcnro  ,  anzi  convenientijjìmo  V  ajìe- 
nerfene  per  rifletti  degnifftmi  di  gran  cautela  (b)  .  Ed  un  altro  zelantiilì- 
mo  fcrittore,  e  feverifllmo  cenfore  de  i  Teatri  feorretti  rifpondendo 
ad  una  oppofìzione  ,  che  faceano  i  difenfori  dell' abufo  introdotto 
d' introdur  nella  feena  fanciulle  ,  e  donne  di  beli'  afpetto  ;  dicendo 
elfer  cofa  molto  più  pericolofa  introdurre  in  luogo  delle  donne  gio- 
vanetti velliti  da  femmina  :  imperocché  quelli  poteano  elfer  incen- 
tivo di  libidine  a  una  nazione  inclinata  a  un  vizio  ,  che  nominar  non 

E  e  lice, 


(H)  Il  P.  Adamo  Coiits  della  Compagnia  di 
Gesù  lib.  f.  Politic.  cap.  15.  §.7.  così  fcrive  : 
Abjìt  a  reatro  habitus  illius  fcxiis  :  niMiquam 
frobitvi  adoUjcentem  fxmineo  b.ibitti  fimuUrc 


filmina»!  etiam  ùnft.tnt . 

ib)  Quelle  fon  parole  del  citato  Patire  Otto- 
nelli  nel  trattato  allegato  cap.  4.  quelito  8.  p.112. 
della  citata  edizione  • 
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lice  ,  vendica  primieramente  dal  fofpetto  di  quello  vizio  quelP  in- 
clinata nazione,  indiattefta,  che  in  molte  Provincie  dove  alligna- 
va  cotal  vizio  ,  fapea  ,  che  fpelfe  volte  erano  Itati  introdotti  nelle 
fcene  fanciulli  fenza  alcuna  differenza  a  rapprefentare  ogni  genere 
di  perfona  ,  e  che  con  dignità ,  ed  eleganza  aveano  portata  la  loro 
parte  (a)  .  Ma  tutto  quello  lì  vuol  rimettere  alla  prudenza  di  colo- 
ro ,  che  hanno  la  cura  di  dirigere  i  Teatri ,  i  quali  Direttori  do- 
verebbono  eiTer  uomini  di  età  provetta  ,di  coltumi  gravi  ,  e  cho 
fappiano  ciò ,  che  convenga ,  o  non  convenga  al  luogo  ,  e  al  tempo, 
e  alleperfone  ,  che  vanno  al  Teatro  ,  e  quelli  doverebbono  depu- 
tarli da  i  Magillrati  . 

XVI.  Mentre  così  diceva  Audalgo  ,  ripigliando  Logiflo  ,  voi 
diiTe,  o  Audalgo,  già  ne  avete  accennato  come  pofla  rapprefen- 
tarfi  una  commedia  ,  la  quale  fia  infieme  oneila ,  e  gioconda,  an- 
corché fagro  ,  ofpirituale  argomento  non  contenga  ;  ma  puro 
qualche  regola  vorremmo  da  voi  apprendere ,  onde  polliamo  fenz5 
equivoco  conofcere  una  commedia  onefta,  la  cui  oneftà  non  fia 
guafta  da  quel  giocolo  ,  e  ridevole  ,  che  è  proprio  della  comme- 
dia ,  ma  che  piuttofto  ferva  quefto  a  guftare  il  frutto  del  Dramma- 
li  comporre,  e  rapprefentare  una  commedia  di  quello  carattere  , 
rifpofe  allora  Audalgo,  dipende  più  dal  buon  giudizio  ,  che  d-JL» 
certe  ,  e  determinate  regole  :  conciolìiache  è  perciò  neceifario  * 
che  il  Compofitore  non  pur  fappia  1'  arte  della  drammatica  poelìa  , 
fenza  cui  tuttociò  ,  che  egli  comporrà,  farà  infipido  ,  e  innetto  an- 
corché tratti  di  cofe  fante,  e  onellillìme  ;  ma  che  fia  anche  ben  i- 
ftruitO  de  i  coftumi  degl'uomini  ,  e  che  fappia  ciò  ,  che  convenga  , 
o  non  convenga  efporre  fotto  gì'  occhi  degli  fpettatori  per  cor- 
reggere i  loro  vizj  con  loro  frutto ,  e  diletto  .  Nulladimeno  polfo- 
no  darli  alcune  avvertenze  generali  fopralecofe,  che  debbono  ge- 
neralmente fuggirli .  Primieramente  adunque  debbon  fuggirli  gli 
amoreggiamenti  tra  perfone  di  differente  feifo  ,  emaftime  tra  gio- 
vani,  e  fanciulle,  ancorché  indirizzati  al  fine  del  matrimonio; 
pofciache  quello  fine  né  giuftifica  il  defiderio  ,  che  concepifce  l'in- 
namorato di  foddisfare  alla  fua  paflione ,  né  balla  a  tener  fopite  ne- 
gli ani- 

</»)  Il  P.  Giovanni  Mariana  nel  tomo  intit<  -  i  feverìtMtm  irmgi/ZrXtUUm  .  Et  nos  inVrovin- 
Iato  trattati  vi  i.  trattato  j.  cap.  S.  Deinde  ,  di-  I  ciis  ,  qui bus  idmxlum  viger  ,  fcimus  ,  fipe  [ur- 
ee, Hifpatìorumnationi  fufpiao  crimini!  impo-  1  ros  milh  dtferimine  in  feenam  proditjp  varuj- 
nitiir  ,  a  qua  n.ituni  abhtrret  ( paucos  excipio  )  i  qiteperfon.is,  utresfedth.it  ,  «mbiìsiiaUp 
five  injìitutionc  reti*  >  jive  ob  ddigentinm  ,  &  |  et  iìlcgamiia  actitaìse. 
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gli  animi  degli  fpettatori  quelle  fiamme  ,  che  in  elfi  rifvegliano  quel- 
le dolci  parole  di  martirj ,  edifpafimi,  difdegni,  di  gelofia  ,  col- 
le quali  quefti  amanti  esprimono  i  loro  folli  amoreggiamenti  .  Né 
mancano  amori  calli  da  poterli  rapprefentare  nelle  commedie  ,  co- 
me l'amor  paterno  ,  l'amor  d' amicizia ,   1'  amor  conjugale  ,  e  che 
fo  io .  Né  per  conchiudere  le  commedie  con  un  pajo  di  nozze  è 
neceffario  farle  precedere  da  quefti   amoreggiamenti   ,  badando  , 
che  il  confenfo  per  quelle  venga   precedentemente  efpreflo  dalla  re- 
ciproca compiacenza,  che  hanno  tra  loro  ,  coloro,  che  le  contrag- 
gono ,  delle  loro  fcambievoli  buone   qualità  dell'animo,  talcho 
quehV  accoppiamento  fia  llretto  dall'  amore  della  virtù  ,  non  dal  de- 
fiderio  d'  appagar  la  paflìone  della  concupifcenza  .  Secondariamen- 
te non  fi  portono  a  niun  patto  efporre  ,  e  rapprefentare  nelle  comme- 
die i  vizj ,  e  i  difetti  delle  perfone  religiofe  ,  e  altramente  a  Dio  fa- 
gre  ,  per  porle  indifpregio,  e  in  derilione  ;  pofciache  quello  di- 
fpregio torna  in  contumelia  del  loro  grado  ,  e  della  Religione  fletta: 
mentre  avendo  quelle  perfone  uno  flato  particolare  ,  ediltinto  dal 
comune  del  popolo,  quei  vizj,   che  di  alcuni  di  loro  fien  rappre- 
fentati,   vengono  creduti  vizj ,  e  difetti  del  loro  flato ,  e  con  que- 
llo vien  poflo  in  difpregio  il  loro  miniflerio,  e  col  miniflero  vien 
difpregiata  la  Religione  .  Per  quefla  ragione  non  lice  ,  nedebbefi 
porre  in  derilione,  ed  in  ifcherno  la  finta  divozione  delle  perfone 
falfamente  divote  ,  fingendoli  la  malvagità  d'un  Ippocrita  ,  o  di  una 
fcaltrita  Pinzochera .  Imperocché  veflendo  l' Ippocrita  il  medefimo 
manto ,  e  l' illefTa  eflerior  fembianza  dell'  uomo  fanto ,  facilmente 
fi  porge  occafione  al  Vulgo  di  confonder  l'uno  coll'altro ,  e  di  porre 
in  difpregio  la  vera  divozione ,  trattando  v.  g.  da  Don  Pilone  ogni 
uomo  dabbene  nell'efleriore  gafligato,  e  comporto  ,  e  da  falfaj 
Bacchettona  ogni  donna  divota.  Non   debbono,  diffi  ,  tali  cofe 
imitarli,   e  rapprefentarfi  nelle  commedie:  pofciache  per  effe  lì 
pongono  in  ludibrio  le  fagre  ,  Religiofe  ,  e  divote  perfone  efponen- 
doi  loro  abiti   al  difpregio.  Il  che  non  poterli  fare  fenza  reato  di 
colpa,  infegnano  comunemente  i  Maeflri  della  morale Chri!lian<L> 
(a)  .  In  terzo  luogo  non  fono  da  efporfi  ne'  Teatri  per  elfer  corret- 
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ti  col  difpregio  ,  e  colla  derifione  quei  vizj ,  che  fono  fcelleratezze 
da  punirli  folamente  dalla  giuftizia  pubblica  .  Così  fé  fi  vuol  far 
foggetto  d' abborrimento  ,  e  di  fcherno  un  avaro  ,  non  fi  ha  da  fin- 
gere ulurajo,  ladro,  o  fraudatore  delle  altrui  foftanze  :  le  una.» 
donna  vana,  non  fi  ha  da  far  lafciva  ,  o  impudica:  fé  un  Giovane 
libertino,  non  fi  ha  da  rapprefentare  omicida  ,  o  adultero  .  Impe- 
rocché né  tali  delitti  poffono  baftantemente  gaftigarfi  colla  deri- 
fione del  delinquente  ,  né  poifono  rapprefentarfi  puniti  con  quell' 
alte  terribili  Iciagure  ,  che  fono  proprie  delle  tragedie  .  E  benché 
talvolta  poffano  rapprefentarfi  corretti  col  pentimento  ,  che  fi  fa 
nafeere  nel  delinquente  ridotto  dall'  cftrema  calamità  a  deteilarei 
fuoi  misfatti  ;  contuttociò  tal  forta  di  peripezia  dee  lafciarfi  alle 
commedie  di  argomento  fpirituale  ,  nelle  quali  così  rapprefencafi  la 
bruttezza  del  vizio  ,  che  folo  polfa  alrcrgerfi  col  pentimento  eccita- 
to dal  Divino  ajuto  .  In  oltre  bifogna  guardarfi  dallo  fpacciar  per 
virtudi  certe  azioni  ,  le  quali  benché  abbiano  di  virtù  1"  apparenza  , 
fono  contuttociò  effetto  de  i  vizj ,  e  da  quelti  nafeono  .  Così  la  con- 
tinenza in  un  avaro  non  è  virtù,  né  la  liberalità  inuniafcivo;  po- 
feiachè  quello  of&rva  la  continenza  per  non  ifpendere  ,  quelti  è  li- 
berale per  foddisfare  a  i  iuoi  piaceri .  Finalmente  fopratutto  dto 
avvertirli,  che  lo  fcioglimento  del  gruppo  non  torni  in  vantaggio 
del  vizio  ,  cofiche  il  viziofo  refti  felice.  ScelleratilTìme  fono  tali 
commedie,  e  degne  di  tutta  la  detenizione ,  come  commendabili 
quelle,  il  cui  efito  ritorna  in  vantaggio  della  virtù,  e  in  ifeorno 
del  vizio  . 

XVII.  Quelle  a  mio  parere  fono  le  cofe  ,  che  debbonfi  general- 
mente fuggire  nelle  commedie  .  Molte  fono  quelle  ,  che  fi  poffono 
in  effe  onettamente  rapprefentare  per  ifcoprire  la  bruttezza  de' vizj 
popolari,  e  renderli  oggetto  dirifo,  e  di  difpregio  .  Nel  che  fare 
non  è  necelfario  ufar  detti  mordaci ,  parole  feoncie  ,  o  equivoci 
fozzi  .  Fu  errore  de'noftri  Cinquecentilii  il  credere  ,  che  non  po- 
teffe  delia rfi  il  rifo  negli  fpettatori  ,  fé  non  per  mezzo  dell'azioni 
turpi ,  la  qual  cofa  eifer  lalfiflìma  ce  lo  dimoltrano  alcune  graziofe 

COm- 
i/fM*  citato  dal  Rodrigucz  .  Il  Paperino  Iib.  i.  I  Froftfione  Regalar,  cap.  14.  quift.  11.  &  infini- 
ti;/?»rw  hotninis  queft.  187.  Tom-malo  del  Bene  I  ti  altri  Teologi  ,  e  Canonifti  citati  dal  P.  Glrola- 
deOffic.  Inquifit.  p,trt.  I"  dub.  jjrf.  fect.  7.  Il  I  model  Portico  nel  Con  trattato  intitolato  V  uf* 
Naldo  nella  lemma  alla  parola  H.ibitu.  .  Il  Ri-  ■  delie  Mnfcherc  ne  i  Sacerdoti  in  tcmto  di  Carne - 
ùiiillo  lib.  6.  de j-.ire pcrfunirum  in  fiat,  reproh.  I  vMe  dalla  pag.  08.  (ino  alla  ja^,  ìoj.  llamp»:* 
exijìtat .   Cap.  3.   nuni.  7.   Il   Bordoniy    lib.de  I  in  Lucca  I' anno  17  j8. 
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commedie  latine  di  Plauto,  e  di  Terenzio,  nelle  quali  le  azioni 
più  ridevoli  nafcono  dal  vizio  ftefTo  rapprefentato  nella  fua  defor- 
mità .  Il  foldato  gloriofo  ,  o  fia  il  Pirgo  polinice  di  Plauto ,  e  il  Tra- 
fondi Terenzio  colle  loro  fpropofitate  millanterie  gonfiati  da' Pa- 
rafiti adulatori  ci  fanno  ridere  a  piena  bocca  .  Il  vedere  quanto  11 
ftrugge  ,  e  fi  tapina  per  celare  il  fuo  teforo  il  vecchio  rapprefentato 
nelT  AluJaria  di  Plauto  ci  muove  a  un  giocondo  rifo  .  In  fomma  tut- 
ti que' difetti  contro  il  buon  ordine  delle  cofe,  i  quali  nafcono  da 
qualche  vizio  popolare  ,  e  che  fenzaorTefa  altrui  tornano  in  beffe 
del  viziofo  ,  fono  foggetti  del  noftro  rifo  .  Ma  tutte  queite  cofe  vo- 
glion  elfer  maneggiate  da  chi,  oltre  l'arte  della  drammatica  poe- 
fia  ,  poffiede  la  faenza  della  morale  filofofia  ,  e  lafperienza  de' co- 
ftumi  degl'  uomini  .  Non  v'ha  cofa  più  facile  quanto  il  comporre 
in  breviffimo  tempo  molte  commedie  cattive,  ne  più  difficile ,  quan- 
to il  comporne  in  un  anno  una  buona  ,  che  vaglia  a  dilettare  infie- 
me ,  ed  a  correggere  i  difetti  del  coltume  . 

XVI li.  Dopo  aver  così  tavellato  Audalgo,  Tirfide  ,  che  atten- 
tiamo era  flato  al  fuo  ragionare  ,  non  può  negarli ,  dille  ,  che  voi 
ci  avete  data  l' idea  d'  una  buona  commedia  ,  che  poffa  render  one- 
ito  il  Teatro  .  Ma  fé  noi  vogliamo  volger  gì'  occhi  al  gran  mondo  , 
ed  a'  pubblici  venali  Teatri ,  dove  troverete  voi ,  che  queir'  idea  , 
ofia  di  tragedia  ,  o  fia  di  commedia  venga  pofta  in  ufo  ?  Effondo 
adunque  così  univerfale  1' abufo  de' cattivi  Drammi ,  e  della  mala 
efecuzione  di  eflì ,  che  è  imponìbile  a  poterlo  fradicare:  e  non  po- 
tendo noi ,  per  quanto  ci  sforziamo  correggere  il  Teatro  ,  rinnuo- 
vare  il  Mondo  ,  e  cangiare  il  gufto  degl'  uomini ,  dobbiamo  certa- 
mente (limare  ,  che  cofa  illecita  fia  l'intervenire  a' Teatri  de' no- 
ftri  tempi ,  e  convienci  approvare  il  fentimento  di  tanti  uomini 
ciotti  ,  e  zelanti ,  che  hanno  generalmente  riputate  non  poterli  fen- 
za  reato  di  grave  colpa  afcoltar  le  commedie  ,  e  frequentare  i  Tea- 
tri :  elei  udendo  gli  attori  teatrali  dalla  participazione  delle  fagrate 
cofe.  Se  il  condannare  alfolutamente  le  commedie,  elefceniche 
xapprefentanze,riprefe  Logilto,  fenza  diftinguere  le  feorrette  dall'  o- 
nelte,  e  comprendere  fotto  nome  di  commedie  qualunque  azione 
teatrale  ,  ancorché  fia  tragica  ,  e  ben  coftumata  ,  come  da  molti  uo- 
mini zelanti  Ci  è  fatto ,  e  fi  fa  al  prefente  in  qualche  Regno ,  aveffe 
operato  ,  che  folfero  Itati  in  quello ,  o  deftrutti  ,  o  chiufi  i  Teatri , 
o  trattenuti  gli  attori  dal  recitare ,  o  cantare  opere  freniche  ,  e  gli 
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fpettatori  dall'  afcoltarle  ,  pur  pure  vorrei  accordarmi  con  voi  a 
declamare  a  più  non  poflo  contro  i  Teatri  .  Ma  poiché  con  tanto 
gridare  ,  che  fi  è  fatto,  i  Teatri  ancora  ftanno  aperti  ,  e  fon  fre- 
quentati in  que'medefimi  luoghi ,  dove  fi  fon  alzate  quelle  grida  , 
e  che  quefte  altro  non  hanno  operato  ,  che  render  più  rei ,  e  gli  at- 
tori ,  e  gli  fpettatori  ;  perciò  io  fon  coftretto  a  fentir  diverfameme 
da  voi ,  condannando  non  affolutamente  il  Teatro  ,  e  la  fcena  ,  mi 
gli  abufi  dei  Teatro  ,  e  delle  fcena .  E  avendo  oiTervato  ,  che  gì'  uo- 
mini più  zelanti ,  e  più  illuftri  per  ifpirito  di  fantità  ,  che  fiorirono 
nel  palTato  fecolo ,  con  provvida  difcrezione  condannando  le  com- 
medie fcorrette,  ed  approvando  le  onelte  hanno  confeguita  una 
gran  riforma  nelle  fceniche  rapprefentanze  ;  talché  oggi  farebbe  co- 
ia  di  gravillìmo  fcandalo  da  non  tollerarli  né  da'  pubblici  Magistra- 
ti >  né  dalla  vii  feccia  del  Popolo  ,  fé  fi  deiTero  al  pubblico  alcune 
di  quelle  commedie  regolate  fecondo  l'arte  ,  e  fregolatiffime  fe- 
condo ilcoftume,  le  quali  nel  fecolo  xvi.  comporte  furono  dai 
Cinquecentifti ,  e  recitate  con  plaufo  ;  e  neppure  fi  tollererebbo- 
no  alcune  di  quelle  ,  che  furono  inventate  dal  Cicognini  con  per- 
versione dell' arte  drammatica  ,  tra  le  quali  fpecialmente  quella  , 
che  ha  per  titolo  ,  la  forza  dell'  amicizia ,  piena  di  efecrande,  fcel- 
leratezze  ;  per  quefto  io  fon  d' avvilo  ,  che  polfa  tenerli  apertala 
porta  al  Teatro,  fol  che  fi  chiuda  a  que' difetti ,  che  fono  (tati  da 
noi  notati .  Molti  è  vero  fono  i  vizj  de' moderni  Teatri  ,  così  per 
parte  de' Drammi ,  come  per  parte  della  mala  elocuzione  di  tifi  . 
Ma  a  riferva  della  pefte  introdotta  nuovamente  de' Billerini  ,  la_» 
quale  come  che  renda  il  Teatro  d'  oggi  egualmente  abbominevole  , 
che  il  Teatro  antico  ;  non  appartiene  contuttociò  ,  né  alla  comme- 
dia ,  né  all'  azione  propria  del  Teatro  ,  tutti  gì'  altri  difetti  a  mio 
parere  non  fono  tali  ,  per  cui  fi  laccian  rei  almeno  di  grave  colpa 
tutti  coloro,  cheaiTcatri  intervengono:  pofeiachè  a  contt-iTare 
il  vero,  tanto  i  Drammi ,  che  oggi  per  Io  più  lì  cantano,  quanto 
quelli ,  che  fi  recitano  ne'  Teatri  pubblici  non  contengono  azioni 
per  fé  ftefTe  impudiche,  ed  ofeene  ,  o  altramente  offenfivedell'one- 
ftà  ,  o  della  Religione  :  e  gli  amoreggiamenti  ,  che  in  quefti  Dram- 
mi fi  maneggiano  ,  per  lo  più  fon  efp redi  con  parole  pudiche  ,  e 
tendono  all'onelto  fine  del  Matrimonio  ,  e  ben  fpefTo  fanno  cono- 
feere  di  quanti  affanni  gravi  il  cuore  degP  amanti  quefta  paflìone  . 
Né  fi  permetterebbono  oggi  da'  Magiftrati ,  che  fi  rapprelentaifcro 
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azioni  laide,  ed  ofceoe  .  Né  già  perquefto  iodico,  che  tali  imo- 
reggiamenti ,  com'  anche  la  mufìca  luffureggiante  de' noftri  tempi 
poffino  lecitamente  rapprefentarfi ,  ed  ufarfi  ne' Teatri,  così  che 
(illecito  ad  uomo  veramente  onefto ,  e  Criftiano  1*  intervenire  a 
quefta  forta  di  rapprefentanze  :  pofciachè  1'  uomo  Criftiano  non  Co- 
lo dee  fuggire  quel  male  grande ,  che  lo  può  far  reo  di  grave  colpa  , 
ma  ancora  quel  piccolo  male  ,  che  lo  può  far  incorrere  nel  reato  di 
colpa  leggera.  Ma  acciocché nell'  intervenire  agli  fpettacoli  con- 
traggan  gli  fpettatori  reato  di  grave  colpa,  fon  necelfarie  due  cofe  , 
fecondo  la  dottrina  dell'Angelico  Maeftro  :  Primieramente,  che  gli 
fpettacoli  fieno  di  cofe  turpi ,  e  difonefte  ,  e  provocanti  al  peccato: 
fecondariamente  ,  che  ftudiofamente  ,  e  non  per  mera,  e  paffeggiera 
curiosità  fieno  quefti  fpettacoli  offervati ,  coliche  gli  fpettatori  ne 
concepivano  libidine  (a).  Or  ficcome  io  non  credo,  che  alcun  di 
noi  poffa  francamente  giudicare  ,  che  tutte  le  opere,  cheli  rap- 
prefentano  ne'  noftri  Teatri  contengano  azioni  difonefte ,  e  provo- 
canti alla  lufluria,  e  che  tutti  gli  fpettatori  concorrano  ftudiofa- 
mente al  Teatro  per  concepir  diletto  di  qualche  azion  poco  onefta , 
così  non  penfo  ,  che  alcun  di  noi  fpacciando  a  buon  mercato  i  pec- 
cati mortali  abbia  il  coraggio  d' affermare  generalmente  ,  che  gra- 
vemente pecchino  tutti  coloro  ,  che  vanno  al  Teatro  . 

XIX.  Ma  lafciandoqueft 'affare  alla  confiderazione  di  ciafchedu- 
no  in  particolare  ,  mentre  fecondo  la  varia  difpofizione  degl'  animi 
accade  fovente.cheunoconcepifcafenfual  diletto  da  un  azione,  che 
da  un'altro  farà  riguardata  come  indifferente  ,  ed  anche  le  cofe  fante 
poffono  negl'animi  mal  difpofti  cagionare  penfieri  reprobi:  per  ifta- 
bilire  una  regola  generale  ,  che  fempre  gravemente  fi  pecchi  ,  così 
nel  rapprefentar  le  commedie ,  come  nell'  intervenire  alla  rappre- 
fentazione  di  effe ,  crederei  bifognaffe  moftrare  ,  che  tutte  le  com- 
medie ,  e  tutti  gli  fpettacoli  della  fcena  ,  che  fi  efpongono  ne'  no- 
ftri Teatri,  contengano,  o  detti,  o  fatti,  i  quali  di  lor natura 
fieno  peccati  gravi.  Imperocché  i  giuochi,  e  gli  fpettacoli  non 
fono  mortalmente  peccaminofi  ,  fé  le  azioni  ,  che  in  quelli  fi  affu- 
mono  non  fieno  in  loro  fpecie  peccati  gravi ,  o  perchè  i  detti ,  o  i 
fatti  efpofti  in  quefti  giuochi  inferifcoho  notabil  danno  al  proftìmo, 


(a)  San  Tommafo  d'  Aquino  nel  iv.  delle 
fentenze  dift.  xv  i .  quift.  4.  art.  2.  quid.  2.  cosi 
dice  :  ad  fectindnm  q\is.Hionem  dicendum  ,  quod 
hnjufmadi  fpedactila  Ji/unt  rerum  tuifinm ,  & 


oper- 

adpectatamprovoeantium  findiofa  infpeclio  pec- 
cxtu/n  ejl ,  &  quandoquc  étiam  mortale,  tanta 
pote,ì  libidi  adbiberi  :  unde  tali  infpeclione  om- 
nesfs  areere  debent . 
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o  perchè  incitano  alla  difoneftà  ,  o  all'  impudicizia  (a)  .  Ciò  adun- 
que prefuppofto  ,  io  non  credo  già.che  alcuno  di  noi  pofla  collante- 
mente affermare  ,  che  in  tutti  i  Teatri  fi  rapprefentino  opere  freni- 
che ,  le  quali  per  fé  fiefle  ne' detti ,  o   ne' fatti  contengano  cofo> 
mortalmente  peccaminofe  :  onde  fembrami  ,  che  potremmo  per 
riguardo  al  cofiume  diftinguere  quattro  generi  di  teatrali  rappre- 
fentanze  .   11  primo  è  di  quelle  ,  che  trattando  argomento  o  fagro  , 
oCriltiano,  o  morale  rapprefentato  con  quella  decenza  ,  che  fi  è 
detta,   fono  indirizzate  ad  informare  il  coftume,   a  correggerei 
vÌ2J  ,  e  ad  eccitar  la  virtù  :  e  quelle  non  pur  fon  lecite  ,   ma  lode- 
voli ,  e  non  pur  poffon  permetterli ,  ma  anche  promuoverli .    Il 
fecondo  è  di  quelle,  che  trattando  argomento  indifferente  fono 
unicamente  indirizzate  afollevar  J' animo  degli  fpettatori ,  o  con 
intrecci  curiofi  ,  o  con  facezie  gioconde  ,  non  contenendo  alcuna 
cofa  ,  che  riguardi ,  o  la  bontà  ,  o  la  malvagità  del  coftume  ,  e  que- 
lle in  certi  tempi  dell'  anno  poflTono  lecitamente  permetterti  per  te- 
ner lieto  il  Popolo  ,  offervate  le  circoltanze  del  tempo  ,  del  luogo  j 
e  delle  perfone  ,   le  quali  circoltanze  debbono  in  ogni  rapprefentan- 
za  anche  ottima  offervarfi  ,  avvertendo  però  ,  che  1' ufo  di  tali  rap- 
prefentanze  fia  moderato  ,  altramente  la  frequenza  di  effe  nutrireb- 
be 1'  ozio  de'  Cittadini .   Il  terzo  genere  è  di  quelle  le  quali  febben 
non  contengono  né  fatti ,   né  detti  ,  né  cofe  malvagie  di  Jor  natura 
provocanti  alla  libidine  ,  o  ad  altri  vizj ,   non  fono  contuttociò  in 
lutto  gafìigate  ,  ne  in  tutto  all'  onelto  conformi  ,  quali  fon  quelle, 
dove,  o  recitan  donne,   quantunque  modefte  ,   e  pudiche,  o  dove 
fi  tratta  di  amoreggiamenti  ancorché  efpreflì  pudicamente  ,  e  ad 
oncfto  fine  indirizati  :  Gli  attori ,  e  gli  fpettatori  delle  quali  avve- 
gnaché non  ofi  condannare  di  colpa  grave,  e  mortale,  non  polio 
però  affolvere  da  ogni  colpa  .  E   quelte  per  J'  uomo  Criitiano  non 
reputo  lecite .  Il  quarto  genere  è  di  quelle  rapprefenuaze ,  le  quali, 


one' 


(«)  S.  Tcmmafo  nella  lo  ni  in  a  i.  2.  quid.  I  6  3. 
art.  j.  io  cury.Superfluum  ,  fcrive  .  in  ludo  ac- 
cipitur ,  quodexcedit  regalam  ritieni; ,  quod 
auidet»  fotefl  effe duplici: ir  ;  uno  modo  ex  ipfc*—> 
Jpccit  aclionum  ,  qui.  affamuntur  in  luJum  , 
qtécdquidcm  joeandi  genus  fecundum  Tulliani 
lib.  2.  de  oflìc.  cip.  de  feurriittate  :  dicitur  effe 
illilerale  pttulant  flagitiofnm  obfccnum  ,  quan- 
do fcilicct  utitur  aliquis  caufa  ludi  turpi  nis  j  freximi  noeumentum  abfolute ,  /ed  cum  i/la  re- 
•verbi*  ,   vel  ficìis  ,  -uel  edam   bis ,   qui  ver-  I  flricìione fubjuntfa  ,   videlice:  ,    qui  ex  fefunt 


PECCATA     MOKTALIA  . 

11  Cardinal  Gaetano  nel  meiefimo  lungo  com- 
mentando quello  palTi  di  S.  Tommafo  cosi  dice: 
Ad pri-itum  ergo  ,  Jr>  fecundum  duaium  dicitur, 
quod  author  exponit  [e  ipfum  ,  fubjua*endo  ,  il- 
tzm  dtterminationem  rtjtrtStvnm  ,  feilieet  , 
qui  de  fé  funt  peccata  mortali*  ,  it.t  quod  non 
dicit  quando  qu.s  utitur  hit .    qui  -vergunt    in 


ginn  in  proxirr.i  noeumentum  c;r*  i'i  u.  sosi   j  peccata  mtrtalia  . 
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o ne' detti,  o  ne' fatti  contengono  ofcenità,  e  laidezze,  o  dove 
s'imitano,  o  fi  lodano  vizj ,  o  fi  rapprefentano  azioni  lafcive ,  co- 
me gì'  infami  balli  di  donne  ,  e  uomini  introdotti  ne'  noftri  Teatri . 
E  quelli  fon  quegli  fpettacoli  teatrali  giuftiifirnamente  condannati 
da' noftri  Padri ,  ne' quali  e  gli  attori,  e  gli  fpetta  tori  fi  rendono 
rei  appreflb  Dio  di  graviflìma  colpa  ;  e  che  debbono  deteftarfi ,  e 
come  peftedel  Criftianefimo  fuggirli  da'  Criftiani . 

XX.  Terminato ,  che  ebbe  il  fuo  ragionamento  Logifto  :  in 
quantoame,  riprefe  Tirfide  ,  già  fon  perfuafb,  che  il. Teatro,  e 
la  fcena  fieno  cofe  per  fé  indifferenti ,  le  quali  dal  retto ,  o  dal  cat- 
tivo ufo  poffan  renderli ,  o  buone  ,  o  malvagie  ;  ma  pure  vorrei  fa- 
pere,  elfendo  così  manifefte  le  ragioni  ,  che  dimoftrano  l'indifferen- 
2a  delle  fceniche  rapprefentanze.per  quai  ragioni  alcuni  uomini  dot- 
ti abbiano  fcritto ,  elfer  di  fua  natura  così  malvagia  la  commedia, 
che  per  qualunque  ufo  non  poffa  renderli  lecita.  Forfè,  rifpofe  Au- 
dalgo  ,  quelli  uomini  dotti  mirando  alla  pratica  de*  loro  tempi ,  e 
de'  loio  Paefi  ,  ne'  quali  generalmente  le  commedie  erano  fcorrette, 
O  licenziofe  ,  parlarono  della  commedia  non  quale  averebbe  potuto , 
e  dovuto  effere  ,  ma  quale  allora  era  :  né  fecero  più  che  tanto  riflef- 
{ione  alla  cofa  in  fé  Itelfa  ,  ballando  loro  di  efterminare  per  qualun- 
que via  poteffero  quel  male  de'  Teatri ,  che  metteva  in  ruvina  ilco- 
ftume .  Non  difapprovo,  foggiunfe  Logifto,  il  giudizio  vantag. 
giofo  ,  che  voi  fate  di  queft'  uomini  zelanti ,  ma  io  confiderando  , 
che  coftoro  ad  eccellente  dottrina  congiunfero  fingolari  opinioni 
cella  morale  Crilliana  ,  non  mi  maraviglio  punto  ,  che  ancora  del- 
le commedie  fentiffero  ,  o  fcrivelTèrodiverfamente  da  tutti  gl'al- 
tri. Cominciaron  prima  per  certa  picca  ad  impugnar  la  comme- 
dia, e  poi  pattarono  per  impegno  a  foftenere  ,  che  quella  fofTe  di 
fua  natura  mal  vagia  :  ancorché  prima  di  queft' impegno  non  Ci  fof- 
fero  fatti  fcrupolo  di  tradurre  nella  lingua  Francefe  le  commedie  di 
Terenzio  (a),  come  fu  loro  rimprocciato  da  un  celebre  Poeta  in  una 

F  f  fua 

(a)  I  primi,  che  nel  paffaro  fecolo  impujnaf-  I  vanni  Racine  ,  il  quale  avea  fatti  i  Tuoi  fWj  in 
fero    le  commedie    aflolutamcnte   lenza  alcuna  ri-   I    Porto  Reale  ,    edera  (tato  difccpolo  del  celebre 


ferba,  furono  i  Signori  del  l'orto  Reale  .  La  qual  1   M.  Nicole  .   Ora  avvenne,   che  avendo  il  Racine 


cofa  come  >  e  perche  avvenire  convien  breve- 
mente (piegare  .  E'  noto  a  tutto  il  Mondo  il  plau- 
fo  ,  che  ebbero  in  Francia  da  tutti  gì' ordini  di 
Ferfone  le  tragedie  di  M.  Tummafo  Cornelio  , 
nella  vecchiczaa  del  quale  iurfe  con  egual  gr  ido 
V  altro  nun  men  famofo  tragico  Francefe  M.  Gio- 


puhblicate  le  due  prime  fue  tragedie  incontrò 
briga  co'  Signori  di  Torto  Reale  ,  per  la  feguente 
occafìone  •  M.  Definarctcs  de  San  Sorlin  disgu- 
stato co' Signori  di  quel  Ritiro  pubblicò  non  so 
qual  Romanzo  ,  che  tacciava  la  lor  Religione  ,  e 
poneva  in  ilerifo  la  loro  suderà  morale  .  Tocca- 
ti fui 
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fua  Apologia  {coprendo  il  loro  fpirito  ,  e  facendo  vedere  ,  che  efll 
inoccafione,  che  tornafTero  in  vantaggio  del  lor  partito  .  aveano 
compolte,  e  lodate  commedie  (a) .  Vi  doverà  ancora  eflfernoto, 
che  febbene  la  rifpofìa  di  quell'illuftre  drammatico  ,  la  quale  per 
la  forza  ,  la  grazia  ,  e  la  leggiadria  dello  Itile  fu  giudicata  una  del- 
le più  belle,  e  ingegnofe  opere  fcritte  in  lingua  Francefe  (b)  ,  po- 
fe  in  tal  foggezione  quegl*  uomini  dotti ,  i  quali  dapprima  fé  la 
prefero  acerbiffimamente  contro  le  commedie,  e  i  Poeti  del  Tea*- 
tro  ,  che  temendo  d'  incontrar  nel  partito  contrario  uno  fcrittore  , 
che  emulalTe  V  ingegno  d'  uno  dei  loro  confederati ,  che  avea  porto 
in  derifo  i  più  famofi  de' loro  avverfarj,  fi  tennero  neljfilenzio, 
e  per  placarlo  proccurarono  di  guadagnare  il  di  lui  Giovane  fi- 
gliuolo ,  il  quale  fin  che  viffe  fu  uno  de'  loro  più  zelanti  parte- 
giani  . 


ti  fui  vivo  da  quello  Poema  quei  buoni  (blìtarj 
non  lafciarono  impunita  la  baldanza  di  quel  Ro- 
manziere >  e  Monsù  Nicole  pubblicò  contro  dì 
erto  otto  lettere  inritolate  vifionarie  ,  alle  quali 
ne  aggiunte  dicci  altre,  che  aveano  per  titolo 
1*  erede  immaginarie  .  E  perche  il  Dcfmarctes 
avea  c>mpofie  alcune  commedie  ,  pereiò  nella 
prima  delle  lettere  vifionarie,  che  fi  dice  data 
fotto  l'ultimo  di  Decembrc  del  i  «oV.  Munsi  Ni- 
cole prefe  occafione  di  vilipenderlo,  dicendo, 
the  egli  non  IT  era  fatto  conofecre  al  Mondo  ,  che 
jer  un  Compofitor  dì  Romanzi,  e  di  comajedic: 
Qualitcz  qui  ne  font  pas  furi  honorablcs  au  juge- 
ment  des  honétes  Gens  ,  &  qui  font  horriblcs  con- 
Jijc; ces  (uivant  Ics  Principe;  de  la  Religion  Chrc- 
«enne  .  Un  Faifeur  de  Romans  &  un  Poete  de 
Tcatfe  eli  un  empoifonneur  public  non  de  corps  , 
isais  das  ames  •  11  fé  doir  rrgarder  come  coupa- 
ble  d' une  infinite  d' homicides  fpiritucls  ou  qu' 
il  a  caufez  eneffet,  ou  qu' il  a  pu  caufer  .  Tut- 
tociò  fi  narra  dal  Giovane  Racine  figliuolo  di 
Giovanei  nelle  memorie  della  vita  difuoPadic 
toni.  2.  dell'  edizion  di  Lofanna  appreffo  Marco 
Michel  Boufqutt  1747.  pag.  50.  Nel  medefimo 
tempo  prima  ,  che  quella  lettera  capitalfe  in  ma- 
ro di  Racine  avea  egli  ricevuta  danna  fua  zia 
Monaca  in  Porto  Reale  fotto  la  Maire  Angelica 
ima  lettera  ,  nella  quale  acerbamente  lo  ripren- 
deva ,  che  fi  folte  applicato  a  comporre  opere  di 
Teatro,  ed  a  trattare  coi  commedianti ,  rappre- 
fentandoli  queft'  impiego  colle  fembianze  più  or- 
ribili ,  e  moflruofe  ;  venute  poi  fotto  i  fuoi  occhi 
le  lettere  di  Monsù  Nicole  ,  nelle  quali  fi  tratta- 
vano da  pubblici  malfattoli  j  e  omicidj  dell'a- 
nime i  Poeti  di  Teatro  ,  credè  che  quello  rimpro- 
vero foife  indirizzato  contro  di  lui  :  ojidc  per  11011 


mancare  alla  difefa  del  proprio  onore  ferirti:  una 
lettera  Apologetica  contro  l'autore  dell' crefie 
immaginarie  ,  cioè  contro  M.  Nicole  ,  come  fi  hi 
dalle  niedefime    memorie  della  pag.  5  1 .  fino  alla 

pag-5  3- 

(a)  La  lettera  di  Monsù  Racine  control  Si- 
gnori di  Porto  Reale  può  vederli  tra  le  opere  d  i 
quello  Poeta  della  (lampa  di  Amflcrdam  del  1  744- 
tom.  1.  dalla  pag.  490.  fino  alla  pag.  499-  dove 
fa  conofeere  a  quei  Signori  ,  che  non  era  del  loro 
interefle  nella  caufa  di  M.  Defmaietes  a-vviluppar 
la  ci  11  f.i  di  tutti  i  Poeti  Drammatici,  noir  tanto 
perche  eflendo  quelli  oliati  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  ,  non  dovevano  accrcfccrc  il  parti- 
to de  i  loro  nemici  ,  mafeguir  piuttolto  la  con- 
dotta del  loro  famoso  Pafqualc  nelle  lettere  Pro- 
vinciali ,  il  quale  loda  le  accademie  nel  tempo 
Aefli)  ,  che  perfeguita  la  Sorbona  ,  e  fc  la  parta 
con  difinvoltura  coi  Compoficori  de  i  Romanzi  fa  - 
cendofi  violenza  per  lodarli  ,  quanto  ancora  per- 
che eglino  con  tutta  la  loro  auflera  inorale  »  e  il 
vanto  ,  che  fi  davano  di  clfcre  in  quella  fucceduti 
a  i  Pajri  ,  fi  erano  nulladimcno  prefi  cura  di  tra- 
durre in  lingua  Francefe  le  commedie  di  Teren- 
zio ,  BifognaVA  adunque  ,  dice  ,  interrompere 
le  -voflre  fante  occupazioni  per  divenire  tradut- 
tori di  commedie  ?  C  aveano  l'offerto  pazic  itenien  - 
te  di  erter  lodati  da  Madamoifcllc  de  Scuderv  in 
un  orribile  Romanzo  ,  che  ella  compofe  intitola- 
to la  Clelia  . 

(i)  Della  citata  lettera  di  M.  Racine  ferirti  con- 
tro i  Signori  di  Porto  Reale  parlando  il  continua- 
tore della  Storia  dell'  Accademia  di  Francia:  jc  ne 
fcais  ,  dice  ,  fi  nous  avoni  rien  de  mieux  ccrit  ni 
plus  in^é.iicux  cn  notre  fangitc  . 
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giani  (a)  .  Nulladimeno  fi  riaccefe  di  nuovo  la  contefa,  mentre  al- 
cuni di  quel  partito  prendendo  le  difefe  de' primi ,  che  la  prefero 
generalmente  contro  i  Poeti  del  Teatro,  s'impegnarono  ,  a  {ottenere 
per  moitrare  detestabili  cotali  Poeti ,  che  la  commedia  è  di  fua  na- 
tura cosi  malvagia  ,  che  per  neffun  giro  d'intenzione  può  renderli 
buona  (bj.E  come  che  non  andafTero  fenza  impugnazione  quefte  due 
rifpoite  (e)  ;  contuttociò  altri  dello  fteflb  partito  fegu ita rono  a  fo- 
ftenere  il  medefimo  impegno  (d) .  Ecco  quali  furono  quegl' uomini 
dotti,  che  prima  per  picca  ,  e  poi  per  impegno  fi  dierono  a  com- 
battere contro  le  commedie,  e  le  rapprefentanze  teatrali ,  fenza 
diftinguere  leonefte,  dalle  malvagie  .  Detto  che  così  ebbe  Logifto, 
•in  quanto  a  me  ,  riprefe  Audalgo,  non  poflb  mai  darmi  a  credere  , 
che  quefti  uomini  dotti  combattendo  generalmente  contro  le  feent- 
che  rapprefentanze  intendetelo  condannare  anche  le  onelte  ,  e  quel- 
le che  poiTono  istillare  della  virtù  .  Ma  penfò  ,  che  prendeffero  ad 
impugnare  le  teatrali  rapprefentanze  de'  loro  tempi ,  le  quali  ,  av- 
vegnaché fi  riputaiTero  onefte  ,  in  realtà  però  non  erano  tali  5  co- 
me ce  ne  alììcura  un  gran  Comico  Francefe  oriundo  Italiano,  il 
quale  efaminando  le  più  belle  Tragedie  Francefi  de' Cornelj,  del 
Quinault  ,  delRacine,  come  anche  le  graziofe  commedie  del  Mo- 
lier  ,  e  di  qualche  altro  Poeta  ,  le  divide  in  tre  clalìì  ,  alcune  delle 
quali,  e  fono  pochiflìme  ,  le  giudica  degne  di  efTer  rapprefentate , 
di  altre  ftima,  che  abbiano  neceflìtà  di  correzione,  e  quefte  fon 

F  f  2  molte, 


(a)  In  una  nota  alla  lettera  di  M.  Racine  nel 
luogo  fopracitato  fi  oflerva  ,  che  i  Signori  di  Por- 
to reale  :  allartnez  par  cetre  lettre  qui  les  mena- 
coit  d'une  ecrivain  aufiì  redourable  que  Fafchal, 
trouveicnt  le  moyen  d'  appaifir  le  jeune  Racine  > 
&  mème  ils  le  regagnerent  tcllcment ,  que  juf- 
que  a  fa  mort  il  a  été  un  de  leurs  plus  zelez  parti- 
fans .  Da  quello  giovane  Racine  figliuolo  di  Gio- 
vanni fono  prelc  le  mcrroiie  de  i  fatti ,  che  qui  fi 
narrano  »  tanto  più  da  itimaifi  ,  quanto  meno  fo- 
fpcttc  a  i  nem  ici  della  drammatica  Pocfia  . 

(,b)  Contro  la  lettera  dì  U«  Racine  in  difefa 
di  M.  Nicole  furono  publicate  due  rifpoite  la  pri- 
ma all'ai  più  foda  della  feconda,  fu  attribuita  da 
principio  aM.deSacy,  ma  fi  feppe ,  che  fu  di 
M.  de  Eois ,  la  feconda  affai  inferiore  fu  di  Mon- 
sù  Barbier  d'  Aucour  come  fi  ha  dalle  memorie 
della  vita  di  M.  Racine  nel  tom.  cit.  pag.  53.  nel- 
la prima  delle  quali  »  che  può  vederli  nel  fine  del 
primo  tomo  dell'opere  di  M- Racine  pag.  516- 
e  fegg.  vengono  in  quelli  termini  condannate  le 
commedie  ,  Et  qui  ne  fjait  au  contraire  que  la 


comedie  ed  natarellement  fi  mauvaife  qu' il  n' y 
a  point  de  detour  d'  intcntion  qui  puifle  la  rcndrc 
benne» 

(e)  Monsù  Racine  conofeendo  allo  flile  ,  che 
quefte  rifpoite  non  venivano  da  Porto  Reale» 
benché  fonerò  farina  degli  Alleati  di  quel  ritiro  . 
dapprima  le  difprezzò  ,  ma  veggendo  poi  ,  che 
quelle  ,  le  quali  comparirono  fcparatamente  ncll* 
annoi6tf<5.  furono  da  M.Nicole  inferite  nella 
nuova  edizione  dell'  erefie  immaginarie  1'  an- 
no 1 CC).  ftimò  di  non  dover  mancare  alla  fua  di  - 
fefa ,  e  in  una  lettera  indirizzata  contro  quei  due 
Apologifti  di  M.  Nicole  confutò  con  mirabil  gra- 
zia i  loro  argomenti  .  Quella  lettera  però  ,  che 
allora  per  alcuni  rilpetti  non  fu  pubblicata  ,  può 
vederli  nel  fine  del  primo  tomo  dell'  opere  di  que- 
llo fcrittore  dell'  edizion    di  Amfterdam  174^. 

(</)  Gli  argomenti  di  M.  de  Eois  contro  le 
commedie  fono  quegli  (Kffi  ,  di  cui  {ì  fon  valuti 
il  Principe  di  Conti  ,  Al.  Voifin  ,  e  1'  Abbate  Du- 
guet  noti  al  mondo  per  lo  fpiiito  del  partito  . 
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molte  j  altre  finalmente  fon  da  lui  in  tutto  ,  e  per  tutto  riprova- 
te (a)  .  E  che  quello  fofTe  il  fentitnento  di  quegl'  uomini  dotti  ,  e  di 
fevera  morale  ,  non  ce  ne  lafcia  dubbitare  ,  il  principale  tra  quel- 
li,  e  il  più  dotto,  o  vogliali  dire  il  più  auftero  di  tutti  gì' altri , 
il  quale  anche  dopo  la  contefa  eccitata  da' Tuoi  collegati  contro  le 
commedie  ,  e  le  teatrali  rapprefentanze  ,  non  lafciòdi  elaltare  fino 
alle  ftelje  le  due  Tragedie  dell' Attalìa  ,  e  dell'Eller  di  M.  Racine, 
non  folo  per  1'  arte  ammirabile  di  quello  gran  Poeta  ,  ma  molto  più 
per  lo  rilpetto  ,  che  ifpirano  per  la  Religione  ,  e  per  la  virtù:  di- 
cendo, che  tuttoquello  ,  che  ne  pofìono  dire  i  Maligni,  non  im- 
pcdifce  puntò  ,  che  coitoro  non  concepiscano  orrore  della  loro  ma- 
lizia .  Non  lafcia  ancora  di  lodar  V  Eiìer  ,  ma  a  quefta  feconda  pre- 
ferisce l'Attalìa  ,  perchè  in  quefta  fi  trovano  cole  molto  più  edifi- 
canti,  e  molto  più  capaci  ad  iltillare  della  pietà  (bj  .  Ora  il  fenti- 
mento  di  quehV  uomo  grande  ,  di  cui  tutt' altro  fi  può  credere  fuor- 
ché egli  lolle  addetto  alla  morale  rilafTata  ,  evago  d'oppinioni  be- 
nigne, ficcome  moftra  ,  che  poffono  darfi  ,  e  fi  danno  fcenicho 
rapprefentanze  idonee  ad  ifpirar  la  pietà  ,  il  rifpetto  per  la  Reli- 
gione ,  e  per  la  virtù  ,  così  a  mio  credere  ci  fa  conofcere  quale  po- 
tette elTere  il  fentimento  di  quegl'  uomini  dotti  del  fuo  partito  ,  che 
sì  afpramente  combatterono  contro  le  commedie ,  e  le  teatrali  rap- 
prelentanze  ,  cioè  d' impugnar  quelle  ,  che  correvano  ne'loro  tem- 
pi .  Onde  io  non  penfo ,  che  fiavi  flato  alcun'  uomo  di  fenno  ,  che 
abbia  creduto  di  fua  natura  così  malvagio  il  Teatro ,  che  per  neffu- 
narapprefentanza  ancorché  buona  ,  e  fanta  ,  o  decentemente  eie- 
guita  pofla  renderli  lecito ,  e  onefto . 

XXI.  Se 


<«)     Vedali  il  Ricccboni  nel  fuo  trattato  Fran- 
ccfc  della  Riforma  del  Teatro  • 

(£)  Ne!  tomo  3.  delle  memorie  falla  vita  di 
Giovanni  Racine  fcrittc  dal  giovane  Raeine  fuo 
figlio,  addittiflimo  ,  come  fi  è  detto  >  a  i  Signori 
di  Porto  Reale  pag.  702.  dell'edizione  di  Lofan- 
ra  ,  e  Ginevra  trovali  una  lettera  di  M.  Arnaldo 
fcritta  al  Racine  fopra  le  due  di  lui  tragedie  At- 
talia,  ed  Eller  in  qucfll  termini  .  J'  ai  recu  At- 
halic  ,  &  l'aie  lue  auflì-tot  deux  ou  trois  fois  avec 
une  grande  fatisfaction  .  Sì  j*  avois  plus  de  loilir 
je  vous  marquèrois  plus  au  long  ce  qui  me  la  fair 
admircr  .  Le  fujct  y  è  traitè  avec  un'  art  maravil- 
leufc  :  Ics  caracleres  bien  foutenues  :  les  vers  no- 
bles  te  naturclts  .  Ce  qu'  un  fait  dire  au  gens  de 
bien  ,  infpirc  du  rcipeet  pour  la  Rcligiori  &  po;ir 
la  reità  .  &  ce  cju'  on  fait  di«:  aux  mechans  a'em- 


pcche  polnr  qn'  oh  n'  alt  horreur  de  leur  malie?  . 
Preferendo  poi  la  prima  alla  feconda  cioè  1'  At- 
talìa ,  all'  Eìicr  cosi  foggiunge  :  Pour  moi  je  vo- 
us dirai  franchement  que  cc«  charmes  de  la  ca- 
dette n'  ont  pù  m'empechcr  de  donner  la  préfe- 
ìe.-cc  à  1'  ainéc  .  J'  tn  ai  heaucoup  de  raifons 
dont  la  principelc  cftqu  j  'y  troave  beaucoup  plus 
des  chofes  tres  ediRantcs  &  tres  capablcs  d'in- 
fpirer  de  la  picee  .  E  qui  ancora  e  da  conlidcrarci 
che  quelle  due  Tragedie  furono  compoltc  dal  Ra- 
cine ,  acciocché  follerò  rapprefentate  >  come  io 
fatti  furono  lecitale  nel  Monastero  di  fan  Cir  l'una 
l'annoi  «8?.  l'altra  il  feguente  anno  idpo.  nel 
qual  monadero  erano  prima  /tate  rapprefentate 
il  Cinna  del  Cornelio  ,  e  1'  Andromaca  dello  ftcflb 
Racine  :  ciò  li  ha  dalle  riferite  r.i»~orie  dalla  fa  - 
ghia  180.  fiuo  alla  pagina  i?j. 
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XXI.  Se  la  cof<t  è  così ,  ripigliò  allora  Tirfide ,  come  voi  divi- 
fate  ,  o  Audalgo  ,  mi  è  forza  cedere  alle  voftre  faggie  offervazioni . 
Ma  pure  bramerei  fapere  per  qual  cagione  fieno  generalmente  così 
malveduti  in  Francia  da  i  Prepofiti  della  noftra  fanta  Religione  gli 
attori  teatrali ,  che  vengano  efclufi  dalla  participazion  delle  cole 
più  fagre  :  mentre  fecondo  voi  poflbno  quefti  efercitarfi  in  comme- 
die onefte  ,  ed  in  rapprefentanze  lecite  ,  e  coftumate  .  Molte  ragio- 
ni ,  replicò  Logifto  ,  poflbno  avere  quei  fapientiflìmi ,  ezelantiffi- 
mi  Prelati  per  giuftifìcare in  quefta  parte  la  loro  condotta,  le  quali 
non  militano  per  così  dire  nella  noftra  Italia  .  Benché  io  non  creda  , 
che  tutti  gli  attori  teatrali  fieno  da  loro  con  quefta  feverità  allonta- 
nati dalla  participazione  de  i  Divini  Mifterj  ,  ma  folamente  quelli  , 
che  ftando  full'  arte  di  dilettare  il  popolo  con  ifpettacoli  poco  one- 
fti ,  dove  cantano  ,  e  danzano  infieme  cogli  uomini  femmine  lafci- 
vamente  abbellite  meritano  propriamente  i  nomi  d' Iftrioni .  Onde 
io  penfo  ,  che  in  Italia  non  (i  permetterebbono  quei  Drammi ,  che 
in  Francia  chiamano  opere,  dove  per  lo  più  favole  de'  Dei  de'  Genti- 
li fi  cantano,  dove  le  donne  licenziofamente  operano  col  canto,  e 
col  ballo ,  e  dove  gli  fpettatori  nel  cantare  ,  e  nel  ballare  feguitano 
gli  Attori  .  Ma  non  pollo  già  darmi  a  credere  ,  che  vengano  a  queft* 
ignominia  fottopofti  gli  attori  delle  regolate  favole  drammatiche.» 
tragiche  ,  o  comiche  ,  le  quali  o  nel  Teatro  Regio  fi  recitano  , 
dove  in  tempo  di  Lodovico  il  grande  era  deftinato  un  luogo  fpe- 
cìale  per  li  Prelati  Ecclefiaftici  ,  che  volefTero  oflervarle  (a)  ,  ov- 
vero ,  che  fi  rapprefentano  da  perfone  onefte  per  pubblico  di- 
vertimento.  Che  che  fia  però  di  quefto  io  fon  di  avvifo  ,  che  fé  in 
Francia  gì' Iftrioni ,  o  gli  Attori  teatrali  eferci tarlerò  la  lor  arte  , 
oflervate  le  regole  ,  e  le  condizioni  prefcritte  dal  fanto  Maeftro  di 
Aquino  ,  non  averebbon  cagione  i  Prelati  di  quel  Regno  per  efclu- 
derli  dalle  iagrate  cofe  . 


(a)  Neil'  opere  di  M.  de  Voltaire  ftampacc  in 
Drefda  1'  anno  1748.  tom.  4.  parlando  degli 
fpettacoli  (cenici,  tra  le  altre  cofe  così  dice  : 
datis  le  beau  temps  de  Lovis  xiv.  il  y  avoit  tou- 
jours  aux  fpedaeles  qtt'  il  donnoit  un  Banc  qu'  on 
nomino»  te  Burle  des  Eveques  .  y  ai  étè  tèmoin 
que  dans  la  Minorità  de  Lovis  xv.  le  Cardinal 
de  Flcury  alors  Hveque  de  Frejus  fut  tres-prefle 
de  fair  revivre  cette  coihume  . 

Uri  alito  Teologo  Francefe  Anonimo  in  una 
lettera  p-emeiTa  all'  opere  drammatiche  di 
M.  Bourl'aulc  llainpate  in  Amsterdam  l'anno  1711. 


XII. 

dove  diinoftra  l' iudifterem  del  Teatro  alla  pa- 
gina 47.  ci  fa  noto  ,  che  in  Aio  tempo  conveni- 
vano alla  corte  i  Cardinali  ,  i  Vcfcovi  >  e  il  Nun- 
zio del  Papa  per  afcoltar  le  commedie,  che  ivi 
fi  recitavano  nel  Regio  Teatro  così  fcrivendo  : 
tous  Ics  jours  à  la  Cotir  les  Evequcs  les  Cardi- 
naux  &  les  Nonccs  Ju  Tape  ne  font  point  de  diflfì- 
cultè  d'  y  aflìiler  &  il  n'  y  avroit  pas  moins  d'  im- 
pudence  que  de  folie  de  condure  que  tous  ces 
grands  Prélats  font  des  impies  ,  &  des  Libertìns 
puifqu'  ils  autorizent  le  crime  par  leur  prefence  , 
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XII.  Ma  poiché  potrebbe  parere.che  efTendo  poco  meno  che  uni- 
verfale  la  corruzione  delle  Tecniche  rapprefentanze,  foffe  efpediente 
per  torre  i  malvagj  effetti,  che  partorifeon  negl'  animi  degli  fpetta- 
tori ,  distruggere  la  cagione  ,  ed  abolire  il  Teatro  ;  perciò  bramerei, 
o  Audalgo,che  voi  brevemente  ci  dichiarale  il  voftro  fentimento,  fé 
fia  cofa  più  facile, e  più  conducente  al  buon  coftume  de  i  Popoli  l'im- 
pedire del  tutto  i  Teatri, e  le  feeniche  rapprefentanze, oppure  correg- 
gere^ quelli, e  quelle  in  quellaguifa,che  voi  avete  faviamente  moflra- 
to.coGche  riufeiffero  infìeme,e  di  oneflo  piacere,  e  di  frutto .  Diffici- 
li flìma  cofa  io  reputo  ,  rifpofe  immantenente  Audalgo  ,  l'abolire 
i  Teatri ,  è  moralmente  imponibile  il  chiudergli  affatto  ,  fenzache  (ì 
aprano  le  porte  a  maggiori  difordini .  Troppo  il  Mondo  è  andato 
fempre  impazzito  ,  e  va  di  prefente  intorno  a  quelli  fpettacoli . 
Non  v' ha  barbara  nazione  ,   che  non  fi  diletti ,  e  non  vada  perduta 
dietro  a  quelli  fpettacoli  feenici .  E  da  quello,  che  voi,  Log  i  fio  , 
avete  faggiamente  efpofto  ,  intorno  al  fuccefìb  delle  feeniche  rap- 
prefentanze, dal  fecondo  fecolo  dell'Eia  Crilliana  ,  fino  a!  ft  co- 
lo xvi.  ben  può  comprenderli  quanto  fia  difficile  fradicare  dagl'uo- 
mini quella  inclinazione  verfo  gli  fpettacoli  della  feena .   Se  fi  ch;u- 
deffero  i  Teatri ,  accaderebbe  ciò ,  che  fuccefTe  ne  i  tempi  antichi , 
quando  i  Teatri  pubblici  per  la  barbarie  de  i  tempi  furono  dilìrut- 
ti ,  le  pubbliche  piazze  ,  le  cafe  private  ,  e  forfè  anche  i  fagri  Tem- 
pli diverrebbono  ,  come  allora  divennero  ,   non  orlante  il  continuo 
gridar  de  i  Pallori  ,  gli  ordinarj  luoghi  delle  più  feoncie  rapprelen- 
tanze  .  Bifogna  ancora  confiderare  ,  che  non  di  rado  la  quiete  pub- 
blica dei  Cittadini  richiede,  che  ritengano  divertiti  in  qualche 
fpettacolo  ,  dove  alleggerivano  le  loro  cure  ,  e  non  penfino  a  cofe 
nuove  contro  il  ripofo  dello  flato  ,  e  che   trai  pubblici  fpettacoli, 
il  meno  pericolofo  in  fé  fteffo  è  quello  del  Teatro .  Che  fé  i  giuohi 
liberali ,  giufta  il  fentimento  d'  uomini  fanti  ,  come  appartenenti 
alla  virtù  dell'  Eutrapelia  neceflarj  fono  all'  umana  converfazionej, 
ed  oneftamente  fi  ammettono  anche  tra  perfone  ReJigiofe  ,  accioc- 
ché in  effi  prenda  qualche  ripofo  lo  fpirito  da  i  travagli  della  vita  : 
molto  più  neceifarj  devono  anche  riputarfi  quelli  pubblici  diverti- 
menti alla  quiete  del  popolo,  ed  a  tenerlo  contento,  acciocché  non 
abbia  occafione  di  rilafciarfi  in  altri  privati  ,   e  perniciofi  (a)    trat- 
tem- 
elo    Nell'anno  i<58».  Il  1'.  Macl'i  u  Fra  Etna-  J   ci  Hi  ma  Trinità  del  Rifcacto  Dottore  Teologo  -,   e 
nuclc  de  Guerra  >  e  Ibcra  dell'  Ordine  della  bau-  |    Lettore  ncll'  univcrfiù  di  Salamanca  compofe   un 

doti» 
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lenimenti .  Hanno  un  bel  gridare  certi  uomini  zelanti  contro  i  Tea- 
tri ,  non  confederando  ,  che  i  Principi  anche  contro  lor  voglia   per 
pubbliche  cagioni  fono  ben  fovente  obbligati  a  permettergli  .  Ma 
altro  è  il  meftiero  del  Predicatore,  altro  il  meftier  del  Teologo. 
A  quello  è  lecito  amplificare,  efagerare,  e  per  condurre  gli  uo- 
mini traviati  alla  via  di  mezzo  portar  le  cofe  fino  all'  eftremo  ,  que- 
llo dee  tenere  la  bilancia  in  mano  ,  e  pefar  le  cofe  in  Jor  medefime , 
diftinguer  le  migliori  dalle  buone,  le  buone  dalle  indifferenti  ,  o 
quefte  dalle  malvagie  ,  dando  a  ciafceduna  il  proprio  pefo  fecondo 
le  circoftanze  ,  che  le  accompagnano  .  Ne  i  tempi ,  in  cui  foglio- 
no  aprirfi  i Teatri  farebbe  certamente  cofa  migliore  ,  che,chiufì 
quelli,  fi  aprifTero  i  fagri  Templi ,  e  s' invitafTero  gli  uomini  ad  efer- 
cizj  di  pietà  ,  e  di  divozione;  ma  non  tutte  le  cofe  migliori  fono 
efpedienti  per  tutti ,  ne  in  tutti  i  tempi  praticabili .  Migliore  cer- 
tamente è  lo  fiato  di  Celibe  ,  che  quello  di  Conjugato ,  migliore  Io 
fiato  di  Religiofo,  che  quello  di  Laico  >  o  di  Secolare  :  ma  quefte 
cofe  non  fono  efpedienti  per  tutti ,  perche  fi  distruggerebbe  la  Re- 
pubblica .  Anzi  alla  confervazione  della  Repubblica  fono  neceffarie 
anche  quelle  cofe ,  che  effondo  indifferenti  di  lor  natura,  fono  nulla- 
dimeno  pericolofe ,  tralafciate  dalla  maggior  parte  le  ottime,  eie 
ficurifiìme  •  Chi  può  negare,  che  fieno  cofe  ottime,  eficurifiime 
in  loro  medefime  ,  la  povertà  volontaria  ,  il  ritiro  al  Deferto  ,  o 
nel  Chioftro  per  fuggire  tutti  i  pericoli  del  Mondo  ?  Chi  puòafferi- 
re ,  che  non  fieno  cofe  pericolofe  benché  indifferenti  l'ufo  delle  ric- 
chezze ,  1' efercizio  della  Milizia,  e  della  negoziazione,  gli  ufficj 
delle  Magiftrature  ,  e  delle  Corti  ?  Or  figuratevi ,  che  il  Teatro  fia 
una  di  quelle  cofe  indifferenti  ,  ma  pericolofe  ,  contuttociò  ficco- 
me  i  Maeftri  della  morale  Criftiana  avendo  affegnati  i  modi ,  e  Io 
regole  per  render  lecito ,  onefto ,  e  ficuro  1'  efercizio  di  quelle  cofe 
pericolofe,  chefopra  ho  riferite,  non  debbono  quelle  proibirli; 
così  avendo  afTegnati  i  modi ,  e  le  regole  per  render  lecito ,  e  ficuro 
da  ogni  pericolo  il  Teatro ,  perche  volete  voi  abolirlo  ?  Mi  direte 
forfè  :  le  altre  cofe  pericolofe  fono  alla  Repubblica  neceffarie  ,  ma 
il  Teatro  a  che  ferve  ?  Serve  rifpondo  ad  iftruire  i  coftumi ,  ed  a  cor- 
reggere i  vizj  ,  quando  le  feeniche  rapprefentanze  fieno  formate  con 

quei 

dotto  Trattato  per  modo  di  conflitto  >  nel  quale  i  pi  Hi  permetterli  per  rapporto  ajlo  fiato  politico, 
prefe  a  dimoftrare  1' indifferenza  degli  fpettacoli  I  Può  vederli  quello  confuko  nel  fedo  Tomo  dell' 
(ceniei>e  la  congruenza,  in  cui  fi  trovino  i  Princi-  1  opeie  drammatiche  d«l  Calderon  . 
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quei  modi  onefti ,  che  fopra  fono  fiati  da  noi  divifati .  E  fé  non  altro 
(  quando  in  effe  fieno  ottervate  femplicemente  le  condizioni ,  e  le_> 
regole  prefcritte  da  San  Tommafo  ancorché  non  contengan  quel 
carattere  fublime  di  virtù  Criitiana  ,  che  voi,  oLogifto,  divifalte 
dover  contenerli  nelle  Criftiane  rapprefentanze)  ferve  per  un  one- 
fto  divertimento  a  i  Cittadini  :    ferve  per  quella  ricreazione  lecitiffi- 
ma  ,  per  cui  ferve  il  paleggiare,  l'andare  in  villa  ,   e  cole  limili, 
ed  effendo  oneito  il  fine  di  ricreare  1*  animo  dalle  cure  ,  e  da'  trava- 
gli della  vita  ,  onettiflìmo  poi  il  fine  di  fuggire  altri  paffatempi  pe- 
ricolofi  ,  o  malvagj  con  un  ricreamento  lecito  ,  perchè  direte  ,  che 
non  ferve  a  nulla  ?  E  fé  poi  il  Teatro  può  divenir  fcuola  di  virtù  ,  e 
può  fervire  per  una  buona  predica ,  che  ragione  averete  voi  di  di- 
struggerlo, e  non  piuttofto  moderarlo,  acciocché  divenga  utile 
alla  Repubblica  ?  Sarebbe  però  defiderabile  ,  che  tutte  le  Città  fe- 
guifìTerol'  efempiodi  Roma  ,  dovefebbene  una  volta  l'anno  in  cer- 
ti determinati  tempi  fi  permettono  ne  i  pubblici  Teatri  gli  fpetta- 
coli  della  feena  ,  ne  i  quali  per  altro  né  mai  cantano  ,  o  recitano  , 
o  in  alcuna  altra  maniera  operano  donne, né  fi  rapprefentano  Dram- 
mi fé  non  fon  gaftigati  ,  né  commedie,   fé  non  fon  corrette  ;   né  fi 
lafciaìmpunita  la  licenza  di  qualche  Attore  ;  contuttociò  nel  tempo 
fletto  con  maggior   ftudio  fi  promuovono  gì'  efercizj  di  pietà  ,  e  di 
Religione  ,  e  con  maggior  apparecchio  di  fagra  pompa  fi  ornano  i 
fagri  Templi  ,  e  fi  invitano  i  Fedeli  all'adorazione  del  vero  Dio  (a) . 
Quella  faggia  condotta  di  Roma  fa  ben  chiaro  conofeere  la  diftin- 
zione ,  che  dee  farfi  tra  gì'  uomini  deboli ,  e  infermi  ,  e  le  perfone 
perfette,  mentre  permettendo  gli  fpettacoli  indifferenti   della  fee- 
nà  per  condefeendere  alle  perfone  di  fpirito  infermo  ,  non  lafciadi 
promuovere  le  cofe  ottime  per  foddisfazione  de  i  perfetti .  Ma  fic- 
come  non  tutti  fon  difpofti  a  battere  la  fletta  via  ottima  ,  e  perfetta  , 
così  è  neceflario  il  condefeendere  a  i  deboli  nell' apprettar  loro  il 
camminare  per  una  via  indifferente,  acciocché  non  fi  conducano  per 
la  peffima  ,  e  ruvinofa  .  E  quefta  condefeendenza  io  giudico  appar- 
tene- 


vi Non  mai  in  Roma  fono  cosi  frequenti 
gì'  tftrcizj  di  pietà  ,  e  di  divozione  come  in 
tempo  di  Carnevale,  nel  quale  fi  permettono  i 
Tcatii.  In  molte  Chicfe  fi  efponc  con  folenniffi- 
mo  apparecchio  di  lumi  il  Venerabile  Sagramcn- 
to  ,  coire  fpecialmentc  il  Giovedì  graffo  nella 
Bafilica  di  s.  Lorenzo  in  Damalo  ,  et  tre  ultimi 
giorni    di  carnevale  nella  Chicfa  del  Gesù  con 


folcnniflìma  pompa  ,  alle  vi  (ite  delle  quali  inter- 
vengono prccelììonalmcntc  gì'  ordini  KcgoLari  ■ 
e  frequentate  fono  dalla  Prelatura  di  Eniri  ,  e  da 
i  Cardinali.  I  venerandi  Sacerdoti  dell'  Orato- 
rio di  Koma  feguiti  da  gran  conc.  rfo  di  gente  di- 
vota fanno  la  vifita  delle  fette  tafilichc  ,  ed  altre 
pie  opere  in  altri  luoghi  fi  fanno  con  gtandiOìma; 
edificazione  • 
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tenere  al  buon  Principe  come  una  parte  di  quella  provvidenza  ,  con 
cuidebbe  ovviare  agli  fconcerti ,  che  poflTono  nafcere  ne  i  fudditi, 
negando  loro  qualche  pubblico  lecito  divertimento ,  ed  obbligando 
il  popolo  per  lo  più  proclive  al  rilarTamento  a  ricercare  altri  priva- 
ti ,  e  non  leciti  paflatempi .  Sarebbe  per  tanto  defiderabile  ,  che  cer- 
ti fpiriti  aufteri,  e  zelanti ,  che  vorrebbono  necefììtar  tutti  gli  uo- 
mini alla  via  ftrettiflìma  dell'  Evangelica  perfezione  ,  fi  proponefle- 
ro  qualche  volta  dinanzi  agi'  occhi  1'  efempio  adorabile  del  noftro 
Divin  Salvatore,  le  cui  opere  fon  perfette  ,  il  quale  nelle  fue  azioni  così 
efercìtb  la  via  della  perfezione  ,  che  nientedimeno  condefcendendo  alle  vol- 
te ale  imperfezioni  degli  infermi,  ed  efaltajfe  la  via  della  perfezione  ,  e  non 
condannaffe  le  vie  inferme  degli  imperfetti  :  così  affunfe  Cri/io  la  per  fona  de- 
g/'  infermi  nel  danajo,  e  nella  pecunia,  e  così  in  altre  cofe  affumendo  l' infer- 
mità dell'  umana  carne  (  come  ci  attejìa  V  Evangelica  Jìoria  )  non  però  col- 
la carne  ,  ma  colla  mente  condefcefe  agi'  infermi Così  però  per  di- 
gitazione della  fua  fomma  carità  s' induffe  ad  alcuni  atti  conformi  alla  no- 
jìra  imperfezione  ,  che  non  mai  curvò  dilla  fomma  rettitudine  dellaperfe- 
zione  .  Efeguì  certamente  Crijìo  ,  ed  infegnb  le  opere  della  perfezione  :  ope- 
rò ancora  le  cofe  inferme  ,  come  apparifce  nell'  tifo  ,  che  alcuna  volta  ebbe 
del  danaro  ,  e  nel  fuggire  illefo  da' perfecutori  :  ma  V  uno  ,  e  l'altro  ri- 
manendo egli  perfetto  ,  perfettamente  operò  ,  acciocché  e  ai  perfetti ,  e 
agi'  imperfetti  mojìrajfe  in  fé  Jleffo  la  via  della  fallite  ,  il  qual'  era  venuto 
per  falvar  gì'  uni ,  e  gì'  altri  (a)  .  Queita  forma  adunque  è  quella,  che 
doverebbono  feguire  i  Criltiani  Principi ,  e  i  Prelati  della  Chiefa 
così  promovendole  cofe  ottime,  e  perfette,  ed  invitando  a  quelle 
ì  fudditi  migliori ,  e  di  fpirito  più  di  voto,  che  nientedimeno  con- 
defcendeiTero  ancora  al  Popolo  debole  ,  e  infermo  concedendo  ad 
elfo  alcuna  volta  qualche  divertimento  ,  che  per  rifpetto  alle  cofe 
ottime fia imperfetto,  ma  non  contenga  alcuna  cofa  di  male,  né 
leggero ,  né  grave  .  Qual'  è  appunto  il  divertimento  del  Teatro 

G  3  purga- 


ci) Quelle  fono  paiole  del  Pontefice  Nicco- 
lò III. nella  famofa  Decretale  exitt  qui  femifi.it  , 
e  riferita  nel  fello  Ji  Bonifacio  lib.  V»  de  verb. 
fignif.  cap.  ; .  doif e  fi  le ggt  :  Havific  Jefits  Chri- 
Jlus  citjus  perfetta  funi opera in  firn  aBibus  v'tum 
perfetttonis  exercuit  ,  qued  interdum  infirmo- 
yum  imperfettionibus  condefce'idens  ,  &  viatn 
ferfettionis  extolleret  ,  &  imperfettorum  infir- 


(  prò  ut  Evangelica  tefiatttr  Hì/ioria  )  non  ta- 
meri  carne  ,  fed  nume  condefcen.iit  infirmi*  .... 
ìic  ejfi  fu  invìi  ebaritatis  dignatione  ad  attui 
qilofdam  nojrz  imperfettioni  conforme*  induci- 
tur,  quod  afummt  perfeBionis  rettitudine  non 
curvatur  .  E%it  nxmque  Chriìtts ,  &  docuit 
opera  perfittionis  .  Egit  edam  infirma  ficut  in- 
terdite, <y>  infiua  bxtet ,  &  loculis  :  fed  •ttrum- 


mas  femitas  non  damnaret  i  fic  infirmorum  per-  '■  que  perfide  perfeBus  exi;ìens,  ut  perfeBis  ,  & 
fonati  Cbriflus  fafeepit  in  loculis,  jìc  &  in  non-  I  imperfeBts  fé  viam  falliti*  ofimdirtt ,  qui  Htrof- 
nullis    aliis  infirma  hu.nani   carni:   ajfumms  \  quefalvare  venerai . 
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purgato  da  tutti  que' vizj ,  che  Jo  rendono  illecito  .  Debbe  adun- 
que a  mio  credere  confiderarfi  il  Teatro  non  come  un  male  tollera- 
to folamente   per  ifchifare  altri  mali  maggiori,  ma  come  un  pic- 
colo bene  permeilo  al  Popolo  fiacco  per  impedirlo  dal  male  .  Per 
quelle  ragioni  adunque  io  fon  d' avvifo ,  che  non  fia  punto  al  coftu- 
me  de' Popoli  conducente  l'abolire  affatto  i  Teatri ,  ancorché  le 
fceniche  rapprefentanze  foriero  folamente  indifFerenti  ,  e  indirizza- 
te folo  al  divertimento  del  Popolo  purché  neflun  vizio  né   piccolo 
né  grande  contenelfero  .  Ma  fé  poi  indirizzate  foriero  come  richie- 
de la  lor  natura  a  correggere  il  vizio ,  ed  a  promuovere  la  virtù  ne' 
cittadini ,  non  pur  potrebbòno  lecitamente  permetterli ,  ma  do- 
verebbono  anche  promuoverli  :  onde  1'  abolire  i  Teatri  farebbe  per 
queita  ragione  privare  il  Popolo  d'  una  fcuola  di  buon  coftume  .   Ma 
per  altra  parte  cofa  faciliflìma  io  reputo  il  riformare  a  norma  del 
collume  oneflo ,  e  Crilliano  i  Teatri ,  e  le  fceniche  rapprefentan- 
ze ,  ballando  per  quello  la  vigilanza  de'  Magiftrati  ,  che  non  lafci- 
no  all'arbitrio  di  coloro  ,  che  fi  dicono  Imprefarj  il  rapprefentare 
ciò,  che  elfi  vogliono ,  e  ciò,  che  follemente  ftimano  più  condu- 
cente al  loro  interelfe  per  allettare  il  Popolo  ilolto  ,  il  quale  per 
altro  ,  come  fi  è  detto,  fi  può  facilmente  condurre  a  guflare  il  buo- 
no,  e  1'  onello  :  ma  regolino  elli  ììeflì  quelli  fpettacoli  con  depu- 
tare perciò  perfone  faggie  ,  perite  non  pure  nell'  arte  drammatica, 
ma  molto  più  nella  morale  Crifliana  ,    fotto  1'  autorità  delle  quali 
dovelfero  Ilare  i  conduttori  de'  Teatri  per  tutto  quello  ,  che  voglio- 
no in  effi  efporre  ,  sì  per  riguardo  del  Drammi ,  come  per  riguar- 
do della  mufìca  ,  o  di  qualsivoglia  altra  cofa  ,  che  in  pubblico  fi 
efponga  ,  o  col  canto  ,  o  fenza  canto  ,  o  coli'  azioni  .  E  certamen- 
te io  ho  fempre  giudicato  gran  difordine  ,  che  da'  Magiftrati  fi  per- 
mettano quelli  pubblici  fpettacoli  ,  e  non  fieno  regolati  colle  loro 
leggi  per  tutto  quello,  che  in  efii  fi  efpone  ,   e  agl'occhi,  e  all'u- 
dito del  Popolo.  Imperocché  il  permetterli  fenza  regolargli  in 
quella  guifà,  che  fi  è  detto,  effendo  un  dare  ad  intendere,  che  fi 
permettono  come  un  mal  tolerato  per  ifchifare  altri  maggiori ,  dà 
luogo  agi'  Imprefarj  avidi  del  guadagno  di  aggiungere  male ,  al  ma« 
le  con  nuove ,  e  fcandalofe  invenzioni  per  allacciare  il  vulgo  ,  qua- 
le appunto  è  la  maledetta  invenzione  de' Ballerini  teatrali  ,  i  quali 
co'  loro  falti  immodesti  ,  e  lafcivi  tra  uomini  ,  e  donne  imitano  ,  fé 
con  fuperano  la  sfacciataggine  degli  antichi  Mimi ,  e  Timelici  tan- 
to de- 
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todeteftati  da'  noftri  Padri .  La  fcena  ,  e  il  Teatro  per  fé  ftellì  fo- 
no co/e  indifferenti ,  e  folamente  il  buono ,  e  il  cattivo  ufo  gli  ren- 
de ,  o  buoni ,  o  malvagj  :  ondefpetta  alla  pubblica  autorità  ,  che 
gli  permette  il  regolargli,  acciocché  fieno  buoni,  e  fruttuofi  . 
Quello  è  quanto  mi  èparuto  di  potervi  dire  intorno  alla  richieda, 
che  fatta  mi  avete  . 

XXIV.     Voi  avete  detto  così  bene,  rifpofe  allora  Tirfide ,  che 
nefliinacofa  ha  potuto  convincermi  a  credere,  che  fi  debbano  te- 
nere aperti  i  Teatri,  e  riformare  gli  abufi  teatrali  ,  quanto  il  vo- 
ftro  faggio  ragionamento .  Manulladimeno  per  rifpondere  a  tutte 
Je  difficoltà  pofte  in  campo  dagl'  uomini  zelanti ,  nel  cui  partito  io 
m'era  in terefTato  ,  refta  fola  mente  da  vedere  come  poffa  comporli 
colla  Criftiana  difciplina  ,  quel  fafto  ,  e  quelP  lufib ,   che  fcorgonlì 
oggi  ne'  noftri  Teatri  per  la  magnificenza ,  vaghezza  ,  e  varietà  del- 
le fcene,  per  la  ricchezza  ,  fontuofità  ,  e  fplendidezza  degl'abiti, 
onde  vanno  ornati  gì'  attori  tra  lo  fplendore  di  tanti  lumi ,  che  ac- 
crefcon  loro  ,  e  bellezza  ,  e  maeftà  ,  e  per  tanti  altri  accompagna- 
menti ,  che  rendono  il  Teatro  oggetto  di  maraviglia  .  Imperocché 
l' efporre  al  pubblico  quello  fafto  fembra  agi'  uomini  zelanti  un  rin- 
nuovare  appunto  quelle  pompe,    per  le  quali  i  noftri  Padri  aborri- 
vano gli  fpettacoli  del  cerchio  ,  e  del  Teatro  ,  ftimando  ,  che  i  Cri- 
ftiani ,  che  a  quelli  intervenivano  rivocaflero  quella  profefiìone , 
che  avean  fatta  nel  Battefimo  ,  di  rinunciare  al  Demonio,  e  alle 
fue  pompe.  Molto  malamente  ,  rifpofe  Audalgo  ,  a  i  noftri  fpet- 
tacoli vien  attribuito  nel  fuo  vero  lignificato  quel  nome  di  Pompa  , 
che  i  Gentili  ftefli ,  e  i  noftri  primi  Padri  Criftiani  davano  agli  Spet- 
tacoli del  Gentilefimo.  La  pompa  adunque  degl'antichi  fpettaco- 
li ,  a  propriamente  parlare  ,  era  l'iftefla  cofa,  che  l'Idolatria, 
che  nell'apertura  de' giuochi  così  del  cerchio»  come  del  Teatro 
fi  commetteva,  come  chiaramente  potrete  conofcere  da  Tertul- 
liano nel  libro  degli  fpettacoli ,  e  confifteva  nel  fuperbo  apparec- 
chio di  molte  cofe  pertinenti  al  culto  de'  fallì  Dei ,  come  1'  ordi- 
nanza de' Miniftri  velati ,  e  coronati,  degli  ftrumenti  de' fagrificj, 
delle  vittime  ornate,  delle  immagini  de' Dei,  che  fulle  tenfe  fi 
portavano  al  cerchio ,  fopra  di  che  può  vederli  Onofrio  Panvinio, 
dove  eruditamente  fpiega  l'ordine  di  quefta  pompa  idolatrica  ne* 
giuochi  del  cerchio  (a) .  Minore  era  la  pompa  de'  giuochi  teatrali, 

G  g  2  ma 

(*)     Vedi  il  Pinvinio  de  Liidis  Circenfibus  libi  2.  c»f.  a. 
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manulladimeno  ,  come  attefta  Tertulliano  ,  avea  ancora  il  Tea- 
tro i  fuoi  Templi,   le  lue  are,  i  Tuoi  fagrificj ,  e  i  Tuoi  fagrileghi 
incenfi  .  F  cofa  certa  adunque  ,  che  il  nome  di  pompa  nel  proprio 
fuo  lignificato  appretto  gl'antichi,  e  Greci,  e  Latini  importava 
l'apparecchio  /bienne  delle  vittime  ,  che  fi  preparavano  per  eiTer 
fagrìficatea  i  fallì  Dei ,  come  ne  rende  teftimonianza  Paufania  in 
più  luoghi  (a)  .  In  quefto  fenfo  adunque  deteftavano  i  Padri  la  pom- 
pa degli  fpettacoli ,  e  {limavano  ,  che  i  Criftiani  nell'  intervenire 
a  quelle  pompe  prevaricaflèro  dalla  profeflìone  ,  che  fatta  aveano 
di  rinunciare  al  Diavolo  ,  e  alle  fue  pompe,  cioè  all' Idolatria  . 
Impropriamente  poi ,  e  traslativamente  prende-fi  il  nome  di  pom- 
pa per  qualunque  magnifico  apparato  di  cofe  ,  ma  in  quefto  fenfo 
non  minori  fono  le  pompe  de'  noftri  fagri  Templi  in  alcune  festivi- 
tà, che  in  effi  fi  celebrano  ,  di  quelle  de' Teatri:  Anzi  quelle  fon 
falfe ,  ed  apparenti ,  e  quelle  fon  vere  ,  e  reali  confiftenti  in  ar- 
genti ,  in  ori  ,  e  in  preziofi  drappi  vaghiflìmamente  guarniti .  Tut- 
to quefto  mi  è  paruto  di  dover  dire  per  intelligenza  de'  noftri  mag- 
giori ,  dove  meritamente  efclamavano  contro  le  pompe  degli  fpet- 
tacoli .  So  ,  che  alcuno  potrebbe  dire  ,  che  le  pompe  de'  noftri 
Teatri  fono  per  lo  meno  una  mera  vanità  ,  alla  quale  debbon  chiu- 
der gì'  occhi  i  Criftiani .  Ma  qui  ancora  vi  può  efler  equivoco  :  im- 
perocché vanità  propriamente  è  tutto  quello ,   che  o  non  ferve  ad 
alcun  ufo  ,  o  ferve  ad  ufo  cattivo  ,  altrimenti  vanità  potrebbono 
dirli  gli  apparati  fontuofi  de'  noftri  Templi  .   Or  poiché  l'appara- 
to fcenico  ferve  all'  azione  del  Dramma  ,  ed  a  renderla  ,  o  più  mae- 
ftofa',  e  più  propria,  o  più  verifimile  ,  fpecialmente  dove  fi  tratta 
di  Perfonaggi  grandi  ,  e  reali  ;  Quindi  elìendo  buono  il  Dramma, 
queft'  apparato  fcenico  ferve  ancora  ad  un  ufo  buono  .  Ma  fé  pure 
in  quefta  parte  vi  forfè  dell'eccedo,  niente  è  più  facile,  quanto 
che  fia  corretto  dall'autorità  de' Magiftrati .  L' ifteffa  cofa  vuol 
dirli  di  quelle  licenze  ,  cui  fembra  ,  che  miniftrino  occafione  i  Tea- 
tri ,  per  ragion  delle  quali  fon  quelli  mal  fentiti  dagl'  uomini  di 

zelo  : 

(a)  Faufania  lib.  7.  in  Acliaicls  fecondo  1' e-  I  Guidano  ,  dice  ,  lapompa  i  Sacerdoti ,  e  colore  , 
iizione  del  Xilandro  pag.  43  J.  verf.  2<S.  parlari-  I  che  fono  di  Magijìrato  S/outto)  /*«»  tÌTj  s-«,«i-f 
do  delle  vittime  a  che  fi  man  lano  a  Diana  ,  dice,  I  o/ts  U(hS  tmv  Cì^v  *j  o<V;  ras  ttrtrf/itl  *fXaC 
ton  magnificemi fimo  apparato  tra/mettono  li— >  1  X^unt  .  E  nel  libro  io.  in  Phocicis  pag.  <>4;. 
pompa  a  Diana  ■xo/x.Trìv  /««jaXowftraT»»  ri  I  narra,  che  pre»m:i  gì'  Eliot:  da  i  Siciom  fecero 
'ApTi^^i  »6/u!riva<r<  1' ideilo  nel  lib.  2.  in  Co-  |  voto  ad  Apollo  ,  clic  fc  ributtavano  i  nemici  gl'a- 
rintliiacis  della  incdcfima  edizione  pag.  151.  1  verebbono  mandila  in  Delfo  una  quotidiana  pom  - 
verf.2*.  favellando  della  Dea  Cerere  detta  dito-  I  pa  di  cene  vittime  uasrirrT»  il  AUfC/J  »vtm 
nia,  e  .IcJlc  feftc    Cercali  >  ovvero  CLt^uie  ,  J  $-«;.«?»  I  tofiiftti  ■ 
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zelo  :  imperocché  Ja  cura ,  e  V  attenzione  de1  Magift  rati  può  fre- 
nare quefte  licenze  .   Tempo  fu  a'  giorni  noftri  ,  che  i  Teatri  di  Ro- 
ma erano  divenuti  fpecchio  di  modeflia  ,  di  ferietà  ,  e  di  filenzio  : 
pofciachè  i  prefenti  pubblici   gaftighi  ,  che  dal  Magiftrato  fi  da- 
vano a  coloro  ,  che  niente  niente  averterò  ofato  ,  o  colla  voce  ,  o 
co' gefti  commetter  alcuna  licenza  ,  oppure  recar  offe  fa  ad  altrui, 
tenevano  così  in  freno  il  Popolo, che  con  piùrifpettoera  riguardato 
il  Teatro ,  che,  per  così  dire,  i  luoghi  confagrati  al  Signore  .  Tanto 
può  la  vigilanza  de'  Magiftrati  per  render  onefti  i  pubblici  Teatri . 
Ma  perqual  fine,  e  con  quale  intenzione  fi  permettano  da  Roma 
gli  fpettacoli  Teatrali ,  ben  può  comprenderli  dagli  editti  che  i 
Prelati  Governatori  dell'  Alma  Città  fogliono  proporre  ogni  qual- 
volta fi  permette  l' apertura  de  i  Teatri:  mentre  in  efli  editti  dichia- 
rano permetterli  le  commedie  non  tanto  per  diletto  ,  quanto  per 
utile  ammaeftramento  del  Popolo  (a)  .  Quindi  per  rimuovere  tanto 
quello,  che  può  orlare  al  confeguimento  di  quefto  fine,  fogliono 
con  fevere  pene  qualunque  cofa  proibire  ,  la  quale  così  per  parte 
degli  attori,  come  per  parte  degli   fpettatori  porla  offendere  Ja_> 
modeftia ,  o  dar  adito  alle  licenze  (b) .  Nella  maniera  adunque,  con 
cui  fi  permettono  in  Roma  i  Teatri ,  non  è  da  credere  ,  che  fi  mini- 
ftri  occafione  alcuna  di  colpa,  né  agl'Attori,  né  agli  fpettatori . 
E  fé  poi  alla  cura  de'  Magiftrati  attentifTìmi  a  rimuovere  ogni  fcan- 
da4o  ,  e  ogni  difordine  fi  aggiungefle  loftudio  degFlmprefarj  nel 
trafcegliere  buoni ,  e  ben  coftumati  drammi  da  cantard  ,  o  recitar- 
fi,  e  periti  Maeftri  di  Mufica  >  che  fapeflero  accompagnare  le  azio- 
ni gravi,  e  ferie  delle  opere  unificali  col  canto,  e  coli' armonia* 


(JO  Tra  i  molti  editti,  che  poflbno  reearfidei 
Governatori  di  Roma, ballerà  recar  quello  di  Mon- 
signor Aleflandro  Falconieri ,  ehe  fu  poi  Cardi- 
nale di  fama  Romana  Chiefa  ,  il  cui  governo  per 
la  feverità  ,  ed  il  rigore  della  giufìizia  olTcrvaca 
da  quel  gran  Prelato,  farà  memorabile  a  tutti  i 
fecoli .  In  queft'  editto  adunque  proporlo  in  Ro- 
ma futto  li  5.  di  Gennajo  1721.  dopo  eflerfi  detto 
che  la  legge  del  buon  coftume  è  infeparabile  da 
tutte  le  azioni  umane  ,  e  che  obbliga  in  tintele 
circoftanze  anche  in  que'  divertimenti  ,  che  fono 
dal  Principe  permeili  al  popolo  ,così  fi  foggiunge: 
Ciò  molto  piti  devefi  intendere  dell:  commedie, 
Tragedie,  ed  altre  opere  di  qualunque  denomi- 
nazione ,  che  ne' pubblici  ,  o  privati  Teatri 
vengono  rupprefentate,  e  recitate  ,  le  quali  ,  ca- 
rne ognìun'  fa  non  furono  affolìitamente  intro- 
dotte per  ti  diletto  ,  e  'l  piacere  ma  benji  per 


non 

emendare,  e  correggerei  coturni ,   ed  i/fruire  m 
ben  vivere  :  guai  fine  appunto  creder  dobbiamo 
aver  avuto  i  faggi ,  e  prudenti   Principi  nel  per- 
metterle ;  acciocché  "vtdendofi  i;>  Teatro  efpojle 
le  altrui  azioni  col  rivolgimento  di'  vari  acci- 
denti umani  eia/iurta  potejfe  meglio  ccn/'/^erej 
quafi in  t>rofp>tto  la  deformità  del  mal  operare  , 
e  perciò  concepì  fi  aborrimento  al  vizio  ,  amore 
alla  virtù  ,  e  i  apprendere  a  frenare  le  fue  pa\fto~ 
ni  .  Oide  Ir.  commedia  fu  chiamata  lo  fpecch'o 
della  vita  umana  ,  e  come  altri  dijfi  una  imita 
zior.e  della  vita  spettacolo  deleojlume  ,  imma- 
gine arila  verità  . 

(b)     Veglili  il  fopradetto  editto  riferito 
feconda  parte  del  Bollano    di  Clemente     XI. pa- 
gina 374.  e  fegg.   il  qual  editto   ha  fervilo  di  for- 
ma a  molti  altri  ,  che    fono  lUti  dappoi  propoP.i 
in  fomiglianci  occadìoni . 
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non  effeminata ,  e  lulfureggiante,  ma  grave  ,  efevera,  potrebbe- 
ro divenire  gli  fpettacoli  fcenici  utililfimi  ammaeltramential  Po- 
polo, che  gli  offerva. 

Terminato,  che  ebbe  il  fuo  ragionamento  Audalgo  >  eflendo 
così,  dille  Tirfide,  come  voi  avete  prudentemente  otfervato ,  io 
mi  accomodo  volentieri  alla  voftra  opinione,  e  confeflb  non  elfer 
necelfario  per  rimediare  a'  difordini,  che  nafcono  dalle  Tecniche 
rapprefentanze  abolire  i  Teatri ,  ma  togliere  gli  abufi  ,  e  riformar- 
gli nella  guifa»  che  avete  morirà to .  Ma  poiché  avete  detto  più 
volte  ,  che  per  un  buon  Dramma  è  neceffaria  non  folamente  1'  one- 
fìà  della  materia,  che  fi  prende  ad  imitare,  ma  ancora  l'arto 
drammatica:  di  queir.' arte,  fé  a  voi  fembra  opportuno  ,  brame- 
rei che  teneflìmo  un  altro  giorno  ragionamento  .  Qualunque  volta 
a  voi  piace,  rifpofe  Audalgo,  tratteremo  di  queir.'  affare .  Così, 
terminato  il  ragionamento  di  quelto  giorno,  rimafero  d'accordo  di 
difeorrere  in  altro  dell'  arte  Drammatici  • 


PARTE 
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RAGIONAMENTO  QUINTO. 

L  dotto ,  ed  erudito  Mirèo  noto  nellaRe- 
pubblica  letteraia  per  molte  belle  opere 
di  Poefìa,  così  in  Tofcana,  come  in  Latina 
favella  da  lui  compofte  ,  e  per  lo  porto 
ragguardevole ,  che  egli  foftiene  in  una 
delle  più  illuftri  Accademie  d'Italia,  a- 
vendo  faputo  non  so  da  chi ,  che  alla  pre- 
lenza  del  nobililììmoAudalgo  dovea  tener- 
fi  ragionamento  dell'arte  neceflaria  nei 
Drammatici,  e  rapprefentativi  componimenti  ,  portatoli  il  gior- 
no desinato  al  congregò  all'abitazione  dello  ftefTo  Audalgo  ,  ed 
ivi  trovati  Logilto  ,  eTirfide,  dopo  avergli  falutati  ,  non  vi  ma- 
ravigliate, ditte  loro  ,  fé  io  vengo  qui  in  un  ora  ,  laqual  so  effer 
desinata  da  voi  afamiliarj  letterarj  difcorfi  ;  Imperocché  il  desi- 
derio ,  che  io  ho  di  trovarmi  prefente  a'  voflri  dotti  ragionamen- 
ti ,  mi  ha  fatto  vincere  il  timore  di  efTervi  forfè  molefto  .  Nò  ri- 
fpofe  Logilto  ,  anzi  io  credo,  che  la  voftra  prefenza  ,  Gccome  è 
a  noi  ,  così  farà  grata  al  noftro  valorofo  Audalgo  .  In  quefto  tem- 
po fopraggiungendo  Audalgo  ,  ed  avvifato  da  Logifto  della  venu- 
ta di  Mirèo,  e  dello  perche  egli  era  venuto,  in  buona  occafìone, 
dille  ,  o  Mirèo  ,  che'  ci  rende  grata  ,  e  opportuna  la  voftra  per- 

fona, 
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fona  ,  voi  venirle  cfa  noi .  Quello  è  ,  rifpofe  Mirèo  ,  per  voftraj 
grazia  ,  che  mi  fa  degno  d'  effere  uditore  de  i  volti  i  fapienti  difcor- 
fi.  Uditore  non  già,  rifpofe  immantenente  Audalgo  ,  ma  vi  vo- 
gliamo partecipe,   o  approvatore  ,  o  difapprovatore  di  quello, 
che  noi  diremo  :  imperocché  nefllmo  di  noi  nel  dire  il  fuo  parere 
fi  propone  di  farfi  maeftro  altrui ,  o  di  fpacciar  precetti  fedendo  a 
Scranna:  ma  ciafcheduno  ha  la  libertà  di  proporre  le  fue  difficoltà 
ibpra  P  opinione  del  compagno ,  cercando  noi  unicamente  iltrui- 
re  1' animo  noftro ,  o  del  vero,  o  almeno  del  più  probabile,  o 
più  proffimo  al  vero  .  E  quello  appunto  è  quello  ,  foggiunfe  Mi- 
rèo  ,  che  mi  ha  fatto  desiderare  di  trovarmi  prefente  al  ragiona- 
mento di  quello  giorno  fopra  1' arte  Poetica  riguardante  la  com- 
pofizione  drammatica,  della  quale  feppi ,  che  vi  fiete  propolli 
di  favellare  .  Imperocché  fopraqueft*  arte  ho  io  molte  difficoltà, 
le  quali  ben  credo  ,  che  mi  faranno  tolte  da  i  vollri  dotti  ragiona- 
menti su  quella  materia.   E  primieramente  le  grandi  contefe  ,  che 
non  pure  nel  palTato  fecolo  tra  uomini  dotti  ,  e  di  valore  fuccede- 
rono  ,  ma,  che  giornalmente  accadono  fopra  quella  benedetta-» 
arte  drammatica  ,  potrebbono  indurmi  a  dubitare  fé  ella  veramen- 
te fi  dia.   Voi  ben  vedete  ,  che  non  efce  tragedia  alla  luce,   il  cui 
Compofitore  non  pretenda  di  averla  formata  fulle  regole  dell'  arte 
drammatica,  e  per  lo  contrario  non  fi  pubblica  tragedia  ,  che  non 
incontri  critica  ,  che  la  condanni  come  contraria  a  i  precetti  dell* 
arce  della  drammatica  poefia  .   Quindi  fi  accendono  brighe  fenza_» 
fine,  e  ciafcheduna  delle  parti  pretende  aver  dalla  fua  ,  e  l'au- 
torità ,   e  gliefempli  degli  antichi  .   Io  per  me  ,  rifpofe  Logillo  , 
crederei ,  che  fofTe  terminata  ogni  lite  ,  qualunque   volta  i  Poeti 
drammatici  fi  proponelfero  per  norma  di  ben  comporre,  e  i  critici 
per  iorma  di  rettamente  giudicare  le  regolce  i  precetti, che  di  quell' 
arte  i  quali  ci  lafciarono,  tra  i  Greci  Arillotele  ,  e  trai  Latini 
Orazio  .  Che  autorità  aveano  ,  riprefe  Tirfìde  ,  Arillotele  ,  e  Ora- 
2Ì0  d' impor  leggi  a  i  Poeti  ?  Quell'  autorità  , rifpofe  Logillo  ,  che 
dal  cornuti  confenfo   degli  uomini  di  fenno  ,  e  di  giudizio  con- 
feguirono  tutti  quelli ,   i  quali   colle  oflèrvazioni  fatte  intorno  al- 
le cofe  inventate  per  qualche  fine  ,  o    di  utilità,  o  di  oneilo  dilet- 
to ,   fopra  di  quello  ,  che  meglio,  e  più  perfettamente  conduce- 
va al  confeguimento  di  quello  fine  ,  e  di  quello,    chealmedeGmo 
fine  fi  opponeva  ,    riduflero  ad  arte  le  cofe  inventate ,  e  llabiliro- 

no  le 
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no  le  regole  j  per  le  quali  fi  ottenefle  più  facilmente  ,  e  in  modo 
più  perfetto  il  fine  ,  per  cui  furono  ritrovate  .  Tutte  le  arti  dap- 
prima non  furono  che  rozzi   ritrovamenti  fpefTe  volte  prodotti 
dal  cafo  ,  e  non  divennero  arti  ,  fé  non  allora,  che  dopo  vario 
ofTervazioni  fu  trovata  la  ragione  ,  per  cui  tali  ritrovamenti  otte- 
neiTero  tal  fine ,  e  dalla  ragione  ne  furono  prefe  le  regole  ,  e  i  pre- 
cetti .   Or  quel,  che  ferono  tanti  altri  valentuomini   colle  loro 
ofTervazioni fopra altre  cofe  inventate  ,  riducendole  a  regole,  ed 
a  precetti,  come  fopra  la  Pittura  ,  la  Scultura  ,  e  1' Architettura, 
fece  Ariftotele  nella  Poefia ,  fpecialmente  drammatica   .    Poiché 
oflèrvando  quello  ,  che  negl'  antichi  Poeti  tragici  ,  e  comici  pia- 
ceva ,  o  difpiaceva.al  Popolo  ,  era  più  ,  o  meno  conducente  al  fi- 
ne della  tragedia  ,  o  della  commedia  ,  fi  diede  di  tuttociò  ad  efa- 
minare  la  ragione  ,  e  dalla  ragione  traile  le  regole  ,  ed  i  precetti 
di  ben  formare  le  dramatiche  Poefìe  .   Egli  non  diede  certamente  , 
né  potè  dare  alcuna  autorità  a  i  fuoi  precetti  ,  ma  a  i  fuoi  precetti 
die  tutta  1'  autorità  il  comun  confenfo  degl'  uomini  faggi ,  che  gli 
approvò  come  naturalismi  alla  cofa  in  fé  fteflà. ,  e  come  attillimi 
a  riportare  dagli  animi  quel  frutto  ,  che  fi  propofero  dapprimi_> 
coloro  ,  che  la  drammatica  Poefia  inventarono ,  cioè  1'  utile  ,  ed 
il  diletto  . 

IL  Veramente  ,  difiè  allora  Mirèo  ,  fono  alcune  regole  in  Ari- 
fìotele  così  naturali  alla  cofa  in  fé  medefima  ,  che  fenza  di  effe  nef- 
fun  Dramma  può  efTer  perfetto  ,  né  confeguire  quel  fine  ,  a  cui 
la  rapprefentativa  poefia  è  indirizzata  ,  qual'  è  tra  le  altre  quella  , 
che  prefcrive  nel  Dramma,  l'unità  così  dell'azione  ,  come  del  tem- 
po ,  e  del  luogo  ,  le  quali  unità  non  oflervate  rendono  affatto  inu- 
tile, e  fenza  diletto  il  Dramma  :  pofciache  o  fidiftrae  in  diverfo 
cofe  l'attenzione  degli  fpettatori ,  o  fi  rendono  affatto  inverifimi- 
li  le  cofe  rapprefentate  .  Fate  conto  ,  rifpofe  Logilto  ,  che  di  que- 
fia  tempera  fieno  le  altre  regole  da  quel  gran  Filofofo  infegnate. 
E  l'iftefTo  voglio  ancor  diredi  Orazio  ,  il  quale  altro  in  foltanza 
non  fece  nella  fua  arte  poetica  ,  che  fporre  con  più  chiarezza  quel- 
le regole  ,  che  con  qualche  ofcurità  furono  da  Aditotele  propo- 
ne .  Ma  all'  ofcurità  dell'  uno  può  fupplire  la  chiarezza  dell'  altro. 
E  credete  voi,  diffe  Tjrfide  ,  che  Orazio  fia  il  vero  Autore  di 
quell'  arte  poetica  ,  che  a  lui  fi  afcrive  ?  Tanto  credo  ,  rifpofe  Lo- 
gifto  ,  che  Orazio  fia  autore  della  Poetica  afcritta  al  fuo  nomo  , 

H  h  quan- 
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quanto  che  Virgilio  fia  autore  dell'  Eneide  .  E  benché  non  fia  man- 
cato ne  i  tempi  a  noi  proflìmi  un  grand'  ingegno  altrettanto  fubli- 
me  ,  quanto  Urano  ,  e  (ingoiare,  il  quale  ha  ofato  negare  a  Vir- 
gilio il  mirabil  Poema  dell'  Eneide  ,  e  ad  Orazio  il   lodatiffimo 
trattato  dell'  arte  Poetica  (a)  ;  contuttociò  l' imprefa  di  quefto  ce- 
lebre fcrittore  da  tutti  gì'  uomini  di  fenno  è  Hata  riputata  un  in- 
gegnofo  sforzo  di  fantafia  rifcaldata  ,  e  un  delirio  erudito  di  unaj 
mente  fervida.   Per  difcorrere  ordinatamente,  riprefe  Audalgo, 
fopraJ'arte  necefTaria  alla  compofizione  de  i  Drammi ,  bifogna 
fermare  tra  noi ,  fé  le  regole  della  llefs'  arte  debbono  prenderti  da 
Arinotele,  e  da  Orazio,  o  veramente  da  altri  :  poiché  fedi  que- 
llo farà  contefa  tra  noi ,  non  potremo  mai  venire   a  capo  del  no- 
llro  ragionamento  .  Voi  Logillo  Mete  di  fentimento  ,  che  da  que- 
lli due  gran  fcrittori  l'uno  Greco  ,  e  l'altro  Latino  debbano  pren- 
derli i  precetti  dell'arte  drammatica,  ma  non  so  ,  fé  Tirfide,  o 
Mirèo  convengano  nella  voflra  opinione .  In  quanto  a  me  ,  rifpofe 
Tirfide  ,  prendanfi  pure  da  chi  fi  vuole  le  regole  di  quell'arte  ,  che 
voi  dite  ,  mentre  io  non  la  reputo  punto  necefTaria  al  Drammaj 
Crifliano  ;  concioflìache  non  folo  molte  antiche  ,  ma  anche  mol- 
te tragedie  moderne  fi  pretendono  fatte  a  norma  di  quefV  arte  da 
voi  predicata,  le  quali  nulladimeno,  anche  avoitro  giudizio, 
fon  cattive  .   Già  altre  volte  fi  è  detto  ,   replicò  Logilto  ,  che  i  di- 
fetti di  quelle  tragedie  non  nafcono  dall'  arte  ,  ma  dagli  artefici , 
i  quali  peccando  nell'elezione  della  materia  fecero  fervire    un_» 
arte  per  fé  llefla  indirizzata  ad  onefto  fine  ,  ad  un  ufo  ,  e  ad  un 
fine  malvagio  :  ondeficcome  la  cattiva  materia  rende  infruttuofa 
1*  arte  ,  cosi  la  mancanza  dell'  arte  rende  il  più  delle  volte  inutile, 
e  infruttuofa  la  buona  materia  .  E'  necelfario  pertanto  ,  acciocché 
fi  renda  utile  il  Dramma  Criltiano  ,  che  fia  compollo  fecondo  l'ar- 
te; e  perciò  dappoiché  abbiamo  ftabilito  qua  1  debba  elfer  la  ma- 
teria ,  e  l'argomento  del  Dramma  Crilliano  ,  convien  parlaro 
dell'  arte  di  comporlo  ,  acciocché  fia  utile  ,  e  profittevole  .  Rima- 
ne adunque  ,  che  noi  convenghiamo  d'  onde  poffano  prenderli  le 
regole  di  quell'arte  ,  fopra  di  che  il  noflro  Mirèo  ,  che  alcune  bei- 
le tragedie  ha  compolle,potrà  renderne  illruiti . 

III. 

(a)     Vedi  Giovanni  Ilarduino  in  P/tudo  Vir-  j  ed   ili*  Haja    l'anno  1733.  in  un  tomo  in  foglio 
gilio ,    &  in  Pfcudo  Horatio  ,tra  le  opere   raric   I    pag.  180.  &  (cjjg   e  pag.  \C  1.  e  fcg. 
•li  qucfto  in/igne  Scrittore  ftampatc  in  Amftcìdam 
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III.     Per  intendere  il  voft.ro  parere.rifpofe  Mirèo.non  per  dirvi 
il  mio, io  qui  mi  condurti,  dubitando  io  fteilò  di  quell'arte, a  normi 
di  ciò  ,  o  bene  ,  o  male  ,  che  io  faceffi ,  qualche  tragico  Dramma 
compofi .  Ma  poiché  vi  piace  udire  il  mio  parere  ,  dirò  come  po- 
co dianzi  dirti ,  che  molte  regole  ci  fon  proporle  da  Aditotele,   e 
da  Orazio,  fenza  le  quali  la  Drammatica  Poefia  non  otterrebbe.? 
il  fuo  fine ,  oppure  aliai  imperfettamente  il  confeguirebbe  .  Altre 
regole  poi  proporte  da  quei  due  valent'  uomini  da  me  non  fi  Mima- 
no neceflarie,  e  credo,  che  fenza  di  quelle  il  Drammatico  com- 
ponimento porta  ottenere  il  fuo  fine  ,  o  dell'Onerto,  o  dell'utile  ,  o 
del  dilettevole  .  E  per  parlare  di  alcune  di  quefte  ,  il  Coro  riputa- 
vafi  parte  eflenziale  dell'antica  tragedia,  e  fofteneva  le  parti  di 
Attore  :  onde  molti  utili  avvertimenti  fono  flati  dati  da  Aditotele, 
e  da  Orazio  per  regolamento  del  Coro  .  Ma  oggi  quefto   non  re- 
putafi  punto  neceflario  ,  e  moltiffime  tragedie  in  tutte  le  loro  par- 
ti compiute  ,  e  perfette  fi  veggono  ,  le  quali  Coro  non  hanno  .  E  a 
vero  dire  quel  raccontare  gli  affari  più  importanti  de  i  grandi ,  an- 
corché richiedefTero  fegretezza ,  come  allora  fi  facea ,  al  popolo  , 
e  al  comune,  quelP  interrogarfi  dalla  turba,  oda  alcuno  della 
turba,   i  melli ,  ed  i  Nuncj  per  fapere  gli  avvenimenti  più  rilevan- 
ti de  i  Principi,  quel  porfi  infìeme  a  novellare  nel  pubblico  ,  or 
colle  donne,  or  cogl' uomini  d' una  Città  ,  fembrano  oggi  al  no. 
ftro  gulto  cofe  molto  improprie  ,  ed  inverifìmili ,  e  quelle  parti , 
che  avea  allora  il  Coro  ,  affai  meglio  ,  e  più  propriamente  Ci  fanno 
efeguire  dagl'  Attori ,  .che  hanno  relazione  all'  azione  ,  e  concor- 
rono in  quella  direttamente,  o indirettamente.   Quindi  veggiamo 
molto  ragionevolmente  porto  il  Coro  indifufo,  efolamente  am- 
mefib  per  certa  leggiadria  tra  gì' intervalli  dall' uno  all'altro  in_> 
luogo  degl'  intermezzi ,  fenza  il  quale  la  favola  refta  compiuta, 
oppure  fi  vede  qualche  volta  graziofamente  ufato   nell'  azione  ftef- 
fa  ,  quando  fi  rapprefenta  alcun  fatto ,  che  richieda  pubblica  ac- 
clamazione .  Molte  cofe  averei  a  dire  intorno  all' efito  della  tra- 
gedia ,  volendofi  da  Arinotele,  che  debba  efler  infelice,  cioè 
terribile,  e  miferando  ,  e  ciò  ad  effetto  di  purgar  gl'animi  per 
mezzo  della  mifericordia  ,  e  del  terrore  :  pofciachè  non  fi  è  anco- 
ra ben  faputo  ,  che  cofa  s' intenda  Aditotele  per  quefta  fua  purga- 
zione .  Se  pure  non  fi  vuol  dire  ,  che  per  la  purgazione  dell'  ani- 
mo per  mezzo  di  quefte  due  paffioni  volerle  intendere  quell'  imper- 
li h  2  turba- 
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turbabilità  ,  che  fi  acquifta  dall' afluefarfi  a  confiderare  le  altrui 
calamità,  e  gli  altrui  cafi  terribili ,  e  miferandi ,  di  modo  cho 
quelli  ci  affiigano  meno  quando  vengono  ad  afTalirci  ;  e  nel  qual 
ienfo  Callimaco  ftimò  ,  che  le  tragedie  foriero  utili ,  e  giovevoli  ad 
ogni  genere  di  perfone  allorché  dille 

Prima  ,  fé  vuoi ,   confiderà  i  tragedi 

Come  giovano  a  ogn  un ,  poiché  fé  alcuno 

Si  trova  in  povertà  mirando  Telefo 

Tiìi  povero  di  fé  ,  più  facilmente 

Soffre  così  la  povertate  fua  . 

Se  frenetico  morbo  alcun  patifce 

Alcmeone  contempla  ;  altri  e  Cifpofo 

Vede  Tifi  fi  cieco  ;  ad  un  la  figlia 

Muor  ,  fi  conforta  ,  fé  riguarda  Niobe  : 

Alcuno  e  zoppo  Filottete  ojferva  : 

Sventurato  e  alcun  vecchio ,  Oneo  rimira  . 

Così  chi  prova  la  fortuna  avverfa 

Confederando  in  altri  affai  maggiori 

Delle  fine  proprie  le  fventure  tutte  , 

In  fé  le  foffre  con  minor  travaglio  (a)  . 
Ma  quello  modo  di  purgar  l' animo  per  mezzo  delle  paflìoni  della 
mifericordia ,  e  del  terrore  ,  a  dirla  finceramente  ,  non  mi  par  nien- 
te filolofico  ,  ne  atto  ad  iftillare  negli  animi  l'amore  per  la  virtù 
e  l'orrore  pel  vizio  :  ed  oltre  a  ciò  non  può  effer  il  fine  della  tra- 
gedia in  genere,  non  convenendo  alleTragedie  di  lieto  fine  ,  in  cui 
vedonfi  o  premiate  con  profperi  fucceflì  le  azioni  virtuole  ,  o  pu- 
nite con  ferali  avvenimenti  le  azioni  malvagie.  Or  certa  cofa  è  5 
che  la  Tragedia  egualmente  confeguifce  il  Tuo  fine,  così  per  lo 
efito  infelice,  e  lugubre  ,  come  per  lo  felice  ,  e  lieto  .  Imperoc- 
ché avendo  ella  per  mira  l' iftruzione  de  i  grandi ,  quefti  reftano 
ammoniti  dall' efito  infelice  della  favola  a  fuggire  quei  difetti ,  e 
quei  vizj  ,  per  cui  dalla  felicità  fi  palla  ad  un  alta  impenfata  fcia- 
gura,  e  dall' efito  lieto  ad  abbracciare  quelle  virtù  ,  per  le  quali 

da  uno 

(«1      Callimaco  appretto  Stobco  ferm. 12  i .  TiBtvxf'ro    yaìs  ,     »   ìtl0»  miee^viit 
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da  uno  ftato  infelice ,  e  miferabile  fi  paffa  inopinatamente  ad  una 
non  preveduta  felicità.  Ed  è  egualmente  bella  ,  e  fruttuofa  la  pe- 
ripezia ,  allorché  Ci  vede  un  grande  per  qualche  difetto  da  uno  fta- 
to lieto  ,  e  felice  pafTare  ad  uno  ftato  infelice  ,  e  lagrimevole  ,  e 
allorché  Ci  ofTerva  un  grande  per  la  fua  virtù  da  uno  ftato  miferan- 
do  parlare  ad  uno  ftato  felice  ,  e  giocondo .  Quindi  avendo  Ari- 
Itotele  ammefTa  la  tragedia  di  efito  lieto ,  e  felice  ,  non  fi  fa  perchè 
poi  a  quefta  preferifse  la  tragedia  di  termine  infaufto  ,  e  chiamarle 
queita  co  fa  più  tragica ,  fé  non  forfè  mirò  al  coftume  degli  antichi 
tragici,  i quali  perlopiù,  equafi  fempre  fcelfero  argomenti , il 
cui  efito  foffe  terribile ,  e  miferando  :  onde  furon  cagione  ,  che 
per  cofe  tragiche  s' intendeffero  le  infelici ,  e  le  calamitofe  ,  quan- 
do per  altro  da  cofa  affai  più  lontana  prefe  il  nome  la  tragedia.»  , 
cioè ,  da  quel  capro  in  greco  detto  t poi? or  ,  che  riportavano  in 
premio  coloro,  che  ne' ludi  dedicati  a'  Dei  co'  loro  verfi  comin- 
ciarono a  porre  i  rudimenti  della  tragedia  ,  fecondo  quel  detto  di 
Orazio  Cannine  qui  tragico  vilem  certavit  ob  Hircum  .  Ma  bifogna 
considerare  ,  che  ficcome  i  Greci  amantiffimi  della  libertà  odia- 
vano il  Principato ,  cosi  i  loro  tragici  Poeti  per  render  odiofo  il 
Principato  fi  ingegnarono  di  porgerne  un  idea  luttuofa  ,  quafi  folle 
indifpenfabile  a'  Principi  il  cadere  in  qualche  vizio  ,  ed  indi  pre- 
cipitare in  qualche  altafciagura  .  Del  rimanente  non  dee  negarli  » 
effer  buone  anche  le  tragedie  di  elìto  infelice  ,  quando  però  V  alta 
fciagura  cadaimprovvifamente  fopra  perfona  ,  la  quale  non  l'ab- 
bia del  tutto  meritata,  o  del  tutto  ne  fia  indegna  :  concioflìachè 
la  morte ,  o  altra  calamità,  che  foppravvenga  all',  empio,  e  ai 
tiranno,  non  rende  infelice  1'  efito  della  tragedia  ,  ma  lo  fa  lieto, 
e  la  morte,  o  altra  grande  fciagura  ,  che  fopraggiunga  algiufto, 
e  all'  innocente  non  rende  infelice  1'  efito  della  tragica  favola  ,  ma 
lo  fa  empio,  ed  abbominevole,  né  cagiona  terrore  ,  o  compaf- 
fìone,  ma  odio,  e  difperazione:  e  in  quefta  parte  difcorre  affai 
bene  Ariftotele  dove  fpiega  il  carattere  della  perfona  ,  fopra  cui 
dee  cadere  la  calamità ,  che  rende  miferando  1'  efito  della  tragedia, 
e  muove  gli  fpettatori  alla  mifericordia  ,  e  al  terrore  .  Se  così  è  , 
foggiunfe  Tirfide  ,  bifognerà  bandire  dalle  tragedie  la  più  illuftre 
delle  azioni  Criftiane  ,  qual'  è  la  morte  fofferta  da  i  Martiri  :  im- 
perocché quefta  fciagura  cadeva  fopra  uomini  innocentiffimi  ,  e 
del  tutto  indegni  della  morte  ,  che  fu  loro  data  per  la  confeffione 

della 


246  PARTE    SECONDA 

della  vera  Religione  .  Sopra  quello  punto  ,  riprefe  torto  Logifto, 
cioè  ,  fé  il  Martire  poflaeflèr  foggetto  di  tragica  azione  gran  con- 
tefafiaccefe  nel  pattato  fecolo  in  Francia  ,  in  occafione  del  Polliu- 
to  Tragedia  di  M.  Cornelio;  ma  ora  non  mi  par  bene  interrompe- 
re il  difcorfo  del  noftro  Mirèo  ,  e  di  quella  controverfia  parleremo 
in  altro  tempo  .  logia  dilli  ,  rifpofe  Mirèo  ,  quello  ,  che  mi  è 
paruto  poter  dire  intorno  all' arte  della  drammatica  Poefia  fecon- 
do le  regole  lafciatene  da  Arinotele ,  delle  quali  alcune  altre  anco- 
ra fono,  che  riguardando piuttolìo  gli  ufi,  icoltumi,  e  il  modo 
di  penfare  dell'antica  Grecia,  che  tutte  le  azioni  degl'uomini 
grandi  in  generale  ,  né  fono  utili  per  valerfene  in  ogni  genere  di 
argomento,  né  punto  fon  neceflarie  al  compimento  della  tragica 
favola,  e  al  fine,  a  cui  effa  è  indirizzata  .  Crederei  pertanto  ,  che 
doveffero  diltinguerfi  in  Arillotele  ,  ed  anche  in  Orazio  quelle  re- 
gole della  drammatica  Poefia  ,  le  quali  fon  neceflarie  alla  perfetta 
collituzione  del  Dramma ,  ed  al  confeguimento  del  fine  da  elfo  in- 
tefo  ,  da  quelle  ,  che  per  quelli  effetti  neceflarie  non  fono  ,  e  fen- 
za  le  quali  può  avere  il  Dramma  la  fua  perfezione  ,  e  il  fuo  fine , 
e  che  perciò  pofTono  pretermetterli ,  ed  anche  con  buon  giudizio 
mutarli. 

IV.  Avendo  così  detto  Mirèo  ,  ottimo  fembrami  ,  rifpofe  Au- 
dalgo  il  voftro  divifamento  ,  ed  io  ben  credo3  che  fé  foflè  irata  con- 
federata quella  diftinzione ,  farebbono  ceffate  le  contele  ,  non  fo- 
lamente  tra  i  Poeti  tragici ,  e  averebbono  lafciato  di  morderli  l'un 
l'altro:  ma  ancora  tra  quei  valent' uomini ,  che  fcriflero  dopo  A- 
riftotele  ,  e  Orazio  ,  e  particolarmente  Italiani  fopra  la  dramma- 
tica Poefia.  Imperocché  eflèndo  piaciuto  ad  alcuni  nel  proporre 
le  regole  di  quell'  arte  feguire  fcrupolofamente  ,  e  religiofamente 
Ariftotele  in  tutte  le  cofe  ,  che  ei  lafciò  fcritte  (a)  :  ad  altri  fecchif- 
fimamente  farmiiìerj  fopra  tutte  le  minuzie  di  quel  gran  Filofofo 
intorno  alle  regole  della  drammatica  Poefia  ,  e  tutte  fpacciarle  per 
neceflarie  ,  e  cavillofamente  interpetrarle  (b)  :  ad  altri  finalmente 
opporli  in  tutte  le  cofe  a  quel  grand' uomo  ,  e  gonfi,  e  pettoruti 
di  qualche  lettura,  che  aveano  degli  antichi ,  con  ingiurie,  e  vil- 
lanie 


(41)     Veg;afi    Giovati  Giorgio    Triflino  nella  I        (£•)     Variali  di  Lodovico  Caftelvetro ,  che  il 

Voctica,divii)oncquinia,dove  elegantiflìmamcnte  I   gran  Commento  fece  fopra  la  Poetica  eli  Ariffote- 

parla  della  drammatica  Poefia  *  mente  di  Arilio-  »   le,  uomo  feechifTmo  ,  e  mintitiflimo  • 

tele  .  I 
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lanie  trattarlo  da  men  5  che  uomo  (a) .  Da  ciò  ne  fon  nate  infinite 
brighe.*  onde  la  via  di  mezzo  ,  che  voi  ci  avete  proporla  oMirèo, 
a  me  pare,  che  debba  feguirfi  :  e  dal  voiìro  difcorfo ,  che  io  fag- 
gio ,  e  vero  flimo  ,  puoffi  ancora  dedurre  ,  che  i  n  ne  t  ti  (lì  marne  n  te 
fanno  alcuni ,  i  quali  nel  compor  tragedie  fi  fludiano  a  più  potere 
d' imitare  non  pur  gli  argomenti ,  ma  anche  la  condotta  degli  an- 
tichi rinomati  tragici  Greci ,  Sofocle  ,  ed  Euripide ,  difendendo  i 
loro  componimenti,  e  condannando  gli  altrui  cogli  efempli  di 
quelli  Poeti.  Imperocché  non  confederando  ,  che  quando  compo* 
fero  iloro  Drammi  quefl'  uomini,  altronde  maraviglio!! ,  la  dram- 
matica Poefìa  non  era  ancora  fiata  ridotta  ad  arte  ,  e  quelle  buone 
parti,  che  contengono  le  loro  tragedie,  furono  da  eflì  compofte 
più  per  certo  buon  giudizio  ,  che  per  regola  ,  che  ne  averTero  ,  o 
per  ragione  ,  che  feguiffero  ;  fi  danno  ad  imitare  anche  quelle  par- 
ti imperfette,  che  all'  arte  ,  e  al  buon  giudizio  contrarie  fono  ,  ed 
empiono  le  loro  tragedie  di  greche  flomachevoli  feccaggini  per 
renderli  maraviglio!!  appreffo  la  turba  de  i  Pedantelli .  Ammira- 
bili furono  Euripide  ,  e  Sofocle  ,  perchè  furono  i  primi  a  fpiega- 
re  con  qualche  magnificenza  le  azioni  de'  Grandi ,  e  perchè  in 
quefle  molte  parti  maravigliofe  fi  oflervano  nelle  loro  tragedie, 
non  perche  tutte  le  parti  fieno  buone.  Né  Ariflotele  ci  propofo 
alcuna  tragedia  intera  dicofloro  per  efemplo  da  imitarli ,  ma  di 
molte  tragedie  trafcegliendo  or  dall' una  ,  or  dall' altra  qualcho 
parte  buona,  ed  efaminando  la  cagione,  onde  nafceffe  la  luaj 
perfezione  ,  ne  propofe  la  regola  ,  e  di  molte  parti  di  molte  tra. 
gedie  né  infegnò  a  comporre  una  ,  che  in  tutto  perfetta  fbiTo . 
E  fece  appunto  quello  ,  che  narrali  efler  flato  fatto  da  Zeufi  cele- 
bratiffimo  dipintore  ,  il  quale  volendo  pingere  una  Tavola  rappre- 
fentante  Giunone  Licinia  da  porli  pubblicamente  nel  Tempio  di 
quella  Dea  nella  città  d'Agrigento  ,  fece  fpogliare  molte  Vergini 
ignude ,  e  prendendo  da  ciafcheduna  quelle  parti  ,  che  erano  per- 
fetti Mime  ,  di  tutte  ne  compofe  una  intera  ,  e  in  tutte  le  fue  parti 
perfettilllma  figura  (b)  .  Or  quelli  nollri  grecheggianti  Poeti  vo- 
lendo imitare  indifcretamente  Euripide ,  e  Sofocle ,  e  difender  coli' 
efempio  di  quelli  tutte  le  loro  cole,  a  me  fembra ,  che  facciano 

quel- 
li     VeL'gafi  Francefco    I'atrizj  nella  poetica,   ,'        (b)      Vedi   Plinio    Moria    naturale   libro    35. 
ovvero  nella  deca   difputata  ,   Scritcorc   intempe-    I   cip.  ?. 
lantiflìmo  altero  >  e  gonfio  di  fé  lleflii  . 
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quello,  che  farebbe  uno  fciocco  dipintore,  il  quale  fenza  punto 
badare  alle  regole  della  pittura  lafciatane  da  Lionardo  da  Vinci  fa- 
mofiflìmo  dipintore  ,  fi  poneflè  ad  imitare  indiltintamente  Marga- 
litone  ,  o  Cimabue  ,  o  Giotto  ,  o  Mafaccio  ,  e  volerle  poi  difendere 
le  opere  fue  dicendo  ,  Cimabue  ,  e  Giotto  così  feciono  ,  e  in  quefta 
guifa  richiamar  1'  arte  già  perfetta  a'  fuoi  primi  rozzi  principj  .  Or 
ficcome  degni  di  lode  fono  fempre  flati  Giotto  ,  e  Mafaccio  perchè 
tra  i  primi  furono ,  che  ristorarono  la  caduta  pittura  ,  ed  a'  primi 
rifioratori  qualche  cofa  aggiunfero  di  perfezione  ,  ancorché  in_» 
molte  parti  imperfetti  (limi  foriero  ,  così  non  lafciano  di  effer  am- 
mirabili Euripide  ,  e  Sofocle  ;  pofciachè  a  i  primi  inventori  della 
tragedia  aggiunfero  molto  di  fplendore  ,  ancorché  in  altre  parti 
difettofi  molto  fi  manifeflino  .  Dappoiché  ebbe  così  favellato  Au- 
dalgo  ,  ripigliando  il  difcorfo  Logiilo  ,  grand'  equivoco  io  penfo, 
dilTe  ,  che  prendano  quefti  fervili  imitatori  di  Euripide  ,  e  di  Sofo- 
cle ,  poiché  dell'  elfer  quefti  i  Poeti  tragici  più  rinomati  ,  de'  qua- 
li tra  gli  antichi  ,  e  Greci ,  e  Latini  non  trovanfi  migliori  ,  credo- 
no ,  che  tutte  le  loro  tragedie  fieno  così  perfette  ,  che  nefìiina  del- 
le noftre  ,  le  quali  ,  dappoiché  1' arte  drammatica  fu  reftituita  in 
Italia  ,  compofte  furono  ,  o  in  Latina  ,  o  in  Italiana ,  o  in  Spagnuo- 
la ,  o  in  Francefe  favella  ,  fia  da  compararli  con  quelle  ,  e  che  per- 
ciò la  tragedia  appreffo  noi  non  abbia  ancor  prefo  porto  .  Ma  co- 
ftoroamio  credere  s'ingannano  a  partito  :  pofciachè  molte  tra- 
gedie abbiamo  in  varie  lingue  fcritte  anche  di  argomento  Sagro, 
eCriftiano  dame  accennate  in  altri  ragionamenti,  le  quali  per 
]'  efatta  ofTervanza  delle  Regole  della  tragica  Poefia  ,  cioè  ,  per  la 
buona  coltituzione  ,  e  condotta  della  favola  ,  o  dell'azione,  per 
la  retta  difpofizione  delle  fue  parti  ,  per  la  proprietà  ,  e  convene- 
volezza del  coftume  ,  e  per  la  fublimità  del  dire  fuperano  di  lunga 
mano  le  più  belle  di  Sofocle ,  e  di  Euripide  .  Ma  coftoro  giudicano 
colla  prevenzione  ,  e  non  col  giudizio ,  e  avendo  piena  la  fantafia 
delle  grecaniche  immagini ,  non  giudicano  belle  ,  fé  non  quelle 
tragedie  ,  che  alle  feccaggini  greche  da  loro  adorate  fono  fomi- 
glianti . 

V.  Ancor  io  ,  difle  allora  Tirfide,  fono  di  fentimento  ,  che  il 
ben  comporre  in  materie  poetiche  ,  e  il  ben  giudicare  delle  altrui 
compofìzioni  dipenda  più  da  un  retto  difeemimento  acquiftato  da 
ilumi  della  morale  Filofofìa ,  che  dagli  efempli  degli  antichi .  Im- 

peroc- 
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perocché  in  genere  di  Poefia  non  v5  ha  componimento  così  Arano  , 
e  così  fregolato ,  che  non  pofTa  diTenderfi  ,  non  folo  cogP  efempli, 
ma  anche  coll'autorità  degl'antichi  Greci  Poeti.  E  con  quefti 
efempli ,  e  con  quefte  autorità  malamente  accozzate  potete  difen- 
dere qualunque  ftravagante  componimento  ,  che  vi  venga  in  talen- 
to di  penfare  .  Chi  mai  leggendo  la  Cantica  ,  o  il  mirabil  Poema 
del  noftro  Dante,  potrà  perfuaderfi  ,  che  quefto  componimento  fia 
una  commedia  buona  e  bella  ?  Ma  pure  un  dottiflìmo ,  ed  eruditif- 
fimo  ingegno  della  noftra  Italia  con  più  volumi  fi  è  pofto  a  difen- 
dere quefto  ftravagante  aflunto  (a) .  Vero  è  però  ,  che  febbene  non 
ha  potuto  perTuadere  quello,  che  fi  era  proporlo  ;  contuttociò  con 
queft' occafìone  mille  bel  li  dì  me  ,  edottiflìme  notizie  ci  ha  laTcia- 
te  intorno  alla  Poefia  degli  antichi  ,  e  fpecialmente  alla  Poefiaj 
drammatica.  Lafciamo  andare,  dille  allora  Audalgo  ,  quefte  di- 
greffioni  ,  e  pofciachè  il  noftro  Mirèo  ha  diftinte  quelle  regole , 
che  necefTarie  fono  alla  buona  compofizione  del  Dramma  da  quel- 
le ,  che  non  fono  così  necefTarie,  Tentiamo  ,  fé  vi  piace,  da  lui 
quali  fono  quefte  regole  necefTarie  alla  buona  coitituzione  del 
Dramma  in  genere  ,  e  poi  parleremo  fpecialmente  della  Tragedia, 
e  della  commedia,  e  della  loro  differenza  .  Regole  necefTarie ,  ri- 
fpofe  Mirèo  ,  io  ftimo  quelle  ,  che  riguardano  le  parti ,  che  com- 
pongono il  Dramma  ,  le  quali  fon  Tei ,  quattro  intrinTeche  Tpetr 
tanti  alla  cofa  in  Te  ftefTa  ,  due  eftrinTeche  appartenenti  alla  rap«- 
prefentazione  ,  o  efecuzione  di  efTo  Dramma  .  Le  prime  Ton  quat- 
tro, cioè  ,  la  favola  ,  i  coftumi,  la  fentenza  ,  ovvero  idifcorfi,  e 
le  parole,  ovvero  la  locuzione  .  Due  Tono  l' eftrinTeche  ,  cioè,  la 
melopeia,  o  melodia,  e  1' apparecchio  della  Tcena  (b)  ,  Tenza  le 
quali  può  aver  il  Dramma  Tuor  del  Teatro  tutta  la  Tua  Torza  colla 
Tola  lettura  di  efTo  (e)  .  La  principal  parte  adunque  ,  e  quafi  1'  ani- 
ma di  tutte  le  altre  è  la  favola  (d) .  Piano  ,  ri fpofe  immantenente 
Tirfìde  ,  fé  noi  parliamo  di  queft'  arte  per  rapporto  a  i  Drammi  , 
o  di  fagro  ,  odi  Criftiano,  odi  morale  argomento,  io  già  veggo  , 
che  ci  bifogna  abbandonarla;  imperocché qual  cofa  più  difaccon- 
cia  alle  cofe  fagre  ,  o  Criftiane  ,  quanto  il  porle  in  favola  ?  Effen- 

I  i  do  ri- 

(a)     Parlali  di  Jacopo   Mazzoni  nella    difefa  .'        (e)     Arinotele  ivi  cap.  7.  in  fine  . 
della  commedia  di  Dante  .  (d)      Ariftutcle   nella  Poetica  cap.  7.   Certa- 

(6)  Vedi  Ariftotele  nella  Poetica  cap.7.fe-  I  mente,  dice  ,  la  principal  parte  ,  e  quafi  l'ii'ìima 
condo  1'  interpetrajione  ,  e  la  divisione  di  Anto-  !  della  tragedia  e  la  fa-vela  ìp^iì  /xu  cvy  mi  'in 
nio  Riccobono  .  |   ■vj.vx,»  • /»v8o5  t»J  TfajW/a*. 
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do  rimarlo  forprefo  a  quefti  detti  Mirèo ,  forridendo  Audalgo, 
non  vi  maravigliate  difTegli ,  fé  vi  fenti te  opporre  cofe  cotanto 
frivole  dal  noftro  Tirfide  .  Imperocché  egli  per  non  lafciar  cofa  ,  la 
quale  generar  pofTa  fcrupolo  nell'  animo  del  vulgo  ,  ancorché  dot- 
to ,  e  lontano  da' pregiudizj  di  quefti  egli  fia  ,  fuol  fare  quelle  op- 
pofizioni ,  Bifogna  dunque  ,  che  voi  ci  fpieghiate  che  cofa  inten- 
dete per  favola  .  Non  intendefi  già  qui  per  favola  ,  rifpofe  Mirèo  , 
una  mera  invenzione  trovata  per  irnpoflurar  gli  uomini,  ma  una 
fomiglianza  ,  ed  una  imitazione  del  vero  immaginata  per  iftruire  i 
coitumi .  In  quello  fenfo  poffono  dirli  favole  tutte  le  parabole  ,  che 
ci  propone  la  divina  Scrittura  per  noftro  ammaeftramento  ;  polcia- 
chè  febbene  que' fatti  ,  e  quelle  perfone  ,  che  in  effe  parabole  fi 
japprefentano,  fervono  per  noftro  inlegnamento  ,  quelle  azioni  nul- 
ladimeno,  e  quelle  perfone  fono  puramente  immaginate  ,  né  mai 
furono  al  mondo  .  Offervate  la  belliffima  Parabola  del  Figliuol  pro- 
digo propoftaci  dalla  bocca  del  noftro  divin  Redentore  in  S.  Lu- 
ca (a). In  effa  vedrete  mirabilmente  efpreffa  la  figura  di  un  peccatore, 
che  per  foddisfare  a'  fuoi  capricci ,  allontanato  dal  celeile  fuo  Pa- 
dre ,  edidìpatain  voluttuofi  piaceri  l'eredità  paterna,  fi  riduce 
ad  una  efirema  miferia  ,  dalla  quale  ammonito  rifolve  ,  pentito 
delcommeffo  errore,  ritornare  al  fuo  Padre;  e  vedrete  ancora  in 
quel  buon  Genitore,  che  accoglie  con  tenerezza,  e  rivelte  colla 
primiera  Itola  il  Figliuolo ,  che  a  lui  ritorna  moftrando  pentimen- 
to ,  e  chiedendo  perdono  de' trafcorfi  della  paffata  vita  ,  vedrete, 
dico,  al  vivo  rapprefentata  l' infinita  mifericordia ,  e  bontà  del 
noftro  Dio  nell' accorre  i  peccatori ,  che  eccitati  dal  fuodivin_, 
ajuto  a  lui  ritornano  pentiti  de'  paffati  eccedi ,  e  nel  rivestirli  della 
itola  dell'  innocenza  ,  e  della  grazia  ,  che  perduta  aveano .  Or  chi 
vieta,  che  di  quefta  parabola  ,  in  cui  è  finta  V  azione  ,  fon  finti  i 
perfonaggi ,  voi  non  facciate  una  commedia  fpirituale  fenza  punto 
pregiudicare  alla  verità  delle  cofe  ,  che  voi  volete  per  quefta  com- 
media infinuare  ?  Grandiflima difficoltà  ,  rifpofe  Tirfide,  mi  pone 
in  mente  il  voftro  difcorfo  :  imperocché  quantunque  nella  favola 
Comica  poffano  acconciamente  fingerfi  e  l' azione  ,  e  i  perfonaggi, 
non  così  però  nella  favola  tragica  ,  Ja  quale  debbe  effer  fondata  fo- 
pra  la  verità  della  ftoria  .  Per  la  qual  cofa  io  argomento  così  :  O 
fono  finti  e  i  perfonaggi ,  e  1'  azione  della  Tragedia  ,  oppure  quel- 
li ,  e 

(«)     S.  luca  eap.  i  j. 
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li ,  e  quefta  fono  prefi  dalla  verità  della  ftoria  .  Se  fon  prefi  dal  ve- 
ro, e  da  quello,  che  veramente  è  accaduto  ;  dunque  la  Tragedia 
non  conterrà  favola  ,  ma  farà  una  mera  efpofizione  ,  o  ripetizion 
della  ftoria  .  Se  poi  fon  finti ,  e  1'  azione  ,  e  i  perfonaggi  ,  adun- 
que non  fi  può  far  Tragedia  né  di  argomento  fagro  tolto  dalla  ito- 
ria delia  divina  Scrittura,  né  di  argomento  Criftiano  tratto  dalla 
ftoria  Criftiana  ;  pofciachè  non  è  a  noi  lecito  fingere  nuovi  perfo- 
naggi ,  e  nuove  a2Ìoni  comefagre  ,  o  criftiane  ,  le  quali  né  dalla 
fagra  ftoria  ,   né  dalla  criftiana  ci  fon  propofti  . 

VI.     In  queito  dir  di  Tirfide  ,  occupando  il  difcorfo  Logifto  « 
per  rifponder  ,  difìe  ,  al  voltro  dilemma,  bafterà,  cred'  io,  por  men- 
te ad  una  dottrina  confiderabile  di  Aditotele  ,  dove  affegnando  la 
differenza  tia  la  Storia  ,  eia  Poefia,dice,  che  quella  riguarda  le 
cofe  in  particolare,  ed  in  (ingoiare  ,   quefta  le  confiderà  in  univer- 
fale  ,  cioè  le  riguarda  in  quanto  poifono  fervi  re  per  generale  indu- 
zione (a) .   Quindi  prendendo  la  Tragedia  ad  imitare  i  fatti  narrati 
dalla  ftoria,  non  gli  rapprefenta  ignudi  come  da  quella  fono  efpofti' 
in  particolare,  ma  gli  veftecon  abbellimenti  verifimili  ,  i  quali 
inoltrino  lo  perchè  i  latti  imitati ,  così  e  non  altramente  ,  accader 
doveano  ,  ponendo  in  bocca  de' Perfonaggi  imitati  que'  difcorfi  , 
e  que'fenrimenti ,  che  proporzionati  al  loro  flato,  e  alla  qualità 
dell'  azione  ,  che  rapprefentano  ,  la  rendano  univerfale  ,  cioè  ,  la 
facciano  fervire  di  regola  generale  per  iftruzione  de'  grandi  .  Or 
nella  buona  orditura  di  quefte  cofe  verifimili  ,  che  accompagnano 
la  verità  del  fatto,  confitte  la  iavola  della  Tragedia  .  Se  adunque 
volete  prendere  ad  imitare  alcuna  azione  grande  efpofta  nella  divi- 
na Scrittura,  non  potete  in  alcuna  guifa  alterar  il  fatto  ,nè  rappre- 
fentarlo  diverfamente  da  quello  ,  che  narrali  accaduto  dalla  fagra 
ftoria  nel  farlo  avvenire  in  perfone  diverfe  da  quelle,  nelle  quali 
dalla  fteffa  fagra  ftoria  raccontali  accaduto  ,  né  finger  cofa ,  che  al 
fagro  tefto  contraria  fia  ;  ma  potete  bene  accompagnar  quefto  fat- 
to con  circoftanze  verifimili,  le  quali  febbene  non  narranfi  acca- 
dute ,  potevano  nuiladimeno  accadere  ,  e  potete  fingere  tutto  quel- 
lo ,  che  a  quefta  fomiglianza  del  vero  conduce  .  E  tanto  più  allo- 
ra farà  bella  la  favola  ,  quanto  più  le  cofe  finte  Ci  accolleranno  alla 
verità  del  fatto,  ed  appariranno  di  aver  con  quello  una  neceffaria 
conneffione.  Anzi  neppure  in  Tragedia  di  argomento  profano  lice 

1   i    2  aite- 
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alterare  }  o  mutare  un  fatto  ,  che  fia  noto,  e  conto  al  Popolo,  o 
per  iiloria  ,  oper  favola  accreditata,  o  rapprefentarlo  accaduto 
in  altre  perfone  differenti  da  quelle,  in  cui  eifer  avvenuto  è  com- 
mun  perfuafione  ;  pofciache  allora  non  pure  inverifimile  ,  ma  an- 
che incredibile  fi  rende  la  favola  .  Da  tutto  queito  però  non  fuc- 
cede  ,  che  ficcome  nella  commedia  fi  pofTano  fingere  tutti  i  perfo- 
naggi ,  e  le  azioni,  così  veramente,  che  lecofe  rapprefentate 
fieno  poflìbili ,  altramente  farebbono  incredibili  ;  così  nella  Tra- 
gedia non  fi  pofTano  fìngere  i  perfonaggi  ,  e  1'  azione  ;  pofciache 
lìccome  le  cofe  finte  nella  commedia  fervono  alla  verità  in  gene- 
rale ,  ed  all' iftruzione  della  plebe  ,  e  del  popolo,  così  le  azioni 
grandi  finte  nelle  Tragedie  fervono  per  ammaeitramento  de'  Prin- 
cipi, e  de'  Grandi .  Quindi  benché  Àriftotele  commendi  le  Tra- 
gedie, nelle  quali  fi  prende  nella  favola  ad  imitare  qualche  fatto 
noto  per  la  fioria  ,  ed  in  quella  parte  fembri  ,  che  le  diltingua 
dalle  commedie  ,  non  condanna  però  quelle  favole  tragiche  ,  in  cui 
non  s'  introducono  i  nomi  veri  ,  fé  non  di  due  perfonaggi  ;  anzi 
neppur  quelle  riprova  ,  nelle  quali  ,  e  tutti  i  nomi ,  e  tutte  le  azio- 
ni ,  e  tutte  le  cofe  fi  fingono  ,  adducendo  per  efempio  la  Tragedia 
di  Agatone  intitolata  il  Fiore ,  la  qual'  egli  dice  ,  che  dilettava  (a). 
E*  neceflàrio  per  altro  avvertire  ,  che  volendoli  comporre  fa- 
vola tragica  di  materia  fpirituale  ,  dove  fieno  finti  ,  d'azione,  e 
ì  nomi  de'  perfonaggi ,  non  bifogna  afTumer  nomi  di  perfone  ,  che 
fieno  celebri,  e  conti  nella  fagra  ,  o  nella  criftiana  fioria  :  im- 
perocché fi  potrebbe  allora  miniftrare  a'  femplici  occafione  di  erra- 
re ,  facendo  lor  credere  ,  che  quelle  tali  azioni  finte  non  folamen- 
te  fien  vere  ,  ciò  che  poco  importerebbe  ,  ma  che  ci  fieno  narra- 
te  dalla  fioria  fagra  ,  o  criftiana ,  nella  quale  Ci  fa  menzione  di  que' 
perfonaggi  da' quali  fannofi  quelle  trattare,  ed  agi' uomini  eru- 
diti, che  fanno  quelle  ftoriecotali  azioni  finte,  cheli  attribui- 
scono a  perfone  vere  ,  fembrarebbono  improprie  ,  ed  inverifimili; 
ma  in  quello  cafo  doveranfi  afTumere  nomi  ignoti ,  ovvero  ideali  , 
o  fimbolici  alludenti  a' caratteri  di  quelle  perfone,  dalle  quali  fi 
fa  trattare  1'  azione  rapprefentata  . 

VII.  Avendo Logifto dato  termine  al  fuo  ragionare,  quello 
voftro  difcorfo ,  ripigliò  Audalgo  ,  il  qual  io  non  so  difapprovare, 
mi  fa  fovvenire  in  prova  di  quanto  avete  detto  di  due  belliflìmi 
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Poemi ,  ò  voglianfi  anche  chiamare  Romanzi ,  quando  in  buona 
parte  fi  prenda  quefto  nome,  1'  uno  in  Francefe  ,  1'  altro  in  Ifpa- 
gnuola  favella  comporli  da  due  intigni  feri t tori ,  e  illuftri  Prelati 
di  que'  Regni ,  1'  uno  è  il  Telemaco  di  Monfignor  di  Fenelon  ,  1'  al- 
tro //  Pajìore  della  vette  buona  di  Monfignor  di  Palafox  ;  in  amendue 
fon  finti  tutti  i  fatti ,  che  fi  efpongouo ,  fon  finti  i  nomi  delle  per- 
fone  ,  che  s' introducono  ,  a  riferva  ,  che  nel  primo  co'  nomi  finti 
fono  alcuni  nomi  veri  di  perfone  note  agi'  antichi  ,  o  per  tradizio- 
ne ,  o  per  iiioria  .  La  favola  del  primo  è  di  argomento  Politico' 
Morale  intefa  ad  ammaeftrare  i  Principi  in  quelle  virtù  ,  che  ne- 
ceffarie  fono  alla  pubblica  felicità  ,  al  buon  governo  de'  Popoli, 
e  a  confeguire  il  loro  amore ,  e  la  loro  ftima  ,  e  ad  ammonirgli  a 
fuggire  que'  vizj  ,  che  ofeurano  la  gloria  del  loro  nome,  alienano 
da  e  (fi  l'animo  de'lorofudditi ,  e  turbano  il  ripofo  delio  Stato. 
La  favola  dell'  altro  è  di  argomento  fpirituale  tutta  intefa  ad  iftra- 
dare  le  anime  buone  nella  via  ficura  dell'evangelica  perfezione, 
feoprendo  le  imperfezioni  del  noftro  fpirito  ,  gì'  inganni ,  che  ci 
fon  tefi  dall'  amor  proprio  ,  e  infegnaudo  con  quali  guide  noi  pof- 
fiamo  fuggir  quegl'  inciampi ,  che  ci  fi  parano  incontro  dal  mon- 
do .  Amendue  quefti  Poemi  fono  ammirabili  in  loro  genere ,  amen- 
due  fon  pieni  di  altiflìmi ,  utilifìimi  infegnamenti  .  Or  quefti  due 
efempli  ne  fan  comprendere,  che  poflòno  anche  nelle  Tragedie 
comporfi  belliffime  favole  di  argomento,  o  morale,  o  fpirituale  , 
nelle  quali  Ci  fingano,  e  l'azione,  e  i  Perfonaggi ,  echenulladi- 
meno  fieno  utili  ,  e  profittevoli .  Quefte  favole  però  voglion  trat- 
tarli folamente  da  uomini ,  non  folo  di  gran  dottrina ,  ma  ancora 
di  gran  giudizio  ,  e  di  gran  fenno  per  veftirle  di  quella  proprietà  , 
e  convenevolezza  ,  che  polfa  guadagnar  l' animo  di  chi  le  afcolta  . 
Ma  già  mi  avveggo  ,  che  noi  con  quefte  digreffioni  abbiam  tirato 
il  difeorfo  più  in  lungo  di  quello,  che  il  noftro  Mirèo  averebbo 
forfè  creduto  :  onde  per  rimetterlo  nel  filo  del  fuo  ragionamento , 
eflendofi  inabilito,  che  la  drammatica  favola  altro  none,  che  un 
imitazione  del  vero  ,  colla  quale,  ofi  rapprefentano  azioni  vere, 
e  veramente  accadute,  o  fi  efpongono  azioni  finte,  mapoftìbili, 
come  fimulacri ,  ed  immagini  del  vero  affine  di  migliorare  i  coffa* 
mi  degl'  uomini ,  e  di  far  loro  apprender  1'  utile  con  diletto ,  ri- 
mane ,  che  il  noftro  Mirèo  ne  fpieghi  le  parti  che  compongono  que- 
lla favola .  Allora  Tirfide  ,  prima ,  diife,  che  entriamo  a  difeorrere 

d«lle 


254  PARTE     SECONDA- 

delle  parti  della  favola  ,  vorrei  che  un  alerà  difficoltà  mi  feioglie- 
ifte,  la  quale  riguarda  noni' azione  in  fé  fletta  imitata  ,  ma  alcune 
circoftanze  neceffarie  della  medefima  azione  ,  cioè  a  dire  ,  le  cir- 
costanze del  tempo,  e  del  luogo.  Avete  detto,  che  non  lice  a_> 
buon  Poeta  alterare  ,  o  mutare  la  foltanza  de' fatti  già  noti  per  la 
fiori  a  ,  ora  è  da  vedere  ,  fé  fia  lecito  mutare  la  circolianza  del  tem- 
po ,  e  del  luogo  ,  ne'  quali  è  noto  per  la  Moria  effer  accaduta  1*  a- 
zione  rapprefentata  ,  facendo  per  modo  di  efemplo  ,  che  un  azio- 
ne ,  che  è  noto  effer  accaduta  nell'olimpiade  centefima  ,  fucce- 
da  nell'  olimpiade  cinquantefima  ,  oppure  per  lo  contrario  facen- 
do avvenire  un  fatto  nell'olimpiade  centefima  ,  che  è  noto,  effer 
avvenuto  nella  cinquantefima  ,  anticipando,  o  pofponendo  il  tem- 
po ,  ciò  che  dicefi  anacronifmo,  ovvero  congiungendo  in  unme- 
defimo  tempo  due  perfonaggi ,  che  fi  fa  per  la  floria  effer  vilfuti 
in  tempi  dittanti ,  ciò,  che  dicefi  metacronifmo  ;  così  firn  il  mente  fé 
abbia  licenza  il  Poeta  di  rapprefentare  un  fatto  come  fucceduto 
per  modo  di  efempio  in  Atene,  il  quale  fi  fa ,  effer  accaduto  in 
Corinto. 

Vili.  Degna  di  molta  offervazione ,  rifpofe  Mirèo  aTirfide  ri- 
volto ,  è  la  difficoltà  ,  che  voi  avete  proporla  ,  e  fopra  la  quale  da 
valentuomini  è  flato  lungamente  difputato.Manulladimeno  poiché 
quefla  materia  è  fiata  pofla  in  tutta  la  fua  luce  dal  gran  difenfore 
della  commedia  di  Dante  cogl'efempli  de'più  chiariPoeti  di  tutte  le 
lingue,i  quali  ufarono  fenza  riprenfione  gli  Anacronifmi  nell'antici- 
pazione,o  pofponimcnto  del  tempo  diverfamente  da  quello  che  nar- 
ranfi  dalla  iloria  avvenuti  i  fatti,  che  rapprefentano  ,  o  nel  congiun- 
gimento di  più  perfone  in  un  medefimo  tempo,  le  quali  viffero  in  di- 
verto", e  dittanti  (a)  ;  non  parmi,  che  debba  più  dubitarli ,  fé  lecito  fia 
a  buon  Poeta  valerli  dell'  anacronifmo  ,  e  del  metacronifmo  .  Ma 
nulladimeno,  per  non  abufarfi  di  quella  licenza  ,  parmi ,  che  deb- 
bano offervarfi  più  cofe  ;  la  prima  è  che  febbene  è  lecito  al  Poeta 
finger  quel  che  non  fu ,  o  che  non  è  ,  purché  fia  poffibile  ,  e  il  poffa 
far  credibile  ,  non  lice  però  a  lui  finger  l' inverifimiJe  ,  e  quello  , 
che  è  contrario  alla  comune  credenza  ,  e  perfuafione  degl'  uomini  . 
Ciò  adunque  prefuppoflo  ,  fé  la  circolianza  del  tempo  ha  neceffa- 
ria  con neflìone  colla  foflanza  del  fatto  ,  coliche  non  polfa  quella 
mutarfi  fenza  cangiamento  ,  o  alterazione  di  quello,  non  lice  al 
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Poeta  cangiare  ,  o  alterare  il  tempo  del  fatto  certo,  e  noto  ;  po- 
fciachè  allora  quella  alterazione  renderebbe  inverifimile  la  Tua  fin- 
zione .  Similmente  fé  la  circostanza  de'  tempi  è  nota  egualmente 
a  tutti  non  meno  ,  che  il  fatto  ,  non  può  il  Poeta  mutarla  fenza 
render  incredibile  la  fua  favola  .  Ma  dove  la  circostanza  del  tempo 
o  non  ha  connelìlìone  colla  foftanza  del  fatto  ,  o  none  così  nota 
come  il  fatto  Merlo,  è  in  arbitrio  del  Poeta  anticipare  ,  o  pofporre 
il  tempo  ,  o  unire  in  un  tempo  fteflb  più  cofe  in  divedi  tempi  acca- 
dute ,  come  meglio  gli  torna  in  acconcio  per  dare  unità  alla  fua 
favola  .  E  quello  ,  che  fi  è  detto  del  tempo  debbe  anche  offervarfi 
nella  circoftanza  del  luogo  :  imperocché  è  cofa  certa  per  gli  efem- 
pli  di  molti  buoni  Poeti  poterfi  variare  nella  favola  la  circoftanza 
del  luogo,  e  rapprefentarlo  diverfamente  da  quello,  che  ci  vien 
narrato  dalla  ftoria  (a) ,  ciò  che  per  altro  dee  intenderli  con  quelle 
riferbe  ,  che  ho  accennate  parlando  del  tempo  .  La  feconda  cofa  è 
che  quefte  mutazioni ,  e  alterazioni  di  tempo  ,  e  di  luogo  non  fi 
pofibno  in  alcun  modo  ufare  quando  riguardano  il  coftume  ,  defcri- 
vendo  come  ufato  ne'tempi  antichi  un  coftsme  introdotto  ne'  tem- 
pi moderi?'  -ome  rapprefentando  per  modo  di  efempio  un  Capita- 
no Romano,  come  uno  Scipione  ,  il  quale  trattando  di  efpugnar 
Cartagine  ordinarle  ,  che  fotte  aflàlita  colle  batterie  de'  Cannoni , 
e  de'  Mortari  da  Bombe  ,  e  che  forfè  prefa  a  forza  di  fuoco ,  nomi- 
nando fchioppi  ,  o granate,  o  altri  fomiglianti  bellici  Strumenti 
dell' età  noftra  ;  e  quello  ,  che  io  dico  de'coftumi,  intendo  diri 
d'  ogn'  altra  arte  moderna  fconofciuta  agi'  antichi .  Quelli  anacro- 
nismi fono  i  più  fciocchi ,  e  i  più  frequenti  ne'  noftri  Teatri ,  fé  non 
per  parte  del  Dramma  ,  certamente  per  parte  delle  decorazioni 
totalmente  ripugnanti  a'  tempi  in  cui  fi  finge  efeguita  la  drammati- 
ca azione  .  Non  farà  però  errore  fé  il  Poeta  rapprefentando  cofa 
antica  darà  nome  recente  ad  una  Città  ,  o  ad  un  luogo  diverfamen- 
te chiamato  nel  tempo  ,  in  cui  rapprefenta  quella  cotal  cofa  .  Ma 
queft'  errore  può  fcufarfi  folamente  ne'  Poeti  Epici  quando  parlano 
in  propria  perfona  narrando  ,  non  quando  fanno  parlare  le  perfo- 
ne  ,  che  introducono  nel  Poema  ,  ed  egli  potrà  fcufarfi  colla  figu- 
ra ,  che  dicefi  di  anticipazione  ;  ma  non  farà  fcufabile  nel  Poeti 
tragico,  o  comico,  il  quale  mai  non  pai  la,  ma  introduce  altra 
a  parlare ,  i  quali  bifognerebbe  ,  che  gli  fa  e  effe  indovini ,  accioc- 
ché 

(*)     Vedi  Jacopo  Mazzoni  nella  difefa  della  commedia  di  Dante  lib.  3.  cap.  28.  e  fegg. 
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che  fi  valeflero  anticipatamente  di  un  nome ,  con  cui  ne'  fecoii 
futuri  farebbero  chiamati  ,  ounaCittà,  oun  luogo,  che  ne' lo- 
ro tempi  diverfamente  fi  nominava  .  Così  ancora  per  riguardo  del 
luogo,  dove  quello  importa  mutazion  di  coftume  ,  non  fi  può  in  al- 
cuna guifa  alterare  ,  come  per  efempio  ,  fé  voi  rapprefentafte  nel- 
la Città  di  Ardea  ,  di  Anzio  ,  o  di  Prenefte  Scipione  Africano  chia- 
mato in  giudizio  da'  Tribuni  della  Plebe  ;  fapendofi  ,  che  i  Tribu- 
ni della  Plebe  non  aveano  fuor  di  Roma  autorità  alcuna  fopra  i 
Cittadini  Romani .  Ma  di  quefta  materia  terremo  propofito  quan- 
do parleremo  de*  coftumi . 

IX.     Dappoiché  ebbe  così  Mirèo  favellato  ,  riprendendo  Tirfi- 
de  ,  ancorché  ,  diffe  ,  io  voglia  ammettervi  ,  che  lecito  fia  al  Tra- 
gico Poeta  alterare  il  tempo  ,   ed  il  luogo  d' un  azione  vera  ,   e  no- 
ta per  la  itoria  ,  quando  l'azione  è  profana,  o  anche  fé  voleto 
meramente  Criftiana  con  quelle  riferbe  però  ,  che  avete  fpiegate  , 
non  poffo  concedervi  nondimeno  ,  che  poffa  ciò  in  alcun  modo  le- 
citamente farfi  con  qualunque  riferba,  quando  1'  azione  è  fagra» 
e  dal  fagro  tefto  è  circoferitta  col  tempo,  e  col  luogo  ,  o  abbian 
quefti ,  o  non  abbian  conneffione  neceffaria  col  fatto  ,  o  fieno  ,  o 
nò  ad  altri  noti ,  e  manifeiti  ;  pofeiachè  non  lice  a  noi  alterare 
neppure  un  apice  ,  o  un  jota  di  quello  ,  che  ne'  fagri  libri  per  det- 
tato del  celefte  fpirito  è  fcritto  ,  ed   ogni  alterazione  benché  me- 
noma ,  la  quale  fi  faccia  della  divina  parola  è  un  oltraggio  gravif- 
fimo  della  Religione  ,   che  fopra  la  lettera  ,  e  i  fenfi  de'  fagri  libri 
è  fondata.   E  voi  ben  fapete  quanto  forfè  giuftamente  riprefo   da 
Daniele  Heinifio  Giovanni  Buchanano  ;  pofeiachè  nella  tragedia  , 
che  coftui  compofe  del  Jefte  ,  fin  fé  ,  che  quello  Capitano  adem- 
piette il  fuo  voto  nel  giorno  fteffo,  in  cui  s'incontrò  colla  figlia, 
quando  la  fagra  Scrittura  narra  ,  che  da  quefta   incontranza  all' 
efeguimentodel  voto  feorfero  per  lo  meno  due  mefi  conceduti  dal 
Padre  alla  figlia  per  piagnere  la  fua  verginità  (a) .  Veramente  ri- 
fpofe  incontanente  Logilto  ,  fé  mai  avete  propofta  difficoltà  ,  che 
meriti  grave  confiderazione ,  quefta  certamente  ,  che  ora  avete 
tocca,  la  merita  .  E  come  che  io  fia  d'  avvifo  ,  che  tale  difficoltà 
debba  piuttofto  difeuterfi  da  gravi  Teologi  ,  e  Maeftri  in  divinità  , 
che  da  qualunque  altro  ,  che  in  altra  feienza  perito  fia  ;  Contut- 
tociò  eflendomi  altre  volte  occorfo  favellare  di  quelta  materia ,  di- 
rò fem- 

(.■»)     Veli  Giovati  Mario  Creici. ibeni  nelU  bcliezza  dell»  Volgar  Pocfi»  Piai,  vi .  pag.  118. 
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ìò  femplicemente ,  quel  che  mi  pare  di  poter  dire  ,  fottomettendo 
al  vottro  giudizio  il  mio  parere  ,  e  particolarmente  al  noftro  Mi- 
rèo  ,  che  la  fcienza  delle  fagre  ,  e  divine  cofe  tra  le  altre  potliede . 
Generalmente  adunque  è  vero  non  etTer  lecito  a  Poeta  Critliano  al- 
terare lecircollanze  de'  fatti  narrati  dalla  fagra  ftoria  circa  il  tem- 
,co,  ed  il  luogo:  nulladimeno  parrebbemi  ,  che  in  qualche cafo 
poterle  farli  lecitamente  quetl'  alterazione  fenza  mancar  di  riveren- 
za alla  Religione  .  Voi  ben  fapete,  che  la  favola  drammatica  dee 
elfer  riftretta  a  certo  corfo  di  tempo  definito  da  Aditotele,  e  da 
tutti  i  Maeltri  dell'arte  drammatica  per  lo  fpazio  di  un  girar  di 
fole  ,  cioè  d' un  intero  giorno  ,  o  di  ventiquattr'  ore  ;  or  volendoli 
imitare  qualche  azione  della  fagra  ftoria  ,  la  quale  fi  narri  comin- 
ciata in  un  giorno,  e  compiuta  in  un  altro  di  pochi  giorni  dittan- 
te ,  ovvero  principiata  in  un  luogo  e  compiuta  in  un  altro  allora 
crederei ,  che  per  ferbare  1*  unità  della  favola  potette  fingerli ,  che 
i'  azione  fi  compierle  nel  giorno ,  e  nel  luogo,  in  cui  fu  comincia- 
ta ,  oppure  che  fi  principiale  nel  tempo  ,  e  nel  luogo,  in  cui  nar- 
rali terminata ,  purché  però  concorrano  in  quella  mutazione  tre 
cofe.  La  prima  che  non  intervenga  alcuna  inverifimiglianza  ,  che 
1'  azione  cominciata  in  un  giorno  ,  e  in  un  luogo,  e  terminata  in 
altro  giorno,  e  in  altro  luogo  li  cominci ,  e  fi  compia  in  uno  flef- 
fo  giorno ,  e  in  uno  ltefìb  luogo  ,  che  anzi  polla  verifimilmente  ac- 
cadere,  che  quello,  che  narrali  accaduto  in  divertì  giorni  ,  e  in 
diverfi  luoghi  fucceda  in  un  giorno  e  in  un  luogo.  L'  altra  ,  che 
quella  divertita  di  giorni  ,  e  di  luoghi  ne' quali  narrali  principiata, 
e  terminata  1*  azione,  non  porti  feco  divertita  di  fenfo,  o  di  lignifi- 
cato ,  o  di  Mittero  ,  ma  che  tutto  il  fenfo  ,  e  la  lignificazione  fu  ri- 
ftretta nel  puro  fatto  ,  cui  avvengano  come  accidentali  le  circoftan- 
ze  del  tempo,  e  del  luogo.  La  terza  finalmente,  che  unendoli 
Poeta  due  tempi  „  e  due  luoghi  in  un  tempo  ,  e  in  un  luogo  ,  non 
accenni  nel' uno,  né  1' altro  tempo,  né  l'uno,  né  l'altro  luogo, 
ma  ordifea  così  bene  la  favola  ,  che  quantunque  appaja  ,  che  efla  fi 
principj ,  e  fi  termini   in  un  folo  giorno ,  e  in  un  folo  luogo ,  pof- 
fa  nulladimeno  crederti  cominciata  ,  e  terminata  in  diverfi  giorni 
e  in  diverfi  luoghi  ;  pofeiachè  allora  non  apparirà  quetl'  alterazio- 
ne ,  neper  eifa  indurrete  altri  in  errore,  efponendo  cofa  contra- 
ria al  fagro  tetto  .   Fu  meritevole  pertanto  di  ripreniione  il  Bucha- 
nan^ ,  il  quale  fingendo ,  che  Jcfte  efeguifle  il  voto    nel  giorno 
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fleflo,  in  cui  s' incontrò  colla  figliuola  ,  commife  non  folo  un  pal- 
pabile anacronismo,  fìngendo  fucceduto  due  meli  prima  ,  ciò  che 
narrali  dalla  fagra  floria  accaduto  due  meli  dappoi ,  ma  alterò  an- 
cora il  coftume  degli  Ebrei  circa  il  tempo  conceduto  alle  vergini  di 
piangere  la  loro  verginità  quando  dovean  morire  infeconde  .  Quan- 
do adunque  1'  accorciamento  del  tempo  porta  feco  l'alterazion  del 
coftume ,  non  può  in  alcuna  maniera  ufarfi  ,  maflìme  quando  il  co- 
ftume vicn  efpofto  dal  fagro  tefto  .  Ma  io  forfè  dirò  fpropofiti ,  pe- 
rò priegovi ,  o  Mirèo  ,  a  volermi  correggere  . 

X.  A  dirla  finceramente  ,  rifpofe  Mirèo,  trovandoci  noi  in 
una  materia  altrettanto  difficile  ,  quanto  delicata  non  pollò  ,  né  ri- 
provare in  tutto  ,  né  in  tutto  approvare  il  voflro  parere  .  Ma  lìcco- 
me  fi  trovano  efempli  di  buoni ,  e  Criftiani  Poeti ,  i  quali  nelle  tra- 
gedie di  argomento  fagro  hanno  ufate  quelle  alterazioni  di  tempo, 
così  volendoli  in  quella  parte  imitare  parrebbemi ,  che  dovette  fe- 
guirfi  la  faggia  condotta  da  elfi  tenuta  nel  prevenire  ,  com'  elfi  fe- 
cero ,i  Lettori ,  degli  arbitrj ,  che  eglino  fi  prefero  in  quell'altera- 
zione, e  nello  fporre  le  vere  circoftanze  del  tempo  narrate  dalla.» 
Divina  Scrittura  ,  falvando  in  quella  maniera  la  Religione  dovuta 
alla  divina  parola,  e  attribuendo  a  loro  pura  i  nvenzione  le  mutazio- 
ni,  e  le  alterazioni  del  tempo  fatte  unicamente  per  dar  luogo  all' 
unità  della  favola  ,  lafciando  intatta  la  verità  della  divina  Scrittu- 
ra. Con  tal  dichiarazione  premelfa  nella  fpofìzione  dell'  argomen- 
to, potrà  cred' io  feufare,  o  difendere  il  Poeta  le  fue  mutazioni  ; 
come,  per  lafciar  tanti  altri ,  è  flato  praticato  da  un  dotto  ,  e  non 
incelebre  Poeta  de'  noflri  tempi  in  una  fua  Tragedia  fagra  ,  dichia- 
rando nella  prefazione  di  ella  ,  che  fi  era  prefo  1*  arbitrio  di  muta- 
re alcune  circoftanze  di  tempo  (a)  .  Non  crederei  per  altro,  che 
foflecofa  molto  ben  fatta  favoleggiare  coli' introduzione  di  Perfo- 
naggi  finti ,  che  abbiano  parte  nell'azione  principale,  le  Trage- 
die fondate  fulla  fagra  ftoria  ,  come  pur  è  flato  fatto  da  un  infigne  , 
e  dotto  Religiofo  d'  un  Ordine  illuftref/») .  Se  non  che  avendo  que- 
llo dotto  compofitore  efpofto  così  1'  argomento  ftorico  prefo  dal 

fagra- 


(a)  Veggaf!  la  Tragedia  del  David  penitente  I  Faenza  in  li  trasferito  all'Arcivefcovato  di  Lueca> 
del  Signor  Flaminio  Scarfelli  /lampara  in  Koma  I  fu  sllunto  finalmente  all'  otricio  Prelatizio  di  Sa- 
ranno 1744.  nella  Prefazione  pag.io.  1   grifta  della  Cappella  Pontificia  .   La  qual  Trage- 

(£)  Parlali  qui  della  Tragedia  intitolata  il  I  dia  dedicata  al  Gran  Principe  di  Tolcana  Ferii- 
Manajje  Re  ili  Giuda  comporta  dal  P.  Tommafu  1  nando  de' Medici  ,  fu  (lampara  in  Lologna  nella. 
Cervioni  Agoftiniano  ,  che  fu  poi  Vcicovo    di  1   Stamperia  del  Longhi  V  anno  iCyS. 
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fagrato  tefto ,  cornei'  argomento  da  lui  favoleggiato  ,  non  ardirei 
condannarlo.  Mentre  con  quello  avvertimento  ha  prevenuto  i 
Lettori ,  acciocché  non  prendano  errore  nel  giudicar  come  narra- 
ti dalla  ftoria  divina  que'  fatti ,  che  egli  ha  finti  per  l'orditura  del 
fuo  Dramma.  Giudicherei  però,  che  non  orlanti  quefti  efempli  fi 
doverebbe  a  tempo  più  maturo  rimetter  1'  efame  di  queft'  affare  .  Sì 
sì ,  diffe  allora  Audalgo  ,  lafciamo  andare  quella  contefa  ,  e  giac- 
ché avete  incominciato, feguite  a  narrarci  le  altre  proprietà  della 
favola  drammatica.  Allora,  profeguendo  Mirèo  ,  la  proprietà, 
difle  ,  più  confiderabile  della  drammatica  favola  è  1' unità  ,  che 
dee  avere  d' azione,  di  tempo  ,  e  di  luogo.   Dilli  unità  d'azione, 
con  perchè  non  fi  pollano  in  una  favola  rapprefentare  più  cofe  ,  ma 
perchè  tutte  le  cofe  ,  che  in  effa  fi  prendono  ad  imitare  ,  debbono 
aver  conneflìone  coli' azion  principale  ,  e  tutto  quello,  che  non 
ha  rapporto  a  queft'  azione  chiamali  fuor  della  fcena  :  onde  il  filo 
della  favola  richiede,  che  non  fi  ammetta  perfona.che  non  fia  necef- 
faria  alla  teffitura  della  medefima  azione  ,  la  quale  conviene  ,  che 
fìa  in  certo  modo  fpecificata  nel  titolo  ,  che  s' impone  al  componi- 
mento tragico  :  fpecificata  dilli ,  o  dalla  perfona  fopra  cui  l'azione 
medefima  fi  ravvolge  ,  o  dalla  qualità  del  fatto  ,  oppure  dal  luo- 
go ,  in  cui  il  fatto  ,  o  avvenne  ,  o  fingefi  avvenire  .  Se  la  perfona 
è  celebre,  e  conta  per  una  fola  azione,  allora  imporrete  alla  fa- 
vola il  nome  folamente  della  perfona ,  come  fé  volerle  rapprefen- 
tare il  fatto  della  liberazion  di  Betulia,  o  del  fagrificio  di-Jefte  , 
ballerà,  che  diate  alla  favola  il  nome  della  Giuditta  ,  e  quello  di 
Jefìe  ;  pofciachè  quefti  due  Perfonaggi  fon  noci  nella  ftoria  fagra, 
uno  per  la  liberazion  di  Betulia  ,  l'altro  pel  fagrificio  ,  che  fece 
della  figliuola.   Ma  fé  la  perfona  farà  nota  per  più  azioni  illuftri , 
allora  dovrete  fpecificar  quella  ,  che  prenderete  ad  imitare  coli' 
aggiunta  di  quel  tal  fatto  ,  che  volete  rapprefentare  :  onde  fé  vo- 
lerle prendere  ad  imitare  o  la  vendita,  che  ferono  di  Giufeppei 
fuoi  fratelli ,  o  la  fua  liberazione  dalle  carceri  d'Egitto,  ovvero 
il  riconofcimento ,  che  del  medefimo  ferono  i  fuoi  Melfi  fratelli , 
non  doverete  imporre  alla  favola  il  nome  aiToluto  del  Giufeppe, 
poiché  s'intenderà ,  che  voi  vogliate  imitare   tutte  le  azioni  di 
quello  gran  Perfonaggio ,  mi  bifognerà  ,  che  al  nome  di  quello  ag- 
giungiate qualche  cola ,  che  faccia  indizio  dell'azione  fpeciale  , 
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che  fi  npprefenta  ,  come  il  Giufeppe  venduto  ,  il  Giufeppe  libe- 
rato dalla  prigione  ,  il  Giufeppe  riconofciuto  .  Così  quando  1*  a- 
zione  larà  nota  pe'l  luogo,  in  cui  è  accaduta ,  la  potrete  fpecifi- 
care  dal  luogo  fletto  ,  in  cui  ella  avvenne,  aggiungendolo  al  no- 
me del  perfonaggio  ,  fopra  cui  fi  rivolge  .  Perciò  volendo  rappre- 
fentare  ,  ol'una,  o  l'altra  dell' illuftri  azioni  di  David  efeguita 
in  diverfi  luoghi ,  aggiungerete  il  nome  del  luogo  a  quello  del  Per- 
fonaggio ,  come  il  David  inGot,  o  il  David  nel  Carmelo,  o  il 
David  in  Engaddi ,  e  che  so  io.  Di  ciò  vi  fono  molti  efempli  ap- 
preso gli  antichi  Tragici .  Si  vedono  più  Tragedie  di  Ercole  ,  e  di 
Edippo  di  azioni  diverfe  fpecificate  ,  o  dal  luogo  ,  o  dal  fatto  itef- 
fo,  come  1'  Ercole Eteo,   l'Ercole  furiofo  ,  1' Edippo  acciecato  » 
1' Edippo  Coloneo,  così  anche  vi  fono  due  Tragedie  di  Effigenia 
fpecificate  dal  luogo  ,  come  l' Effigenia  in  Aulide  ,  e  1'  Effigenia  in 
Tauri .  Onde  molto  giudiziofamente  per  lafciare  altri  infiniti  efem- 
pli degli  Antichi,  il  più  famofo  Poeta  del  noltro  fecolo  ha  indicate, 
e  fpecificate  le  azioni  delle  fue  drammatiche  favole  ,  o  coli'  indi- 
cazione del  fatto  fleffo  ,  o  col  nome  de'  luoghi  ,  dove   le  azioni  fi 
efpongono  accadute  :  dal  fatto  fletto  ,  come  la  Didone  abbandonata» 
la  Semiramide  riconosciuta  ,  il  Ciro  riconofciuto ,  la  Clemenza  di  Trio  ,  dal 
luogo,  come  l'AlejJandro  nell'Indie,  l'Adriano  in  Siria,  l'Achille 
in  Sciro  ,  il  Catone  in  Zotica  .    Vero  è  ,  che  ad  altri  Drammi  ha  fola- 
mente  dato  il  nome  di  perfonaggio  fopra  cui  fi  rivolge  1'  azione  , 
come  '1'  Artaferfe  ,  il  Demetrio  ,   il  Temifèocle  ,  1"  Ifipile  ,  ed  al- 
tre :  ma  quello  è  perche  quelli  perfonaggi  non  fono  per  avventura 
noti,  o nelle  Morie  ,  o  nelle  favole  per  molte  azioni  illuftri  ,  che 
debbano  diflinguerfi  con  varj  nomi . 

XI.  Or  quell'unità  di  azione,  che  richiede!!  anche  ne  i  Poemi, 
molto  è  più  neceflaria  nel  Dramma  ;  pofciache  elTendo  quello  com- 
porto per  efTer  rapprefentato  ,  conviene,  che  tenga  delta  l'atten- 
zione degli  afcoltanti ,  e  degli  fpettatori ,  e  renda  loro  credibile 
ciò  che  imita,  il  che  non  potrebbe  fuccedere  fé  molte  azioni  di- 
verfe contenelTe,  le  quali  per  efTer  efeguite  richiedefiero  molto 
tempo  .  Con  gran  ragione  pertanto  fono  condannate  da  Arinote- 
le quelle  favole ,  e  quelle  azioni  femplici  ,  cioè,  che  non  hanno 
mutazione  ,  o  come  noi  diciamo  viluppo  ,  e  fcioglimento  ,  le  qua- 
li contengono  molti  epifodj ,  o  vogliam  dire  digrellìoni  ,  1*  una 

delle 
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delle  quali  né  per  natura,  neper  verifimiglianza  fuccede  necefla- 
riamente  all'  altra  (a)  .  Né  per  quello  debbono  biafimarfì  gli  epi- 
fodj  nella  favola  drammatica  ,  che  anzi  quelli  fono  necettariflìmi 
alla  fpofizione  dell'  azione  ,  la  quale  avendo  il  più  delle  volte  ori- 
gine da  qualche  fatto  antico ,  e  dalle  cofe  già  da  lungo  tempo  paf- 
fate  ,  conviene  ,  che  nel  principio  »  o  nel  mezzo  dell'  azione  fi  dia 
contezza  di  quello,  che  è  pattato  prima ,  e  che  ha  rapporto  u 
quello,  che  di  prefente  fi  tratta  ,  la  qual  contezza  del  pattato  noi 
fogliamo  chiamare  antifatto  .  Ma  folamente  quegli  epifodj  fono 
biafimevoli,  che  fono  mere  digreffioni  nonaventi  alcuna  connef- 
fione  tra  loro  ,  e  non  attinenti  all'azione  principale  .  Ma  tutta 
l' arte  confitte  nel  faperli  ben  collocare  ,  acciocché  meglio  venga 
impegnata  l'attenzione  degli  fpettatori  .  Inquanto  all' unità  del 
tempo  quefta  vien  circofcritta  dalla  mifura  d' un  periodo  folare, 
cioè,  d'  un  intero  giorno  naturale  ,  coliche  quello  che  rapprefen ta- 
te fotto  gli  occhi  degli  fpettatori  pofla  fuccedere  nello  fpazio  dì 
ventiquattr'ore  .  E  quell'unità  è  necettària  per  render  credibile  , 
everifimile  la rapprefentanza  ;  pofciache  fé  quello,  che  rappre- 
fentate  nello  fpazio  di  tre ,  o  quattr'  ore  fotto  1'  occhio  degli  fpet- 
tatori non  potrà  fuccedere ,  che  nello  fpazio  d'  un  anno  ,  o  alme- 
no di  più  meli ,  renderete  del  tutto  incredibile  la  voftra  rapprefen- 
tanza ,  laddove  fé  date  all'  azione  il  termine  di  un  folo  giorno  na- 
turale, potrete  con  lieve  inganno  far  credere  agli  fpettatori  ,  che 
tutto  quello ,  che  voi  efponete  fotto  i  loro  occhj  fucceda  nel  tem- 
po iftelfo  ,  in  cui  voi  lo  rapprefentate  ,  fingendo,  che  dall' un  atto 
all'  altro  ,  co'  quali  intramezzate  V  azione  ,  fia  fcorfa  qualche  ora 
di  tempo  .  Non  fon  pertanto  a  niun  patto  da  tollerarli  que'  Poeti , 
che  danno  alla  favola  drammatica  tre  giornate  di  tempo,  come 
han  fatto  alcuni  Spagnuoli  .  Affai  peggio  però  a  vero  dire  hanno 
fatto  alcuni  noftri  Italiani ,  i  quali  in  certe  rapprefentazioni  fpiri- 
tuali  hanno  prefo  ad  imitare  la  vita  ,  e  le  getta  di  qualche  uomo 
fanto  ,  le  azioni  della  quale  non  poteano  fuccedere  ,  che  nel  corfo 
di  molti  anni  ,  e  quefta  è  la  maggior  improprietà  ,  che  fi  offerva 
in  molte  ,  per  altro  buone,  e  divote  rapprefentazioni  . 

XII.     Or  daqueft'  unità  di  tempo  nafce  neceflariamente  V  uni- 
tà del 


(a)  Arinotele  nella  Poetica  ay.  g.  delle  fa-  J  epifodio  fucceda  all'  altro  .  t»v  <TÌ  à»AÙ»  /uiÈt» 
llole  ,  dice,  e  delle  azioni  [empiici  peflìme  foni  I  xaì  !rifal;s<i,v  ài  «»«c<0c/'ie/'«s  ir»}  xi,'p'ff'"'* 
l' epifediché •  Chiama  favola  epifodicn  quella,  1  yiya  <Pì  lsrn«-<o<^u/»  /*ù8ov  tr  w  rà  \^nni<ti» 
in  citinone  ne  necejftrio  ,  ni  verisimile  ,  che  l'un  |  y-tr'  àxxika  èvr'  Imìs  tir'  k-uyK«  trxt  , 
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tà  del  luogo  ;  mentre  fé  voi  fingete ,  che  quello  che  efponete  fotto 
gì'  occhi  degli  fpettatori ,  fucceda  in  diverfi ,  e  dittanti  luoghi, 
non  potete  poi  fingere,  che  accada  nel  corto  giro  d'un  naturai 
giorno,  né  potrete  mai  render  verifimile,  né  a'  lettori ,  né  agli 
fpettatori  la  vofrra  favola,  o  per  lo  meno  così  l'interromperete, 
che  non  una  ,  ma  molte  fembrino  le  azioni  rapprefentate .  In  que- 
lla parte  per  altro  ,  io  non  voglio  effer  così  Icrupulofo ,  che  vi  co- 
fìringa  ad  un  luogo  individuo,  in  cui  molti  fogliono  convenire, 
come  un  Tempio,  un  Campo  militare  ,  un  Porto,  e  che  fo  io,  in 
guifache  durante  la  favola  non  fi  poflTa  mai  mutar  fcena  :  pofciache, 
O  non  è  certo  ,  che  gli  antichi  nell*  azioni  non  mutaflTero  mai  fcena  , 
o  feppure  non  la  mutavano  ,  ciò  avveniva,  perchè  non  fapevano 
mutarla  con  quella  leggiadria  ,  e  con  quell*  arte  colle  quali  oggi  fi 
muta.  Io  farei  adunque  contento  di  un  luogo  generico,  che  con- 
tenerle molti  luoghi  individui  dall'uno,  all'altro,  de' quali  irò 
brievi  momenti  di  tempo  fi  poffa  far  paiTaggio,  come  farebbe  una 
Regia,  o  un  Palagio  Reale,  nel  quale  fono  Atrj ,  Gallerie,  Salo- 
ni ,  Giardini,  Carceri,  ed  altre  cofe  nelle  quali  potete  far  fucce- 
dere  divifamente  1'  azione  della  favola  ,  fenza  partirli  da  un  luogo 
folo  generico  .  Quello  luogo  generico  però  non  dee  eiTere  tutta 
una  gran  Città,  dove  per  andare  da  un  luogo  all' altro  convenga 
camminare  più  miglia  .  Ma  nella  favola  Comica  ,  in  cui  non  meno, 
che  nella  Tragica  devono  ferbarfi  l' unità  dell'  azione  ,  e  del  tempo, 
potrete  ufare  per  luogo  qualche  contrada  ,  dove  fieno  cafe  diverfe 
con  vicoli,  che  non  abbiano  ufcita  ,  i  quali  anticamente  diceanfi 
angiporti,  oppure  di  altro  comun  luogo,  dove  le  perfone  baiTe 
poifano  convenire  ,  e  trattare  i  loro  negozj  potendofi  fervire  per 
mutazione  di  fcena  dell'  citeriore  ,  e  dell'  interiore  d'  una  cafa  . 
Avendo  data  alla  favola  quefì'  unità  per  renderne  credibile  la  rap- 
prefentanza,  dovete  guardarvi  dal  fìngere  in  elTa  alcuna  cofa  per 
efporfi  fotto  gì'  occhj  degli  fpettatori,  la  quale  così  efpofta  fiaj 
piuttofto  creduta  un  prelrigio  ,  o  un  inganno  ,  che  un  vero  avve- 
nimento, come  farebbe  il  far  fuccedere  nella  fcena,  e  nel  Palco 
1'  uccifione,  o  la  morte  di  alcun  perfonaggio  ,  o  la  trasformazione 
di  una  perfona  in  un  altra  ;  ma  tali  cofe  dovete  far  narrare  al  Popo- 
lo conne  altrove  accadute  ;  pofciache  in  coiai  forma  fi  renderanno 
credibili,  e  non  incontreranno  la  refiftenza  dell'animo,  che  fotto 
1'  occhio  le  crede  finte  ,  com'  è  flato  infegnato  dal  noftro  Ora- 
zio. 
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zio  (a).  Veriflìmo  è  quanto  voi  dite ,  o  Mirèo  ,  rifpofe  Logifto ,  e  ne- 
ceffario  da  effèr  ofTervato  da'  buoni  Poeti  ;  imperocché  cotali  falfe 
apparenze  di  ferite»  di  morti ,  d'ammazzamenti»  e  limili  efpofte 
alla  vifta  del  Popolo,  fonocofe  da  ciurmatori ,  che  con  arti  pre- 
fìigiofe  ingannano  la  vii  plebaja ,  e  fé  non  fono  ben  efeguite  ,  il  che 
è  molto  difficile,  deftano  il  popolo  a  rifo ,  quando  doverebbo- 
no  eccitarlo  a  compaflìone ,  o a  terrore;  onde  i  buoni  Poeti  deb- 
bono torle  dagF  occhi  degli  fpettatori ,  e  farle  narrare  come  altro- 
ve avvenute .  Quindi  con  ottimo  difcernimento  1*  incomparabile 
Metaftafio  nel  fuo  Dramma  del  Catone  avendo  dapprima  così  ordi- 
ta la  favola,  che  Catone  nella  fcena  feriffe  fé  fteffo  a  morte ,  ben- 
ché lo  facefle  condurre  a  morire  altrove  fuor  della  vifta  degl'  udi- 
tori ;  mutò  poi  quefta  parte  dello  fteffo  Dramma  ,  e  compofe  in_» 
guifa  1'  efìto  dell'  azione  ,  che  la  morte  ,  la  qual  diede  a  fé  fteffo 
Catone,  foffe  narrata  dalla  figlia  con  tal  vivezza  d' efpreffione  , 
che  muove  alla  compaflìone  non  pure  gli  fpettatori  ,  ma  anche  i 
lettori  Medi  ,  affai  più  di  quello  ,  che  farebbe  il  vedere  ,  o  il  legge- 
re ,  che  nella  fcena  quell' Eroe  fé  fteffo  feriffe  .  Contuttociò  fono 
alcune  nazioni  le  quali  con  tutta  la  cultura  degli  ftudj  ameni  noa 
avendo  ancor  depolta  certa  lor  natia  ferità  ,  né  tutta  l' indole  bar- 
bara del  lor  clima,  amano  quefti  fpettacoli  apparenti  nella  fcena, 
e  pafcono  volentieri  i  loro  occhi  colle  finte  morti ,  e  col  fìnto  fan- 
gue  ,  che  veggono  fpargere  :  onde  qualche  fcrittore  de'  noftri 
tempi,  il  quale  appreffo  alcuni  ha  confeguitofama  di  Poeta  tra» 
gico,  per  dar  nel  gufto  a  quefte  nazioni  ha  teffuta  così  alcuna  fa- 
vola, che  la  morte  di  que' Perfonaggi ,  che  rende  funefro  1'  efito 
della  Tragedia  ,  fucceda  nella  fcena  fteffa  .  Ma  gl'Italiani  non 
debbono  abbandonare  il  loro  delicato  gufto  per  feguire  il  genio 
non  purgato  di  altre  nazioni . 

XIII.  Mentre  Logifto  così  dicea  ,  avvedutoli  Audalgo  ,  che_> 
Tirfide  dava  qualche  legno  d'  increfcimento  .  Io  credo  certamente, 
dilfe  ,  che  quefte  noftre  minute  offervazioni  non  incontrino  punto 
il  genio  del   noftro  Tirfide  •  Troppa  conofcenza ,  rifpofe  Tirfide 

avete , 

(X)     Orazio  nel  libro  dell' aite  Poetica  così   I  ìfec pueras  eoram  Populo  Medea  truadet 

infegna  .  Aut  human*  palam  coquat  exla  nefarius 


Non  tnmen  intus  jìtreus 


Vigna  gerì  ,  promes  infeenaìn  ,   multaque 

folle  s 
Ex  oculis ,  qui  max  narret  facondia  pr&- 

fens  . 


Aut  in  avtm  Progne  "vertatur  ,    Cadmia 

in  angxiem  ; 
Ghiodcwnquc  ojlendis  mihi  jlc  incrcdultts 

odi  • 
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avete  j  o  Audalgo  del  mio  naturale  ,  per  non  apporvi  fubito  al  ve- 
ro ,  nel  difcoprire  i  moti  del  mio  animo ,  e  però  confetto,  fembrar- 
mi  ,  che  quelle  tante  delicatezze  ,  che  fi  vogliono  ,    olTervato 
nella  favola  drammatica,  la  rendano   piuttofto  fecca ,  e  minuta, 
che  vaga  ,  e  maravigliofa  .  Se  l'azione  ricerca  la  morte  di  alcun 
perfonaggio  ,  che  importa  che  quella,  o  fi  rapprefenti  accadere 
nella  fcena  ,  o  fi  narri   nella  fcena  ,  come  fuor  di  ella  accaduta.» , 
mentre  nell'  uno  ,  e  nell'altro  modo  è  fempre  finta  ?  E' vero  ,  dif- 
fe  ,  Logiflo  :  ma  narrata  nella  fcena  iì  può  adornare  con  tali  riflef- 
fìoni  ,  e  pingere  contai  colori  ,  che  la  rendano  più  credibile,  e 
più  compaflìonevole  ,  di  quello,  che  farebbe  l' ignuda  efpofizione 
di  elTa  alla  villa  degli  Afcoltanti  .  Siafi  come  voi  volete  ,  rifpofe 
Tirfide  ,  ma  a  me  non  fembra  ,  che  debbafi  perder  tanto  tempo  nel- 
la ricerca  di  tali  cofe:  onde  vorrei ,  che  fi  venilTe  una  volta  a  capo 
di  quella  faccenda  ,  e  giacche  fi  è  detto  ,  che  la  favola  drammatica 
ha  certe  parti  ,  che  la  compongono  ,  vorrei ,  che  una  volta  difcor- 
reflìmo  di  quelle  parti .  Altre  fono  ,  foggiunfe  Mirèo  ,  le  parti  di 
qualità  che  danno  ,  per  così  dire  la  forma  alla  favola  ,  altre  le  parti 
di  quantità,  che  mifurano  la  grandezza  ,  e  fono  come  membri  di 
quello  corpo.   Ma  quando  Ariltotele  ,  foggiunfe  Logifto,  dille  , 
che  la  favola  debbe  avere  un  certo  principio  ,   un  certo  mezzo,  e 
un  certo  fine  cofiche  quelle  parti  debbano  necefTariamente  fuccede- 
re  1'  una  all'  altra,  in  guifa  ,  che  non  polTa  porli  per  principio  quel- 
lo ,  che  debbe  elTer  in  fine  ,   né  per  mezzo  quello  ,  che  debbe  effer 
principio  (a)  ,   parlò  egli  delle  parti  di  qualità  ,   oppure  delle  par- 
ti di  quantità  ?  Parlò,  riprefe  Mirèo  ,  dell'une     e  dell' altre  ;  po- 
fciache  in  quanto  che  quelle  parti,  che  coftituifcono  il  principio  ,   il 
mezzo,  e  il  fine  della  favola,  debbono  avere  certa  bellezza,  ap- 
partengono alle  parti  di  qualità  ;   in  quanto  hanno  tra  loro  cert'  or- 
dine di  lucceftìone  appartengono  alle  parti  di  quantità  .  Orazio  leg- 
giadramente fpiega  quella  cofa  ,  allorché  nel  principio  della  fuaj 
poetica  ralìbmiglia  un  cattivo  Poeta  ad  un  ridicolo  dipintore  ,  che 
unendo  fenz' ordine  ,  e  fenza  proporzione   varj  membri  di  diverfe  , 
edifparate  fpecie  addatta  al  capo  umano  una  cervice  cavallina  ,  e 
fa  che  una  belliffima  donna  nelle  parti  fuperiori  finifca  colla  coda  di 
pefce  (b) .  Fin   qui  abbiamo  parlato  della  qualità  ,  o  fia  della  for- 
ma, 

(.'.i      Ariflot.  nella  P.ictica  cip.  7.  ■  Hit  mano  caditi  ctrvictm  Piclor  equinam 

{à)     Oimìo  ncll' arte  Poetica  da  ^unciyio  .     1  ìvngttt  fi  velit,  (^variai  inducneplumas 


Un- 
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ma,  che  rende  bella  la  favola.  Dichiaratene  adunque  una  volta  , 
foggiunfeTirfide  ,  quefte  parti  di  quantità  ,  che  la  fanno  di  giufta 
grandezza .  Ancora ,  rifpofe  Mirèo  ,  non  abbiamo  fpiegate  tutte 
le  parti  di  qualità  ;  e  qual  vi  rimane  ,  riprefe  Tirfide  .  La  più  bel- 
la, foggiunfe  Mirèo  ,  e  la  più  neceflàriadi  tutte.  Per  intelligenza 
della  quale  dovete  rammentarvi ,  che  la  favola  ,  altra  èfemplice, 
altra  è  avviluppata  .  Semplice  favola  è  quella  ,  che  non  contiene 
mutazione  di  flato  ,  o  di  fortuna  ,  o  feppur  la  contiene,  quefta  però 
non  è  maravigliofa  ,  perche  la  mutazione  della  fortuna  di  profpera 
in  avverfa ,  o  di  avverfa  in  profpera  non  iuccede  improvvifamente, 
eimpenfatamente  .  Favola  intrecciata  ,  e  avviluppata  è  quella  ,  che 
contiene  notabile  mutazione  di  flato  ,  o  di  fortuna  coliche  all' im- 
provvifo  fi  faccia  paflaggio  da  uno  flato  felice,  e  avventurofo  ,  ad 
uno  flato  calamitoso ,  e  lagrimevole  ,  ovvero  per  lo  contrario  ,  da 
uno  flato  infelice  ,  ad  unprofpero:  la  qual  mutazione  non  fia  in 
alcun  modo  preveduta  (a)  .  Può  darfi  tragedia  di  favola  ièmplice, 
ma  la  commedia  neceflariamente  richiede  il  nodo ,  o  fia  l' intrec- 
cio ,  e  il  viluppo  .  E  qui  bifogna  avvertire  in  quali  perfone  fi  deb- 
ba far  fuccedere  quefta  mutazione  nella  favola  tragica  ,  come  infè- 
gna  egregiamente  Ariftotele  (b)  .  Imperocché  non  debbe  fa rfi  ap- 
parire la  mutazione  di  profpera  fortuna  in  avverfa  negl'  uomini 
giufti  ,  e  dabbene  ;  pofciache  tal  cofa ,  come  fi  è  detto  ,  non  è 
terribile  nèmiferanda  ,  ma  fcellerata  ,  né  debbefi  far  fuccedere  in 
uomini  fcellerati  la  mutazione  della  contraria  fortuna,  nella  pro- 
fpera; pofciache  tal  cofa  è  lontaniflìma  più  d' ogn' altra  dal  fine 
della  tragedia  (e) .  Ma  comeche  vero  fia  ,  che  gì'  uomini  giufti  non, 
debbano  rapprefentarfi  da  uno  ftato  felice  caduti  in  uno  flato  la- 
grimcvole,nèi  malvagj  da  una  fortuna  avverfa  ad  una  profpera  foi- 
levati  ;  contuttociò  volendoli  coftituir  la  favola  tragica  di  lieto  fì- 

L  1  ne, 
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Primieramente  ì  inani fefìo  >  che  uè  gì'  uomini 
giufti  debbonfi  far  apparire  tra/portati  dalla— t 
propizia  fortuna  ncli'  avverfa  :  imperocché  tal 
cofa  non  i  terribile,  ni  miferabile,  ma  federata, 
ni  i  malvagi  dalla  fmiflra  fortuna  nella  profie- 
ra :  imperocché  tal  cangiamento  più  di  tutte  /e_> 
cofe  ì  lontani  fino  dalla  tragedia  . 
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ne  ,  come  ho  detto  poco  prima  ,  non  farà  inconveniente  ,  che  V  E- 
roe  giuflo  ,  e  innocente  patti  da  uno  flato  miferabile  ,  a  un  lieto,  e 
felice,  né  che  il  malvagio  da  un  proipero  flato  fi  vegga  portato 
ad  uno  flato  calamitofo  ,  e  funefto  ;  polciache  nell'  uno  ,  e  nell'al- 
tro cafo  1'  efito  della  favola  riufcirà  lieto  ,  e  giocondo,  eglifpet- 
tatori  veggendo  premiato  il  buono  ,  e  punito  il  malvagio  ,  nell'u- 
no ,  e  nell'altro  cafo  apprenderanno  documenti ,  o  di  abbracciar 
]a  virtù  colla  fperanz-a  del  premio  ,  o  di  fuggire  la  colpa  per  timor 
del  gaftigo  .  Ma  fé  poi  fi  vuol  dare  alla  favola  tragica  efito  infau- 
flo  ,  il  quale  porti  feco  quel  terribile  ,  e  quel  miferando  tanto  lo- 
dato da  Ariftotele  ;  converrà  che  colui ,  che  da  uno  flato  grande , 
eavventurofo  cade  improvifamente  in  alta  fciagura  ,  non  fia  né 
eccellente  per  virtù,  né  diffamato  per  vizio  alcuno  ,  ma  che  la  fua 
caduta  fia  cagionata  da  qualche  errore  di  coloro  ,  che  fono  in  gran  - 
de  ftimazione  appo  gl'uomini  (a)  ;  pofciache  l'infelicità  di  tal 
perfonaggio  facendone  apprendere  l' inconftanza  della  fortuna 
negl'uomini  grandi,  edilluftri,  e  la  foggezione  ,  che  eiTì  hanno 
all'umane  vicende,  defterà  in  noi  terrore  ,  e  compadrone  ,  e  ci 
ammonirà  a  non  fidarci ,  né  della  profpera  fortuna  ,  né  della  gran- 
dezza del  noflro  flato  ,  edellafuperiorità  {opragli  altri  uomini . 
Or  quefta  mutazione  improvvifa  ,  e  non  preveduta  dicefi  peripe- 
zia, che  è  una  delle  più  confiderabili  qualità  ,  che  debba  avere 
la  favola  drammatica  . 

XIV.  Dappoiché  ebbe  così  detto  Mirèo, volendo  profeguire,  fu 
interrotto  da  Tirfide  ,  il  quale,  or  farebbe  tempo  ,  ditte,  che  voi  ne 
fpiegafte.fe  un  Martire, cioè,  un  Eroe  Crifliano,  che  per  la  coftanza 
nella  confeffione  della  vera  Fede  foffre  crudeliffima  morte  ?  polla 
efler  foggetto  di  tragica  azione  .  Imperocché  voi  ben  vedete  ,  che 
quefl' eflrema  fciagura  cade  fopra  perfona  giuftiffima  ,  e  innocen- 
tiflima  ,  e  per  confeguenza  rende  a  voflro  detto  biafimevole  ,  e 
fcelleratol' efito  della  favola.  Lafcerò  ,  dirle  allora  Mirèo,  che 
il  valorofo  Audalgofciolga  cotal  quiflione  .  A  voi  piuttorto  ,  ri- 
fpofe  Audalgo  ,  fi  converrebbe  fgruppare  quefta  difficoltà.  Ma 
poiché  vi  piace  afcoltare  fu  quello  punto  il  mio  parere  ,  crederei, 
che  fi  dovette  por  mente  ad  un  equivoco  ,  che  fi  prende  ordinaria- 
mente dal  vulgo  ,  il  qual  crede,  che  la  morte  di  alcuno  innocen- 
te renda  infelice  ,  e  miferabile  l' efito  della  tragedia  .  Ilcheèfalfo. 

Folcia- 
te)    Ariftotele  nel  luogo  tir. 
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pofciache  l'infelice,  fopra  cui  dee  cadere  la  commiferazione, 
non  è  quello,  che  muore  ingiulìamente  ,  ma  quello,  cui  la  mor- 
te dell' uomo  giudo  è  cagione  di  alta  fciagura  ;  pofciache  dopo 
averlo  fatto  uccidere  come  reo  ,  o  lo  conofce  innocente  ,  o  aven- 
do creduto  di  uccidere  un  nemico  fcuopre  di  aver  data  la  morte  , 
o  a  un  proprio  figlio  ,  oad  un  amico  non  conofciuto  ,  e  per  mez- 
zo di  quelle  ricognizioni  fifa  la  mutazione  della  fortuna,  o  di 
profpera  in  avverfa  ,  o  di  felice  in  (ànidra  .  Quindi  più  belle  fono 
quelle  peripezìe  ,  che  fuccedono  per  mezzo  d  i  quelte  ricognizio- 
ni ,  per  le  quali  fcorprendofi  a  certi  fegni  un  perfonaggio  occul- 
to ,  e  aliai  diverfo  da  quello  ,  che  fi  credeva  ,  fi  fa  mutazion  di 
flato,  e  di  fortuna.  Ma  poiché  non  tutte  le  peripezie  iuccedono 
pervia  delle  agnizioni ,  e  delle  ricognizioni  (4)  ,  perciò  anche 
lenza  quelli  riconofcimenti  può  avvenire  ,  che  la  morte  di  aleuti^, 
innocente  fia  cagione  di  grave  angofcia  ad  un  altro  ,  fopra  cui  ca- 
da la  commiferazione  ,  o  perche  neceifitato  a  farlo  morire  contro 
fua  voglia,  o  perche  tal  morte  benché  da  lui  prima  voluta,  fucce- 
de  per  errore  in  tempo,  in  cui  egli  più  non  la  volei  ,  cosìnell'If- 
figenia  in  Aulide  ,  V  oggetto  degno  di  compaiììone  non  è  Iffigenia 
deilinata  al  fagrificio  ,  ma  Agamennone  Padre  di  quella  vergine, 
che  per  voler  degl' Iddij  dee  lagrificarla  .  E  parlando  di  qualche 
azione  della  fagra  Storia  nella  tragedia  di  lift  e  da  molti  p.efa  ad 
imitare,  l'infelice,  che  reità  colpito  impenfatamente  dall'alta 
fciagura  non  è  la  figliuola  di  quello  capitano  ,  che  muore  fagrifi- 
cata  dal  Padre,  ma  il  Padre  11  e  fio  ,  che  per  ferale,  e  non  preve- 
duto incontro  con  quella  fi  vede  obbligato  a  fagrificarla  .  Così 
ancora  nell'  Ermenegildo  Martire,  belli  filma  tragedia  Crilliana  del 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  ,  la  commiferazione  non  cade  fopra 
quel  fanto  Principe  uccifo  per  la  coltanza  .nella  Fede  Cattolica  , 
ma  fopra  Leovigildo  di  lui  Padre ,  a  cui  giunge  inafpertata  la  mor- 
te del  figlio  efeguita  nel  tempo  Iteflb ,  in  cui  egli  confeiuta  I'  inno- 
cenza ,  e  la  fantirà  di  quello,  avea mutato  propofito  ,  e  delibera- 
to di  falvarlo  .  Or  quando  la  morte  del  Martire,  o  dell' Eroe Cri- 
ftiano  fia  cagione  di  grave  fciagura  al  tiranno  ,  che  lo  fece  uccide- 
re ,  l'azione  farà  di  efito  infelice  considerato  l'odine  naturale 
delle  cofe  .  Ma  dove  per  la  morte  del  Martire  non  rimanga  colpi- 
to il  tiranno  con  qualche  ferale  avvenimento  ,  allora  farà  bifoono 

I-  1  2  con- 

ia)    Aratotele  nella  Postica  cap.  1 1 . 
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confiderar  quefl:' azione  coi  principj  della  noilra  fan  tiflìtni  Reli- 
gione ,  da  i  quali  apparirà  certamente  lieto  ,  e  felice  1' efico  della 
itellà  azione  ;  poiché  per  mezzo  d'  una  morte  fpietaca  glorioiàmen- 
te  parta  1' Eroe  Criiliano  da  i  travagli  di  quella  vita  mortale  all'e- 
terno ripoio  della  celcile  Patria  .  Ma  poiché  quella  conhderazione 
nafee  da  un  puro  riflefib  deliamente»  degli  fpettatori ,  e  ronda 
quello  ,  che  lì  efpone  fotto  i  loro  occhj  ,  e  che  viene  ad  erti  rap- 
prefentato  ,  perciò  filmerei ,  che,  per  dare  a  quella  forte  di  tra~ 
gedie  lieto,  e  giocondo  fine  ,  fi  potelTe  rifolvere  il  nodo  della  fa- 
vola ,  e  dell'  azione  per  via  di  macchina  ,  facendo  ,  che  il  martire 
dopo  la  morte  apparifea  glorificato  con  celeltiali  fplendori  ,  efpo- 
nendo  la  gloria  del  fuo  trionfo  .  e  la  corona  riportata  dal  fuo  com- 
battimento .  Di  quelle  macchine  iì  valevano  gl'antichi  Poeti  dram- 
matici per  feiorre  il  nodo  delle  lor  favole  ,  allorché  quelle  erano 
così  avviluppate  ,  che  per  iigruppar  quefto  nodo  erano  necertàrj 
rimedj  maggiori  degl'  umani ,  e  con  quelle  macchine  trafportava- 
no  i  Dei  nella  feena  ,  quando  bifogno  v'  avea  di  dar  ordine  alle  co- 
fe  ridotte  ad  eilremo  pericolo,  eafonma  difperazione  ,  e  porle 
in  migliore  fperanza  [a)  .  Varie  ,  e  dive  rie  erano  quelle  macchine  , 
delle  quali  valevanfi  gli  antichi  per  far  comparire  i  Dei  nella  feena. 
E  quando  dal  Poeta  alcuna  deità  fi  intro  luceva  nella  favola  per 
dilcioglimento  del  viluppo,  diceafi  ,  che  il  nodo  della  favola  G. 
fcio^ieva  per  machina  ,  cioè,  fi  ricorreva  a  i  Dei  per  lo  fviluppa- 
mento  del  gruppo  .  Vero  è  però  >  che  non  è  cola  da  buon  Poeta 
avviluppare  così  la  favola,  che  poi  non  la  porta,  feiorre  fenza  ri- 
corfo  alla  macchina  ,  cioè  ,  fenza  l'intervenimento  di  qualche  Dio; 
onde  furono  motteggiati  da  Cicerone  quei  Filoiofj ,  i  quali  noiu 
fapendo  fpiegare  i  fenomeni  della  natura  ricorrono  a  Dio  ,  come  i 
Poeti  tragici  alle  macchine  per  ifpiegar  l'efìto  dell'argomen- 
to (b)  .  Contuttociò  dove  il  nodo  per  le  cofe  alte  ,  e  fubli  ni  ,  è  di 
tal  natura  ,  che  non  porta  feiorfi  fenza  intervenimento  della  divini- 
tà ,  e  fenza  1' ajuto  della  macchina  ,  può  quella  ragionevolmente 
u  farli ,  come  infegna  Orazio  (e)  .  Quella  macchina  pero  la  più  al- 

noltro 


(«l  Vedi  Giulio  Cefare  Scaligero  nella  Poe- 
tica lib.  i.  cap.  j.  e  cap  2  1 .  vetfo  il  fine  dove 
fpiega  le  varie  ,    e  diverfe  macchine  ,    civaij.e 


in  perfori*  deg-Ii  Epicurei  parlando  :  Ut  tragici 
Voets.  ,  ferirle  ,  con  cxflicare  a,?ume>ni  exi- 
tttm  nenfotejlis ,  cunfugttis  *d  Drum  . 


diverfi  ufi  di  effe  nelle  tragedie  ,    e  nelle  comme-  j         (ri      Orazio  nell'  arte  Poetica  . 
die  .  N«  Deus  interfit  nifi  dignus  vindice  nedus 

(A)     Cicerone  nel  lib.  1.  della  nattir.de'  Dei  |  Inciderti. 


RAGIONAMENTO  QUINTO.  269 

noftro  propofito ,  della  quale  fi  valevano  gli  antichi  tragici  per  dar 
lieto  efito  alla  tragedia  ,  allorquando   per  la  morte  fventurata  di 
alcun  Eroe  rimanendo  trilli ,  e  dolenti  i  congiunti  di  quello  ,  lì  fa- 
cea  comparir  nella  leena  deificato,  e  trafportato  tra  i  Dei  percon- 
foiare  in  quella  guifa  gì'  afflitti  .   Abbiamo  di  ciò  1"  efempio  nella 
tragedia  dell'  Ercole  Eteo  di  Seneca  ,  dove  eflTendo  rimaito  uccifo 
Ercole  per  fcelleraggine  di  Dejanira  fua  moglie,  comparifee  egli 
nella  leena  dopo  morte  deificato  a  confolare  ,  e  rallegrare  Alcme- 
na  fua  madre  .  Eifendo  adunque  la  coftanza  ,  e  la  fortezza  dell'  E- 
roe  Criftiano  nel  foffrire  i  tormenti ,  e  la  morte  per  la  confezione 
della  Fede  un  puro  dono  di  Dio  ,  che  ifpira  nel  petto  di  quello  il 
coraggio  per  difprezzare  con  tutti  i  beni  di  quefto  mondo  la  pro- 
pria vita  ,  animato  dalla  certa  fpeme  dell'eterna  felicità  ,  per  feior- 
re  quefto  nodo  tefìTuto   dalla  mano  divina,  è  convenientilTìma  la 
macchina,  per  cui  dopo  morte  fi  faccia  comparire  in  feena  glori- 
ficato ,  e  coronato  :  onde  rimangan  lieti  coloro  ,  che  (ì  concilia- 
rono della  fua  morte ,  e  concepifeano  fpeme  dell'  eterna  felicità  . 
XV.     Ma  poiché  l'ufo  della  macchina  ,  ancorché  dagli  anti- 
chi tragici,  e  comici  frequentifiìmamente  ufata  ,  e   non  ripro- 
vata da  Ariftotele  (a),  potrebbe  contuttociò  parere  una  di  quel- 
le cofe  ,  che  fecondo  Orazio  debbono  torfi  dagl'  occhi  degli  fpet- 
tatori ,  come  poco  credibile  ,  perciò  in  altro  modo  fi  può  dare 
fcioglimento  all'azione  ,  che  ha  per  (oggetto  il  Martirio  dell'  Eroe 
Criltiano  .   E  quello  modo  è  quello  ,  che  con.  molta  proprietà  fu 
ufato  dall'  illultre  Autore  dell'  Ermenegildo  (i>)  ,  non  facendo  già 
comparire  per  via  di  macchina  nella  feena  il  fanto  dopo  la  morte 
glorificato,  ma  introducendo S  Leandro  che  narra  la  gloria  confe- 
guita  da  quel  Martire  in  Cielo, laqual  gloria  egli  aveaconofeiuta  in 
viiìone  P^r  la  qua!  narrazione  fi  muta  lo  irato  della  favola,  e  il  Padre, 
e  la  ipoia  del  fanto,  che  per  la  di  lui  morte  impenfatamente  accadu- 
ta eiaro  lirralti  infelici  ,  e  dolenti ,  fi  fanno  lieti ,  e  contenti .   Ed 
ecco  lecondo  il  mio  poco  avvedimento,  come  il  Martire  pofla  ef- 
fer  foggerto  di  Tragedia  di  lieto  fine  ,  dove  da  perfona  graviffima, 
e  che  ottenga  credito  di  veraciflìmo  tra  i  Perfonaggi  della  favola  , 
fi  faccia  narrare  la  gloria  ,  e  la  corona  ottenuta  dal  Martire  dopo 
il  combattimento;  in  quefto  cafo  però  la  favola  non  farà  fcevra  > 

ma  dop- 

(a)     Nella  Poetica  cap.  17.  j   Pallavicino  ,  la  quale  può  fervir   per  modello  al- 

te)    Tragedia  belUffinu  del  Cardinale  Sforza    J  le  tragedie  Criiliaue  . 
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ma  doppi-*,  cioè,  non  di  un  folo  filo  ,  ma  di  due  .  Favola  fcevra 
fecondo  Arinotele  fi  chiama  quella  ,  che    ha  una  fola  mutazione  di 
flato  ,  o dalla  profperità  all'  avverfità  ,  o  dall'avvertita  alle  pro- 
fperità.   Doppia  io  quella  dico  ,  che  ha  due  mutazioni  di  Irato, 
una  dalla  profpera  lortuna  all'avverfa,  l'altra  dall'  avverfa   alla 
profpera  (a),  le  quali  mutazioni  poffono  accadere  ,  o  fucceffiva- 
mente  nella  fleflà  perfona  ,  o  in  un  ifteflb  tempo  in  peribne  diverfe. 
Né  perchè  fuccedano  in  peribne  diverfe  vien   perciò   a  dividerli 
V  unità  dell'  azione  ;   polciache  un  ideilo  latto  ,  o  avvenimento  ad 
uno,  che  era  in  iftato  di  gran  fortuna  ,  può  riufcire  infelice  ;  ad 
un  altro  ,  che  era  in  irta  to  di  gran  miferia  ,  può  riufcir  piolpero  , 
e  avventurofo  .  Di  queflo  genere  di  favole  doppie  io  potrei  recar- 
vi molti  efempli  degl'  antichi   tragici  greci  ,   ma  farò  contento 
d'addurvi  quello  folo  della  bellidìma  Merope  (b)  il  cui  argomento 
è  riferito  da  Igino,   prefo  dalla  Tragedia  ,  che  fopra  quello  fog- 
getto  compofe  Euripide  .  In  quefta  Tragedia  adunque  Merope  nel- 
lo flato  più  infelice  di  dover  perdere  un  figlio ,   e  di  dover  fpofare 
un  aborrito  nemico,  vede  elaltato  il  Figlio  al  Trono,  ed  il  Ti- 
ranno uccifo  ,  e  dall'  altro  canto  il  Tiranno  nello  flato   per  lui  più 
profpero  di  aflìcurarfi  del  Trono  per  le  nozze  di  Merope  ,   e  per 
l'uccifione  di  Cresfonte  di  lei  figlio  ,  e  legittimo  erede  del  Regno  , 
vien  miferamente  uccifo.  Or  quefta  favola  doppia  dove  accado- 
no in  perfone  diftinte  diverfe  mutazioni  di  fortuna  ,  fono  fempre  di 
lieto  fine;  pofciache  è  egualmente  cofa  lieta  ,  e  che  il  malvagio 
rimanga  punito  coli'  impr'ovvifa  fciagura  ,  e  che  il  buono  ,   e  V  in- 
nocente rimanga  premiato  con  impenfata  felicità:  onde  io  giudi- 
co ,  che  quefte  favole  doppie  fieno  le  più  acconcie  per   le  Tragedie 
Crifliane  :  onde  portano  rimanere  iftruiti  i  grandi  a  fuggir  quegli 
ecceflì,  per  cui  i  malvagj  allorché  fi  credon  felici  ,  reftaoo   colpiti 
da  improvvifa  fciagura,  e  ad  imitare  quelle  virtù  ,  per  le  quali  i 
buoni,  e  gl'innocenti  quando  fi  credevano  miferi  falgano  ad  im- 
penfata felicità  . 

XVII.  EfTendo  flato  da  tutti  approvato  il  ragionar  di  Audalgo, 
folamente  Tirfide  ,  moftrandodi  non  c-flerne  pago  ,  fé  tante  colè  , 
difle  ,  ci  vogliono  per  la  buona  orditura  d'  una  favola  tragica ,  bi- 
fognerà  cancellare  dal  novero  delle  Tragedie  la  maggior  parte  di 
quelle  ,  che  al  giudizio  degl'  uomini  faggi  fon  riputate  buone  ,  e 

degne 

Ci»)  Ariftotcle  nella  Poetica  cap.  io.      (fo      Parlali  della  Merope   del   Marchcfe    Scipione  Mirtei  . 
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degne  di  loJe  .  PochiiTìme  Tragedie  troverete  voi ,  o  in  Latina  ,  o 
in  Francefe  ,  o  in  Inglefe  ,  o  inSpagnuola,  o  in  Tofcana"  lingua 
compone,  dappoiché  fu  ristorata  tra  noi  l' arte  Drammatica  ,  le 
favole  dell  e  q  uali  contengano  peripezie  ,  e  agnizioni ,  cioè  ,  quelle 
mutazioni  improvvife  ,  e  non  prevedute  di  llato ,  e  di  fortuna, 
que' riconofcimenti ,  da  cui  dipendono  quelle  peripezie.  E  pure 
moltiflìme  potrei  io  addurvene  ,  le  quali  quelle  cofe  non  contengo- 
no ,  e  le  quali  nulladimeno  fon  giudicate  buone  dal  comun  fenti- 
mento  .  Oltre  di  che  bifognerà  efcludere  dalla  Tragica  favola  tutti 
i  fatti  più  illuftri ,  che  ci  fon  narrati  dalla  fagra  Moria  ;  pofciache 
per  far  fuccedere  quelle  peripezie  per  mezzo  delle  agnizioni,  bi- 
sogna per  neceflìtà  introdurre  nella  favola  un  perfon aggio  fcono- 
fciuto  ,  dal  cui  riconofcimento  fatto  per  certi  fegni  fucceda  in  al- 
trui la  mutazion  dello  flato.  Or  fé  voi  non  lo  fingete  ,  in  qual  fat- 
to grande,  ed  illuftre  narrato  dalla  fagra  ftoria  troverete  voi  perfo- 
na  ,  che  in  quello  abbia  parte  ,  e  che  elfendo  occulta  ,  e  fconofciu- 
ta  ,  rimanga  poi  palefata  ,  e  col  fuo  riconofcimento  lì  muti  la  for- 
tuna, o  in  quella,  o  in  altrui?  Forfè  il  fatto  di  Tamar  nuora  di 
Giuda  narrato  dal  libro  della  Genefi  al  cap.  38.  potrebbe  minillrar 
occafione  ad  un  azione,  che  avelfe  peripezìa,  ed  agnizione,  mi 
oltre  diche  Tamar  nell'atto ,  in  cui  a  certi  fegni  fu  riconofciuta 
da  Giuda,  e  liberata  dalla  morte,  fi  era  prima  artificiofamente_> 
nafcofta  agl'occhi  di  quello:  quello  fatto  per  avventura  non  è  da 
rapprefentarfi  nelle  fcene  per  certe  circoftanze ,  che  non  è  bene_> 
efporre  fotto  gì' occhi ,  e  1' udito  del  vulgo.  Il  fatto  de' fratelli  di 
Giufeppe  in  Egitto  quando  il  riconobbero  ,  contiene  agnizione  ,  e 
peripezia.  Ma  quello  io  credo ,  che  fia  1' unico ,  e  però  occupato 
da  mille  Poeti  Crilliani  .  Se  adunque  volete  dar  luogo  a  tanti  cre- 
gj,  ed  illuftri  fatti  contenuti  nella  fagra  ftoria  per  farli  foggetti  di 
tragica  azione  ,  fé  non  volete  condannare  tanti  famofì  tragici ,  che 
in  materia  ,  e  Sagra  ,  e  Crilliana,  e  Profana  hanno  compolle  bellifli- 
me  Tragedie  fenza  quelle  peripezie ,  e  fenza  quelle  agnizioni ,  con- 
verrà in  quella  parte  abbandonar  le  regole  del  noflro  Arillotele .  A- 
rillotele  in  quella  parte,  rifpofe  alloraMirèo,avendone  iofegnato  ciò 
che  rende  perfettiUìma  ,  e  maravigliofa  la  favola  Drammatica ,  non 
ci  ha  per  quello  obbligati  a  feguirei  fuoi  infegnamenti ,  né  ha  con- 
dannate le  favole  femplici ,  che  peripezia ,  ed  agnizion  non  con- 
tengono .  Ha  diilinte  le  favole  ,  che  hanno  peripezia  ,  e  non  han- 


no agni- 
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no  agnizione  ,  da  quella,  che  1' una,  e  1' altra  contengono  :  im- 
perocché la  mutazione  improvvifa  dello  ftato  ,  che  fa  la  peripezia, 
può  luccedere  per  qualche  accidente  impcnfato  fen  a  intervcnimen- 
to  d' agnizione  di  perfonaggio  occulto.  Anzi  avendoci  egli  infe- 
gnato  ,  qual  fia  la  favola  perfettiflìma  con  lodarci  quella,  che  ha 
peripezia,  ed  agnizione,  come  veramente  è  degna  di  lode  ,  ci  ha 
ammonito  ,  che  poche  fi  trovano  di  quefte  favole  ,  e  che  però  gl'an- 
tichi tragici  le  reftrinfero  a  certo  poco  numero  di  determinate  fa- 
miglie ,  nelle  quali  fucceflero  gli  avvenimenti  terribili,   emifera- 
bili  (a) .  Ma  V  imitare  folamente  quelte  favole  tragiche  ,  o  infifte- 
re  fempre  fopra  di  quelle  non  imitando  alcun  azione  da  altri  Poeti 
non  prefa  a  rapprefentare  ,  fu  ftimata  da  Ariltotele  cofa  ridicola  , 
e  da  Poeta  fervile  ,  ed  inetto  (b)  .   Ma-  più  chiaramente  fpiega  il  fuo 
fentimento  dove  quattro  fpecie  di  Tragedie  difìinfe,  la  prima  chia- 
mò avviluppata  7ri7r\i'yftiPH  la  cui  fomma  confitte  nella  peripezia  , 
e  neir  agnizione  ;  la  feconda  chiamò  patetica  7ra.Qy\rU^  cioè  efpri- 
mente  con  forza  le  paflloni ,  portandone  per  efempio  l'./4/rt«  ;  la 
terza  ,    dirle  ,  morata  w'0/x»  confidente  nella  buona  efprerTìonej 
de'coftumi,   recandone  in  efempio  il   Pelleo  ;  la  quarta  chiamò 
quella,  che  contiene  azioni  di  perfone  ,  che  fi  fupponevano  efTer 
nell'  Orco  ,  o  nell'  Inferno ,  adducendo  in  efempio  il  Prometeo  (e) . 
Se  adunque  Arinotele  diftinfe  la  Tragedia  intrecciata  di  peripezia., 
e  d'  agnizione  dalle  altre  tre  fpecie  di  Tragedie  è  chiara  cofa  ,  che 
egli  non  intefe,  che  folle  necefiario  alla  favola  tragica  la  peripe. 
2ia ,  o  l' agnizione  .  Ma  egli  nell'  avvertire  la  bellezza  di  tali  favo» 
le  implicate  volle  darne  l' idea  del  perfetto  ,  non  del  necelTario  . 

XVIII.  Dopo  aver  così  detto  Mirèo  ,  riprendendo  il  difeorfo 
Audalgo,  veramente,  diffe  ,  il  voftro  divifamento,  o  Mirèo, 
fembra  il  più  acconcio  a  fpiegar  la  mente  di  Ariftotele  ,  e  quefta 

voftra 


{a)  Arinotele  nella  Poetica  cip.  13.  fecondo 
la  verfione  d'  Antonio  Riccobono  ,  cosi  dice  > 
parlando  delle  tragedie  ,  che  hanno  perfetta  fa- 
vola nel  modo  fopra  divifato  »  e  contengono  efito 
terribile,  e  mil'erando  ,  così  dice  :     ;ripì  tov   ,u«v 

jàp    01     TO/HTaf    TOW      TVy^ÓYTCLS      flvfas      CÌ7TH  pi6- 

/u*v  •  wy  /t  7rtpì  om'jci*  cima*  ai  xaAM5w 
Tfajw/i'aj  ffuvTi'S'.VTO)  .  oTts  Tifi  àf.K/u.aiYtóva.t 
k)  oj/nrts   k)  òptr/v>X)&c. 

Anticamente  1  Poeti  numeravano  qualunque 
favola  ,  ma  ora  le  iellifìme  tragedie  circa  poche 
(afe  fi  compongono  ,  come  circa  l'  Alenicene  > 


V  Zdippo  ,  e  /'  Ore/le  &c. 

<b>     Ariftotdc   nella    Poetica   cap.  9.    appro- 
vando quelle  tragedie  ,  in  cui  fon  finte  le  azioni, 


e  i  nomi  de'  perfonaggi    fuggiunyc  u> 


ov  vivrai 


tfraj    £»T»Ttov    ib»   wapaef  «/o,uÉ«<iv   /ìu6m»   Ttp« 
tvs   ai    Tfayui ini   tlW»  àrTtX"^  '   ^/  5aP  >•" 

AO/OV     TOUTO    £«TS1  1  ' 

Per  la  inai  cofa  nonfidel/be  andar  fempre  cer~ 
cando  di  afpigliarfi  alle  già  trite  favule  ,  intor~ 
no  alle  quali  fieno  fiate  compofit  tragedie;  ejfeit- 
do  in  vero  cofa  ridicela  la  cura  di  cercar  quefio. 

e     Vedi  Ariftotele  nella  Poetica  cap.  1*. 
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voftra  oflfervazione  fopra  il  fentimento  del  Filofofo  bacerebbe  a.* 
por  freno  a  tutte  Je  critiche  intemperanti  :  concioflìacofache  a- 
vendone  additato  quello  ,  che  a  fuo  parere  coftituifce  perfetta  la 
tragica  favola  ,   non  ha  detto,  che  quello  fia  onninamente  necef- 
fario;  anzi  confiderando  ,  che  poche  fono  quefl'  azioni ,  che  con- 
tengono peripezie  ,  agnizioni,  e  fatti  atroci,   che  danno  alla  fa- 
vola efito  terribile  ,  e  compaffionevole  ,   ci  ha  infegnato  il  modo 
d' imitare  altre  azioni ,  che  tali  avvenimenti  non  contengono ,  an- 
corché degne  fieno  d' eflèr  imitate.  Quindi  fé  l'azione,  che  fi 
prende  ad  imitare  nella  favola  ,  non  contiene  quefte  maravigliofo 
mutazioni  improvvife  ,  eimpenfate,    o  non  fipofTono  verifimil- 
mente  fingere ,  meglio  è  lafciarle  ,  che  fare  un  Romanzo  d'una 
tragica  favola .  Mentre  il  più  bello  dei  Romanzi  confifte  in  quefte 
ftrane  peripezie,  e  in  queft'  improvvifi  riconofcimenti  :  onde  io 
credo  ,  che  poflà  efTer  buona  una  tragedia  ,  purché  abbia  unità 
d'azione,  e  di  tempo  ,  ed  abbia  il  fuo  nodo,  e  il  fuo  fcioglimen- 
to  (a) .  Checofa,  difle  allora  Tirfide  5  intendete  voi  per  nodo  ,  e 
per  fcioglimento  ?  Per  nodo,  rifpofe  Audalgo  ,   intendo  quella 
parte  della  favola  ,  in  cui  fi  contengono  varj  accidenti ,  che  ren- 
dono incerto  1' efito  dell' azione,  e  tengono  fofpefi  gli  fpettatori  , 
non  fapendo  dove  vadano  a  parare  le  cofe  ,  che  vengono  rappre- 
fentate  .  Per  fcioglimento  intendo  quella  mutazione  ,  che  fa  paf- 
far  Je  cofe  dallo  irato  incerto  ,  al  certo  ,  e  dà  fine  all'azione  .    Ini 
ogni  favola  Drammatica  è  neceflaria  la  mutazione  delle  cofe  ,  ma 
non  ogni  mutazione  può  dirli  peripezia  :  concioflìacofachè  quella 
è  mutazione  improvvifa  non  afpettata  ,  né  preveduta  ,   ed  è  muta- 
zione totalmente  in  contrario  ,  in  guifache  nel  tempo  ,  in  cui  al- 
cuno Ci  crede  di  efler  felice ,  e  di  confeguir  quel  che  bramava  ,  ca- 
da nell'  infelicità  ,  egli  accada  diverfamente  da  quello,  che  certa- 
mente credeva  ,  ovvero  per  lo  contrario  nella  itefli  guifa  ,  dal  ripu- 
tarli mi  fero  contro  quello  ,  che  Mimava,  fi  veda  follevato  ad  una 
profpera  fortuna  ,  e  ad  ottener  quello  ,  che  meno  fperava  .   Nelle.» 
commedie,  poiché  l'azioni,   e  i  perfonaggi  fon  finti,  accadono 
ben  fpeflb  queir,'  improvvife  mutazioni  incontrario,  ed  accadono 
per  via  di  cognizioni ,  ma  non  fono  così  confiderate  per  peripezie  : 
pofeiache  quefte  mutazioni  non  fono  né  tra  perfone  grandi ,  né 
di  grandi  calamità,  in  gran  fortune,  e  né  di  gran  fortune ,   in_, 

M   m  gran- 

ii)    Arinotele  nel  li'»,  della  Poetica  cap.i  s. 
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grandi  calamità  ,  ma  fono  mutazioni  di  piccole  cofe  ,  e  di  piccole 
fortune  .  Tutta  la  buon  arte  della  favola  tragica  io  penfo  ,  che  con- 
fitta nel  teifere  un  buon  nodo  ,  che  renda  incerti ,  e  fofpefi  gli  fpet- 
tatori ,  e  che  poffa  facilmente  fciorfi  fenz'aver  ricorfb  alla  Mac- 
china :  imperocché  molti  Poeti  fanno  ben   aggruppare,  ma  non 
fanno  benfciorre,  come  dice  l' ideilo  Ariltotele  .   Del  rimanente 
poi  non  parmi  ,  che  debba  averli  tanta  cura  fopra  le  peripezie  ,  e  le 
agnizioni,  mentre  fenza  di  quefle  molte  Tragedie  fon  giudicato 
buone  .  In  confermazione,  rifpofeLogiflo  ,  di  quant'  avete  detto  , 
o  Audalgo  ,  io  potrei  recarvi  efempli  di  molte  Tragedie  ,  non  folo 
degP  antichi  ,  ma  ancora  de'  moderni ,  le  quali  fono  flimate  buone 
ancorché  non  abbiano  né  perizie  ,  né  agnizioni ,  ma  per  non  effervi 
moleflo  ,  ve  ne  recherò  una  de'  noflri  tempi ,  qual'  è  il  Cefare  Tra- 
gedia riputatiffima  d'un  nobile  Autore  del  noftro  fecolo  (a) .  In 
quelta  Tragedia  un  critico  intemperante  troverà  molto  che  morde- 
re .  La  morte  di  Cefare  ,  dirà  egli ,  uccifo  da' congiurati ,  la  quale 
collituifce  l' efito  di  quella  favola  ,  non  può  dare  ad  effa  ,  né  lieto  , 
né  infauflo  fine  :  pofciachè  nella  flefs'  azione  fi  rapprefenta ,  che_> 
quello  Dittatore  da  molti  de'  Romani ,  e  quelli  Ci  fingono  i  più  fag- 
gi ,  era  creduto  un  Tiranno ,  un  oppreffor  della  Patria  ,  un  deflrut- 
tore  della  pubblica  libertà  ,  e  degno  perciò  di  mille  morti  :  onde  a 
quelli  la  morte  di  coflui  dovea  riufcir  lieta ,  e  gioconda  ;  da  altri 
era  riputato  per  un  uomo  fuperiore  all'  uman  genere,  paragonato 
per  la  clemenza  agli  flefìì  Dei  ,  creduto  degnifiìmo  non  pur  dell' 
Imperio  ,  ma  anche  del  Regno  fopra  i  Romani  ,  ed  a  colloro  laj 
morte  di  lui  dovea  riufcire  infaulta  ,e  lagrimevole  .  Onde  quella  fa- 
vola non  farà  né  di  lieto ,  né  d' infaullo  fine  ,  ma  farà  infieme  d'efito 
profpero  ,  ed  infelice ,  ciò  che  è  contro  ogni  regola  .  Cefare  ,  ag- 
giungerà ,  fi  rapprefenta  uccifo  ,  è  vero  ,  nell'  auge  della  fua  fortu- 
na ,  ma  quella  mutazione  non  fuccede  ,  nò  impenfata  ,  né  improv- 
vifa  ;  fin  da  principio  dell'  azione  fi  tratta  della  congiura  ,  e  del  mo- 
do d*  efeguirla  .  Si  efpongon  poi  nel  più  chiaro  lume  tutti  i  prodi- 
gj,    i  peffimi  aufpicj ,  gli  augurj  finiltri ,   che  predicevano  la  di  lui 
morte  nel  giorno  fleffo ,  in  cui  gli  fu  data  .  Cefare  fleffo  Ci  rappre- 
fenta avvertito  di  quelli  cattivi  preludj,  ammonito  ,  e  configliato  a 
non  portarli  in  Senato  ,  e  poco  meno,  che  fatto  certo  della  con- 
giura ,    ma  egli  difprezza  tutto ,  e  fidato  di  fé  fleffo  ,  e  della  fua.» 

fortu- 
na) Parlali  del  Cefare  tragedia  del  Sig.Abb.Aotonio  Conti  nobil  Veneto  /lampara  in  Faenzal'an.i;»*. 
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fortuna  fi  porta  in  Senato  ,  ed  è  uccifo  .  Ora  in  chi  volete,  che  que- 
lla morte  da  tanti ,  e  da  Jui  fteflb  preveduta  ,  e  temerariamente  dif. 
pregiata  defìi  terrore,  e  compaffione  ?  Ne' fuoi  amici,  non  già, 
anzi  elfi  ne  doveran  concepire  onta  ,  e  difpetto  :  contro  le  ammo- 
nizioni del  Cielo ,  dovranno  dire  ,  contro  i  noftri  configli  ha  volu- 
to fare  a  fuo  modo  ,  ben  gli  Ila  ,  fé  gli  è  accaduto  quello ,  che  non 
ha  voluto  fuggire  .  Se  poi  i  fuoi  nemici  concepifcon  letizia  dalla 
fua  morte ,  quella  letizia  non  fopraggiunge  loro  improvvifa  per  al- 
cun cafo  impenfato  :  onde  pallino  da  uno  flato  trillo ,  ad  un  lieto , 
magia  dapprima  fel'aveano  preveduta,  e  per  così  dire  guftata 
nel  meditar  la  congiura.  Nulla  dunque  v'  ha  in  quella  favola  ,  che 
la  faccia  effer  tragica  ,  non  peripezia  ,  non  agnizione  ,  non  muta- 
zione di  llato  ,  qualunque  ella  fia  dalla  fortuna  profpera  all'  avver- 
fa,  o  dall' avverfa  alla  profpera  .  Così  direbbono  per  avventurai 
critici  poco  avveduti ,  ma  non  torrebbono  contuttociò  a  quella 
Tragedia  niente  di  quella  llima  ,  che  ha  confeguita  appreffo  gì  '  uo- 
mini di  buon  difcernimento  .  E  fapete  perchè  ?  Perchè  quella  Tra- 
gedia è  una  perfettiffima  imitazione  d'  un  azione  grande  notiflìma, 
e  conta  ,  la  qual'  egli  non  poteva  alterare  fenza  guallarla  ,  e  render- 
la inverifimile  :  perchè  qualunque  fiala  favola  ,  elfa  oltre  l'unità 
dell'  azione  del  tempo  ,  e  del  luogo  è  vellita  di  maraviglio!!  collu- 
mi ,  che  ci  pingono  i  caratteri  di  que'  Romani ,  che  introduce  nel- 
la fcena  ,  la  loro  Religione  ,  e  il  loro  penfamento ,  è  ornata  di  giu- 
fti  difcorfi  ,  o  vogliam  dire  fentenze  ,  o  fentimenti  ;  e  finalmente  è 
di  ottima  dicitura  cofpicua  per  la  fua  chiarezza,nobile  ,  e  fublime, 
per  la  fua  gravità  ,  ed  eloquenza  .  Il  frutto  poi ,  che  da  quella  Tra- 
gedia può  riportarfi  è  quello  di  non  fidarli  dell'  umana  grandezza  , 
né  della  profpera  fortuna  ,  difpregiando  temerariamente  que'  peri- 
coli ,  a  cui  per  lo  più  gì'  uomini  follevati  ad  altilfima  fortuna  fon 
fottopolli  .  In  quella  guifa  adunque  fi  polfono  prendere  ad  imitare 
nelle  Tragedie  fagre  le  azioni  illullri  degl'  Eroi  narrate  dalla  fagra 
floria  ,  ancorché  non  contengano  quegl' avvenimenti ,  da  cui  na- 
fcono  le  peripezie ,  e  le  agnizioni  ,  fenz'  aver  bifogno  perciò  di  fin- 
gerle .  Vero  è  però ,  che  dove  l' invenzione  di  quelle  mutazioni  im- 
penfate  per  via  di  riconofcimento ,  non  fono  contrarie  alla  fagra 
iloria  ,  e  verifimilmente  poteano accadere,  fi  polfono  anche  fin- 
gere, come  da  molti  famofi  fcrittori  è  llato  fatto,  e  fpecialmente 
da  Genilìo  Paronatide  nelle  due  bellillìme  Tragedie  del  Sedecia ,  e 

M  m  2  del 
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del  ManafTe .  In  fomma  non  develì  ftimar  la  Tragedia  perlafolaj 
favola  ,  ma  ancora  per  li  coftumi ,   per  li  difcorfì  ,  e  per  la  locuzio- 
ne .  Ond'  io  reco  opinione  ,  che  unaTragedia  di  favola  imperfetta, 
e  di  perfetti  coftumi  ad  unaTragedia  di  perfetta  favola  ,  e  di  im- 
perfetti coftumi  dee  preferirli . 

XIX.     Ma  quando  mai  ,  diife  allora  Tirfide  ,   ufciremo  noi  dalla 
favola  ,  e  parleremo  de'  coftumi  ,  e  dell'  altre  parti  della  Tragedia  ? 
Rifei  beremo.rifpofe  Audalgo,ai  un  altro  giorno  il  difcorrere  delle 
altre  parti  della  Drammatica  rapprefentanza  .  Stimerei  però  necef- 
fario  ,   foggiunfe  Logifto,  prima  di  dar  fine  al  difcorfo  di  quefto 
giorno  ,  avendo  il  noitro  Mirco  fatta  menzione  non  so  di  quali  par- 
ti ,  le  quali  come  membri  compongono  il  corpo  della  Drammatica 
favola  ,  ftimerei  diffi  neceflario  ,  che  egli  n'  efponeffe  quelle  parti  . 
Quando  non  lìavi  d'increfcimento  ,  rilpofeMirèo  ,  dirovvi  il  mio 
parere  fopra  quefte  parti  ,  che  chiamanlì  d' integrità  ,  le  quali  colti  - 
tuifcono  intera  la  favola  tragica  ,  e  Comica  .   E  avendo  gli  altri  fat- 
toli cenno,  che  fave! lafTe ,  così  prefe  adire  .  Ariftotele  parlando 
delle  parti  integrali  della  Tragedia  infegnò ,  che  qucfte  erano  quat- 
tro »  cioè  il  Prologo  7rpó\oyot;,r  Epifoiio  ì7rei<róStoi;l'  tifata  'i'^oSo;,  e  il 
Corico  xópexov  .   U  Prologo  fecondo  lui  è  una  parte  integrale  ,  che 
prima  dell'  altre  precede  all'  entrata  del  Coro  ,  ed  in  cui  fi  efpoae 
l'argomento  della  favola  fenza  fpiegare  1'  efito  :P  Epifodio  è  quella 
parte  integrale  ,  che  s' interpone  tra  il  Canto  de'  Cori  :  per  Epifo- 
dio intende  qui  Ariftotele  il  colloquio  ,  o  per  meglio  dire  il  dialo- 
gifmo  degl'  attori  tra  un  Coro,  e  l'altro,   che  noi   vulgarmente 
chiamiamo  fcena  ,  o  fceneggiamento  divifo  dagl' atti  ;    1' efodo  ,   o 
l'ufcita  è  quella  parte  integrale  ,  la  quale  contiene  lo  fcioglimento, 
e  dopo  cui  non  v'  ha  più  Coro  ;  il  Corico  è  quella  parte  integrale  , 
che  comprende  i  canti  de'Cori ,  i  quali  diftinguono ,  e  dividono  gì' 
Epifodj .  Ma  quefto  Corico  ha  tre  parti,  cioè  il  Parodi  ttó.^oS'o^,  che 
in  noftra  lingua  fuona  l'iftelfo  che  entrata,  o  venuta  ,  lo  Staff- 
ino <?a<ri  por  che  appo  noi  lignifica  ftabile,  opofato,  e  il  Comma 
xo/uuos- ,  che   importa  canto  con    lamento  .  Il  Parodo   dunque 
era  quella  parte  del  Coro  mobile  ,  che  comprendeva  i  canti  inlie- 
me  ,  e  le  danze  di  coloro  ,  che  componevano  i  Cori ,  lo  Stafìfmo 
quella  parte  del  Coro  ftabile  ,  che  fenza  danza  efeguendo  le  parti 
di  attore  ,  o  interrogava  gì'  attori ,  o  loro  rifpondca  ;  Il  Cornino 
era  quella  parte  ,  che  efeguiva  il  Coro  deplorando  con  flebili  can- 

ti  gì' 
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ti  gì'  avvenimenti  ferali .  Così   Arinotele  distingue  le  parti  inte- 
grali della  tragedia  (a) .  Ma  poiché  1'  ufo  1'  ha  dimoltrato,  che  né 
il  Prologo  ,  né  il  Coro  non  fon  punto  neceflarj  all'  integrità  della 
drammatica  favola ,  e  che  fenza  Prologo  ,  e  fenza  Coro  può  avere 
la  favola  tragica  tutta  la  fua  integrità,  perciò  io  fon  d'  avvifo  , 
che  in  quella  parte  debbafi  abbandonare  Arinotele  ,  e  feguir  piut- 
tofto  la  comun  regola  di  tutti  i  Poeti  ,  la  quale  fiabilifce  tre  efler 
le  parti  integrali  della  favola  onninamente  neceflarie  alla  fua  inte- 
grità ,  cioè  la  Protafi ,  V  Ephajt  ,  e  la  Cataflroft  {b) .  Or  querce  tre 
parti  devono  eflèr  così  tra  loro  ordinate,  che  1' una  fucceda  ne- 
cefìariamente  all'altra.  Protafi  adunque  è  quella  parte  della  fa- 
vola ,  in  cui  fi  efpone  la  fomma  dell'  argomento ,  che  fi  tratta, 
nella  favola,  fenza  dichiarazione  dell'efito  per  tenere  in  efpettazio- 
negl' afcoltatori .  Epitafi  è  quella  parte,  in  cui  Affato  già   nella 
protafi  lo  flato  dell'azione,  e  quello,  che  in  effa  fi  deve  trattare 
fi  comincia  a  turbare  lo  fiato  delle  cofe  fino  a  che  fieno  in  tal  mo- 
do annodate  ,  che  non  fappiafi  qual  piega  poflan  pigliare  .   Ca- 
tastrofe è  quella  parte  in  cui  fi  fa  rivolgimento  delle  cofe  avvilup- 
pate ,  e  cominciano  a  pigliar  qualche  piega  in  contrario  fino  a 
che  fia  totalmente  fciolto  il  nodo  .  Or  dalla  buona  difpofizione  di 
quefte  parti  dipende  il  bello  ,  e  il  dilettevole  della  favola  dram- 
matica .   E  ficcome  quella  per  quanto  femplice  ,  o  fcevra  che  efla 
fiafi  ,  ricerca  neceflariamente  itatodicofe,  nodo,  e   gruppo  di 
effe,  e  Icioglimento  delle  medefime ,  così  fé  voi  confonderete 
quefte  parti ,  e  porrete  prima  quella  ,  che  va  dappoi ,  guaderete 
tutto  1' ordine  della  lavola  ,  e  recherete  noja  ,  ed  increfcimento  . 
Nella  protali  averanno  luogo  quegF  Epifodj  ,  che  efpongono  l'an- 
tica cagione  ,  ovvero  origine  dell' azione  ,  che  fi  tratta,  e  danno 
cognizione  de'  Perfonaggi ,  fopra  cui  V  azion  fi  rivolge  ,  nell'Epi- 
tafi  darete  luogo  a  quegl' accidenti ,  che  avviluppan  le  cofe  ,  e 
nella  Cataftrofe  collocherete  le  peripezie  ,  e  agnizioni,  o  altra 
cofa  ,  che  mutando  la  fortuna  fciolga  il  viluppo  .  Una  favola  ben 
ordinata  con  quefte  parti  non  ha  bifogno  né  di  Prologo,  né  di  pre- 
cedenti dichiarazioni  dell'  argomento ,  e  da  fé  ftefla  fi  rende  chia- 
ra alla  mente  degli  fpettatori ,  gli  tien  attenti ,  e  curiofi  in  afpet- 
tar  l'efito  ,  e  produce  in  loro  quel  fine  ,  che  dalla  favola  dramma- 
tica è  intefo  ,  cioè  d'eccitarli  a  fuggire  que'  vizj  ,  che  doppo  qual- 
che 

(«)     Ariftotels  nella  Poetica  eay.  u.       (b)     Vedi  Giulio  Ceftre  Scaligero  nella  Poetica lib.i.c.jo 
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che  buon  (uccellò  veggono  mal  capitati ,  o  ad  accenderà*  di  quelle 
virtù  ,  che  dopo  grandi  difficoltà  mirano  profperate  .  Quefto  è 
quanto  per  foddisfare  alle  voflre  richiede  mi  è  paruto  di  dovervi 
proporre  fopra  le  parti ,  che  coftituifcono  l' integrità  della  favola 
drammatica .  Dopo  quefti  detti  rimanendo  paghi  i  congregati  del 
difcorfo  di  Mirèo  ,  rifolverono  di  trattare  un  altro  giorno  dell'al- 
tre parti  alla  tragedia  ,  e  alla  commedia  fpettanti  fecondo  l' arte 
della  drammatica  Poefia  . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO  SESTO. 


Icoroevole  Mirèo  dell'  impegno  ,  che 
avea  contratto  con  Audalgo  ,  Logifto  ,  e 
Tirfide  ,  di  dover  tener  proposito  nuova- 
mente con  eflfo  loro  dell' arte  neceflfaria 
ne' drammatici  componimenti,  un  gior- 
no ,  incuifapea,  che  quelli  per  lettera- 
ria ricreazione  erano  infieme  adunati ,  fi 
portò  da  loro,  e  da  quefti  eflèndo  flato 
cortefemente  accolto,  così  cominciò  a 
ragionare.  Nel  pallato  difcorfo  a  lungo  fi  favellò  della  prima,  e 
principal  cofa  appartenente  alla  drammatica  Poefia ,  cioè  della 
favola ,  e  fi  trattò  di  quelle  regole  ,  che  necefTarie  debbono  ripu- 
tarli,  acciocché  fia  ben  coftituita  fecondo  l'arte  .  Rimane   ora  a 
trattare  dell'  altre  cofe ,  che  alla  drammatica  compofizione  fia 
tragica  ,  fia  comica,  neceflariamente  appartengono  come  parti  in- 
trinfeche  di  efla  ,  e  primieramente  de  i  coftumi ,  che  ottengono  il 
fecondo  luogo  dopo  la  favola .  Proponete  voi  ,  diffè  Audalgo  ,  il 
voftro  parere  fopraquefto  particolare,  che  noi  non  lafceremo  di 
farvi  le  noftre  oltèrvazioni .  I  buoni  coftumi ,  feguitò  Mirèo ,  fon 
cosi  necefiàrj  ad  un  buon  Dramma  ,  che  fé  i  coftumi  faranno  catti- 
vi ,  ancorché  la  favola  abbia  tutte  quelle  perfezioni  Ariftoteliche, 
le  quali  fi  fono  accennate  nel  parlato  Ragionamento  ,  il  Dramma 
farà  fempre  cattivo  .  Ne  parlo  già  de  i  coftumi  buoni  in  genere  di 

boa- 
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bontà;  o  di  oneftà  morale,  ma  per  buoni  coftumi  fi  intendono 
quelli,  che  fono  convenienti  ,  e  corrifpondenti  al  tempo,  e  al 
luogo  dell'azione,  e  dei  perfonaggi ,  che  fi  rapprefentano  nei 
Dramma.   Quindi  è,  che  un  coftume  farà  buono  fecondo  le  regole 
dell' oneftà  morale,  e  farà  cattivo  fecondo  l'arte,  come  fé  per 
efempio  prendendo  ad  imitare  nella  commedia  un  iracondo,  voi  lo 
fìngerle  infenfibile  all'ingiurie,e  di  un  temperamento  placido  e  len- 
to ,  o  una  meretrice  ,  e  la  pingefte  fobria  ,  e  modefta  ,  o  un  avaro, 
e  lo  rapprefentate  difpregiatore  delle  ricchezze  :  quefti  coftumi 
farebbono  cattivi  fecondo  l'arte  ,  perche  non  convenienti  alle  per- 
fone  ,  che  imitate  .  Buono  per  mia  fé ,  riprefe  torto  Tii  fide ,  beli  ar- 
te certamente  è  cotefta  voftra  ,  che  infegna  eflèr  buoni  quei  coftu- 
mi ,  che  fon  contrari  alle  regole  dell'  oneftà  morale  ,  e  ne  dobbia- 
mo fare  un  gran  conto  per  comporre  un  buon  Dramma  Criftiano  . 
Veggendo  Mirèo,  che  Audalgo ,  e  Logifto  forrideano  a  quello 
dirdi  Tirfide  ,  e  già  comprendendo,  che  egli  s' infingeva fempli- 
ceper  dar  luogo  di  fpiegar  la  materia  ,  che  fi  trattava  ,  acciocché 
non  fi  trattaffe  cofa  ,  che  poteffe  tornare  in  offefa  de  i  femplici ,  e 
degV  idioti ,  ridendo  anch'  effo  ,  fé  mi  lafcerete  parlare  ,  gli  dif- 
fe  ,  troverete ,  che  quel  che  io  ho  detto  del  buon  coilume  fecon- 
do 1'  arte  ,  può  aver  tutta  la  convenienza  col  Dramma  Criftiano  . 
Primieramente  adunque  i  buoni  coflumi  ,  o  fi  poffono  confiderare 
in  genere,  in  quanto  riguardano  generalmente  1'  azione  imitata  , 
o  fi  poffono  confiderare  in  individuo  ,  in  quanto  riguardano  i  per- 
fonaggi rapprefentati .  Considerata  adunque  l'azione  ingenerale 
ficcome  quella  dee  eflere  nella  tragedia  d'  Eroi  ,  o  di  gran  Principi, 
e  Perfonaggi  regali,  acciocché  fia  di  buon  coftume  è  neceffario  , 
che  fia  conforme  allacoflumanza  ,  agl'ufi,  ed  alla  Religione^» 
de  i  tempi ,  e  de  i  luoghi ,  ne  i  quali  è  dove  fi  finge  l' azione  fteffa. 
GÌ'  antichi  Perfiani ,  per  modo  d' efempio  ,  nella  Religione  ,  e  ne- 
gl'  ufi  del  vivere  erano  differenti  dagl'  antichi  Egizj  ,   da  quelli  era- 
no differenti  gl'antichi  Greci,  e  da  i  Greci  diverfiffimi   erano  i 
Romani .  Perciò  non  convien  applicare  agi'  antichi  Egizj  la  Reli- 
gione ,  e  le  coflumanze  de  i  Perfiani ,  né  a  gì'  antichi  Greci  la  Re- 
ligione, e  le  coflumanze  degl' Egizj  ,  né  a  gì' antichi  Romani  la 
Religione,   e  il  coftume  de  i  Greci .  E  ficcome  dalle  varie  Religio- 
ni delle  nazioni  nafceva  un  modo  differente   dipenfare,  cosinone 
bifogna  far  penfare  i  Perfiani ,  come  penfavano  gli  Egizj ,  né  que- 
lli co- 
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iti  come  penfavano  i  Greci ,  né  come  i  Greci  i  R  omani .  Siccome 
adunque  diverfe  fono  le  coftumanze  de'  luoghi ,  così  nel  formare 
il  Perfonaggio  ,  bifogna  confiderare  d'onde  fi  finga  nativo  (4), 
Ma  effendoche  col  variar  del  tempo ,  e  col  cangiar  degl'  Imperj  il 
cangiarono  ancora  ,  e  la  Religione  ,  e  la  coftumanza  in  un  luogo 
fteffo  ,  e  in  una  fletta  nazione  ,  perciò  è  neceflario  offervare  fpe- 
cialmente  il  tempo  ,  in  cui  fi  finge  fucceduta  l'azione  in  alcun.» 
luogo  per  non  commettere  anacronifmi,  ed  attribuire  ounaRe- 
ligione  ,  o  una  coftumanza  antica  ,  e  già  polle  in  difufo,  ad  una  na- 
zione ,  ad  un  Regno ,  ad  un  luogo  ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  (I  finge 
fucceduta  l'azione,  abbia  altri  riti ,  ed  altri  ufi,  o  per  lo  con- 
trario afcrivere  una  Religione  ,  o  una  coftumanza  ad  una  nazione  , 
le  quali  nel  tempo  ,  in  cui  voi  figurate  efler  avvenuta  1'  azione  imi- 
tata ,  non  erano  ancora  introdotte  . 

II.  Ma  molto  maggior  cura  dee  averli  di  non  errare  in  queft'  af- 
fare ,  quando  fi  prenderà  ad  imitare  1' azioni  grandi  narrate  dalla 
fagra  ftoria  :  pofciachè  oltre  il  doverli  offervare  la  Religione 
fanca  degl' Ebrei ,  le  loro  leggi,  iloro  riti,  le  loro  cerimonie, 
le  loro  tradizioni ,  i  loro  ufi  totalmente  differenti  dalle  coftuman- 
ze dell' altre  nazioni ,  e  finalmente  le  fai  fé  Religioni  de  i  Popoli 
Idolatri  loro  confinanti  ,  nelle  quali  fovente  fi  contaminarono; 
bifogna  ancora  confiderare  i  tempi ,  poiché  altro  è  parlar  degl'  E- 
roi  del  vecchio  Teliamento  dal  principio  del  mondo  fino  ad  Abra- 
mo ,  altro  di  quelli ,  che  da  Abramo  fino  alla  fchiavitù  degl'Ebrei 
in  Egitto  fiorirono  ,  altro  di  quelli ,  che  dopo  1' ufcita  dall' Egit- 
to fi  refero  chiari ,  o  quando  la  giudaica  Repubblica  eraammini- 
ftrata  da'  Giudici ,  o  quando  era  governata  da'Regi  ,  o  quando 
finalmente  dopo  il  ritorno  dalla  fervitù  di  Babilonia  era  retta  da' 
Maccabei ,  o  da'  Principi  Afmonei,  e  fommi  Sacerdoti  fino  ad  Ero- 
de ,  ed  alla  venuta  del  noftro  Divin  Redentore  .  Mentre  fotto  di- 
verfi  Itati  della  loro  Repubblica  ebbero  ancora  gli  Ebrei  diverfì 
ufi  intorno  al  lor  governo  .  Onde  il  non  offervare  ladiverfitàdi 
quelli  flati  può  perturbare  il  buon  coftume  ,  che  ricerca  V  azione. 
Ma  inquanto  alla  tragedia  Criftiana  ,  benché  per  altre  circoftan- 
ze  convenga  confiderare  la  diverfità  de'  tempi ,  e  de'  luoghi  ,  que- 
lle confiderazioni  non  fon  punto  necelfarie  per  la  foftanza  :  impe- 

N  n  roc- 

pi)     Orazio  nella  Poetica  .  Coleus  ,  ari  Afs)rius ,   Thebis  mitritus ,  an  Argis  . 
Attt  famant  fejuere  ut  fièi  convenienti* fingi  , 
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rocche  Ja  Tantiffimi  Criftiana  Religione ,  la  quale  non  fa  diftinzio- 
ne  tra  il  Giudeo  ,  e  il  Greco,  tra  il  Greco,  o  il  Romano  ,  odi 
qualunque  altra  nazione ,  ha  propofte  a  tutti ,  e  per  tutti  le  fteffè 
virtù  di  modeftia  ,  di  manfuetudine,  di  difpregio  del  Mondo  :  onde 
1'  Eroe  Cristiano  in  qualunque  tempo  ,  in  qualunque  luogo  dove- 
rà  eflèr  Tempre  lo  ftefTo  ,  Tempre  veftito  d'  un  medefimo  coftume  , 
Tempre  animato  dallo  ftefTo  Tpirito  dell'Evangelio.  Ma  nulladi- 
raeno  per  le  circoftanze  dell'  azione  Criftiana  debbono  confiderarfì 
i  tempi ,  ed  i  luoghi ,  maftìraamente  riTpetto  a  quei  perfoncggi  , 
che  s' introducono  come  perTecutori  dell'  Eroe  Criltiano  ,  o  come 
contraddittori  del  Tuo  operare  :  poTciache  in  quefta  parte  Tecondo 
i  luoghi ,  e  Tecondo  i  tempi  poflfono  eflèr  diverfi  imodi  di  operare 
de'  malvagj ,  diverfi  i  loro  fini  ,  e  diverTe  le  cagioni ,  che  gì'  indu- 
cono a  contraddire  agi'  uomini  Tanti .  Quello  è  quanto  mi  par  do- 
ver dire  del  buon  coftume  in  genere,  di  cui  dee  andar  veftita  la 
tragedia  .  Ma  acciocché  quefta  conTeguiTca  il  Tuo  fine  è  necefTario, 
che  fìa buono  nonTolamente  Tecondo  l'arte,  cioè,  che  fia  con- 
veniente ,  e  corriTpondente  a'  tempi  a'  luoghi ,  in  cui  fi  finge  Tuc- 
ceder  V  azione  ,  ma  bifogna  ancora  ,  che  fia  buono  di  bontà  mora- 
le ,  cioè  conforme  al  giufto,  e  all' onefto  in  quei  perTonaggi ,  che 
fanno  la  figura  d'  Eroe  5  e  che  reftano  proTperati  per  la  loro  virtù, 
benché  polliate  pingerli  contrarj  all'  onefto,  ed  al  giufto  in  quei 
perTonaggi ,  in  cui  figurate  i  malvagj ,  che  per  la  loro  Tcell  e  ratezza 
reftino  colpiti  ,  e  puniti  da  ferale  fciagura . 

III.  Dappoiché  ebbe  così  detto  Mirèo ,  ripigliando  Audalgo, 
quefta  voftraofTeivazione  ,  difle,  e  la  più  importante  per  non  er- 
rare nel  coftume,  e,  per  quanto  iopofTa  accorgermi, è  la  meno  con- 
fiderata  da  i  noftri  Poeti  tragici ,  avvegnaché  per  altre  parti  com- 
mendati ,  i  quali  a  vero  dire  peccarono  nel  coftume  .  Dappoiché 
fu  riftorata  nel  Tecolo  xv-i.  da'  noftri  Italiani  I'  arte  delia  dramma- 
tica Poefia  Tenza  parlare  delle  latine  ,  molte  belle  tragedie  Tono 
fiate  compofte  in  varie  lingue,  Fra  n  ce  Te  ,  Spagnuola  ,  Italiana.»  , 
ed  anche  IngleTe  :  ma  in  quefte  tragedie  ancorché  trattanti  di  va- 
rie azioni  Tuccedute,  o  apprettò  gli  antichi ,  oPerfiani,  o  Egizj  , 
o  Greci,  o  Romani ,  ed  anche  in  diverfi  tempi  ,  fi  conoTce  nulla- 
dimeno  in  quanto  al  coftume  una  cert'  indole  propria  del/a  nazio- 
ne, della  quale  Turono  i  Poeti  ,  chele  compoTero,  e  il  modo  di 
penTare  ,  che  era  ne'loro  tempi ,  il  qual  modo  di  penTare  non  con- 
venia, 
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venia,  né  a' Greci,  né  a' Romani ,  né  a  quell' al  tre  antiche  gen- 
ti, preflo  le  quali  fingono  fucceduta  1'  azione  da  loro  imitata^  . 
Nelle  tragedie  Francefi  ,  dove  fi  tratta  di  antiche  Regie  ,  e  di  an- 
tichi Principi  apprelTo  diverfe  nazioni ,  v'  ha  Tempre  un  non  so  che 
difplendore,  di  politezza,  di  cultura,  e  di  galanteria  della  Cor- 
te di  Parigi .  Se  Regi ,  o  Perfonaggi  reali  rapprefentati  da'  tragici 
Greci  vedete  rapprefentarfi  da'  Francefi  ,  vi  parranno  un  altra  co- 
fa  ,  e  Agamennone  ,  Clittenneftra ,  Ifigenia ,  vi  fembreranno  Mon- 
fieur  Agamennone  ,  Madama  Clittenneftra  ,  e  Madamoifelle  Ufi- 
genia  (d).  Nelle  tragedie  fpagnuole  di  antichi,  e  diverfi  l'oggetti 
appreffo  diverfi  popoli  fcorgerete  Tempre  un  non  so  che  di  punti- 
gliofo  ,  e  di  reftìo  ,  e  un  certo  penfamento  acuto,  efaftofo,  che 
fcuopre  l' indole  della  nazione  ,  Achille  vi  parerà  Don  Achille»  , 
Poche  tragedie  noi  abbiamo  degl'Inglefi  ,  ma  il  Catone  del  Signor 
Addifon  (b) ,  ci  manifefta  il  carattere  di  quella  nazione  in  un  certo 
modo  di  penfar  cupo  ,  e  profondo  ,  in  un  certo  tratto  poco  avve- 
nente ,  non  addattabili  alla  facilità  de' Romani ,  e  i  Perfonaggi 
<li  queft'  azione  vi  fembreranno  Milordi .    Io  non  dico  già  quefto , 
perchè  voglia  torre,  o  diminuire  la  gloria  ,  che  hanno  conleguita 
quelle  nazioni  in  molte  lor  belle  tragedie  ,  ma  folo  per  farvi  cono- 
feere  quanto  fia  facile  lafciarfi  trafportare  dalla  natia  eoftumanza_j 
a  corrompere  quel  buon  coftume  ,  che  ricerca  la  tragica  azione 
corri fponden te  a'  luoghi ,  a'  tempi ,  ne'  quali  fi  rapprefenta  fuc- 
ceduta la  itefs'  azione  .  Inquanto  a' notòri  Italiani,  a  riferva  di 
quelli,  che  nelle  lor  tragedie  di  quando  ,  in    quando  h  nno  trat- 
tato qualche  argomento  fagro  ,'  o  di  qualche  azione  Criltiana  ,  op- 
pure di  quelli  ,  cui  è  piaciuto  ufeir  fuora  dalla  Grecia  ,  o  per  me- 
glio dire  dalle  tragedie  di  Sofocle  ,  e  di  Euripide  per  trovar  azioni 
da  imitare  i  noftri  tragici  più  rinomati,  hanno  è  verooffervato  afsai 
bene  il  collume  nelle  lor  tragedie  ,  ma  fi  fon  fatti  però  fervili  imi- 
tatori de'  tragici  Greci ,  efprimendo  quel  coftume  ,  che  elfi  hanno 
elprelfo  nelle  loro  tragedie ,  friggendo ,  e  rifriggendo  gl'argomenti 

N  n  2  dalo- 


s 


(a)  M.  Voltaire  DifTert.  l'opra  la  tragedia  an- 
tica ,  e  muderna  imprefla  colla  Tua  Semiramide 
1'  anno  1645.  paragonando  il  Teatro  Vrancefe  al 
Greco  ,  così  dice  :  que  la  Galanterie  a  prcfque 
par  tour  adibii  tous  Ics  avantages  que  nous  a- 
vons  d'  aillicurs  ,  e  aggiunge  j  que  d'  environ 
quattrecente  tragedes  qu'  on  donnée  au  Teatre  de 
puisqti'  il  eft  émpofTeffions  de  quélque  j/loiie  cn 


France  il  n'  y  en  a  pas  dix  o  douze  qui  ne  fojent 
fondées  fur  une  intiigue  d'amour  più,  proprie  ì 
la  commedie'  qu'  au  genre  tragique  . 

(£l  Quella  tragedia  ,  che  è  veramente  bella, 
e  commendabile  fu  tradotta  in  nollra  lingua  da 
Anton  Maria  Salvini  ,  e  ftajnpata  in  Firenze  l'an- 
no 1717, 
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da  loro  trattati ,  e  que'  fatti  atroci ,  che  elfi  efpofero  ,  i  quali  per 
altro  al  dir  d' Arinotele  ,  fi  riftringevano  a  poche  famiglie  ,  e  fpar- 
oendo  le  fcene  di  lugubri  immagini  di  funelte  fciagure .   Ma   fi 
perdoni    pur  loro    in  quella  parte  ,    dove    dierono    efito  fune- 
sto,  e  terribile  alle  loro  Tragedie  ;  mentre  perciò  fu  fpecialmen- 
te  dal  gufto  d' Ariftotele  lodato  Euripide  ,  che  venia  da  altri  per 
quello  fletto  biafimato.  Ma  non  poffono  già  fcufarfi  d' eflèr  Itati 
plagiarj  de'  tragici  Greci  nella  difpofizione  ,  e  nella  condotta  del- 
le loro  Tragedie  :  Conciofllachè  P  iftefib  Euripide  ,  benché  loda- 
to da  Ariftotele,  e  chiamato  TragiciJJìmo  perchè  diede  efico   fune- 
rio  alla  maggior  parte  delle  fue  favole  ,  vien  poi  dallo  ftefto  Arifto- 
tele biafimato  ,  perchè  malamente  difpofe  le  altre  parti  delle  fue_> 
Tragedie  (a) .  Il  peggio  però  di  quelli  raccattatori  de'  grecanici 
rancidumi  fi  è,  cheeftì  vogliono  applicare  il  coilume  efprelfo  da' 
tragici  Greci  a  qualunque  altr'  azione  ,  cheeftì  fingono  in  altri 
luoghi  ,  e  tra  altri  perfonaggi  di  altre  nazioni  fuccedute  ,    dipin- 
gendo alla  greca  le  loro  fcene  ,  ed  empiendole  di  romanzefche  peri- 
pezie per  renderle  funelte ,  e  lugubri .  Non  così  fece  il  gran  Trilli- 
no ,  il  quale  comeche  il  primo  fofte  .  che  riltoraffe  V  arte  perduta 
della  Tragedia  ,  non  Itette  non  pertanto  attaccato  alla  condotta  ,  e 
al  coilume  de'tragici  greci,  e  nella  fua  bellillima  Sotonisba  imitato, 
come  conveniafi  a'  Perfonaggi  Romani ,  e  a'  Cartaginelì ,  il  coltume 
di  Roma  ,  e  di  Cartagine.   Vero  è,  che  egli  ancora  errò  non  poco 
contro  il  coftume,  allorché  ci  rapprefentò  il  Matrimonio  tra  Maftì- 
nifla  ,  e  Sofonisba  celebrato  all'ufo  del  matrimonio  Criltiano  ,  cioè, 
alla  prefenza  del  Sacerdote ,  che  interroga  gli  fpofì  (opra  il  recipro- 
co loro  confenfo  ,  primache  lo  fpofo  porga  alla  donna  1'  anello  (b). 
Ma  bifogna  confiderare  ,  che  il  Trillino  fu  il  primo  a  tentar  quello 
guado:  onde  non  è  maraviglia  ,  che  egli  inciampale  in    qualche» 
fallo  ;  come  non  è  da  maravigliarli ,  che  que'  valent'  uomini ,  che 

quali 


i.a)     Arilìorclc  nella  Poetica  cap.ij.  xaì  T'cJ- 

ffZlJlS    il  Jt,  toc  ÌJ»1  /iì   lù    ÒlKt/lf4U     (XAXa  TfU- 
JIXWT3.TGS    yl  7GIWTWV  fulVlTXj  • 

td  Euripide  benché  mutamente  difponga  /<•  al- 
tre refe,  in  quefa  pero  appari/ce  tragici  fimo 
Ir.-.  :  Poeti  . 

\b)<         Di  poi  rivolto  alla  Regina  dirte 
Sofonisba  Regina  evvi  in  piacere 


Dirti  con  barta  voce  clfer  contenta 
Voi  quelli    dimandò   fé  Malrìnirta 
Era  contento  prender  Sofonisba 
Per  [ciucimi  if  ofa  :   &  ei  rifpofe 
Che  eia  contento  con  allegra  fronte 
]':  fattoti  aìli  donna  più  vicino 
Le  pofe  in  dico  un  preziofo  anello 
Appiedo  il  Sacerdote  riparlando 


Di  prender   r.'ia.Tmrlfa   per  Marito  Dille  agli  Spolì  pria  chc'l  Sol  s-  afeond* 

MiOìniiTa  clic  è  qui  Re  de"  Mafluli  ?  Tate  divotameme  OBOM  a  DÌO  ■ 

Kt  dia  gi^  tutta  vermigli»  irjf.ucw 
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quafi  nel  medefimo  tempo  fi  diedero  a  compor  Tragedie  ,  non  aven- 
do altri  efempli  prendertèro  gì'  argomenti  da'  Greci  .  Ma  che  a'no- 
fjri  tempi  dappoiché  in  querto  genere  di  Poefìa  fono  flati  comporti 
jier  Io  corfo  di  due  fecoli  ,  e  più  infiniti  Drammi  Tragici  di  varj ,  e 
diverfi  argomenti  ,  e  maffimamente  fagri ,  Criftiani,  e  morali ,  e 
dappoiché  da  uomini  dotti  ,  e  valenti  Poeti  anche  nella  noftra  Ita- 
liana favella  fono  flati  dalla  ftoriadi  barbari  Imperj ,  e  de'  balli 
tempi  tratti  belhrtìmi  argomenti  di  Tragedie  ,  nelle  quali  i  coftumi, 
i  Riti ,  le  Religioni ,  e  gì'  ufi  di  nazioni  flraniere  folo  a  noi  note  pei" 
fama  fono  flati  maravigliofamente  dipinti  (a)  ,  vogliano  poi  certe 
fcimmie  ,  quafiche  dalla  ftoria  di  tutti  i  tempi  ,  e  di  tutte  le  nazio- 
ni non  fi  poteflero  prendere  argomenti  di  tragica  rapprefentanza  , 
immitare  1'  atrocità  delle  greche  fcene,  e  fingerli  di  loro  capo,  anti- 
chi fatti  accaduti  fuor  della  Grecia ,  pieni  d'  enormi  atrocità ,  e  di 
romanzefchi  accidenti  grecamente  vertiti  ,  è  cofa  che  non  fi  può 
comportare  fenza  flomaco  da  coloro  ,  che  hanno  qualche  uncia  di 
fenno. 

IV.  In  quanto  a  me  interrompendo  torto  il  difcorfo  ,  dille  Tir- 
fide,  Aimo,  che  quefte  Tragedie  impaliate  alla  greca  di  ferali  av- 
venimenti trovati  a  capriccio ,  non  conti  né  per  favola  ,  né  per  fto- 
ria ,  fieno  nonmeno  perniciofe  alcoftumedi  quello,  che  aquefto 
fieno  nocevoli  le  rapprefentanze  poco  pudiche  :  conciollìacofachè 
fé  querte  corrompono  l'oneftà  ,  quelle  guaftanola  fantafia  .  Quan- 
do io  averò  veduta  una  Madre  ,  che  credendo  morto  un  Figliuolo  , 
la  cui  uccifione  erta  avea  comandata  fin  quando  era  bambino  ,  per 
ìsfuggire  la  feral  predizione  di  non  fo  qual  oracolo  ,  e  riconofcen- 
dolo  poi  fatto  grande  in  una  perfona  ,  che  dapprima  non  conofciu- 
ta  da  lei  avea  ftimolata  ad  uccidere  il  proprio  Padre ,  ed  a  conta- 
minarli colle  di  lei  nozze ,  colle  proprie  mani  difperatamente  s' uc- 
cide ,  adempiendo  così  la  fatalità  dell'oracolo:  che  averò  impa- 
rato ,  che  m'  iftruifca  ad  abbracciare  qualche  virtù  ,  anzi  che  non_»' 
*n'  empia  la  mente  di  falfirtìme  immagini  di  lugubri  fatalità  ,  e  d'in- 
evitabili fciagure?  LafciamodifTe  allora  Logitto  ,  il  ragionar  d'una 
cofa  ,  che  può  miniflrar  occasione  a  lunghi ,  e  forfè  odiofi  difcorfi  . 

E  giac- 

(«)     Oltre  il  Solimano  del  Conte  Proserò  Ho-  J  Italiano  Pier  Jacopo  Marcelli  tra  le  altre  fuetra- 

narelli  tragedia   tratta  dalla  Storia  dell' l.npcro  I  gedic  oltre  la/Vr/Wr /iS'ra-ta  dalla  Stona  Ot'.oma- 

Ottomano,  molte  altre  tragedie  di  ibmiglianre  ar-  I  na  ha  pubblicata  quelli  de'  r.wmtngi  ,  pre'a  dalla, 

goinento   fono  (late   comporre   nel  partalo   fecnlo  (  Storia  dell' Imperio  rhiriefe  dove  eeccllentemen- 

da' Poeti  Fiancefi  ,    cnelrrolho  il famofo  tragico  |  te  l'ono  imitati  i  cmilu.nije  1  riti  di  quella  nazione. 
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E  giacché  il  noftro  Mirèo  ha  parlato  del  coftume  ,   che  riguarda  in 
generale  l'azione  ,  fentiamo  da  lui  qual  debba  effere  quel  coftume 
particolare  ,che  concerne  i  perfonaggi  imitati .   Qual  debba  efTer 
il  coftume)  rifpofeMirèo  ,  di  cui  convien  veftire  i  Perfonaggi  della 
Tragedia,  lo  dichiarò  Ariftotele  ,  e  benché  egli  di  quefta  materia 
alquanto  ofcuramente  favelli  ;  contuttociò  dal  fuo  difcorfo  può 
raccorfi ,  che  tre  condizioni  debbe  avere  il  coftume ,  cioè  ,  che  fia 
buono  ,  che  fia  convenevole  ,  e  che  fia  eguale  ;  V  oneftà  ,  la  conve- 
nevolezza ,  e  1'  egualità  fono  quelle  condizioni  ,  che  fanno  ben  co- 
itumata  la  Drammatica  rapprefentanza  .  L'  oneftà  riguarda  quelle 
perfone  ,  che  rapprefentano  le  prime  parti  nella  favola  ,  e  fanno  la 
figura  d'Eroi,  odi  uomini  illuftri  per  eccellenza  di  virtù  ,  i  quali 
nel  lor  operare  debbono  fempre  aver  per  mira  il  giufto  ,  e  1*  onefto  , 
ed  elegere  fempre  il  bene  quanto  è  dal  canto  loro  ,  benché  per  in- 
volontario errore  fi  appiglino  alcuna  volta  al  male .   La  convenevo- 
lezza è  quella  proporzione ,  che  ha  il  coftume  alla  qualità  delle  per- 
fone  ,  e  quefta  convenevolezza  ha  luogo  tanto  ne'  coitumi  buoni, 
edonefti ,  quanto  ne'  rei ,  e  malvagj  ;  ne'  buoni  ,  ed  onefti  quando 
fono  corrifpondenti  allo  ftato  delle  perfone  ,  che  dovete  rapprefen- 
tar  buone;  perciò  bifogna  avvertire,  che  altre  fono  le  virtù  de' 
Principi ,  altre  le  virtù  de'  privati ,  altre  quelle  ,  che  appartengono 
all'  uomo  ,  altre  quelle ,  che  fpettano  alla  donna  .  La  magnificenza  , 
la  giuftiziadiftributiva,  la  prudenza  politica  fono  virtù  da  Princi- 
pi ,  non  da  privati  ;  come  V  ofTequio  ,  1'  ubbidienza  ,  la  fedeltà  nel 
miniftero ,  fono  virtù  de*  privati ,  e  non  de'  Principi .  11  coraggio  , 
jl  valore ,  la  fermezza  dell'  animo  convengono  all'  uomo ,  non  alla 
donna;  come  la  ritiratezza  ,  la  verecondia  ,   1' economia  della  cafa 
alla   donna  appartengono  ,  non  all'uomo;  così    l' induftria  ,  la 
fagacità ,  1'  attenzione  al  fervigio  ,  fan   buono  un  fervo  ,  la  vi- 
gilanza, la  circofpezione  fanno  buono  un  Padrone  .    Se  voi  orne- 
rete un  Principe  di  regie  virtù  ,  e  lo  farete  eleggere,  e  penfaro 
da  Re,  quefto coftume  fi  chiamerà  decoro,  e  decoro  fimilmente.* 
chiameraffi  tutto  quel  buono  ,  e  quel)'  onefto  di  cui  veftiretegli 
altri  perfonaggi  a  proporzione  del  loro  ftato  ,  o  della  loro  condi- 
zione .  Un  Principe ,  che  abbia  le  virtù  de' privati  ,  e  manchi 
nelle  virtù  regie  ,  che  fia  uno  fciocco,  e  un  melenzo  non  è  fog- 
getto  di  Tragedia  ,  ancorché  la  ftoria   vel  fomminiftri  ,  ma  dove 
abbia  quefte  regie  virtù  ,  e  fia  poi  difettofo  in  altri  vizj  privati , 

fé  il 
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fé  il  volete  rapprefentare  ,  dovete  come  buon  dipintore   pingerlo 
in  profilo,   moftrando  quella  parte  ,  che  è  bella  ,  e  nafcondendo 
quella,  che  è  difettofa  .  Dilli  che  quefta  convenevolezza  ha  luogo 
ancora  ne'  coftumi  rei ,  e  malvagi  :  pofciachè  ficcome  nelle  Tra- 
gedie ,  per  dar  maggior  rifalto  alla  virtù  dell'  Eroe  ,  fi  pone  que- 
llo a  fronte  del  malvagio  ,  e  dell'  empio  ,   così  è  necerTario  ancora 
ne'  coftumi  rei  ofTervare  quefta  convenevolezza  per  accomodare  il 
coftume  alla  condizione  della  Perfona .   Un'  uomo  ,  che  tutto  cre- 
da, di  tutti  fi  fidi ,  di  neflun  tema ,  non  potete  farlo  tiranno  ,  di 
cui  fono  indivifibili  compagni  il  timore  ,  il  fofpetto  ,  la  frode  ,  fic- 
come non  potete  finger  ambiziofo  ,  e  capace  d' afpirare  a  grand' 
imprefe  un  animo  vile  ,  e  codardo  .   Quefta  convenevolezza  tanto 
ne'  buoni ,  quanto  ne' rei  coftumi  è  neceflaria  ancora  nelle  com- 
medie, nelle  quali  devono  pingerfì  gì' ordinarj  popolari  coftumi 
fecondo  il  dfverfo  flato  delle  perfone  .  Non  farà  però  convenevole 
a  una  fanciulla  contegno,  e  gravità  matronale,   né  a  una  matrona 
dolcezza,  e  femplicità  virginale,  né  a  Giovane  confìglio  fenile, 
né  a  vecchio  ardir  giovanile.  Così  in  quanto  alla  convenevolezza 
de' coftumi  viziofi  ,  non  farà  dicevole  a  un  Giovane  l'avarizia,  e 
la  timidità  ,  né  a  un  Vecchio  la  prodigalità,  e  l'arditezza,  né  a 
un  fervo  aftuto  la  fcioperaggine  ,  né  ad  un  fcioperato  l'aftuzia, 
in  fomma  tanto.ne' buoni ,  quanto  ne' rei  coftumi  applicherete  a' 
perfonaggi  imitati  quelli ,  che  fono  proprj  alla  loro  età,  alloro 
felfo  ,  e  alla  condizione  del  loro  ftato  .   Un  foldato  vantatore  non 
fi  farà  pregio  della  ghiottornia,  né  un  Parafito  fi  darà  gloria  nel 
valore  dell'armi.  La  terza  condizion  del  coftume  è  l'egualità  , 
cioè,  che  fia  collante  nel  perfonaggio  ,  che  fi  prende  ad  imitare, 
coliche  fé  dapprima  introducete  nella  Tragedia  un  uomo  forte  , 
non  lo  facciate  poi  debole  ;  prudente,  ed  accorto,  noi  facciate  poi 
improvvido,  e  fconfigliato  ;  efelopingerete  incollante  ,  dovete 
mantenerlo  collante  nella  ftefTa  incoftanza ,  l'egualità  in  fomma 
del  coftume  è  un  collante  tenore  di  eflb  ofTervato  Tempre ,  e  per 
qualunque  accidente  nel  perfonaggio ,  che  imitate  ,  quando  però 
quelli  non  fia  neceffitato  a  cangiarlo  ,  e  tuttociò  ,  che  al  contrario 
di  quanto  fi  è  detto  faraflì ,  farà  improprietà  . 

V.  Quelle  regole  del  coftume,  dirle  Logifto,  fono  così  chia- 
re ,  che  non  ammettono  difficoltà  ,  ma  fi  vedono  più  oflervate  nel- 
le commedie,  che  nelle  tragedie:  e  particolarmente  in  quello 

com- 
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commedie,  che  fi  chiamano  di  carattere  ,  in  molte  delle  quali  fo- 
no maravigliofamente  rapprefentati  i  vizj  ,  e  le  virtù  civili  de'  Cit- 
tadini per  comparazione  al  loro  trito  .   Ma  per  le  commedie  di  per- 
sonaggi ideali  ,  e  di  argomento  fpirituale  molto  più   d'avverten- 
za,  e  d'  intendimento  è  neceflario  per  ifpiegare  i  veri  caratteri  del- 
le virtù  ,  che  adornano ,  e  i  veri  caratteri  de-'  vizj ,  e  delle  pacio- 
ni ,  che  imbrattano  1*  anima  .  Ma  è  tempo  ,  che  poi  palliate  a  par- 
lare dell'altra  parte  ,  che  compone  la  Drammatica  azione,  cioè 
la  fentenza  ,  e  ci  dichiariate,  che  cofa  debba  intenderli  fecondo 
Ariftotele  ,  per  fentenza  ,  acciocché  veggiamo  ,  le  fia  ,  onònecei- 
faria  al  drammatico  componimento  .  Per  fentenza  ,   rifpofe  Mirèo, 
comunemente  s' intende  un  detto  grave  ,  eh  e  efprime  in  brievi  pa- 
iole il  concetto  della  mente  circa  una  verità  generale  :  ma  io  non 
credo,  che  in  quello  fenfo  prendefTe  Arinotele  il  nome  di  fenten- 
za ;  poiché  la  chiamò  S'ia.na. ,  che  in  noltro  fermone  lignifica  pro- 
priamente agitazion  della  mente:  Onde  iopenfo,  che  per  fen- 
tenza egli  intenderle  1'  efpreffione  del  fentimento  dell'animo  ,  la 
quale  fi  fa  per  via  di  difeorfo  :  onde  difTe  ,  che  alla  fentenza  appar- 
tiene il  difeorfo  .  Quindi  elfendo  il  difeorfo  un  immagine  del  nofiV 
animo,  colla  quale  intendiamo  eccitare  in  altrui  quegl' affetti  ,  e 
que'  fentimenti ,  che  noi  proviamo  in  noi  iiefli  ,  perciò  la  lenten- 
za  nel  cafo  noltro  ,   altro  non  farà  ,  che  un  difeorfo  ,  che  efprime- 
rà  bene  que'  movimenti  ,   quelle  paflìoni  ,  e  quegl'  affetti  ,  de'quali 
fi  verte  dal  Poeta  il  perfonaggio  imitato  .  Ora  acciocché  quefto  di- 
feorfo fia  degno  della  Tragedia  ,  è  ncceffario ,  che  non  folo  rappre- 
fenti  le  paflìoni  del   periònaggio,  che  favella,  come  le  paffioni 
dell'ira,  del  timore,  della  compaflìone,  e  di  altre  così  fitte  co- 
fé,  ma  anche  lìa  proporz;onato  alla  qualità  del   perfonaggio  :  on- 
de ,  come  infegna  il  noltro  Orazio  ,  v'ha  da  effer  gran  divertita 
tra  il  parlare  ,  che  fi  nella  feena  un  fervo,   e  quello  che  fa  un_> 
Eroe.  Un  Configlielo  ,   oMiniitro  di  Stato  ,  non  dovrà  difeorrere 
come  un  Capitano  d'armata  ,  né  un  Capitino  d'armata  come  un 
Confìglierodi  Stato  .  Molti  fono  i  fonti  del  buon  difeorfo  da  con- 
federarti da)  Poeta  ,  ma  ipecialmente   tre,  cioè,   la  qualità  delle 
pedone  ,  che  prende  ad  imitare  ,  gì'  ufficj  ,  che  loro  attribuire  , 
e  le  paltìoni,  che  in  loro  rapprefenta.  nelh  qua!  cofa  affai  più  chia- 
ramente ,  che  da  Ariltotele,  ce  ne  ammaeitra  Orazio  .  Dalia  qualità 
delle  perlòne  prenderà  la  divertita  de'difcorlì,  e  de' fentimenti 
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propor2Ìonati  all'  età ,  ed  allo  flato ,  e  troverà  le  parole  proprie 
perefprimerli  (a) .  GÌ' ufficj  ancora  ben  confiderati  gli  fommini- 
ftreranno  i  proprj  difcorfi  efprimenti  i  fenfi  dell'animo  de'perfo- 
naggi  imitati  (b)  .  Finalmente  dalle  paflìoni  vementi  troverà  di- 
fcorfi mirabili  ,  fenfi  naturali  ,  ebelliflimi,  confederando  l' ordine 
della  natura  ,  che  pria  ci  forma  interiormente  ad  ogni  varietà  di 
fortuna  ,  ed  indi  elteriormente  fcuopre  al  di  fuori  per  mezzo  della 
lingua  i  muovimenti  del  noflro  animo  (e) . 

VI.  Affai  bene,  diife  Logifto ,  avete  voi ,  o  Mirèo  »  cogl' in- 
fegnamenti  d'Orazio  fpiegato  ciò  ,  che  intefe  Ariftotele  per  fen- 
tenza ,  quando  la  dille  cofa  appartenente  alla  drammatica  compofi- 
zione  rpofeiache  fé  i  difcorfi  non  faranno  corrifpondenci  alle  quali- 
tà ,  agi'  ufficj ,  ed  alle  paflìoni  delle  perfone  imitate ,  il  dramma  per 
quanto  fia  perfetto  nella  favola  ,  farà  fempre  difpiacevole  ,  e  di- 
fpregievole  (d) ,  non  altramente  che  fé  voi  veftifle  un  Senatore  in 
arnefe  di  ftaffiere  ,  o  un  cacciatore  vefìito  alla  Senatoria  .  I  difcorfi 
fono  le  immagini  del  noftr'  animo ,  e  perciò  ficcome  quefto  varia- 
mente fi  muove  fecondo  le  varie  fortune  ,  che  lo  agitano ,  così  varj 
ancora  debbono  effer  i  difcorfi  nella  diverfità  dello  flato,  e  della 
fortuna  delle  perfone  rapprefentate  .  Verifltmo  è  quanto  dite ,  fog- 
giunfe  Tirfide  ,  ma  poche  Tragedie  troverete  cred'  io  ,  che  in  quel- 
ita parte  non  contengano  molte  improprietà  .  I  noflri  Tragici  pon- 
gono tutto  lo  Audio  nel  far  parlar  bene ,  e  fentenziofamente  qua- 
lunque perfona  della  lor  favola  :  pongono  in  bocca  di  tutti  mafli- 
me  filolofiche  fpremute  dalla  più  fina  contemplazione  ,  e  nello  fìef- 

O  o  fo  tu- 


(.a)     Cra2Ìo  nella  Poetica  . 

Intcrerit     mttitttm  D.ivitjhe  loquatur  an 

Heros  , 
hìaturufne ftnex  an  udirne  fiorente  inventa 
Tervidui  .  An  matrona potens  ,   an  fedula 

nutrix  . 
Kercatcvne  vagHS,  alitarne  virenti!  igeili, 
(b)      Orazio  nella  Poetica  . 

Verbaque  provifam  rem  non  invita  fequen- 

tur  . 
Qui  àiJ.icit  l'atri*,  quid  debeat  &  quid 

amici!  . 
Shio  fit  amore  parerti,  quo  frater  amanditi, 

£9»  Hojpes  . 
Qtlcd fit  conferirti  (  i.lclt  Scnatoris  )    qilod 

judicii  off  cium  ,  qui 
Tartei  in  ìiillum  mijfi  Duci!  ;  ille prefetto 
lieddet  e perfo»A  feit  convenienti»  cnique 
Refpicere  exemptar  viti  morumqtte  juùebo 


Dociitm  imitatore»! ,  &  veras  bine  ducere 
vaca  . 
(e)     Orazio  nella  Poetica  . 

,  •    ......  trijìia  miflum 

Vultum  verba  deccnt  ,  iratum piena  mina- 
rum 

Ludentem  lafciva  :  feverum  feria  dièta  . 

Format  enim  natura  priui    nos   intus  ad 
amnem 

Torturarli»;  babitum  ,  juvat  aitt  iir.pellit 
ad  tram 

Aut  ad  hur/iilm  meerore  gravi  dedttcit  & 
angit . 

Tofl  ejfert  animi  motiis  inteipetre  lingua  . 
'dì      Orazio  nella  Poetica  . 

Si  di  centi*  erint  fortunis  abfona  ditta 

Romani  tollcnt  Equità peditcfque  chachin- 
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fo  tumulto  delle  paffioni,  voi  li  vedrete  fputar  concetti ,  che  ap- 
pena fi  potrebbono  raccapezzare  con  lunghiffima  meditazione  dell' 
animo  ripofato .  Quefto  avviene  ,  ditte  Audalgo  ,  perchè  molti  de' 
noftri  Tragici  non  vogliono  ,  o  non  fanno  diftinguere  il  linguag- 
gio del  coniglio,  dal  linguaggio  della  paffione  .   Che  cofa  inten- 
dete voi ,   per  quefti  termini  ?  Replicò  Tirfide  .  Intendo  ,  difTe  , 
per  linguaggio  del  configlio  quello,  che  nafce  da  un  animo,  che  per 
Jungo  ufo  è  efercitato  in  un  tal  ufficio,  e  ha  avuto  tempo  di  medi- 
tare fopra  tutto  quello  ,  chea  tal  ufficio  appartiene  .  Per  linguag- 
gio della  paffione  intendo  quello  ,  che  nafce  da  un  moto  improvvi- 
do dell'  animo  agitato  da  impenfato  accidente  .  Se  voi  introdurrete 
nella  fcena  un  perfonaggio  già  preparato  a  un  certo  ufficio  ,  come 
un  gran  Capitano  ,  o  un  gran  Politico ,  in  bocca  di  coftui  quando 
parla  del  fuo  meitiero  potete  porre  qualunque  maffima ,  e  qualun- 
que fentenza  ,  che  vi  paja  più  acconcia  a  dar  forza  al  fuo  parlare  , 
o  per  perfuadere  altrui  a  feguir  qualche  imprefa, oppure  per  diflua- 
dernelo  ,  ma  fé  fingerete  un  perfonaggio  che  per  emergente  im- 
provvifo  nato  fulla  fteffa  fcena  fi  muova  ad  ira  ,  o  a  dolore,  e  por- 
rete in  bocca  di  coftui  rifleffi  ricercati  dalla  più  fottile  filofofia  per 
giultificare  la  fua  paffione,voi  commetterete  una  grandiffima  impro- 
prietà ;  pofciachè  quel  turbamento  improvvifo  dell'animo  non 
gli  lafcia  luogo  di  meditare  fopra  di  elfo  .  Ha  è  vero  ancor  la  pai- 
fìone  il  fuo  linguaggio  ,  e  fé  volete  ,  le  fue  fentenze  ,  ma  quello 
torbido,  eimpetuofo,  quelle  vementi,  e  naturali.  Una  donna 
iraconda  nel  bollore  dell'  ira  dirà  cofe  cosi  proprie  ,  e  fentenziole, 
che  con  lungo  ftudio  forfè  non  fi  troverebbono  ,  ma  fono  così  pro- 
prie ,  e  naturali  ,   che  fcuoprono  1*  interno   muoYimento    dell' 
animo.  Diverfamente  però  fi  dee  difcorrere ,  quando  la  paffione 
per  lungo  tempo  fi  è  fatta  fignora  del  cuore.  Una  lunga  ira,  un 
lungo  dolore  ,  danno  luogo  alla  mente  di  meditare  fopra  i  loro  el- 
fetti  :  onde  non  farà  improprietà,   fé  introducendo  un  perfonag- 
gio abituato  per  così  dire  in  una  paffione  ,  lo  facciate  ragionare 
i'entenziofamente ,   e  diate  al  fuo  difcorfo  quei  lumi  di  rifleffo  ,  che 
pongono  in  un  chiaro  profpetto  la  paffione  medefima  .   Ma  i  noftri 
tragici ,   i  quali  fondano  per  lo  più  le  loro  Tragedie  fopra  intrighi 
amorofi  ,  e  fanno  nafcere  quefV  intrighi  da  qualche  equivoco  im- 
penfato: onde  fi  muovano  gì' amanti  a  fubito  fdegno,  afubitage- 
lofia  ,  ad  improvvifo  coruccio  ,  li  fanno  poi  difcorrere  in  quello 
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istantaneo  muovimento  così  fenfatamente  ,  e  così  acutamente  fo- 
pra  i  muovimenti  del  loro  animo  ,  che  pare  ,  che  allora  appunto 
fieno  venuti  dalla  fcuoladiM.de  1?  Chambre  per  farci  un  detta- 
glio de'  caratteri  delle  paffioni .  Il  peggio  è  ,  che  avviluppando  in 
quelli  intrighi  d' amore  ancora- que' perfonaggi ,  cui  danno  la  fi- 
gura d'  Eroi ,  per  farli  in  quelli  fubiti  moti  eroicamente  difcorre- 
re  ,  pongono  loro  in  bocca  fentenze  maravigliofefopra  le  forprc* 
fé  del  loro  animo.  Io  non  credo  certamente  ,  diffè allora  Tirfìde, 
che  1'  Eroe  della  Tragedia  debba  effer  foggetto  a  i  muovimenti 
fconcertati  delle  paffioni ,  ma  che  piuttollo  in  ogni  varietà  di  for- 
tuna ,  in  ogni  emergente  debba  eflèr  fempre  collante.  Voi  dite 
bene,  replicò  Logiilo,  parlandoli  del  vero  Eroe,  oppure  dell' 
Eroe  Criltiano  ,  non  perchè  quello  debba  effer  preparato  ,  e  di. 
fpollo  a  combattere  contro  gì' affai  ti  delle  paffioni,  e  a  non  la- 
fciarfi  vincere  ,  efuperare.  Ma  gli  Eroi,  i  quali  per  lo  più  i  no- 
flri  tragici  s' infingono  ,  hanno  il  cuore  di  palla  tenera  faciliffìmo 
a  ricevere  ogn'  impreffione  . 

VII.  Ma  lafciamo  andare  una  materia  ,  fopra  cui  vi  farebbe 
molto  che  dire  ,  e  palliamo  a  ragionare  dell'  ultima  parte  intrinfe- 
ca  della  drammatica  compofizione,  cioè  a  dire,  della  locuzione, 
ovvero  dicitura.  Beniffìmo,  dille  allora  Audalgo  ,  parli ,  il  no- 
flro  Mirèo  ,  come  fin  qui  molto  giudiziofamente  ha  parlato  dell' 
altre  parti ,  anche  di  quella  .  Parlerò  ,  rifpofe  allora  Mirèo  ,  per- 
ciocché voi  me  l' imponete  ,  non  perchè  io  mi  fappia  che  cofa  di- 
re in  una  materia  ,  di  cui  non  v'  ha  altra  più  contrailata  da  diver- 
sità di  pareri,  Ogn' uno  confeffa. ,  che  la  locuzione ,  o  lialollile 
della  Tragedia  debba  effer  grave  ,  e  quel  della  commedia  pedellre, 
e  familiare  (a) .  Arillotele  nella  definizione  della  Tragedia  dicen- 
do che  è  imitazione  fatta  con  parlar  dolce,  o  addolcito  » Su a- /te va 
"hcya  non  ci  dice  niente  ,  che  faccia  a  propofito ,  poiché  egli  fpie- 
gando  quello  parlar  dolce  ,  dice  ,  che  è  quello  ,  che  contiene  nu- 
mero ,  armonia ,  e  melodia  (b)  .  Ma  quelle  cofe  fono  eftrinfeche 

O  o  2  alla 

(a)     Orazio  nella  Poetica  Et  trìgictts  [Urtimele  dclct  fcrmone  pede- 

Vcrfibv.s  ex-ioni  tri'.gicis     rei  cernirà   no»  I  firi . 

Vitti  .                    •  «  (b)   Arilìotelc  nella  Poetica    cap.  6.   fui  princi- 

Iffdignaiitr item  privati}  ac  prcpe forco  I  cipio    *iyw  /è   S/vcr/iiniv  y.ìi  xó>ov  r'm  Tx»vr« 

Dienis  Carminibus  narrati  coena  Thyejii  .  I  fvQ/tì*  *i  àf,u.oviav  xj  //sxoj  : 

I  Chiamo  p:irl*r  fo.ive  quello  ,  che  ha  numero 

Interdum  tamen&  -ooccm  comeedia  tollit  j  armonia  ,  e  melodia* 
Iraf-'f-jue  create}  tumido  dclitigzt fife  : 
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alla  Tragedia,  e  né  punto  ,  né  poco  appartengono  alla  locuzione 
ieparata  dal  canto  ,  è  dal  Tuono  •'  onde  poco  Jopo  ferirle  :  lochiamo 
locuzione  ,  o  dicitura  inter 'peti-azione  che  fi  fa  per  le  parole  ,  la  quale  hn 
la  medefima  forza  tanto  r.elpirlar  fciclto  ,  quanto  nel  parlar  legao  dal 
metro  (a) .  Tal  locuzione  adunque  ricerca  Ariftotele  nella  Trage- 
dia ,  che  abbia  il  melefimo  vigore  nella  profa ,  che  nel  verfo  .  Or 
il  dir  quefto  ,  e  il  dir  nulla  è  tutt'  uno  .  Alcuni  vogliono  ,  che  la 
dicitura  della  Tragedia  debba  effer  (bave  ,  ma  quella  foavità  di  iti- 
le può  appartenere  egualmente  alla  Tragedia  ,  che  alla  Gomme- 
dia.  Imperocché  per  foavità  .d  itile  ,  o  s' intende  la  grazia ,  e  la 
venuftà  del  dire,  che  gl'antichi  chiamarono  Veneri,  e  di  quelte  ve- 
nuftà ,  e  di  quefte  grazie  fo  io  afperfe  tutte  le  commedie  di  PJauto 
condite  di  foaviffimi  lali  ,  o  s'intende  lo  Itile  elegante  ,  el  ele- 
gantiffime  fopra  qualunque  Tragedia  fono  le  commedie  di  Teren- 
zio .  La  più  comune  opinione  fi  è  ,  che  lo  Itile  della  Tragedia 
debba  effer  alto,  e  grave  .  Ma  nell'uno  fin  qui  ha  faputo  ben  Impie- 
gare in  che  confitta  quefta  gravità  ,  e  quelt'  altezza  .  E  le  per  ifti- 
le  grave,  ed  alto  fi  vuol' intendere  lo  Itil  fublime  ,  voi  faperc  , 
quanta  diicordia  fia  tra  gli  fcrittori  intorno  alla  qualità  dello  ttil 
fublime  .  Longino  fcrilTe  un  intero  trattato  fopra  lo  Itile  fublime, 
ma  i  fuoi  commentatori  l'hanno  così  mal  concio  ,  che  per  itile 
Jubliine  potete  prender  qualunque  altro  vi  piaccia  fuor  di  quello  , 
che  da  Longino  è  (tato  indicato.  Ma  nulladimeno  dagl'efempli,  che 
egli  reca  di  quefto  Itile  puollì  facilmente  argomentare, che  egli  per 
fiil  fublime  intenda  quello,  che  più  aifai  elprime  di  ciò,  che  dice, e 
che  in  brevi  paiole  imprime  alti  concetti  nella  mente, e  vi  conduce 
a  comprendere  molto  più  di  quello  ,  che  il  parlare  vi  rapprelenta  . 
Ma  le  quello  e  lo  Itil  fublime ,  certamente  o  non  è  proprio  per  la 
Tragedia  ,  o  bifogna  condannare  d' improprietà  tutti  i  Tragici 
Greci  ,  e  Latini  ,  i  quali  tanto  furono  lungi  dall'  efprimere  nella 
loro  dicitura  molto  più  di  quello ,  che  importavano  le  parole,  che 
piuttosto  per  efprimere  una  fola  cofa  lì  fervirono  di  un  lungo  cir- 
cuito di  parole,  e  di  tante  amplificazioni  di  lai  ,  e  di  lamenti  Ci  vai- 
fero,  mallimamente  nelle  leene  funefte  per  rapprefentare  la  doglia, 
e  V  afflizioni  de'  loro  perfonaggi ,  che  è  uno  sfinimento  a  fentirli  . 
A  tutto  quefto  aggiungete,  ripigliò  Logilto ,  che  lo  Itile  della 

Tra- 
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Tragedia  debbe  efTer  eguale  in  tutti  i  perfonaggi  ,  che  agifcono 
nella  fua  favola,  or  quello  ftil  fublime  quii  voi  avete  divifato  è 
atro  folo  per  le  prime  parti ,  ma  non  per  tutte  .  Io  crederei  per 
tanto  ,  che  ficcome  la  Tragedia  è  azione  gran  ie  ,  e  di  gran  perso- 
naggi ,  così  la  locuzion  tragica  fia  quella  ,  che  Ci  allontana  dal  co- 
mun  parlare  del  vulgo:  imperochè  ficcome  i  concetti  della  no- 
stramente, e  le  idee,  che  noi  ci  formiamo  delle  cofe,  fono  im- 
magini delle  cofe  fteilè  ,  così  le  voci ,  e  i  modi  di  favellare  fono 
fegni  j  ed  immagini  de'  noltri  concetti .  Or  fé  noi  ci  formeremo 
idee  alte  ,  e  fplendide  delle  cofe  ,  che  trattiamo  nella  Tragedia ,  le 
nollre  voci ,  e  le  noftre  parole,  che  rapprefentano  quelle  idee 
averanno  certa  dignità ,  e  certa  grandezza  ,  che  le  distinguerà 
dalle  voci ,  e  dal  parlare  familiare  .  E  pofciachè  una  medefima  co- 
fa  può  concepirli  con  diverfe  idee  ,  perciò  è  necefTario  nella  Tra-  . 
gedia  non  concepir  familiarmente  delle  cofe  alte,  e  nella  com- 
media non  concepire  altamente  delle  cofe  familiari .  Avendo  poi 
una  lteffà  cola  diverfi  afpetti ,  onde  fi  polii  concepire  diverfamen- 
te  ,  e  porli  in  diverfa  viltà  ;  quindi  anche  nella  commedia  farà  ele- 
gante benché  familiare  la  locuzione  ,  quando  vi  formerete  un 
idea  gentile  delle  cofe  balìe  ,  e  fpiegherete  quelt'idea  con  voci ,  e 
con  modi  gentili  ,  fchifando  le  voci  fordide  ,  e  i  modi  baffi  ,  men- 
tre con  voci  pudiche  poifono  fpiegarfi  le  cofe  impure  ,  e  con  mo- 
di netti ,  e  puliti  le  cofe  fordide  .  In  quella  guifa  io  crederei  ,  che 
fi  doveffe  distinguere  la  locuzione  della  Tragedia  da  quella  della 
commedia .  Ed  io  ancora  ,  replicò  Mirèo  ,  fono  dello  iteilo  avvifo  ; 
pofciachè  toltoche  fu  formata  una  giuita  idea  delle  cofe  grandi, 
e  ferie  ,  che  fi  trattano  nella  Tragedia  ,  fi  troveranno  ancora  le 
voci,  ed  i  modi ,  che  rapprefentano  quelt'idea.  E  in  quello  io 
ftimo  ,  che  facilmente  Ci  pollano  conciliare  le  opinioni  difcordi . 
Vili.  Maggior  controverfia  però  è  tra5  noftri  moderni  Italiani 
intorno  al  verfo  tragico .  Dilli  de'  nollri  moderni  Italiani  ;  pofcia- 
chè gli  antichi ,  tanto  Greci ,  quanto  Latini  così  tragici ,  come  co- 
mici con  fommo  confenfo  adottarono  il  verfo  giambico,  come  quel- 
lo ,  che  era  adattatiflìmo  a'  vicendevoli  difcorfi ,  e  accomodatili!  rio 
a  trattar  negozj  (a) .  I  moderni  Francefi  tutti  concordano  in  quel 

loro 
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verfo  jam'oico  ,   dice 
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loroverfo  ,  che  chiamano  AlefTandrino  comporto  ,  come  a  noi  fcm- 
bra  di  quattordici  fillabe  ,  e  avente  la  corrifpondenza  della  rima 
nel  verfo  feguente  ,  coliche  ogni  due  verfi  abbiano  la  medefiraa  ter- 
minazione ,  variando  di  mano  in  mano  ogni  due  verfi  le  rime,  le 
quali  altre  dicono  mafcoline  ,  altre  femminine  ,  quelle  terminanti  in 
confonanti,  e  quelle  in  vocali  .  Il  qual  verfo  benché  a  noi  fembri 
difpiacevole  ,  fecondo  il  genio  però,  e  l' indole  di  quella  lingua  fa- 
cilmente apparirà  aggradevole  a'  Francefi  .  Gli  Spagnuoli ,  benché 
per  lo  più  abbiano  ufato  l'endecafillabo ,  non  fi  fono  però  tenuti 
obbligati  a  Mar  attaccati  ad  alcuna  fpecie  di  verfi  ufandone  di  varj 
generi.  Ma  gl'Italiani,  che  hanno  eccitato  gran  difpute  fopra  il 
verfo  tragico  (a) ,  a  riferba  di  quelli  ,  che  nel  pafìato  fecolo  ,  e  nel 
prefente  fi  dierono  a  comporre  que'  Drammi  ,  che  chiaman  per  mu- 
fica  ,  i  quali  Drammilti  hanno  univerfalmcntc  ricevuti  i  verfi  ende- 
cafillabi,  ed  eptafillabi  mefcolatamente  con  qualche  rima  fparfa  qua, 
e  là  col  frammezzare  di  quando  in  quando  ltrofette  di  piccoli  verfi 
limati,  che  dicono  arie,  a  riferba  dico  di  quelli  ,  i  noftri  tragici 
Italiani  ancor  non  concordano  qual  debba  effere  il  verfo  tragico  ,  e 
dieci  maniere  di  verfi  fi  trovano  da  loro  ufati  (b)  .  E  fi  è  trovato  an- 
cora ,  chi  ha  voluto  introdurre  nelle  noftre  Tragedie  Italiane  il  ver- 
fo AlefTandrino  Francefe  formando  un  verfo  di  quattordici  fillabe 
colla  rima  immediatamente  corrifpondente  nel  verfo  immediata- 
mente feguente.  Ma  quello  verfo  oltre  1' elTer  in  tutto  contrario 
al  genio  ,  e  all'  indole  della  noftra  lingua  per  certa  fua  durezza  ,  e 
difarmonia  ,  non  è  poi  limile  al  verfo  AlefTandrino  Francefe  ,  come 
ha  creduto  Fingegnofo  inventore,  né  in  quanto  al  numero  delle 
fillabe  ,  né  in  quanto  alla  giacitura  degli  accenti  ,  che  danno  fuo- 
no  al  verfo  .  Imperocché  i  Francefi  o  contraggono  nel  pronunciare 
più  fillabe  in  una  ,  o  pretermettono  di  pronunciarle.  Onde  è,  che 
un  verfo  ,  il  quale  fcritto  apparirà  di  quattordici  fillabe  ,  pronun- 
ciato poi  verrà  ad  efTer  di  undici  come  il  noftroendecafillabo  ,  e 
quando  altro  non  vi  folfe  ,  l' accento  Francefe  renderà  grato  al  loro 
orecchio  il  fuono  di  quel  verfo  ,  il  qual  fuono  nel  verfo  di  quattor- 
dici fillabe  Italiane  ,  è  ingratiflìmo  al  noftro  orecchio  :  mentre  noi 
pronunciamo  le  fillabe  come  le  fcriviamo  ,  e  le  governiamo  fempre 

cogli 

(-)  VcJafi  il  giudizio  dilhCanace  «li  Spero-  I  (£)  Vedi  Frincefcó  Zsvcrio  Quadrio  dell'eri' 
e  Speroni  ,  eie  lezioni  apologetiche  Jcl  mede-  I  gine ,  e  dell*  ragione  &  ógni  poefia  voi.  j.  lib.l, 
"'"o  .  I  ditt.  i.  cap.  4.  particeli.  2.  fogl.  »4« 
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cogli  ftefli  immutabili  accenti  cadenti  determinatamente  fopra  il 
numero  di  tal  fillaba  ,   come  1'  endecafillabo  coli'  accento  acuto 
fulla  fefta ,  e  fulla decima,  e  l'eptafillabo  coli' accento  acuto  fulla 
fefta  .  Per  la  qual  cofa  quefto  verfo  di  quattordici  fillabe  altro  in  fo- 
ftanza  non  e  ,  che  un  accozzamento  di  due  eptafillabi  buoni ,  e  bel- 
li col  loro  accento  uniti  in  una  riga  ,  e  pronunciati  ad  un  fiato  con 
fomma  durezza  (a)  .  Or  poiché  nojofiffima ,  ed  increfcevole  riefce 
ogni  compofizione  di  foliverfi  eptafillabi ,  perciò  1*  invenzione  di 
quefto  per  altro  fecondiflìmo  ingegno  non  ha  avuto  fucceffo  ,  fé 
non  inquanto  è  piaciuto  ad  un  illuftre letterato  imitarlo  in  quefto 
verfo  in  una  tragedia  (b)  .   Così  neppure  ha  trovato  feguela  i'  inven- 
zione d'un  altro  grecheggiante  compofitor  di  tragedie  ,  il  quale 
zazievoliflìmevolmente  ha  voluto  ficcare  nelle  fue  tragedie  tutte  le 
forti  de'  verfi  ufate  da'  Greci ,  cioè  ,  com'  egli  ha  creduto ,  gì'  ep- 
tafillabi,  gli  anapefti ,  gl'ellenici,  e  i  giambi .  Dìlfi  com'egli  ha 
creduto;  pofciache  né  di  veri  giambi  ,  né  di  veri  anapefti  è  capace 
la  noftra  lingua  ,  ficcome  non  è  capace  di  efametri,  e  di  pentametrif 
ancorché  alcuni  bizzarri  ingegni  con  vano  sforzo  ,  e  con  tutta  la  re- 
fiftenza  della  cofa  in  fé  ftefta  abbiano  tentato  introdurre  gli  efametri, 
e  i  pentametri  nel  noftro  Tofcano  linguaggio.  Elfendo  adunque  così, 
e  non  convenendo  i  noftri  Italiani  intorno  alla  natura  del  verfo  tra- 
gico ,  io  non  faprei  che  mi  dire ,  fé  non  forfè  uno  fpropofito  .  Di 
grazia,  dilTe  allora  Tirfide,  diteci  quefto  fpropofito.  Giacché, 
replicò  Mireo  ,  i  noftri  Poeti  non  convengono  nel  verfo  tragico  ,  o 
che  il  verfo  è  fatto  pel  canto,  e  le  tragedie  oggi  non  fi  cantano, 
ma  fi  recitano  ,  direi  ,  che  farebbe  meglio  comporle  in  profa  .  Forfè 
non  direfte  male  ,  rifpofeLogifto  ,  ma  vi  chiamerefte  dietro  le  gri- 
da, 


(a)    Inventore  di  quefto  verfo  è  /tato  nel  noftro 
fecolo  il  dottifiìmo  ,   e  le°giadriniino    poeta   Pier 
Jacopo  Martelli>  piuttoflo ,  è  da   crederli  ,   per 
bizzaria  d' ingegno  ,   che    perchè  lo  ftimaffe  ido- 
neo per  la  drammatica  p celia  .  Ma  il  vero  è  ,  che 
«uelìo  verfo  altro   non  e  ,  che   un  accozzamento 
di  due  fcptifillabi  ,    i  quali    benché   congiunti   in 
una  ftefla  riga  j  fi  fanno  conofcerc  anche  un  miglio 
lontano  tra  loro  diflinti  ,   come    apparifce  da'  fo- 
glienti verfi ,   che  fono   i  primi  deità  Per/elide    ■ 
Signor  vedi  a'  tuoi   piedi   il   tuo   fedel  Ru- 
llano 
Che   t'  annuncia  vicino  V  arrivo   del   Sul- 
tano . 
Or  non  vedete  ,   che  quefli  due  verfi  fono  quattro 
eptafillabi  chiari  ,  e  diitinti  come  fé  li  ferivefte 
così . 


Signor  vedi  a'  tuoi  piedi 

Il  tuo  fedel  Rullano  , 

Che  t'annuncia  vicino 

L'  arrivo  del  Sultano  . 
Come  aacora   quefli  ,   che  fono  i  primi  del  Pro- 
colo 

Che  giova  all'  aita  Roma  regger  ,  quanto  il 
mar  ferra 

£  fiat*  fopra  la  nota  e  all'  incognita    terra  • 
E  quefl'  altri  ,  che  fono  i  primi   deli'  Ijfigen  .» 

Tu  morrai  Parricida  •  Chi  mi  tien   la  deira  ? 

Vivrà   dunque    impunito  chi   uccifa  ha  Cli- 
tenneltra  ? 
( b)     Si  parla  della  tragedia  intitolata  l'  Arge- 
nide  iìampata  in  Ferrara  1'  anno  1 747. 
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da,  e  gii  fchiamazzidi  coloro  ,  che  Capendo  accozzare  in  una  riga 
cerco  numero  di  fillabe ,  e  trovare  in  un  altro  accozzamento  la  itef- 
fadefinenza,  fi  fpacciano  Poeti  lenza  faper  che  generazione  d'erba 
fiali  la  Poefia  .  Ma  per  que'  Drammi ,  che  fi  cantano  ,  foggiunfe  Tir- 
fide  ,  e  che  pur  fon  tragici  per  l' azion  grande ,  che  in  ellì  fi  rappre- 
fenta  ,  parvi  che  fieno  proprj  que'  verfi  ,  ch°  hanno  adottati  comu- 
nemente i  noflri  Drammilti  ?  Certamente  ,  rifpofe  Mirèo,  ancor- 
ché quella  Torta  di  verfi  non  abbiano  quella  gravità,  e  quella  ferietà, 
che  per  avventura  ricerca  la  tragica  locuzione  ,  non  può  negarli , 
cóntuttociò  che  non  rendano  leggiadro  il  componimento  :  maffima- 
mente  dappoiché  V  ammirabile  Me-taflafio  ha  condotti  queitt  verfi  al 
fommo  della  venuflà  ,  della  grazia  ,  e  della  leggiadria  .  Non  v' ha 
cola  più  eftranea  al  verfo ,  né  più  artificiofa  ,  e  in  confeguenza  più 
contraria  alla  naturalezza  del  parlar  drammatico  ,  quanto  la  rima; 
ma  nella  maniera  ,  con  cui  la  difpone  Metailafio  efla  fenz'  effer  cer- 
cata ,  viene  così  naturalmente  da  Ce  medefima  ,  che  voi  la  vedete  , 
e  la  chiamate  a  nome  primache  efla  compaja  .  E  quella  è  una  di 
quelle  doti,  di  cui  la  natura  iornì  quello  grand'  ingegno.  Ma  col- 
lo Audio  poi  ha  faputo  aggiungere  alla  leggiadria  de'  fuoi  verfi  la_> 
gravità,  e  la  ferietà  de' concetti  efpreiTì  con  maellà  .femplici  ,  e 
fchietti  lenza  gonfiezza  di  parole  ampollofe  ne  i  recitativi  de' Tuoi 
Drammi.  Ma  che  dico  de' recitativi  ?  l'arie  fteffe  ,  le  quali  per  la 
brevità  de  i  piccoli  verfi  ,  per  la  neceffità  della  rima  fogliono  effer 

fcherzi  di  parole  ,  e  per  dirla  con  Orazio  .  .  .  nerfns  inepes  rerum j 

migtqtie  canora ,  fono  in  Metafiafio  pregne  di  gravi  fentimenti ,  fpie- 
gati  non  con  parole  pregnanti ,  ma  con  voci  propriifììme  .  Io  tra 
le  moltifiìme  ve  ne  rammenterò  alcune  così  alla  rinfufa  ,  come  la 
memoria  me  le  fuggerifee  .  Nel  Demetrio  così  fa  parlare  a  Fenicio 
uomo  ,  e  probo  ,  e  collante  ,  che  non  Ci  fmarrifee  in  tempo  di  bu- 
rafeofa  fortuna 

Ogni  procella  infida 

Varco  ficuro,  e  franco 

Colla  virtù  per  guida  , 

Colla  ragione  a  canto, 

Colla  mia  gloria  in  fen  . 
Virtù  ledei  mi  rende , 

Ragion  mi  fa  più  forte , 

La  gloria  mi  difende 

Dalla 
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Dalla  feconda   morte 

Dopo  il  mio  fato  almen  . 
Mirate  in  quelli  pochi  verfetti  quanti  nobili  penfieri  vengon  rappre- 
fentati  con  fignorìa  .  Nella  tragedia  dell'  Ezio  fa  ,  che  quello  for- 
te Capitano  oppreflb  dalla  calunnia  affidato  alla  fua  innocenza,  co- 
sì parli  ad  Onorio ,  chel'  eforta  a  morir  piuttofio  tra  le  armi ,  che 
ad  efporfi  al  fupplicio ,  onde  la  fua  morte  recar  gli  pofTa  anzi 
compallìone ,  che  invidia  . 

Guarda  pria  fé  in  quella  fronte 

Trovi  fcritto 

Alcun  delitto  , 

E  dirai ,  che  la  mia  forte 

Delta  invidia ,  e  non  pietà  . 
Bella  prova  è  d'alma  forte 

L' eflèr  placida ,  e  lèrena 

Nel  fofFrir  l' ingiuria  pena 

D'una  colpa,  che   non  ha. 
Mirabile  ancora  è  nell'  efporre  nelle  fue  arie  i  muovimenti  dell'  ani- 
mo agitato  dalla  padìone  .  Nella  ftefTa  tragedia  del  Demetrio  così 
fa  parlare  a  Barfene  accefa  d' Alcefle . 

Vorrei  da  i  lacci  fciogliere 

Quell'alma  prigioniera: 

Tu  non  mi  fai  rifolvere 

Speranza  lufinghiera , 

Folli  la  prima  a  nafcere , 

Sei  1'  ultima  a  morir  . 
Nò  :  dell'  altrui  tormento 

Nò ,  che  non  fei  riftoro , 

Ma  fervi  d' alimento 

Al  credulo  defir  . 
E  nella  Semiramide  fa,  che  Tamiri ,  interrogata  da  Mirèo  ,  per  qual 
ragione  rifiutaffe  il  fuo  amore  ,  e  lì  folle  accefa  d' altra  fiamma  *  così 
rifponde  : 

D'  un  genio  ,  che  m'  accende 

Tu  vuoi  ragion  da  me  ? 

Non  ha  ragione  amore, 

E  fé  ragione  intende 

Subito  amor  non  è  . 

P  p  Un 
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Un  amorofo  fuoco 

Non  può  fpiegarfi  mai  ; 

Dì  ,  che  lo  fence  poco 

Chi  ne  ragiona   afflai , 

Chi  ti  sa  dir  perchè . 
Né  crediate  già ,  che  queft'  arie  fieno  le  più  belle  da  me  trafcelte, 
ma  fon  quelle  ,  che  così  sii  due  piedi  mi  fi  prefentano  alla  memoria. 
Ma  che  dirò  io  de'  belliflìmi  paragoni  ,  o  come  chiamano  fimilitu- 
dini ,  felicemente ,  e  fenza  fliratura  applicate  ?  Sentite  quello  ,  che 
pone  in  bocca  a  Cleofide  nell'  AlefTandro  per  comprovare ,  che  non 
bifogna  giudicar  delle  cofe  al  primo  fguardo  . 
Se  troppo  crede  al  ciglio 

Colui  che  yà  per  l*  onde  , 

In  vece  del  naviglio 

Vede  partir  le  fponde  , 

Giura  che  fugge  il  lido  > 

E  pur  così  non  è  . 
Se  troppo  al  ciglio  crede 

Fanciullo  al  tonte  appretto 

Scherza  coli'  ombra  ,  e  vede 

Moltiplicar  fé  Iteffo  } 

E  femplice  deride 

LJ  imagine  di  fé  . 
In  fomma  le  arie  degl' altri  Drammi  per  lo  più  fon  parole  ,  l'arie 
de' Drammi  di  Metaftafio  fon  cofe  ,  e  fon  penfieri  :  nulla  Ci  trova 
in  effe  di  ricercato  ,  e  di  contorto,  ma  tutto  piano  ,  e  tutto  facile, 
eia  facilità  non  va  feompagnata  dalla  fignorìa  .  EfTendo  adunquo 
quelli  Drammi  compolli  per  la  mufica  ,  io  non  penfo,  che  pofTano 
comporli  in  altri  verfi  da  quelli ,  con  cui  feguendo  l'ufo  comune 
gli  ha  comporti  il  gran  Metaftafio  :  mentre  in  leggendoli  folamente 
rendono  nonsòqual  fuono  armoniofo  all'udito,  e  fvegliano  1<l> 
fantafia  a  cantarli. 

IX.  Dopo  quefto  dirdiMirèo,  ripigliando  Log  i  fio  ,  fia  pur 
diflè  ,  che  i  verfi  rimati  ,  e  lunghi,  e  corti  ufati  da' Dram  mi  (li 
non  fieno  difacconci  a' Drammi  muficali ,  e  che  talforta  di  verfi 
non  convenga  punto  alle  tragedie  ,  e  alle  commedie  ,  che  ne' Tea- 
tri fi  recitano  ;  bifogna  pur  trovare  qualche  forta  di  verfo  per  que- 
lle tragedie,  che  non  fi  cantano  .  Ma  qui  ftà  la  difficoltà,  rifpofe 

Mi- 
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Mirèo  ;  pofciache  fé  riguardiamo  1'  ufo  de'  più  infigni  de'  noftri 
tragici  Italiani  troveremo  ,  che  fono  flati  differenti  ;  mentre  ad  al- 
tri è  piaciuto  adoperar  1' endecafillabo  coli' eptafillabo  mefcolata- 
mente  ,  e  far  cadere  alcuna  volta  la  rima  ,  altri  hanno  ufatofevera- 
mentel'  endecafillabo  fuggendo  del  tutto  la  rima  ,  o  i  verfi  corti  : 
fé  riguardiamo  poi  alla  ragione  di  queft'  ufo,  vi  è  molto  che  dire; 
poiché  quelli,  che  amano  il  verfo  mefcolato  d' endecafillabi  ,  ed 
eptafillabi  dicono  ,  che  il  folo  endecafillabo  fenz'  alcuna  rima  ren- 
de nojofa  ,  e  ftucchevole  la  locuzione  tragica  fpogliata  d'  ogni  vez- 
zo ,  e  d'  ogni  grazia ,  camminando  fempre  collo  fteflo  piede ,  e  tal- 
volta ancora  la  rende  opedeftre  ,  e  bafla  ,  oppur  gonfia,  e  ampol- 
lofa  .  Per  lo  contrario  quelli,  cui  è  a  grado  il  folo  endecafillabo 
fciolto.  dalla  rima  ,  dicono  che  il  verfo  mefcolato  di  verfi  di  undici , 
e  di  fette  fillabe  variando  fuono  ,  e  tenore  ,  e  ammollendo  con  cer- 
ta dolcezza  la  gravità  del  dire  è  proprio  del  Lirico,  e  non  del  tragi- 
co ;  e  che  Jarima  elfendo  per  fé  ftefla  arcificiofiffima  è  lontanili]  ma 
ancora  da  quella  naturalezza  ,  che  dà  tutta  Ja  forza  al  parlare  ,  e  al 
difcorfo  rapprefentativo  della  tragedia  .  In  quefta  varietà  di  ufi  ,  e 
di  opinioni  ,  dilfe  allora  Audalgo,  io  (rimerei ,  che  dovette  lafciarfì 
la  libertà  al  Poeta  di  eleggere  quella  fortadi  verfi  ,  che  più  li  piace 
fenza  condannare  altrui,  così  veramente  però,  che  quelli,  che 
amano  i  verfi  mefcolati  di  endecafillabi  ,  ed  eptafillabi  con  qualche 
rima  fi  guardaffero  di  non  fare  in  maniera  quefto  mefcolamento , 
che  i  verfi  lunghi  ,  e  corti  aveflero  tra  loro  ordinata  corrifponden- 
za  ,  come  nelle  canzoni  con  grand'  artificio  fuol  farfi  ,  ma  piutto- 
itoappariffe  cafuale  quefto  mefcolamento  ,  e  portato  dalla  natura 
deldilcorfo,  e  che  le  parole  non  fervilTero  alla  rima  ,  ma  la  rima 
alle  parole  ,  in  modo  che  effa  vegna  da  fé  fteffa  ,  e  non  moftri  di  ef- 
fer  tratta  a  forza  da  lontano  con  gli  argani  .  E  quelli ,  che  amano 
ifoli  verfi  endecafillabi  fenza  alcuna  rima ,  così  li  compongano  , 
che  fi  poflano  recitare  fenza  far  fentir  fempre  lo  ftucchevol  fuono 
continuo  ,  ed  eguale,  che  rendono  gli fteffi  verfi  ,  ficchè  non  fia 
neceifario  al  fine  d'  ogni  verfo  far  paufa  ,  o  perche  in  quello  termi- 
ni il  periodo  ,  o  perche fìnifca  il  membro  del  periodo,  o  percho 
non  avendo  in  mezzo  cofa  ,  su  cui  fi  poffa  far  paufa  ,  bifogni  necef- 
fariamente  prender  fiato  nel  fine  del  verfo  .  In  quefto  v  izio  cadero- 
no  i  noftri  primi  tragici  più  rinomati .  Mirate  come  comincia  il 
Trillino  la  fua  Sofonisba  . 

P  p  a  Laffa, 
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Latta. ,  dove  pofs'  io  voltar  la  lingua  , 
Se  non  là  've  la  fpinge  il  mio  penderò  ? 
Che  giorno ,  e  notte  Tempre  mi  molella . 
E  come  poflb  disfogare  alquanto 
Quefto  grave  dolor ,  che  '1  cor  m' ingombra , 
Se  non  manifestando  i  miei  martirj , 
I  quali  ad  un  ad  un  voglio  narrarti . 
11  Rufcellai  ancora  eguale  al  Trillino  così  dà  pri  ncipio  al  fuo  beJ- 
liflìmo  Orette 

Se  ben,  Pilade  fai  1"  alto  mifterio  , 

Che  n'  ha  condotto  in  quella  cruda  terra  > 
Ch'  il  pelago  di  Scizia  attorno  bagna  , 
Salvo  ove  fi  reftringe  il  fottìi  colle, 
Quali  fporgendo  infra  due  monti  ondoll 
S'  attiene  al  corpo  della  madre  antica  . 
Per  quella  fazievole  rifuonanza  non  può  tollerarli   né  il  Fori£ 
mondo  del  Taflb  ,  né  altre  tragedie  di  altri  eccellenti  Poeti  tutto- 
che  bellidìme  . 

Ma  fé  il  verfo  conterrà  dentro  di  sé  qualche  paula  ,  e  il  fuo  fine, 
o  1'  ultima  parola  faranno  parte  del  membro  periodico  ,  da  cui  co- 
mincia il  verfo  feguente  ,  o  fenza  prender  fiato  ,  e  pofarfi  dopo  il. 
fine  dello  Hello  verfo  ,  voi  potrete  congiungere  V  ultima  fua  paro- 
la colle  parole  del  verfo  feguente  ,  allora  torrete  a'  verfi  endecafil- 
labi  quella  nojofa  rifuonanza ,  che  vi  difgufta  ,  quando  fentite  re- 
citarli .  Perciò  i  più  famofì  tragici  de'  noftri  tempi  hanno  ufato- 
fpezzare  così  quelli  verfi  ,  che  facendo  qualche  paufa  nel  mezzo 
non  fiate  obbligati  a  farla  nel  fine  .  Offervate  quella  prima  fcena 
del  Cefire ,  del  nobile  Antonio  Conti ,  dove  parlano  Calfio  ,  e  Bru- 
to .  Io  ve  la  reciterò  fenz'  attendere  al  fuono  del  verfo . 

Cillìo .  T' ho  in  van  cercato  al  Campidoglio ,  al  Circo  ,  e  a'  Lu- 
percali . 

Bruto.  A* Lupercali  Bruto? 

Calfio.  Ne  Zenon  ,  ne  Catone  avrejli  offefi  feguendo  iì  Dittato- ,  che 
a  ì  giuochi  apparve  con  vejìe  trionfale  in  aurea  Sede  colà  su  Rojìri ,  allor- 
ché Antonio  ignudo 

Bruto  .  Il  Confilo  Remano  ignudo  corfe  ne'  Lupercali  ? 
Voi  qui  appena  riconofeerete  fuono  di  verfo  ,  ma  pur  in  quelle 
parole  fono  fette  verfi  endecafillabi  con  una  parte  dell'  ottavo  .  Ma 

in  que- 
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in  quefto  genere  di  comporre  nell'uno  Ci  è  tanto  fegnaiato  ,  quanto 
Metaftafio,e  ancorché  i  recitativi  de'fuoi  Drammi  comporti  di  epta- 
{ìJlabi  ,  ed  endecafillabi  fieno  leggiadri ,  earmoniofi,  e  quel  che 
più  importa  fentenziofi ,  voi  nulladimeno  fé  in  leggendoli  farete 
paufa  folamente  dove  la  ricerca  il  periodo  ,  vi  parranno  una  profa  . 
Udite  quefto  pezzo  della  prima  fcena  dell'  atto  primo  del  Temifto- 
cle, dove  parlano  Temiftocle ,  e  Neocle  .  Io  ve  li  reciterò  non  al- 
tramente ,  che  fé  foffero  fcritti  in  profa  . 

Neocle  .  E  Ugnar  non  t'  afcolto  !   e  tranquillo  ti  miro  !  ah  come  puoi 
[offrir  con  quejìa  pace perverfitafi  mojìruofaì 

Temiftocle  .  Ah  figlio  ,  nel  cammin  della  vita  fei  nuovo  pellegrin  , 
perciò  ti  fembra  mojìruofo  ogni  evento  .  Il  tuo  jìupore  non  condanno  però  : 
la  maraviglia  dell'ignoranza  e  figlia ,  e  madre  del  faper .  L'odio  che 
ammiri  "e  de'  gran  beneficj  la  merce  più  frequente  .  Odia  l' ingrato  (  e  af- 
fai ve  n  ha  )  de'  beneficj  Upefo  nelfuo  Benefattor  .  Ma  V  altro  in  lui  ama 
all'  incontro  i  beneficj  fui .  Terciò  diverfìjìamo .  Quindi  m  odia  la  Pa- 
tria ,  e  quindi  io  V  amo  . 
e  poco  dopo 
Neocle  .  Come  ? 

Temiftocle .   Sefìeffa  affina  la  virtù  ne'  travagli ,  e  fi  corrompe  nella 
felicita  ;  Limpida  e  V  onda  rotta  fra'  faffi ,  e  fé  rijlagna  e  impura  .  Bran- 
do che  inutil  giace  fplendeva  in  guerra  ,  e  rugginofo  e  in  pace  . 
Or  pronunciando  voi  quefti  verfi  pofandovi  folamente  fulle  virgo- 
le ,  e  fu  i  punti ,  fenz' alcuna  fatica  farete  fentire  tutto  il  bello 
della  compofizione,  e  farete  apparir  chiaro  il  fentimento  ,  na- 
fconderete  1'  artificio  della  rima  ,  e  torrete  all'  orecchio  il  fuono 
fìucchevole  del  verfo  .   Ma  per  comporre  con  qttefta  felicità  vi  bi- 
fogna  grand'  arte  ,  grand'  ingegno  ,  e  gran  natura  .  Non  vorrei 
però  ,  che  voi  per  lo  mio  dire  vi  defte  a  credere  ,  che  io  voglia  qui 
fpacciar  precetti  ,  e  condannare  que'  valent'  uomini ,  i  quali  nel- 
le loro  Tragedie  ufando  o  i  verfi  mefcolati  di  undici ,  e  di  fette  fil- 
labe  ,  o  fenza  alcuna  rima  ,  o  con  qualche  rima  ,   oppure  ufando 
i  foli  endecafillabi ,  fenz'  ammetter  mai  alcuna  rima  ,  diverfamen- 
te  difpofero  la  lor  teflitura  da  quello  ,  che  io  ho  detto,  coliche 
né  quelli ,  né  quefti  fi  poifan  recitare  fenza  farne  fentire  il  fuono  , 
che  produce  la  giacitura  dell'accento  collocato  nella  penultima  : 
poiché  a  vero  dire  in  un  lungo  difcorfoè  quafi  imponìbile  il  non. 
far  fentire  il  fuono  del    verfo  qualunque  eglifia.  E  quegli  fteffi  > 

che 
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che  ebbero  cura  di  fpczzare  nella  guifa  ,  che  fi  è  detto  gì'  endeca- 
fìllabi  ,  non  poterono  far  di  meno  di  non  farne  fentire  il  fuono  di 
quando  in  quando  .  Oltre  di  che  fé  gli  antichi  accompagnavano 
i  verfi  delle  Tragedie  col  canto  ,  e  col  fuono  ,  per  qual  cagione  re- 
citandole noi  non  polliamo  colla  recita  fecondar  l'armonia,  che 
rendono  gli  fteilì  verfi  ,  e  in  quella  guifa  in  qualche  modo  cantar- 
li? Perchè  vogliamo  noi  Ipezzarli  così,  che  l'uno  fia  parte  dell' 
altro ,  acciocché  il  noilro  difcorfo  appaja  una  pura  profa  fenz'  al- 
cuna cantilena  ?  In  quella  materia  bifogna  andar  lenti  a  giudicare, 
poiché  ciafcheduno  nell'  ufare  i  verfi ,  o  in  una  maniera ,  o  in  un 
altra  può  aver  le  fue  ragioni . 

X.  Avendo  così  ragionato  Audalgo  ,  veramente,  diffe  Logi- 
flo  ,  effendo  diverfi  i  genj  ,  i  gufti  ,  e  l' indole  de'  compofitori ,  è 
una  certa  fpecie  d' indifcrezione  il  voler  ,  che  tutti  s'  accomodino 
ad  un  fologuflo,  e  sforzino  ,per  così  dire,  Ja  loro  natura  per  acco- 
modarli a  quello,  cui  fiam  portati  del  noftro  naturale  ,  o  dal  no- 
ilro guflo ,  ancorché  quello  fia  F  ottimo  .  Quindi  veggiamo  ,  che 
molti  Poeti ,  i  quali  componendo  fecondo  il  lor  naturale  ,  avereb- 
bono  fatte  cofe  buone  ,  volendo  sforzarli  per  imitare  l'ottimo  nel- 
la facilità,  e  felicità  del  dire  ,  hanno  gualtati  loro  itelfi  ,  e  dopo 
qualche  volo  sforzato  fono  poi  caduti  nel  fango  ,  come  fuccede  ad 
alcuni,  che  ne' Drammi  vogliono  imitar  Metaitafio,  non  avendo 
que'  gran  doni  di  natura,  di  cui  egli  è  fornito  .  E  poi  bifogna  con- 
siderare, che  in  una  buona  Tragedia  l'ultima  cofa  è  il  verfo  ;  la  pri- 
ma è  la  favola  ,  la  feconda  i  collumi ,  la  terza  i  buoni  difcorfi  ,  la 
locuzione  è  l'ultima:  onde  farà  più  affai  pregiabile  una  Trage- 
dia,  che  abbia  buona  favola  ,  buoni  coltuini  ,  buoni  difcorfi,  e 
non  buoni  verfi  ,  che  una  Tragedia  ,  i  cui  verfi  fieno  ottimi  ,  ella 
diffettofa  nell'altre  parti .  Sia  come  volete,  riprefe  Tirfide  ,  ma 
quando  ufciremo  noi  mai  da  quelle  parti  intrinfeche,  come  voi 
le  chiamate  della  Tragedia,  e  parleremo  delle  parti  ellrinfecho 
di  effa  ,  cioè  della  Melopèa ,  e  dello  fcenico  apparato  fecondo 
quello,  che  è  llato  propolio  giuda  il  vollro  Ariflotele  .  Della 
Melopèa  ,  dille  Audalgo  ,  o  fia  della  Melodia  nafcente  dal  canto  , 
e  dal  fuono  ,  già  noi  abbiamo  parlato  in  altri  ragionamenti  ;  ma_> 
poiché  a  quelli  non  fu  prefente  il  nollro  Mirèo ,  è  bene  che  ei 
proponga  il  fuo  parere  per  veder  fé  egli  ha  cofa  da  dire  fopra 
quello  punto,  la  qual  non  fia  Hata  tocca  da  noi .  Prima  d' entra- 
re in 
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re  in  quefta  materia,  foggiunfe  Tirfide,  Ja  quale,come  voi  ben  divi- 
late,  è  totalmente  eftranea  alla  drammatica  compofizione ,  ed  ap- 
partiene folamente  al  modo  d'  efeguirla  nel  Teatro:  vorrei,  fé  vi 
piace  ,  parlare  di  alcune  altre  difficoltà  ,  che  riguardano  general- 
mente la  favola  drammatica .  Dite  pure ,  rifpofe  Audalgo  ,  che 
volentieri  v'afcoltiamo  .  Le  mie  difficoltà, replicò  Tirfide,  nalcono 
da  Orazio  ,  il  qual  vuole,  che  la  favola  drammatica  non  fi  divi- 
da in  meno  ,  né  in  più  di  cinque  atti ,  e  che  non  s'introducano 
nella  fcena  più  di  tre  perfone  per  volta  a  favellare  (a)  .  Or  vorria 
fapere  ,  fé  quelle  regole  fieno  così  necelfarie  ,  che  pecchino  con- 
tro J' aicc  coloro  ,  che  dividono  in  tre  foli  atti  le  loro  drammati- 
che favole  ,  e  quelli  ancora ,  che  introducono  più  di  tre  perfone 
a  favellare  nella  medefima  fcena.    Veramente,  rifpofe  Logifto  , 
tutti  i  noftri  tragici  tanto  Italiani ,  quanto  di  altre  nazioni  Euro- 
pee s  così  antichi ,  che  moderni ,  hanno  fempre  coftumato ,  e  co- 
stumano a'noftri  tempi  divider  le  Tragedie  in  cinque  atti ,  e  queft' 
ufo  ritennero  ancora  nelle  commedie  tutti  i  noftri  Italiani  nel  fe- 
colo  xvi.  e  ritengono  tuttavia  i  comici  Francefi ,  e  gli  Spagnuoli . 
Ma  nel  fecolo  xvn.  cominciarono  gì'  Italiani  a  dividere  in  tre  at- 
ti le  commedie  ,  come  anche  fanno  comunemente  a' giorni  no- 
ftri .  E  fìmilmente  tutti  i  Drammi  per  mufica  fogl  iono  già  per  ufo 
univerfale  dividerli  in  tre  atti .   Per  la  qual  cofa  io  penfo  ,  che 
quefta  divifione  in  cinque  atti  non  fia  punto  neceflària  all'  integri- 
tà della  favola  tragica  ,  la  quale  può  aver  tutto  il  fuo  compimen- 
to in  tre  foli  atti ,  come  lo  hanno  le  noftre  opere  per  mufica  .  Gli 
antichi  diftinguevano  gì'  atti  de'  loro  Drammi  per  l' interpofizio- 
ne  del  Coro  mobile  ,  il  quale  per  lo  più  interponendoli  quattro 
volte  faceva  ,  che  veniffe  in  certo  modo  a  dividerla  in  cinque  par- 
ti,  le  quali  da  i  Latini  diceanfi  atti .  Equeft'intramezzamentide' 
Cori  furono  a  mio  credere  inventati  per  dar  di  quando  in  quando 
ripofo  agi' attori ,  e  per  far  fupporre  in  queft' intervalli  qualche 
fucceflò  ,  che  non  fi  rapprefenti  nella  fcena ,  ma  fi  narri  come  av- 
venuto in  quel  tempo  ,  in  cui  ripofavan  gì'  attori .  In  quanto  al- 
le commedie  antiche  è  cofa  molto  difficile  a  diftinguer  gl'atti  nel- 
le greche  .  I  Latini  però  diftinfero  in  cinque  atti  le  loro  comme- 
die ; 

(«)     Orazio  nella  Poetica  .  1  V.ibul.t  qui pofci  vitlt ,   (jpfpeBxt A  reatini. 

Neve  minor ,  ne»  fti  quinto  froduclior  j 

*#«  1  .....  Hcc quarta hqni ferf>>»*l*foret' 
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die  :  ed  allora  terminava  Tatto  ,  quando  tutti  i  perfonaggi  parti- 
vano dalla  leena  ,  come  apparisce  dalle  commedie  di  Terenzio 
ìegolatiflìme  ,  dalle  quali  anche  fi  può  raccorre  ,  che  nelle  com- 
medie ,  in  vece  del  Coro  ,  che  divideva  1' un  atto  dall'  altro  ufa- 
vano  intermezzi ,  o  di  danze,  o  di  altre  cole,  come  fogliamo 
ufar  noi  per  dar  luogo  agi'  attori  di  ripofarfi ,  maflìmamente  veg- 
gendofì ,  che  un  iftelfo  perfonaggio ,  il  quale  parlava  nell'ulti- 
ma leena  d'  un  atto  ,  s' introduceva  a  parlare  nella  prima  dell'  at- 
to immediatamente  feguente  :  e  con  quelli  intervalli  ancora  fin- 
geano  feorrere  qualche  corfo  di  quel  tempo  ,  che  era  determinato 
al  compimento  dell' azione  .  Per  le  quali  cofe  iu  credo,  che  la, 
dillinzione  degl'  atti ,  o  in  cinque  >  o  in  tre  fia  del  tutto  arbitra- 
ria al  Poeta,  fecondo  che  negl'intervalli  dall'uno  all' altro  gli 
torna  in  acconcio  far  fuccedere  più  ,  o  meno  cofe  da  narrai  fi  poi 
agli  fpettatori ,  e  fecondo  che  ftima  a  propofito  dar  ripofo  agP 
attori . 

XI.  Al  voftro  parere ,  diffeMirèo,  mi  confermo  ancor  io, 
ed  io  Umilmente  ,  foggiunfe  Audalgo,  fono  dello  ftefìb  awifo  . 
Ma  circa  la  quarta  pedona  da  non  ammetterli  a  parlar  in  feena  fe- 
condo il  precetto  d'  Orazio  ,  io  non  credo  già  ,  che  egli  intenda, 
che  a  niun  patto  polfano  quattro  perfone  ammetterli  a  favellare.) 
nella  medefima  feena,  ma  che  la  quarta  non  parli  tanto  ,  quanto 
le  altre  ,  ovvero  non  s'  affatichi  nel  parlare  ,  come  fuonano  quel- 
le parole  nec  quarta  loqui  perfona  l  abor  et .  E  quello  detto  d' Orazio 
ha  relazione  a  quello  ,  che  ferirle  Ariftotele,  cioè,  che  Efchilo 
moltiplicò  il  numero  delle  perfone  ,  e  di  una,  che  era  prima  ,  la 
ridufle  a  due  ,  e  che  Sofocle  accrebbe  la  terza  perfona  (a) .  Ma 
quelto  detto d'Ariftotele  incontra  molte  difficoltà:  pofeiache  è 
cofa  certa ,  che  nelle  Tragedie  di  Efchilo  fono  affai  più  di  due  per- 
fone ,  come  in  quelle  di  Sofocle  fono  molto  più  di  tre  .  A  quefta 
difficoltà  però  fi  può  rifpondere  in  due  maniere  :  P  una  che  prima 
d' Eichilo  un  folo  Strione  comparilfe  volta  per  volta  nella  feena 
rapprefentando  più  perfone  ,  e  parlando  ora  feco  ,  ora  col  Coro  , 
che  rapprelcntava  le  parti  d'attore:  Che  Efchilo  poi  introducef- 

fe  il 


(*ì    Arifiotelc  nella   Poetica  cap.  4.  «)  tc'ti 
i»CKfiT«ir    irxihs    »{•    iris    lìs   floirfarvs    'Ai- 


Ed  Zfchilofit  il  primo,  che  recAJfe  mmtrofità 
diperfone.e  ricucendole  d'un.*  a  due,  alleggerì fsc 
il  pefo  del  coro,  e  tndtutjfe  tlparUr  del  princi- 
p.ìl  attore  .  So/cele  poi  accrebbe  fino  a  tre  le  per- 
fone ,  ed  infiniti  l'  Apparato  detisjccnn  . 
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ie  il  fecondo  Strione  alleggerendo  in  tal  guifa  la  fatica  del  Coro  „ 
con  caricare  il  fecondo  Strione  del  pefo  ,  che  avea  il  Coro  di  ri- 
fpondere  a  quel  folo  Strione  ,  che  più  perfone  fingea  :  E  che  final- 
mente Sofocle  aggiunfe  il  terzo  Strione,  da' quali  tre  ordinata- 
mente fi  rapprefentafièro  tutte  le  perfone  ,  che  fi  fingevano  agire 
nella  favola,  la  qual  cofa  fembra  ,  che  s'accordi  maravigliofa- 
mente  con  quello ,  che  fcrive  Tito  Livio  di  Livio  Andronico  ,  che 
fu  il  primo  a  rapprefentare  a' Romani  favole  ordinate  ,  dicendo, 
che  egli  cantò  da  fé  iteflb  le  favole  ,  che  avea  compofte  ,  ma  che 
avendo  perciò  perduta  la  voce  ,foftituì  un  fanciullo  a  cantare  ia 
fuo  luogo  al  fuon  della  Tibia ,  e  in  quella  guifa  non  impedito  dal- 
la voce  con  più  vigore  geftiva ,  e  fi  muoveva  rapprefentando  or 
l'una,  or  l'altra  perfona  (a)  .  Dal  che  apparifce  ,  che  dapprima 
appreflò  i  Romani  le  favole  drammatiche  fi  cantavano  da  un  folo 
Strione,  il  quale  entrando  ,  ed  ufcendo  volta  per  volta  in  leena, 
rapprefèntava  più  perfone  .  Ma  fé  tre  folamente  dopo  Sofocle  era- 
no gli  Strioni ,  che  tutte  le  parti  della  favola  rapprelèntavano, 
certamente  non  potea  comparire  nella  ftefla  feena  la  quarta  perfo- 
na :  pofeiache  potea  bene  uno  fteflb  Strione  rapprefentare  fuccef- 
fivamente  più  perfone  avendo  tempo  di  traveftirfi  ,  ma  non  potea. 
in  un  medefimo  tempo  finger  diverfi  perfonaggi .  Per  la  qual  cofa 
potrebbe  crederli ,  che  a  tempo  d'Orazio  tre  Strioni  folamente 
rapprefentaffèro  tutte  le  perfone  della  favola  drammatica  ,  ancor- 
ché otto  ,  o  dieci ,  ed  anche  più  fofTero  .  Ma  pofeiachè  nelle  com« 
medie  di  Terenzio  fi  o  (fervano  nella  ftefTa  leena  favellar  quattro  , 
ed  anche  cinque  perfone  ,  con vien  dire  ,  che  molti  più  di  tre  fof- 
fero  gli  Strioni ,  o  tanti  quant'  erano  le  perfone  della  favola  .  Con- 
vien  dunque  in  altra  maniera  fporre  il  teito  d' Arinotele  dicendo  , 
che  egli  non  parlò  di  tutti  gli  Strioni  ,  ma  folamente  degli  Strio- 
ni principali ,  i quali  rapprefentavano  le  prime  parti  5  e  diceanfi 
Trporctycovig-oLÌ ,  o  le  feconde  parti ,  e  diceanfi  Séi/Tspai-y a virtù  ,  o  le 
terze  parti,  e  diceanfi  T&Tuycovi<?aìt  e  da'  Latini  diceanfi  Hiflriones 
primarum  »  fecundarum,  &  tertiarnm partium  coliche  prima  d'  Efchi- 
lo  vi  folle  un  folo  Strione  principale  ,  e  gli  altri  fo/Ièro  co  ne  ac- 
ceflòrj  :  cheEfchilo  aggiungerle  un  altro  Strione,  che  avelie  parte 

Qjl  nell' 

(a)  Tito  Livio  nel  lib.  j.  Livius pojl  aliquot  I  Vi  cjitus  vocem  obtudiffel ,  veniapetita  ,  fUeritm 
annos  qui  a  Satyris  aufiis  c/I  primus  argumento  \  ad  canendum  ante  Ti'icinem  eum  flatuijjet  , 
fabula»)  ferre  ,  idem  (  quod  onrnes  tum  crant  )  1  cantictlm  egijfe  atiquanto  magis  vigente  motlA 
fllorum  carminimi  attor  dteitur >  cHmJzpitisre-  |  quiumbii  vocis  itfus  impediel/nt . 


306  PARTE     SECONDA 

nell'azione,  ma  non  tanto  quanto  il  primo  ,  o  il  Protagonista  , 
per  cui  iitituì  la  forma  propria  del  parlare  .   E  che  Sofocle  a  quelt' 
attori  principali  aggiungeste  il  terzo  ,  il  quale  appartenerle  bensì 
direttamente  all' azione  :  ma  non  tanto  quanto  i  primi  due  .  Nel 
qual  fenfo  ancor  noi  diitinguiamo  gl'attori,  che  rapprefentano 
le  prime  parti ,  da  quelli ,   che  rapprefentano  le  feconde  ,  e  le 
terze,  e  da  quelli ,  che  fono  accefforj .  E  protagonilta  fogliamo 
chiamare  quella  perfona  ,    fopra  cui  principalmente  fi  aggiro 
l'azione.  Tra  queit' attori  delle  prime,  feconde,  e  terze  parti 
fi  oflèrvava  quell'ordine  almeno  tra' Greci ,  che  gì' attori  delle 
feconde  ,  e  terze  parti  benché  poteffero  parlare  più  chiaramente  , 
favellavano contuttociò  fommeflamente,  acciocché  l'attore  del- 
le prime  parti  apparirle  maggiormente  eccellente  ,  ficcome  attelta 
Cicerone  (<?) .   E  perciò  Efchilo  iftituì  il  parlare  del  protagonista  . 
In  quefta  maniera  adunque  può  intenderli ,  che  Orazio  quando 
dille  ,  che  la  quarta  perfona  non  debbe  affaticarli  di  parlare  ,  non 
volerTe  già  dire,  che  in  una  medefìma  fcena  non  fi  potette  intro- 
durre la  quarta  perfona  ,  ma  che  la  quarta  perfona  doveSTe  parlar 
poco  ,  acciocché  gì'  attori  delle  parti  principali  non  rimaneSIèro 
ofcurati .  Ciò  però  non  impedifce  ,  che  nonpoOnmo  introdurre 
e  quattro ,  e  cinque  ,  ed  anche  fei  perfone  in  una  medefima  fcena, 
purché  lo  facciamo  in  maniera,  che  il  loro  parlare  non  ofcuri  il 
parlar  delle  parti  principali  .  Ma  quando  fi  voleffe  contendere, 
che  per  tre  foli  Strioni  anticamente  Ci  rapprefentafTero  tutte  le  par- 
ti ,  e  tutte  le  perfone  della  favok  ,  coliche  la  quarta  perfona  non 
comparirle  mai  nella  fcena ,  quella  farebbe  una  di  quelle  regole  , 
che  noi  dovrefiìmo  abbandonare  :  pofciache  noi  a  ciafcheduna 
perfona  della  favola  alTegnamo  il  proprio  attore,  o  il  proprio 
Strionc  ,  e  rade  volte  accade ,  che  ad  uno  SteSìo  attore  fi  dicno  da 
xapprefentare  due  parti ,  o  due  perfone.  Oltre  di  che  i  noltri  Strio- 
ni non  rapprefentano  a  concorrenza  ne'  pubblici  giuochi  le  loro 
parti  per  riportar  premio  della  vittoria  fopra  gì' altri ,   come  fa- 
ceano  gì' antichi ,  che  però  quelli ,  che  trattavano  le  prime  parti 
diceanfi  protagonilti ,  cioè  primi  nell'Agone,  e  nel  combatti- 
mento ,  deutoragonifti  quelli  ,  che  erano  fecondi  nell'Agone , 

e  trita- 
ci)    Cicerone  nella  prima  Verrina,  Così  dice  :  J  pofllt  aliquantc  clxrius  dicere  multum  fummtt- 
\}t  in  uciortbus  Grtcis  fieri  ijidemut ,  fipcillwn,  I  tere,  u:  Hit  Prir.ceps  guaiti  maxime  excelU:  . 
qui  fecurniirum  ,  aut  tcrti.irum  fnrlium  cum  J 
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e  tritagonifti  quelli  che  nell'Agone  erano  i  terzi  .  Ed  è  facile  an- 
che a  credere,  che  Efchilo  ,  e  Sofocle  nelP  aggiungere  il  fecon- 
do, e  il  terzo  Strione  mirafferopiuttofto  a  quello  ,  che  potea  tor- 
nare in  vantaggio  degli  fteffi  StrLoni  ,  che  a  quelle,  che  richie- 
deva la  favola  ,  acciocché  più  d'  uno  riportaifè  il  premio . 

XII.     Terminato,  che  ebbe  il  fuo  difeorfo  Audalgo  ,  molto  fono 
io  foddisfatto  ,  ripigliò  Mirèo  ,  del    voftro   ragionamento,  o  Au« 
dalgo  ,  e  non  ho  più  difficoltà  ,  che  più  di  tre  perfone  polLno  intro- 
durli a  favellar  nella  feena  .  Ma  intorno  a  quello  ,  fopra  cui  m' im- 
ponente di  ragionare  ,  cioè  ,  fopra  la  prima  delle  parti  eftrinfe.he 
del  Dramma  riguardante  il  canto  ,  e  l' armonia  ,  e  da  Ariftotelcj 
chiamata  Melopèa  :  pofeiachè  fecondo  quello  ,  che  detto  mi  avete  , 
di  tal  materia  avete  tenuto  ragionamento  ,  non  mi   riman  che  dire, 
fé  non  pregarvi  di  farmi  fapere  qual  fia  ftato  il  voftro  fentimento  in- 
torno al  canto,  edalfuono,  che  accompagnavano  l'antiche  Tra- 
gedie, cioè  ,  fé  tutte  quelle  fi  cantaffero  anche  dagli  attori ,  e  fi  ac- 
compagnaffero  coll'armonia  degli  ftrumenti ,  oppure  fé  cantaffer  fel- 
lamente i  Cori ,  egli  Strioni  recitaffero le  loro  parti .  Noftro  fenti- 
mento fu,  rifpofe  Logifto ,  che  non  pur  le  Tragedie  ,  ma  tutte  le  ope- 
re Drammatiche  anticamente  ficantafTero  interamente,  e  in  ogni 
parte  ,  e  che  il  loro  canto  foffe  accompagnato  dal  fuono  delle  fole 
Tibie  per  molto  tempo  ,  e  poi  da  altri  frumenti  ,  beoche  abbiamo 
creduto,  che  il  canto  de' Cori  fofTe  affai  diverfo  dal  canto  degl'at- 
tori. Ma  fé  avete  niente  che  dire  in  contrario  con  noftra  foddisfazio- 
ne  viafcolteremo  .  Dal  mio  canto,  rifpofe  Mirèo  ,  io  mi  accordo 
al  voftro  parere,  e  fedamente  ve  ne  richiefì  ,  perchè  fo  effer  oggi 
controversa  tra  eruditi  Scrittori  ,  fé  le  Tragedie  fi  cantaffero  inte- 
ramente ,  oppure  ,  fé  il  canto  foffe ufato  da  i  foli  Cori  (a)  .  Quefta 
opinione  ,  difTeTirfide  ,'cheefclude  il  canto  dall' antiche  Tragedie, 
e  lo  ammette  folamente  ne'Cori  di  effe,  è  contraddetta  dagl'antichi  ; 
Imperocché  Ariftotele  affai  chiaramente  diftinfe  i  modi ,  con  cui 
canta vanfi  i  verfi  da  coloro  ,  che  rapprefentavanoi  perfonaggi  tra- 
gici ,  da  i  modi ,  di  cui  fi  valevano  quelli ,  che  cantavano  nel  Coro, 

Q^q  2  ediffe, 


(«)  Il  Signor  Voltaire  nella  diffeitaz ione  fo- 
pra la  Tragedia  Greca  premeffa  alla  Tua  Semirami- 
de Ilampaca  in  Parigi  l'anno  I  749.  Vuole  ,  che 
la  tragedia  appreffo  i  Greci  interamente  fi  cantaf- 


mnne  opinione  foftenendo  ,  che  folamente  fi  can - 
talfero  i  verfi  de'  Cori  .  Ma  pare  ,  che  queft'  Au  - 
ture  fi  contradica  ,  pjiche  a:nniette  ,  che  3IÌ  at- 
tori Greci  feguivano  il  tono  ,   che  loro  davano 


le,  e  che  folfe  una  declamazione  modulata:  e  j  gli  Jlromenti  per  alzarlo  ,  e  per  abbacarlo  apro- 
notata  colle  fae  firme  .  Il  P.  Brumooy  nei  Teatro  I   pofito  ,  e  per  notare  giustamente  lo  fioppio  ,   che 


de'  Greci  toni.  1.  pag.  ?8.  fi.  oppone  . a  quefta  co-  J   richiedevano  le pa (fieni 
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e  ditte  ,  che  a*  primi  convenivano  i  modi  dorici ,  gravi ,  e  Teveri ,  e 
corrifpondenti  alle  dignità  degl'Eroi,  ed  a'  perfoniggi  rapprefen- 
tati  ,  ed  al  Coro  che  figura  il  Popolo  convenivano  i  modi  miitolidj 
varj,  e  pieghevoli  corrifpondenti  alla  commozion  popolare  nel  gau- 
dio ,  o  nel  lamento  .  Cicerone  ciattefta,  che  alcuni  vedi   tragici 
della  Tragedia  del  Tielte  latina  erano  così  fpogliati  di  numero  ,  che 
fé  non  fo  ifero  ftati  accompagnati  dal  canto  ,  e  dal  fuono  delle  Tibie 
farebbono  itati  creduti  una  mera  profa  (a) .  Ma  che  più  ?  Le  Com- 
medie certamente  non  ammettevano  il  Coro  ,  come  la  Commediaj 
nuova  ,    di  cui  lu  feguace  Terenzio ,  eppure  da  Terenzio  fretto  Tap- 
piamo ,  che  furono  accompagnate  dal  Tuono  delle  Tibie  ,   e  che  Tu- 
rono  compofli  i  modi  muficali  da  valenti  compoiitori  di  mufica  (b) . 
Le  Commedie  di  Terenzio  da  voi  rammentate  ,  replicò  Mirèo,  mi 
fanno  Tovveni re  d'  un  paiTo  di  Donato  ,  da  cui  Tembra  poterli   con- 
chiudere, che  le  Commedie  non  fi  cantavano  interamente  ;   poTcia- 
che  egli  dice  ,  che  gli  Strioni  pronunziavano  i  diverbj ,  e  che  i  canti- 
ci erano  temperati  da  certe  modulazioni  Tatte  non  dal  Poeta  ,  ma  da 
perTona  perita  nell' arte  delia  mulica  ,  e  che  nei  medefimo  cantico 
non  fi  trattavano  tutte  le  cofe  colle  dette  modulazioni ,  ma  quefte  fi 
variavano  (e) .   Dal  che  pare,  che  le  Commedie  non  ficantaifero 
interamente  ,  ma  alcune  parti  di  effe  fi  cantafTero  3  e  altre  fi  pronun- 
ciafTero  femplicemente  dagli  Strioni ,  cioè  quelle  parti  ,  in  cui  più 
perTone  parlavano  nella  medefìma  Tcena  ,  i  quali  parlari  di  più  per- 
lone  i  Latini  dicevano  Diverbj,  e  i Greci  Ì7rippvufx,a.TX  .  ChecoTa.» 
s'intendeifero  i  Latini  per  diverbj ,  rifpofe  Tirfide  ,  ficcome  i  Greci 
per  quella  parola  t7rippii(*(*onu  :  non  è  coftance  appo  tutti;  pofeiache 
altri  intendono  per  diverbj  que'  parlari ,  che  Tanno  più  per  ione  nel- 
Ja  Tcena,  interrogando,  e  riTpondendo,  che  noi  diremmo  diaiogifmi, 
altri ,  come  Servio  ,  vogliono  ,  che  s'  intenda  tutto  il  primo  atto , 
che  i  Greci  dicevano  Protafi  (d)  .  Così  appretto  i  Greci  Ja  parolai 
ìtti  pp  ti  ^para  ha  varie  fignificazioni ,  e  nelle  antiche  Commedie, 
che  ammettevano  il  Corofiprendea  per  quella  parte  ,  nella  quale 
il  Coro  rivolto  agli  frettatoti  perTuadeva  loro  alcune  cofe  utili ,  e  ri- 

pren- 

(«)     Cicerone   nel  libro  terzo  dell'   Oratore  |  Biverbia  ,  dice    ,    Hiftrioncs    pronunci 'ab. tOft  , 
a  Marco  Eruto  .  J  cantica  vero  temperabantur  modis  .  no»  a  Poet.i 

(6)      Modos  fecit  Jlaeeut  Cianciti  TiliusTibiis  I  [ed  a  perito  artis  mtifictfiftis  ,  ne que  omnia  iif- 
faribus  dextris,  ej>  fini/Iris  .  Terenzio  nell'Itcri-      dem  modis  in  imo  cantico  agebantur  ,  fed  fi^e 
zione  p  remeffa  all' Andria  ,  e  così  nell'  Ifcrizioni       mutati;  &c. 
dell'  altre  commedie  .  (d)      Servio  :  Diverbium  ,  dice  ,primUS  dcì.'-i 

(e)      Donato  ne' commentai}  foura Terenzio;      comedit  grtee  9ft7&ru  • 
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prendeva  ,  e  notava  i  malvagj ,  come  oflTerva  il  Commentatore  d'A- 
ritlolane  nelle  nebbie  (a) .  Io  per  altro  fon  d'  avvifo  ,  che  per  diver- 
bio appo  i  Latini  s' intenda  quel  vicendevole  parlare  ,  che  fanno  tra 
loro  le  perfone  nella  fcena  interrogando  ,  e  rifponJendo  ,  o  conten- 
dendo tra  loro,  e  quello  ,  che  noi  chiamiamo  botta  ,  erifpofta:è 
breve  dialogifmo  .  Ma  non  credo  già  ,  che  quella  parte  in  alcun  mo- 
do non  fi  cari  taffe  :  ma  credo  folo  che  il  canto  di  quella  parte  non 
folfe  accompagnato  dagli  ftrumenti  da  fuono  :  pofciache  altro  è  il 
cantico,  altro  il  canto,  per  quello  s'intende  il  canto  congiunto 
coll'armonia  ,  per  quello  il  femplice  canto  fpogliato  d'armonia  :  on- 
de alcune  parti  ,  ed  alcuni  verfi  erano  accompagnati  dalle  Tibie, 
che  cangiavano  modulazioni ,  come  dice  l' iilelfo  Donato  (b) .  Altre 
fi  cantavano  fenza  fuono ,  la  qual  cofa  ,  s'  io  mal  non  divifo  ,  fi  rac- 
coglie chiaramente  da  Livio ,  il  quale  dopoaver  narrato  ,  che  Livio 
Andronico  cantò  dapprima  per  fé  lleflb  le  fue  favole,e  poi  foflituì  al- 
tri a  cantarle,  geflendole,  ed  attitandole  egli,  immediatamente  fog- 
giunfe ,  che  quindi  fu  cominciato  ,  che  gli  Strioni  e  ant  afferò  a  mano  ,  e 
che  i  diverbj  foffero  lafciati  alla  loro  voce  folamente  (e) .  Or  per  quel  can- 
tare a  mano  ,  altro  non  può  intenderli ,  che  il  cantare  coli'  accom- 
pagnamento degli  llrumenti  fuonati  a  mano  ,  come  interpetra  que- 
llo palTo  di  Livio  il  nollro  Jacopo  Nardi  nella  fua  vulgar  traduzione 
di  Livio  ,  dicendo  :  "Di  poi  effe  r fi  cominciato  dagli  Strioni  al  fuono  degli 
finimenti  fuonati  a  mano  a  fare  il  medefimo  ,  lafciando  felamente  alla  voce 
fiejfa  degli  Strioni  quelle  parti ,  nelle  quali  intervengono  più  perfone  a  par- 
lare .  Or  il  lafciarfi  alla  fola  voce  dello  Strione  i  diverbj  è  l' ifteflb 
che  dire  ,  che  quelli  diverbj  non  come  l' altre  parti  folTero  accom- 
pagnati dal  fuono  ,  ma  fi  cantaflero  dalla  fola  voce  dello  Strione  . 
Ne  i  nollri  Drammi  per  Mufica  altro  è  il  canto  dell'  arie  ,  altro  il 
canto  de'  recitativi  ,  i  quali  così  appunto  fi  chiamano ,  perchè  fono 
fpogliati  di  quell'  armonia ,  di  cui  va  veilito  il  canto  dell'  arie  ,  e  fi 
chiamano  recitativi  appunto  ,  perche  Tòn  firn  il  ilfimi  alla  recita,  e 
alla  femplice  pronunciazionedel  parlar  ordinario  ,  fé  non  in  quan- 
to di  volta  in  volta ,  per  mettere  in  tuono  i)  mufico  fi  tocca  qual- 
che flrumento  .  Or  figuratevi ,  che  il  canto  degli  Strioni  in  quelle 
parti ,  in  cui  più  perfone  vicendevolmente  parlavano  folle  limile  al 

canto 


<■»)     Vedi  Polluce  lib.  4.  j        (e)     Livio  nel  1  ib.  7.  Tnde  admanmt  cantari 

(b)     Hy.jufmodi  atttem  carmina  ad  Tibia)  !  Hifirionibui  ctytmn ,  divertiate  tantum  ipfo- 
Jkbant .  I  rtim  voci  rei,^x  , 
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canto  de'  noftri  recitativi ,  cioè  ,  canto  fpogliato  d'  armonia  .  Che 
poi  ficcome  ne' recitativi  de'  noltri  Drammi  permettere  in  tuono 
gli  attori  ritocca  qualche  frumento  ,  così  fi  toccaffero  ancorale 
Tibie  ,  dove  il  difcorfo  vicendevole  di  più  perfone  era  concitato  , 
fembra  poterli  raccorre  da  un  antico  marmo  a  bailo  rilievo  ,  che  fi. 
conferva  tra  le  infigni  antiche  (col  ture  del  gran  Palazzo  Farneie  in 
Roma,  dal  qual  marmo  viene  rapprefentata  una  fcena  ,  nella  qua- 
le fono  cinque  figure  ,  cioè  dalla  mano  delira  due  vecchj  1*  uno  , 
che  moftra  d'  eflcr  irato  con  un  fervo  in  atto  di  comandare  all'  agu- 
zino  ,  cioè  al  Lorario  ,  che  lo  flagelli ,  l'altro,  che  ritiene  il  Pa- 
drone irato,  la  terza  di  un  Tibicine  ,  che  fuona  due  Tibie  fpari 
con  uno  ftefTo  boccaglio  ,  la  quarta  di  un  Giovane  ,  che  Irà  in  atto 
d'  alzar  il  nerbo,  o  le  funi  per  battere  il  fervo  ,  la  quinta  finalmen- 
te di  un  fervo,  che  per  timor  del  Padrone  abbraccia  il  Lorario  in 
atto  di  gridar  pietà  ,  e  mercede.  Dal  che  fi  comprende  ,  che  an- 
che ne'  diverbj  dove  il  parlare  era  concitato ,  il  canto  era  accom- 
pagnato dalle  Tibie  . 

XIII.  Dopo  aver  così  parlato  Tirfide  ,  voi ,  diffegli  Mirèo ,  ave- 
te così  ben  ragionato  ,  che  fé  non  avete  renduta  certa  la  voftra  opi- 
nione ,  l'avete  almeno  fatta  molto  plaufibile  :  e  ben  avtte dimo- 
strato nel  parlar  così  poco  fopra  le  materie  ,  che  iono  ftate  da  noi 
trattate,  che  il  voftro  contegno  ,  e  ii  voltro  modo  di  oppor  fola- 
mente  cofe  popolari  erano  effetti  del  voftro  fapere  ;  inteli  ad  ecci- 
tarne a  fchivare  i  pregiudizj  del  Vulgo  .  Avendo  io  ,  diffe  Tirfide  , 
parlato  poco,  ho  imparato  molto  da  voi,  ed  avendo  oppofte  cofe 
frivole  ,  e  leggere  ,  ho  avuta  occafione  di  afcoltar  da  voi  nfoluzio- 
ni  gravi ,  e  ben  fondate  .  Ma  poiché  circa  la  Melopèa  non  avete  al- 
tro che  proporre  ;  refta  che  voi  parliate  della  feconda  parte  eltrin- 
feca  alla  tragedia  ,  e  appartenente  folamente  alla  buona  efecuzio- 
nediefla,  cioè,  dell'apparato  feenico  .  Alla  preftnza  d' Audal- 
go,  rifpofe  Mirèo  ,  volete  voi  ,  che  parli  d'  una  maceria  ,  di  cui 
egli ,  fia  detto  fenza  voftra  ofTefa  ,  può  efTer  Maeitro  a  tutti  noi  ? 
Io  toccai  quefta  parte  ,  perche  da  Ariifoteie  vien  accennata  ,  ben- 
ché nonfpiegata,  non  perche  intenderti  di  favellarne,  malTìma- 
mente  non  appartenendo  queita  al  Poeta  ,  o  al  Compofitore  del 
Dramma,  ma  ad  altri  Artefici ,  i  quali  e  valenti  Architetti,  ed 
ottimi  conofeitori  di  quello  ,  che  conviene  all'  azione  drammatica 
per  decorarla  come  bifogna  ,  debbono  edere  ,  le  quali  due  cofe  nel 

noitro 
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noftro  Audalgo  eccellentemente  fi  trovano.  Pregato  per  tanto  di 
tutti  Audalgo  a  favellare,  dopo  qualche  refiftenza  così  cominciò  . 
Voi  forzandomi ,  o  Amici  a  ragionare  di  cofa  piena  di  controverse 
mi  obbligate  ad  efpormi  alla  critica  ,  o  alla  condannagione  di  tutti 
quelli,  che  in  quella  materia  fen  tono  diverfamente  da  me  .  Onde 
io  mi  protetto  ,  che  dicendovi  il  mio  parere  ,  non  intendo  in  ve- 
run  modo  riprovare  Je  altrui  opinioi ,  che  dalla  mia  troverete  per 
avventura  diverfe  .  Per  difcorrere  adunque  ordinatamente  fopra 
1'  apparecchio  fcenico  mi  fembra  bene  dividerlo  in  due  parti ,  cioè 
in  Teatro ,  ed  in  fcena  :  per  Teatro  intendo  il  luogo  deftinato  agli 
fpettatori  ;  per  fcena  il  luogo  deftinato  agli  attori ,  e  benché  il 
Teatro  fia  fatto  per  la  fcena  ,  e  la  fcena  per  Io  Teatro,  nulladime- 
no  efìTendo  diverfi  ,  ediftinti  gì' ufi  di  amendue  convien  diftinta- 
mente  ragionarne  .  Qual  fia  tra  noi  oggi  il  Teatro,  e  quale  la  fcena 
efTendo  noto  a  ciafchedunodi  noi ,  non  occor  favellarne .  Se  que- 
llo Teatro  poi  fia  comodo  agli  fpettatori ,  come  efler  dovrebbe  , 
perche  tutti  egualmente  ,  e  vedeflero  ,  ed  afcoltafièro  le  cofe  rap- 
prefentate  nella  fcena  ,  e  fé  la  fcena  appo  di  noi  fia  convenevole,  e 
proporzionata  all'  azioni  ,  che  in  eflfa  fi  rapprefentano  è  un  altra 
quiftione  .  Ma  credete  voi  ,  difTe  allora  Tirfide  ,  che  per  gli  effet- 
ti,  che  avete  detto  folfe  più  comodo  agli  fpettatori,  e  più  atto 
all'azione  rapprefentata  il  Teatro  ,  e  la  fcena  antica  appo  i  Gre- 
ci ,  e  i  Latini ,  di  quello ,  che  fieno  oggi  il  noftro  Teatro ,  e  la  no- 
fìra  fcena  ?  Da  quello,  che  io  farò  per  dirvi,  rifpofe  Audalgo, 
facilmente  lo  potrete  giudicare  da  voi  fteftb  .  Parlando  adunque  del 
Teatro  antico  ,  qual  era  apprettò  i  Greci  ,  e  i  Romani  prefo  per 
quella  parte  ,  che  riguarda  il  luogo  deftinato  agli  fpettatori ,  quefta 
eradi  figura femicircolare circondata  efteriormente  intorno  intor- 
no da'  portici  di  varj  ordini  elevati  1'  uno  fopra  dell'  altro ,  i  quali 
portici  non  pure  per  ornamento,  ma  per  commodo  ancora  degli 
fpettatori  fervivano  .  La  parte  interiore  riteneva  la  medefima  figu- 
ra femicircolare,  ed  in  quefta  tre  cofe  debbono  oflervarfi  ,  cioè 
Y  Oicheftra  ,  la  Gradinata  ,  e  il  Portico  fuperiore  . 

L'  Orcheftra era  il  piano  di  queft' edificio  femicircolare,  elaJ 
piazza  circondata  dal  muro  fopra  cui  cominciava  la  gradinata. 
Quefta  piazza  adunque  ,  la  quale  ancor  noi  ne'  noftri  Teatri  foglia- 
mo nominar  platea ,  e  che  da  fronte  veniva  chiufa  dal  pulpito  per 

linea 
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linea  retta  ,  ed  in  giro,  e  per  linea  circolare  dal  detto  muro  (a),  tan- 
to da' Latini,  quanto  da' Greci  dicevafì  Orcheftra  .  Ma  comeche 
non  potta  negarfì ,  che  la  gradinata  non  cominciava  dal  piano  dell' 
Orcheftra  ,  ma  fi  ergeva  fopra  un  muro  ,  che  le  ferviva  quali  di  ba- 
fe  (b)  ;  contuttociò  non  fembra  ,  che  tanto  alto  dovette  eflere  quefto 
muro,  che  fuperaffe  di  molti  piedi  l'altezza  del  Pulpito  ,  né  tanto 
baffo,  che  fotte  a  quello  inferiore  di  più  piedi  (e)  .  Ancorché  però 
quefto  medefimo  piano  tanto  da'  Greci  ,  come  da'  Romani  fi  chia- 
mafTe  Orcheftra  ,  nome  derivato  da  i  falti ,  e  da  i  balli,  che  in 
quello  faceanfi  (d)  ,  diverfo  nulladimeno  era  l'ufo  a ppreflò  di  quel- 
li ,  e  apprettò  di  quefti .  Poiché  appretto  i  Greci  nell' Orcheftra  fi 
faceano  i  giuochi  de'  balli ,  e  delle  coree ,  e  fi  rapprefentavano  an- 
che favole  mimiche  .  Ma  appretto  i  Romani  nell'  Orcheftra  fedeva- 
no  i  Senatori  per  ofTervar  gli  fpettacoli  della  feena  .  Più  ampia  era 
l' Orcheftra  apprettò  i  Greci  ,  e  fi  ltendeva  oltre  le  fronti ,  e  le  cor- 
na del  femicircolo  ,  e  più  riltretto  era  il  Pulpito  di  quello  de'  Tea- 
tri Romani .  Appreflb  quefti  più  riitretta  era  V  Orcheftra  di  quella 
de' Greci,  e  più  ampio  era  il  Pulpito:  pofeiache  i  Greci  non  da- 
van  luogo  nel  palco,  fé  non  a'  ioli  tragici ,  o  comici,  e  gli  altri 
Strioni  operavano  nell'  Orcheftra  .  Ma  apprettò  i  Romani  tutti  gli 
Strioni  operavano  fuJ  Pulpito  ,  benché  ne'  tempi  più  antichi ,  fe_> 
deefi  pretta r  fede  aFefto,  quegli  Strioni  che  fi  chiamavano  Piani- 
pedi  ,  cioè  gli  attori  delle  favole  d'  argomento  della  plebe  più  batta, 
anche  apprettò  i  Romani ,  feendevano  nell'  Orcheftra  (e) .  Il  pavi- 
mento poi  di  quefta  platea  dovea  efler  di  pietre  terze,  e  polite,  co- 
liche 

tczzl  di  quefto  muro  .  anzi  pare  >  che  egli  giu- 
dichi, o  clic  la  gradinata  cominciane  dal  pian» 
dell'  Orcheftra  ,  o  clic  il  muro  ,  fopra  cui  comin- 
ciava, dovea  eflcr  più  bado  del  p.ilco.  Leon  Batt  i- 
lla  Alocrci  vuole  ,  che  V  altezza  di  detto  muro  I? 
prendere  ne'  gran  Teatri  dalla  nona  parte  del 
Semidiametro  della  fwnj  di  mett,o  ,  e  che  d* 
quel!'  altezza  cominciafl'ero  i  gradi  da  federe  ,  e 
andaftVro  falendo  in  alto  ,  ma  ne'  piccioli  Teatri 
non  foflc  meno  alto  di  fette  piedi  . 

yd)  Orchcftr.i  in  Greco  òpx»?ùs  deriva  dal 
verbo  Greco  cf^to^ut  che  lignifica  danzare,  e 
faltare  , 

yc)  Vedali  il  Bulcngcro^  Teatro  lib.i.cap.J 7. 
il  Lipfìo  de  Amfhiteatro  cap.  14.  comment,  Re- 
publ.  Rom.  Iib.  x.cap.  5.I0  Scaligcio  nella  Poe- 
tica libi  1 1  cap.  1  8.  e  ii' 


(a*i  Di  quefto  muro  circondario  dell' Orche- 
ftra non  parla  Vctruvio  ,  ma  parlano  Daniele  Bar- 
baro ne' commenti  fopra  Vetruvio  al  cap.  7.  del 
lib.  J.  e  il  celebre  Leon  Battifta  Albcrci  nel  lib.8. 
cap.  7.  della  fua  architettura  . 

(b)  Vedi  il  Barbaro  ,  e  1'  Alberti  ne'  luoghi 
citati  . 

(O  Daniele  Barbaro  nel  luogo  citato  vuole  , 
che  la  mifurì  dell'  altezza  di  quefto  muro  dovef- 
fc  prenderli  dalla  fclìa  parte  del  diametro  dell'Or- 
chcftra.  Mail  Signor  Pcrrault  benché  csn  molta 
ragione  contenda  ,  che  queft'  altezza  farebbe  Ha- 
ta cccefliva  ,  ed  averebbe  impediti  gli  fpeteato- 
ri  ,  che  fi  alTìdevano  ncgl'  ordini  de'  fedili  fupe- 
riqji ,  e  che  non  averebbon  potuto  vedere  appe- 
na la  metà  dell'  Orcheftra  ,  dove  ne'  Teatri  Greci 
fi  facevano  le  danze  ,  e  fi  rapprefentavano  alcuni 
loctca.coli  ,  non  determina  però  qual  folte  1'  al- 
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fiche  fi  guardaflero  bene  ,  che  vi  fi  fpargeife  fopra  o  terra ,  o  are- 
na :  pofciache  quefta  ,  come  atteita  Plinio  divorava  la  voce  degli 
attori  ,  e  ne  impediva  il  fuono  (a) .  Nel  luogo  poi  fuperiore  di  que- 
llo piano,  o  vicino  al  Pulpito  ne' Teatri  Greci  era  1' Ara  di  Bacco 
dagl'Antichi  detta  Timele  comprefa  dentro  unofpazio  quadrato 
fituato  nel  mezzo ,  nel  quale  fpazio  danzavano  coloro  ,  che  fi  chia- 
mavano Timelici,  eailati  di  quello  fpazio  erano  collocati  i  Cori 
di  qua  ,  e  di  là  lungo  il  pulpito  ,  e  però  il  luogo  de'  Cori  era  divi- 
fo  per  una  linea  dal  rimanente  della  Platea  {b)  .  Tutto  quello  è 
chiaro  ,  diflfe  allora  Tirfide  ,  ma  fé  quefla  piazza  ,  o  area  ,  che  chia- 
mano Orcheftra,  erachiufa  in  giro  dal  muro  ,  fcpra  cui  cominciava 
la  gradinata,  e  da  fronte  era  chiufa  dal  palco  ,  per  qual  luogo  fi 
poteva  inetta  entrare?  Nel  muro,  rifpofe  Audalgo,  del  mezzo 
cerchio  fi  aprivano  fette  aditi  diritti  al  centro,  che  erano  corno 
tante  porte  ,  per  cui  fi  entrava  nell'  Orcheftra  .  Due  erano  nelle 
tede  di  mezzo  cerchio  incontro  l'una  dell'altra,  l'altre  cinque 
erano  diftribuite  in  giro  egualmente  dittanti,  e  l'adito  dimezzo 
nel  femicircolo  forfè  era  più  largo  degl'  altri ,  come  I'  entrata  ,  e 
la  porta  maellra  per  cui  fi  pattava  alla  via  maeftra  (e) .  Per  aprire 
quelli  aditili  fegava  non  folo  il  muro  circondario  ,  ma  fi  rifega- 
vano  ancora  i  gradi  de'  primi  ordini  de'  fedili  fino  all'  altezza  mifu- 
rata  colla  feda  parte  del  diametro  dell'  Orcheftra  (d) ,  non  già  per- 
che a  quell'  altezza  dovettero  aprirti  le  porte ,  e  l' entrate  nella  pla- 
tea, pofciache  ne' gran  Teatri  farebbono  fiate  flerminatamente 
alte  ,  ma  perche  fopra  quelli  aditi  doveano  fegarfi  i  gradi  degl'  or- 
dini de'  fedili  più  baffi  per  formarvi  le  fcale  citeriori ,  onde  potefte- 
ro  gli  fpettatori  prender  pollo  in  quelli  fteffi  fedili  ,  e  falire  agi'  or- 
dini de'  gradi  fuperiori  (e)  . 

R  r  XIV.  Ef- 

(a)  Plinio  nel  Iib.xi.  cap.  51.  Mìraprtte-  ]  fi  la  gradinata  ,  e  aprir  gli  aditi ,  e  le  porte  per 
rea  fltnt  de  -voce  digna  dìBu  .  In  Theatrurum  I  entrar  nella  Platea  j  ma  né  1'  una  ,  né  1'  altra  opi- 
Orcheftris  feobe  atll  barena  ftipnieda  decoratili,  I   nione  apparifee  probabile  :   pofciache   né  il  mino 

<J»      Vedi  il  Bulengero  >  e  gli  altri  fopraeltati. 

(f)  Vedi  Leon  Battifta  Alberti  nel  luogo  ci- 
tato • 

(dì.  Vetruvio  lib.  s.  cap.  7.  Quello  luogo  pe- 
rò di  Vetruvio  è  malamente  veflato  da  Daniel 
Barbaro  ,  e  dal  Signor  Perrault  ,  poiché  quello 
vuole  .  che  1'  altezza  prefa  dalla  felìa  parte  del 
diametro    della  platea  doveffe   efler  1' altezza  di 


tea  efler  tant'  alto ,   né  tant'  alti   poteano  efler 
queft'  aditi  . 

(e)      Per  la   conformazione  di  queft'  aperture 
fatte  tanto  per  le  porte  ,  quanto  per  le  fcale  ,  che 
doveano  formarli  a  dirittura    fopra  quelle  >    ci  dà 
le  regole  Vetruvio,  così  pel  Teatro  Romano  ,   co- 
me pel  Teatro  Greco  nel  lib.  5.  cap.  6,  dove  par- 
lando della  conformazione  del  Teatro  Romano  di- 
quefto  muro  ,  1' altro  conrende  ,  che  quell'altezza  i  ce  ,  che  da  un  dato  punto  come  centro  fi  deferivi 
doverti  «(Ter  quella»  mifura  di  cui  dove»  tagliar-  J  un  cerchio,  in  queftofi  deferivano  quattro  trian- 
goli 
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XIV.  ElTcndofì  pai  lato  dell'  Orcheftra  ,  convien  parlare  della 
gradinata,  o  degli  ordini  de' Tedili  ,  che  circondavan  1'  Orcheftra. 
Erano  quefti  ordini  di  gradi ,  e  di  feggi  di  marmo  ,  o  di  pietra  d'al- 
tezza né  più  d'  un  piede  ,  efeidita,  né  meno  di  un  piede,  e  di  un 
palmo,  di  larghezza  ,  non  più  di  due  piedi  e  mezzo  ,  e  non  meno 
di  due  piedi  (a)  .  Ma  poiché  nella  gradinata  fedeano  per  ordine  i 
Cittadini,  e  i  gradi  inferiori  più  vicini  all' Orcheftra  ,  ed  al  pul- 
pito erano  desinati  per  li  più  degni  ;  perciò  diyideafi  quella  in  due, 
o  tre  parti  fecondo  1'  ampiez  za  de'  Teatri  ,  comprendenti  ciafche- 
duna  tanto  numero  di  gradi  ,  quella  divilione  faceafi  per  mezzo  di 
certi  pianerotti ,  che  giravano  intorno  intorno  dividendo  i  gradi 
di  fotto  da  que'  di  fopra  ,  ed  erano  come  piazzette  ,  e  ftrade  da  ca- 
renarvi,  per  dove  o  fifcendeva  a  i  gradi  di  fotto,  o  falivafì  a  quei 
di  fopra,  e  però  chiamano"  da  Vetruvio  Cinte  ;  enondoveano  ef- 
fer  più  alte  di  quello,  che  foiTero  larghe  :  imperocché  fé  fofTero 
fiate  molto  alte  averebbono  ribattuta,  e  rigettata  la  voce  nella 
parte  fuperiore  ,  né  averebbono  comportato  ,  che  all'  orecchie  di 
coloro  ,  che  ftavano  negl'  ultimi  feggi  fopra  tutte  le  cinte  ,  o  zo- 
ne ,  come  altri  le  chiamano  ,  foriero  pervenute  con  certa  lignifica- 
zione le  cadenze  delle  parole  (b)  .  Da  quello  potete  comprendere 
quanto  ftudio  ufafTero  gliAntichi  acciocché  l'ondeggiamento  dell'a- 
ria 


goli  equilateri  ,  gli  angoli  di  quelli  triangoli  fe- 
rmeranno >  o  divideranno  la  circonferenza  in  do- 
dici parti  eguali,  or  dove  cuciti  angoli  toccano  la 
circonferenza  t  ivi  vuole  3  che  a  dirittura  di  effi 
fifacciano  nel  mezzo  cerchio  dell'  Orcheftra  le 
aperture  per  gì' aditi  da  cimare,  e  per  le  fcalc 
ellciiori  da  falire  agl'ordini  della  gradinata  .  Or 
poiché  il  diametro  di  quello  cerchio  nel  Teatro 
Romano  era  la  linea,  che  dividea  1' Orcheftra 
dal  pulpito  ,  perciò  voi  vedrete  ,  che  due  di  que- 
lli angoli  toccano  la  circonferenza  ne'  punti  dove 
è  toccata  dal  diametro  ,  cioè  nelle  fronti  ,  o  nel- 
le corna  del  femicircolo  ,  ed  altri  cinque  in  egual 
diflanza  toccano  il  medefino  mezzo  cerchio  in 
cinque  luoghi  ,  ed  uno  di  quelli  angoli  cadere  nel 
mezzo  del  femicircolo  ,  ed  ivi  faceali  I'  apertura 
maggiore.  Ma  nel  Teatro  Greco,  in  cui  1' Or- 
chellra  era  più  ampia  dell'  Orcheflra  Romana  ,  e 
(tendeaiì  da' fianchi  oltre  le  tede  del  mezzo  cer- 
chio ,  per  dirizzare  quefl"  aperture  del  muro, 
e  nella  gradinata  del  femicircolo  ,  vuole  ,  che 
r.cl  cerchio  lì  deferivano  tre  quadrati ,  e  le  aper- 
ture fi  facciano  non  dove  gli  angoli  de'  quadrati 
toccano  la  ciiconfcvcnza  ,  ina  nel  mezzo  tra  un 
angolo  ,  e  1'  altro  . 


(a)  Vetruvio  lib.  5.  eap.  7.  11  piede  Ron. ano 
era  di  quattro  palmi  ,  e  il  palmo  di  quattro  dita, 
il  dito  era  a  un  di  predo  un  oncia  del  noftro  paf- 
fetto  • 

(6)  Vetruvio  lib. /.  cap.  5.  Prtcintficnes  ad 
altitudine!  Theatrcrum  prò  ruta  parte  fUeiendt 
videntur  (  cioè  ,  come  io  Itimo  ,  doveano  clTcrc 
più  ,  o  meno  di  numero  ,  e  non  comprendere  più, 
o  meno  ordini  di  gradi  a  proporzione  dell*  altez- 
za de'  Teatri  •>  neque  alti ere s  fin  t ,  quarti  qu^nl* 
fréLcinlìionis  itincris  e/i  iatitudo  ■  Si  cnim  exeel- 
tioresfucrint  repcllcnt ,  &  eijcient  infuperio- 
rent  partem  -vecem,  ncc patientur  in  fedilui  film  - 
rais  ,  qm  funt  fupra  prteincfiones,  veiti  rum  ca- 
jus  certa  fignificaticne  ad  aure s  pervenire  .  Que- 
lle cinte  nominate  qui  da  Vetruvio  fono  comune- 
mente intefe  per  certe  areolc  ,  o  piazzette  ,  che 
giravano  intorno  dividendo  le  parti  della  gradi- 
nata, e  per  le  quali  fi  camminava.  Ecosì  1'  inten- 
dono Guglielmo  Filandro  ,  Daniele  Barbaro  nel 
luogo  citato  di  Vetruvio  ,  e  prima  di  loro  furono 
a  maraviglia  in  quella  guifa  Ipiegate  dall'incom- 
parabile Leon  Eattifìa  Alberti  nel  lib.  8.  cap.  7. 
della  fua  architettura  . 
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ria  (coffa  dalla  voce  facelfe  egualmente  i  fuoi  circoli ,  i  quali  da  per 
tutto  la  faceffero  fentire.  Che  perciò  non  folo  davano  alla  gradi- 
nata la  figura  circolare  ,  acciocché  quefta  raccogliendo  ,  e  fecon- 
dando per  così  dire  i  cerchi  dell'aria  moffa  dalla  voce  faceffe  eguale 
il  giro  del  vortice  ,  ma  guardavan  ancora  ,  che  nella  gradinata  non 
vi  foffe  alcuno  fporto,  come  fi  dice,  o  aggetto,  che  refpingendo 
1'  aria  frangerle  i  cerchi  di  effa  ,  e  rigettarle  in  alto  la  voce  ,  coli- 
che quelli ,  che  erano  ne' gradi  più  alti  ,  e  più  dittanti  dall'agget- 
to ,  che  refpingeva  la  voce ,  non  la  poteffèro  ben  fentire  ,  che  però 
l'altezza  di  quefte  cinte  dovea  effèr  eguale  alla  larghezza  .  Il  che 
però  non  deefi  intendere  aflblutamente  ,  ma  per  comparazione  a  i 
gradi  di  fotto  ,  e  di  fopra  rifpetto  a'  quali  tanto  1'  altezza  ,  quanto 
la  larghezza  di  quefte  cinte  dovea  effer  il  doppio  (a)  :  così  effondo 
la  larghezza  degl' altri  gradi  di  due  piedi,  e  mezzo  ,  e  1' altezza  di 
un  piede  ,  e  fei  dita ,  1'  altezza  del  cinto  foffe  di  due  piedi ,  e  tre 
palmi,  e  di  cinque  piedi  la  larghezza  ;  imperocché  doveano  tutti 
gli  fpigoli  de' fedili  venire  alla  dirittura  d'  un  medefimo  filo,  in 
modo  che  tirata  una  corda  dal  grado  più  alto  fino  al  più  baffo  do- 
vea toccare  tutti  gli  angoli  de'  gradi  (b) .  La  qual  cofa  non  fareb- 
be potuta  avvenire  ,  fé  l'altezza,  e  la  larghezza  maggiore  di  que- 
fte cinte  non  foffe  (tata  a  proporzione  dell'  altezza ,  e  della  larghez- 
za minore  degli  fìeflì  gradi  (e)  .  Acciocché  poi  potettero  gli  fpetta- 
tori  prender  pofto  ne'  gradi  di  ciafeuna  parte  della  gradinata ,  fen- 
za  aver  bifogno  perciò  di  feendere  ,  e  falire  per  li  medefimi  gradi , 
il  che  farebbe  ftata  cofa  di  grand'  incomodo ,  e  di  gran  perturba- 
zione ;  erano  da  un  cinto  ,  o  da  un  pianerotto  all'altro  indiriz- 
zate nella  ftefla  gradinata  molte  fcale  in  giro  egualmente  dittanti , 
per  le  quali  fi  faliva  a  prender  luogo  ne'  feggi  .  Quefte  fcale  nellaj 
prima  parte  della  gradinata  erano  fette  indirizzate  fopra  gl'aditi ,  o 
le  porte  ,  per  cui  fi  entrava  nell'Orcheftra  .  Ma  nella  feconda  parte 
erano  difpofte  diverfamente, aperte  non  a  dirittura  di  quelle  di  fotto, 
ma  nel  mezzo  tra  l' una ,  e  altra  della  parte  inferiore  ,  e  fé  v'avea  la 
terza  parte  le  fcale  ,  per  cui  falivafi  a'  gradi  di  quefta  erano  difpofte 
fecondo  1*  ordine  delle  prime  ,  cotiche  ciafeuna  parte  divifa  dalle 
cinte  aveffe  le  fue  fcale  ,  che  non  fi  confondeffèro  con  quelle  dell' 

R  r  2  altra 

(a)     Vedali  Leon  Battifta  ,  e  Filandro  ne'  luo-  l       (e)     Vedali  M,  Perrault  neUib.'}-;  cap.  5.  fo- 
ghi citati.  I  pra Vccrurio • 
ih     VetruTio  lib.  j.eap.  }.  | 
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altra  parte,  e  ciò  affinchè  il  popolo  ordinatamente  ,  e  fenza  con- 
fufione  potette  prender  luogo  nell'  ordine  di  que1  gradi  ,  che  gli  toc- 
cava in  ciafeuna  parte  .  Sin  qui,  ditte  Tirfide,  voi  ci  avete  facil- 
mente fatto  comprendere  come  (i  potette  ordinatamente  falire  per 
prender  luogo  ne'  feggi  ,  quando  il  popolo  era  già  entrato  nel  Tea- 
tro ;  ma  per  entrar  nel  Teatro  fenza  confufione  ,  e  fenza  difordine 
bifognava  pure  ,  che  vi  fottèro  altri  aditi  interiori  diverfi  da  quelli, 
per  cui  s' entrava  nel  piano  dell' orcheftra  .  Certamente,  rifpofe 
Audalgo  ,  v'aveano  molti  aditi  ,  e  molte  fcale  interiori,  perle 
quali  dalla  via  pubblica  fi  entrava  ,  e  fi  faliva  per  afeendere  agi'  or- 
dini della  gradinata  ,  i  quali  aditi  erano  differenti  da  quelli,  per 
cui  s'entrava  nel  piano  dell' orcheftra  .   Io  già  vi  ho  detto  ,  che  il 
giro  del  Teatro  era  efteriormente  circondato  da  varj  ordini  di  Por- 
tici, che  fi  elevavano  1' uno  fopra  l'altro,  le  quali  loggie  nell' or- 
dine più  batto  erano  duplicate,  o  triplicate,  o  quadruplicate  a 
proporzione  della  grandezza,  e  altezza  de' Teatri,  e  di  mano  in 
mano  negl'ordini  fuperiori  veniva  a  diminuirli  il  numero  delle  Jog- 
gie  fecondo  che  andavafi  dilatando  iJ  giro  della  gradinata  interiore . 
Or  figuratevi,  che  a  riferva  dell'ordine  fupremo  di  quefte  loggie 
innalzato  fopra  tutta  l'intera  gradinata,  il  quale  ferviva  per  dar 
luogo  al  minuto  popolo  per  veder  gli  fpettacoli ,   tante  fottero  le 
cinte  ,  che  divideano  i  gradi  interiormente  quanti  gì'  ordini  erano 
de' Portici  efteriori  ,  che  circondavano  la  gradinata  .  In  quefti 
portici  adunque  di  mano  in  mano  erano  aperti  in  giro  molti  aditi  , 
e  difpofte  molte  fcale  interiori  ,  e  tutte  pofte  a  diritto  fenza  rivol- 
gimento ,  acciocché  il  popolo  non  fi  urtaffe  nel  volgerli ,  le  quali 
per  li  piani  de' portici  inferiori ,  e  fuperiori  portavano  alle  cinte  , 
che  divideano  i  gradi .  Nelle  pareti  di  quefte  cinte  fi  aprivano  mol- 
te bocche  a  guifa  di  porte  intorno  intorno  dette  vomitorj ,   nelle 
quali  d' ordine  in  ordine  sboccavano  le  fcale  interiori ,  così  fenza 
confufione,  efenz'urti  della  folla  terminati  gli  fpettacoli   in  uà 
momento  di  tempo  per  quefti  vomitorj ,  che  conducevano  per  di- 
verfe  vie  alla  ftrada  pubblica,  vedevafi  voto  il  Teatro  dall'  immenfo 
popolo  ,  che  lo  riempiva  .  E  in  quefta  guifa  fapendo  ciafeheduni 
del  popolo  quai  luoghi  toccavan  loro  negl'  ordini  de'feggi  per  que- 
fte fcale  interiori  falivano  alle  cinte  ,  che  li  dividevano  ,  e  falendo 
per  le  fcale  ,  che  nel  piano  di  ette  fi  aprivano  prendevano  i  luoghi 
loro  attignati . 

Sopra 
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Sopra  la  gradinata  s' innalzava  il  portico  ,  che  fuperiormente 
la  circondava ,  il  quale  aperto  dalla  parte  interiore  era  chiufo  dal- 
la parte  efteriore  ,  acciocché  da  quella  non  fi  diffipafTe  la  voce ,  ma 
raccolta  dal  muro  tornaffe  in  giro .   Quefto  portico  ferviva  non  Co- 
lo per  dar  luogo  al  minuto  popolo,  che  da  quello  offervava  gli 
fpettacoli  ,  ma  ancora  per  apprettar  ricovero  agli  fpettatori  ne* 
tempi  piovofi  ,  al  qual  ufo  fervivano  ancora  i  portici  inferiori  ; 
mentre  è  certo  ,  che  gli  fpettacoli  fcenici  fi  celebravano  di  giorno  , 
e  allo  fcoperto  ,  fé  non  in  quanto  tiravafi  dalla  parte  fuperiore  una. 
gran  tenda  follenuta  da'  canapi,  chiamata  da'  latini  velo  ,  e  dipinta 
aflelle,  la  quale  coli' ombra  fua  difendeva  gli  fpettatori ,  che  Ita- 
vano  nell'  orcheftra  ,  e  nella  gradinata  da  i  rai  del  Sole  (a) .  Avea 
quefto  portico  la  fua  fponda  ,  o  vogliamo  dire  appoggio  detto  da* 
latini  Podio ,  fopra  la  quale  s' innalzavano  le  colonne  colla  lor  ba- 
fe ,  equefte,  acciocché  i  vani  foffero  più  ampli,  erano  ifolate  . 
Ma  quanta  cura  ufaffero  gli  antichi ,  acciocché  la  voce  degl'  atto- 
ri perveniffe  per  fpazj  ampliffimi  interamente  all'orecchie  degli 
fpettatori ,  fi  può  comprender  da  quefto  ,  che  ne'  Teatri  greci  die- 
tro la  gradinata  fi  cavavano  in  giro  molte  celle  ,  entro  le  quali  fi 
collocavano  vafi  di  metallo  cavi  ,  e  fofpefi  con  certi  cunei  ,o  ferri, 
coliche  non  toccaffero  il  muro,  cheli  contenea  ,  i  quali  e  per  la 
loro  diverfa  grandezza  ,  e  grolfezza ,  e  diverfo  pefo  aveflero  tra  lo- 
ro quelle  geometriche   proporzioni,  da  cui  nafcono   l'armoni- 
che confonanze,  cioè,  la  feiquiterza,  che  fa  il  diatefferon  ,  la  fefqui- 
altera  ,  che  fa  il  diapente,  la  dupla,  che  fa  l'ottava  ,   o  il  diapa- 
fon ,  la  doppia  fefquiterza  ,  che  fa  il  diapafon  diatefferon  ,  l<o 
doppia  fefquialtera ,  che  fa  il  diapafon  diapente ,  la  quadrupla  > 
che  fa  il  difdiapafon  ,  e  la  fefquiottava ,  che  fa  il  tuono  di  mezzo  . 
Nelle  quali  confonanze  co  i  tuoni ,  e  cogli  fpazj  ,  che  contengono, 
comprendevano  gl'antichi  i  tre  generi  della  lor  mulìci,  cioè  l'Enar- 
monico ,  e  il  Cromatico  ,  e  '1  Diatonico .  Ma  come  che  tredeci  fof- 
fero  quelli  vafi  collocati  in  giro  non  tutti  però  rendeano  differenti 
fuoni  ,  ma  erano  unifoni  quelli  ,  che,egualmente  dittavano  ne' lati 
da  quel  di  mezzo  ,  e  perciò  erano  della  fteffa  grandezza ,  groffezza  , 
e  figura,  e  confonanti  quelli  ,  che  inegualmente  da  quel  dimezzo 
eran  dittanti ,  e  quelli  eran  diverfi  nel  pefo ,  e  nella  grandezza  (b) . 

E  po- 

(a)      Veggafi    Leon  Battifta   Alberti  nel  luogo  J       (£)      VeggsG  il  P.  Bonaventura    Cavalieri  Ge- 
citato  .  1  luaco  od  trattato  dello  fpecchio  uftorio ,  ovvero 

delle 
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E  pofciachè  gì'  antichi  dalle  riferite  confonanze  co'  tuoni  ,  e  gì*  in- 
tervalli in  elle  comprefì  cavavano  ordinariamente  diciotto  differen- 
ti voci  (a) ,  perciò  tante  ancora  ne  rendevano  quelti  vali  toccati  che 
foffero  con  proporzione .  Quindi  avveniva,  che  ciafcuna  voce  re- 
golata ,  la  quale  come  da  punto  ufcita  dalla  bocca  dell'  attore  fi  dif- 
fondeva in  giro,  trovando  corrifpondenza  ne'  vali  ad  e(Ta  proporzio- 
nati ,  veniva  in  certo  modo  a  rinforzarfi ,  e  per  rifletto  dell'  onde ,  e 
del  vibramento  dell'  aria  ,  che  andavano  a  ferire  gli  fteffi  vafi  perve- 
niva all'  orecchie  degl'  Uditori .  Né  era  maraviglia  ,  che  alla  voce 
propagata  in  giro  rifpondeffero  per  così  dire  que'  vafi  ,  che  aveano 
confonanza  con  quella  ;  pofciachè  noi  vediamo  per  ifperienza  ,  che 
toccandoli  le  corde  d'uno  ftrumento  l'aria  vibrata  dal  fuono  di 
quello  eccita  tremore  nelle  corde  confonanti  di  un  altro  ftrumento 
vicino  non  toccato  ,  ma  non  nell'altre  di  un  altro,  che  alle  cor- 
de toccate  non  corrifpondano  . 

XV.  Ne  i  piccioli  Teatri  uno  folo  era  l'ordine  di  quefti  vafi  col- 
locati trafverfalmente  in  giro  alla  metà  dell'altezza  del  Teatro  in 
tredici  celle  cavate  nel  muro  interiore  ,  che  foiteneva  la  gradinata 
tra  dodici  fpazj  eguali  ,  cofichè  i  primi  vafi  limili  più  piccoli ,  che 
formano  gli  acuti ,  lotterò  collocati  nelle  teflate  del  femicircolo  , 
e  di  mano  in  mano  di  qua  ,  e  di  là  mentre  fi  accodavano  a  quel  di 
mezzo  andafTero  crefcendo  in  egual  grandezza ,  e  figura  formando 
i  meno  acuti,  i  meno  gravi,  e  i  più  gravi .  Ma  ne' gran  Teatri  tre 
erano  gli  ordini  di  quefti  vafi  collocati  trafverfalmente  in  tre  parti 
egualmente  dittanti  in  altezza,  e  probabilmente  ne' muri ,  che  fo- 
flfenevano  le  tre  cinte ,  mentre  vuol  Vitruvio  ,  che  per  la  collocazio- 
ne di  quefti  tre  ordini  di  vafi  debba  dividerli  1"  altezza  del  Teatro  in 
quattro  parti  eguali ,  e  in  tre  di  effe  l'una  fopra  l'altra  difporfi  i 
fili  delle  celle  per  detti  vafi  ;  onde  potrebbe  crederfi  ,  che  lafciata 
la  parte  fuperiore  per  la  loggia  foffero  collocati  ne'  muri  che  fotte  - 
nevano  i  pianerotti  della  gradinata  ,  eladivideano  in  tre  parti.  I 
vafi  però  di  quefti  tre  ordini  erano  accordati ,  o  montati  diverfa- 
mente  fecondo  idiverfi  generi  della  mufica,  cioè  unope'l  Diatoni- 
co ,  P  altro  per  V  Enarmonico ,  e  V  altro  pe  '1  Cromatico .  Ma  que- 
lla materia  da  me  grolTolanamente  trattata  per  modo  di  femplice 

ifto- 

delle  fezxioni  coniche  rtampato  in  Bologna  prefTo    I  do  Vetruvio  ,  che  ne  diicorre   nellib.  ;.  cap.  j. 
Ciovan  terroni  l'  anno  1*50.  dove  al  capii.  37.    I    dell'  architettura  • 
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ìitorica  narrazione  potete  vedere  egregiamente  fpiegata  da  dottiffi- 
mi  fcrittori ,  che  di  quefti  vali  Teatrali  dopo  Vetruvio  hanno  fcrit- 
to  (a) ,  come  ancora  da  vaJentiflìmi  Autori  fi  può  vedere  qual  figu- 
ra doveano  aver  querti  vali  per  unire  ad  un  punto  le  convergenti , 
le  divergenti ,  e  le  parallele  del J*  aria  moffa  in  giro  ,  e  per  difunir- 
le  dallo  Hello  punto  ,  affinchè  la  voce  rinforzata  fi  dilatale  (b) . 
Quello  è  quello  che  per  foddisfare  alle  voftre  richiede  mi  è  paruto 
dover  dire  intorno  alle  parti  del  Teatro  antico  riguardanti  il  luogo 
desinato  agli  fpettatori .  Dal  voftro  ragionamento  ,  dirle  Logifto  , 
affai  chiaramente  fi  comprende  ,  che  gl'antichi,  e  maffimamente 
Romani,  oltre  la  cura,  che  aveano  ,  che  gli  fpettacoli  della  lee- 
na fofTero  da  tutti  egualmente  e  veduti,  e  Tentiti,  ebbero  ancora 
gran  riguardo  ,  che  trai'  immenfo  numero  degli  fpettatori  non., 
fuccedeffero  difordini ,  e  confufioni ,  affegnando  aciafeheduni  or- 
dini del  popolo  ,  e  della  cittadinanza  i  loro  feggi ,  a  i  Magiltrati  , 
e  a'  Senatori  nell' orche/tra  ,  agi'  uomini  equeftri  i  primi  feggi  in- 
feriori della  gradinata  ,  a  i  plebei  i  fuperiori ,  ed  alle  donne  il  pro- 
prio luogo.  Augurio  comandò  per  fuo  editto,  che  il  primo  ordi- 
ne de'  leggi  collocati  nell'  orcheftra  folle  riferbato  a'  Senatori,  vie- 
tò a  i  Legati  delle  Città  libere, e  confederate  il  feder  nell 'orcheftra, 
divifei  foldati  in  diverfi  ordini  di  gradi  dal  popolo  ,  afTegnò  agi' 
ammogliati  della  plebe  i  proprj  feggj  ,  i  proprj  a' giovanetti  pre- 
teftati  ,  i  proprj  a  i  loro  pedagogi ,  che  fi  affidevano  fopra  di  loro, 
e  finalmente  feparando  le  femmine  da'  mafehi  volle  ,  che  quelle  di 
qualunque  condizione  effe  fi  follerò  non  aveffero  luogo  fé  non  nell* 
ordine  più  alto  del  portico  :  aifegnando  folamente  alle  vergini  ve- 
dali luoghi  feparati  dagl'  uomini ,  e  dalle  donne  incontro  al  Tri- 
bunale del  Pretore  (e).  Quindi  alla  fola  Livia  Augufta  Madre  di 
Tiberio,  e  della  Repubblica  fu  per  decreto  del  Senato  conceduto 
il  luogo  nel  Teatro  tra  le  Vertali  (d)  .  11  che  può  fare  argomento  , 
che  le  primarie  Matrone  ,  e  le  fìeffe  donne  Augufle  non  aveano  luo- 
go dillinto  dall'  altre  donne  ,  fé  non  in  quanto  nello  ìleffo  luogo , 
cioè  nel  portico  erano  in  qualche  maniera  diftinte  .  Se  queft'  ordi- 
ne ,  dilfe  allora  Tirfide  ,  fi  tenefle  ne' noftri  Teatri  ,  e  fofTero  in 
elfi  diftinti  i  luoghi  degli  fpettatori  fecondo  la  qualità,  e  la  con- 

dizio- 


(a)  Vedafi  Daniele  Barbaro  ne'  commentar) 
fopra  il  cap.  5.  del  5.  libro  di  Vetruvio  ,  e  il  Si- 
gnor Perrault  nel  medefimo  luogo  . 

(£)      Vcggafì   il  P.  Bonaventura  Cavalieri    nel 


luogo  fopracitato  . 

U )      Vedi  Sueconio  in  Ottavio  cap.  44. 
(dy     Tacito  Annal.lih.  4. 
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dizione  delle  perfone  ,  e  le  donne  dovettero  federe  in  luoghi  Pepa- 
mi ,  dove  non  potettero  attìderfi  gli  uomini ,  facilmente  fi  torreb- 
bono  le  occafioni  di  quegli  inconvenienti  ,  che  fogliono  alcuna 
volta  nafcere  dal  mefcoìamento  delle  perfone  di  diverfe  condizioni  , 
e  diverfi  fedì,  maffimamente  del  vulgo.  Ma  il  non  darfì  oggi  gli  fpet- 
tacoli  della  fcena  a  fpefe  de'  Magi/trati  ,  o  del  pubblico  ,  ma  a  folo 
interette  di  coloro ,  che  dicono  Imprettarj  ,  fa  che  le  cofe  non  vada- 
no così  regolatamente  come  farebbe  di  meftieri ,  che  andattero  . 

XVI.  Ma  pattate  ,  o  Audalgo  ,  a  darci  contezza  dell'  altra  parte 
del  Teatro  ,  che  riguardava  gì'  Attori .  In  quella  parte ,  rifpofe 
Audalgo  ,  la  quale  era  di  figura  quadrata ,  e  generalmente  dicevafi 
fcena  ,  fi  pottbno  confiderare  quattro  cofe  ,  cioè  ,  il  Pulpito  ,  il  Pro- 
fcenio ,  i  Lati  ,  e  le  Fronti  della  fcena  ,  e  il  Poftcenio  ,  cioè  il  luo- 
go dopo  la  fcena  .  Il  Pulpito  era  il  palco  ,  foprail  quale  agivano 
gì'  attori  teatrali .  Quefto  Palco  divideva  per  retta  linea  1*  orche- 
ftra ,  e  ne'  Teatri  Romani  ,  dove  i  Senatori ,  come  fi  è  detto  ,  fede- 
vano  nell' orcheftra  ,  non  era  più  alto  di  cinque  piedi  dal  piano  di 
efta  ,  acciocché  comodamente  potettero  gli  attori  etter  veduti  da  i 
Senatori ,  che  ftavan  loro  di  fotto .  Ma  ne'  Teatri  Greci  nell'  orche- 
ftra de'" quali  non  pure  fi  facevano  le  danze  ,  ed  operavano  i  Cori  , 
ma  ancora  alcune  favole  mimiche  fi  rapprefentavano  ,  riferbatoil 
Palco  a  i  foli  Comici ,  e  Tragici ,  s' innalzavadieci ,  e  anche  dodici 
piedi  dal  piano  (a)  .  Per  quella  fletta  ragione  il  Pulpito  ne' Teatri 
Romani  era  più  ampio  in  larghezza  di  quello  de'  Greci  ,  perchè  nel 
Pulpito  de'Teatri  Romani  non  folamente  i  Commedianti, e  i  Trage- 
dianti ,  ma  tutti  gli  altri  Strioni ,  e  Mimi,  e  Pantomimi  le  loro  azio- 
ni rapprefentavano  ,  e  in  quello  le  danze  ,  e  i  balli  fi  efeguivano  . 
Ma  nel  pulpito  de'  Teatri  Greci  i  foli  Commedianti ,  e  Tragedianti 
operavano  :  e  tutte  le  altre  cofe  di  balli ,  di  fuoni  ,  di  coree  lì  agi- 
vano nell' orcheftra  (b)  .  Il  Profcenio  generalmente  era  il  luogo 
comprefo  dal  cominciamento  del  Pulpito  fino  alla  fronte  o  alla  fac- 
ciata della  fcena  chiufo  da  i  lati ,  e  da  fronte  da  altiftìmi  muri  orna- 
ti di  colonne  ,  e  di  fhtue  ,  e  diceafi  Profcenio  ;  poiché  era  dinanzi 
alla  facciata  della  fcena  :  onde  nel  Profcenio  operavano  gli  attori , 
e  il  Palco  vien  detto  da  Vetruvio  il  Pulpito  del  Profcenio  (e) .  Quin- 
di pofeiachè  quefto  luogo  prima  di  darfi  principio  agli  fpettacoli  fi 
copriva  con  un  panno  ,  o  tappeto ,  che  nafeondeva  agli  fpettatori  la 

fronte, 

(»)   Vttruyjo  lib.  5 .  cay.  6.  &  cap.  ?.     (£)  Vetruvio  lib.  5.  cap.  S,       (e)  Vetruvio  lib.  5,  tap.  6. 
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fronte  ,  e  i  lati  delia  leena  5  perciò  da  Suida  fu  prefo  il  Profcenio  per 
quello  velo ,  o  tendone  ,  che  tolto  feopriva  la  feena  ,  il  qual  velo  da 
i  Latini  fu  detto  Sipario  (a) ,  e  noi  ancora  V  ufiamo  ne'  noflri  Tea- 
tri ,  e  lo  chiamiamo  Sipario  :  ma  diverfamente  prendiamo  il  nome 
di  Profcenio  ,  poiché  con  queflo  nome  chiamiamo  tutto  quell'or- 
namento efleriore  ,  che  di  fopra ,  e  da'  fianchi  forma  la  bocca ,  di- 
rem  così ,  e  l' apertura  del  luogo ,  in  cui  operano  ,  e  del  Palco  ,  in 
cui  recitano  gì'  attori ,  e  quefla  bocca  formata  dal  Profcenio  Ci  chiu- 
de da  noi  col  Sipario ,  e  Ci  apre  quando  fi  dà  principio  agli  fpertaco- 
li  :  onde  i  noftri  attori  recitano  bensì  nel  Pulpito  ,  ma  non  nel  Pro- 
fcenio ,  cominciando  da  noi  la  feena  donde  comincia   il  Pulpito  : 
pofeiachè  noi  chiamiamo  feena  non  la  fola  fronte  del  Palco  ,  ma  i  la- 
ti ancora  ,  e  tutto  quello  ,  che  innalziamo  fui  palco  per  ornamento. 
Quindi   apprelfo  i  Romani   anche  nel  Profcenio  fi  dava  luogo  agli 
fpettatori  :  pofeiachè  eifendo  queflo  comprefo  dalla  fronte  ,  e  dai 
lati  da  pareti  altiflìme  ornate  di  colonne  ,  e  di  flatue  ,  dietro  le  qua- 
li pareti  erano  Portici ,  dalla  parte  fuperiore  di  effe  fi  potevano  of- 
fervare  gli  fpettacoli  affacciandoli  gli  fpettatori  alle  fineflre  ,  e  a* 
balconi  aperti  negl'  intercolunnj  ;  che  però  leggefi  ,  che  Nerone  of- 
fervava  i  giuochi  della  feena  dalla  fommità  del  Profcenio  (b) ,  e  che 
per  eccitare  colla  fua  prefenza  le  riffe  ,  e  le  fedizioni  de'  Pantomimi 
fi  facea  portare  occultamente  al  Teatro  ,  e  dalla  parte  fuperior  del 
Profcenio  fi  facea  fpettatore  infieme  ,  e  promotore  delle  coloro  tu- 
multuarie contefe  (e)  .  Dal  che  fembra  ,  che  Ci  poffa  raccorre  ,  che 
fopra  i  muri  del  Profcenio  foffe  il  poggio,  ola  balauftrata  ,  dalla 
quale  fi  poteffe  vedere  ciò  che  di  fotto  faceafi  nel  Pulpito  .   Ma  ne* 
Teatri  Greci  i  oltre  il  Profcenio  v' avea  una  pai  te  ,  che  fi  chiamava 
ipofeenio  vTrco-xvinov  che  vuol  dire  fotto  la  leena ,  ed  era  una  fpecie 
di  Palco  alzato  nell'orcheltra  dove  operavano  i  Cori  di  qua  ,  e  di  là 
dalla  Timele  più  baffo  del  Pulpito  ,  e  la  Timelefleffa  dove  Ci  canta- 
vano favole  mimiche  accompagnate  con  danze  apparteneva  a  quefì:' 
ipofeenio.  Parlando  ora  della  icena  propriamente  detta  ,  quella  era 
la  fronte  ,  e  la  facciata  del  Profcenio  ,  la  cui  lunghezza  dovea  eifer 
doppia  del  diametro  dell'  orcheflra  (d) >   cioè  della  faccia  della  me- 

S  f  defima. 


i/ft      Donato  ne'  commentar)  di  Terenzio  . 
(b)      Svcconio  in  Nerone   cap.    j:-    Hos  lildos 
fpeBavit  e  Prefeenii  fi/ligio . 

(£)      Svetonio   in  Nerone    cap.    1<J.   Inlcr.iiu 


quoque  cium  gestatoria  fella,  delattis  in  Thtatrum 
feditionis  Pantcmtmcrum  ex  far  te  l-r<-fcenii  fu- 
periori figntfer fintili  ,  acf.ecìutor  cr;.t . 

(d)     Vetruvio  lib,  5.  cap.  7.  Scenilongitu.it 

ni    . 
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defima  orcheftra  ,  in  guifache  la  lunghezza  della  fcena  corrifpon- 
delTe  non  (blamente  alla  detta  faccia  ,  ma  ancora  alle  fronti  della 
gradinata,  ciafcheduna  delle  quali  dovette  efTer  lunga  per  la  metà 
della  faccia  dell' orcheftra  (a) .  L'altezza  poi  della  fcena  dovea  eiTer 
eguale  ,  e  a  livello  all'  altezza  del  Portico  di  cima  ,  chef!  ergea  fo- 
pra  la  gradinata  ,  e  la  circondava  acciocché  la  voce  pervenendo  alla 
cima  foiTe  egualmente  ritenuta,  e  non  fi  fpandelfe  da  quella  parte, 
che  era  più  baila  (b) .  E  da  ciò  fi  comprende  ,  che  i  muri  laterali  del 
Profcenio  doveano  elTer  eguali  all' altezza  della  fcena  ,  e  doveano 
congiungerfi  colPortico  fuperiore,  che  circondava  l'orcheftra.  Nel- 
la fcena ,  o  fia  la  fronte  ,  e  la  facciata  del  Profcenio  ergeanfì  fecon- 
do P  ampiezza  de'  Teatri  più  ordini  di  colonne  1'  uno  (opra  l' altro 
con  vaghidimi ,  e  belliflìmi  ornati  negli  fpazj  di  mezzo  tra  le  colon- 
ne detti  latinamente  plutei ,  dov'  erano  collocate  ftatue ,  o  badi  ri- 
lievi .  In  quella  facciata  erano  tre  Porte ,  una  in  mezzo  ampia  più 
dell'  altre ,  e  magnificamente  ornata  ,  che  diceafi  Regia  ,  e  due  altre 
più  piccole  dette  ofpitali ,  1'  una  a  delira  1'  altra  a  finiltra  ,  ed  egual- 
mente diltanti  da  quella  di  mezzo  .  Ne  i  lati  poi  del  Prolcenio  ,  cioè 
ne'  muri ,  e  portici  laterali ,  che  dalla  fcena  di  qua  ,  e  di  là  andava- 
no ad  unirli  alle  corna  del  Teatro  d'  onde  cominciava  il  Pulpito  era- 
no due  porte  per  dove  gì'  attori  entrando  (ì  volgevano  a  delira  ,  o  a 
finiltra  ,  e  1'  una  di  effe  figurava  ,  che  gì'  attori  venilfero  dal  foro  , 
l' altra  dalla  campagna ,  o  da  altro  lontano  paefe  (e)  .  Dalla  porta  di 

mezzo 

I   lunghezza  della  fcena  dovefle  eflcr  tre  volte  quan- 
to   il  diametro    del    fcmicircolo    dell'  orcheftra  : 
\   onde  poterti  quella  lunghezza   corrifpondere  alla 


ad  or  chefir  a  diametro»  duplex  fieri  debet .  Sopra 
ciucile  parole  dì  Vetruvio  non  fono  concordi  i 
fuoi  commentatori.  Daniel  Barbaro,  &  M.Pcrrault 
quello  vuole»  che  per  diametro  dell' orcheftra  li 
intenda  la  linea  ,  che  dividendo  in  eguali  parti  il 
circolo  fcparava  il  mezzo  cerchio  dell'  orcheftra, 
il  qual  diametro  direbbefi  la  facciata  dell'  Orche- 
lira  ,  e  vuole  >  che  il  doppio  di  quello  diametro 
doverle  definire  la  lunghezza  della  fcena  ,  coliche 
la  fcena  forte  tanto  lunga  ,  che  non  folo  corrifpor»- 
.lclle  alla  faccia  dell'  orcheftra  ,  ma  ancora  alla 
lunghezza  de'  fianchi  della  gradinata,  la  lun- 
ghezza de*  quali  fianchi  forte  la  metà  della  faccia 
dell'  orcheftra  .  Ma  il  Signor  Pcrrault  contende, 
che  per  diametro  dell'  orcheftra  non  debba  in- 
tenderli ildiametru  del  Cerchio  ,  ci, e  fcparaya  il 
mezzo  cerchio  dell'  orcheftra  ,  ma  il  diametro 
dell'  orcheftra  delia  ,  che  era  la  mcià  del  diame- 
tro del  cerchio  ,  e  della  faccia  dell'  orchcftta 
ll.na,  e  crede  ,  che  fia  errato  il  telto  di  Vetru- 
vio, e  in  luogo  di  quelle  parole  duplex  fieri  debet 
debba  lcgtjcili  tripUx  fieri  de  bit  di  mod&bc   la 


r .j D- r 

faccia  dell'  Orcheftra  due  volte  più  lunga  del  dia- 
metro di  ella  >  e  a  i  fianchi  della  gradinata  •  Ma 
non  fembra  a  noi  necelfaria  quella  correzione  j 
pofeiache  e  le  parole  di  Vetruvio  polTbno  accon  . 
ciamente  fpiegarfi  per  la  faccia  dell'  orcheftra  ,  e 
perche  non  fembra  vcrifimile  ,  che  la  hingezza 
de'  fianchi  delia  gradinata,  mallìmamente  quando 
era  di  vita  in  tre  parti  ,  non  forte  maggiore  del  fe- 
midiametro  dell' orcheftra  ,  in  guifa  che  ciafeun 
fianco  non  folfe  più  lungo  della  quarta  parte  del 
diametro  di  ella  orcheftra  . 

(.".)     Vedi  Daniele  Barbaro  nellib.  j.    cap.  ?/ 
fopra  Vetruvio  . 

(£)  Vetruvio  lib.  ;.  cap.  7.  Hitm  fi  noììfue- 
rit  ijunle  quominuifucrit  aXtum  -vox pnripie  * 
tur  mi  Mm  altitudine»' ,  Ad  qu.im  pervertici 
primo , 

{()     Vctiaviolib.  J.cap.  6. 
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mezzo  della  leena  venivano  fui  Pulpito  .  e  nel  Profcenio  gì*  attori 
principali  »  ed  era  come  la  via  Regia  ,  e  Maeflra ,  dalle  altre  due  più 
piccole  della  medefima  feena  ,  che  fi  diceano  ofpitali,  ufeivano  forfè 
nel  Palco  gl'attori  meno  principali  ,  o  quelli  ,  che  venivano  da  al- 
tre vie  ,  fuorché  dalla  Maeftra  .  Nelle  tre  porte  della  facciata  era- 
no alcune  macchine  verfatili ,  che  fi  volgeano  fopra  i  perni  da  Ve- 
truvio  detteTrigoni  ;  pofeiachè  aveano  tre  faccie  variamente  dipin- 
te (a) ,  delle  quali  una  ferviva  per  laTragedia,  l'altra  per  la  Comme- 
dia ,  e  la  terza  per  la  Satirica  .  Perciò  folamente  tre  erano  le  muta- 
zioni della  feena  ,  che  a  tre  diverfi  generi  di  drammi  fervivano  ;  la 
feena  tragica  rapprefentava  colonnati  .  portici,  fegni ,  e  faftigj  rega- 
li ;  la  comica  privati  edificj  >  meniani ,  fineftre ,  ed  altre  cofe  fret- 
tanti all'  ufo  delle  perfone  baffè  ;  la  fatirica  efponeva  alberi ,  monti, 
fonti ,  e  fpelonche  (b) . 

XVII.  Mentre  ,  cosi  dicea  Audalgo  ,  fu  interrotto  da  Mirèo  ,  il 
quale  di  grazia,  diffe,  piacciavi  o  Audalgo  ,  rendermi  capace  di 
una  cofa  ,  che  mi  ha  fempre  fatta  difficoltà  .  Se  non  aveano  gì'  an- 
tichi Teatri  altre  mutazioni  di  feena  ,  che  quelle ,  che  faceva  il  ri- 
volgimento di  que' primi  triangolari  collocati  nelle  porte  dellaj 
gran  facciata  (labile  ,  e  quelli  prifmi  in  una  fteflà  opera  ,  o  tragica  , 
o  comica  moflravano  fempre  la  flefTa  faccia ,  conviendire,  che  gì" 
antichi  in  uno  (leiTo  Dramma  non  mutaffero  mai  feena  :  anzi  che  in 
ciafehedun  Dramma ,  o  tragico  ,  o  comico  ,  o  fatirico  avellerò  fem- 
pre una  flefTa  feena  ;  poiché  fecondo  quello  ,  che  avete  detto ,  la  fee- 
na era  quell'ampia  ,  e  maeflofa  fronte  del  Teatro  ornata  di  colon- 
nati marmorei  di  diverfi  ordini  1*  uno  fopra  dell'  altro  ,  or  certa  co- 
fa  è  ,  che  quella  feena  non  fi  potea  mutare  .  E  fé  vero  è  ciò  che  nar- 
rali del  Teatro  di  Marco  Scauro  capace  ,  come  fi  dice  ,  di  ottanta- 
mila perfone  ,  che  avea  una  feena  di  tre  ordini  con  trecento  fefTan- 
ta  colonne  di  marmo  ,  dove  quelle  del  primo  ordine  erano  di  trent- 
otto piedi ,  e  dove  la  parte  »  o  1'  ordine  inferiore  della  feena  era  tut- 
ta marmorea  ,  quella  di  mezzo  di  vetro  ,  e  l'ultima  di  fopra  tinta 
dorata,  e  tra  le  colonne  erano  per  ornamento  da  tremila  figure  di 
metallo  (e) ,  come  volete  voi ,  che  queft'  immenfa  mole  fi  potefTe  in 
un  fubito  mutare?  Era  fempre  adunque  l' ifleffa  feena  nella  Tra- 
gedia, nella  commedia,  e  nella  fatira  .  Né  v'aveva  altra  differenza, 

S  f  2  che 

(/»)     Vccruviolib.  j.cap.  7.     {b)  Vcciiiyìo  lib.  j.  eap.  8.      (0    Ved.  Plinio  nel  liba  \6-  cap.  15. 
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che  di  quelle  tre  femplici  vedute  ,che  rapprefentavano  le  faccie  de' 
prifmi  collocati  interiormente  nelle  porte  di  quelta  gran  fronte  im- 
mutabile ,  che  dicevafi  fcena  .  Or  ciò  fembra  contrario  alla  teltimo- 
nianza  ,  e  agi'  efempli  degl'  antichi  :  imperocché  Virgilio  nel  lib.3. 
della  Georgica  ci  accenna  ,  che  la  fcena  fpariva  all'  improvvifo  ri- 
voltate le  fronti  di  effa  (a)  ,  e  Servio  Onorato  chiaramente  fa  men- 
zione della  mutazione  della  fcena  dicendo,  che  le  fcene  altre  erano> 
che  fi  volgeano  ,  e  inoltravano  diverta  faccia  di  pittura  ,  altre  erano? 
che  fi  tiravano  da  i  lati  di  qua ,  e  di  là  ,  e  fcoprivano  la  pittura  in- 
teriore, e  che  a  quefF  effetto  furono  deputati  da  Augurio  dopo  la 
vittoria  Britannica  alcuni  fchiavi  Britanni  ,  i  quali  dovelfero  fervire 
per  quelle  mutazioni  (b) .  Gli  efempli  poi  di  molte  Tragedie  de'  Gre- 
ci ,  come  fono  V  Aiace  ,  1'  Edippo  ,  e  il  Filoctete  di  Sofocle  ,  P  Ore- 
Ite  ,  e  l' Ippolito  di  Euripide  chiaramente  dimofirano  ,  che  in  una 
fteffa  Tragedia  Ci  mutava  la  fcena  ;  pofciache  fenza  quelta  mutazio- 
ne farebbe  ,  e  falfo  ,  e  ridevole  il  parlare  de'perfonaggi ,  che  in  quel- 
le s'  introducono  (e)  .  A  cotefta  voftra  difficoltà  rifpofe  Audalgo  , 
per  la  quale  molti  valent'  uomini  follengono  la  mutazione  delle  fce- 
ne negli  ftefli  drammi  appreffo  gl'antichi;  rifpondo  primieramen- 
te ,  che  io  ho  parlato  della  fcena  marmorea  ,  e  itabile  de'  gran  Tea- 
tri Greci  ,  e  Romani,  quali  erano  in  tempo  d'Augulto  ,  fotto  cui 
fcrilTe  del  Teatro  Vitruvio,  non  dell'antiche  fcene,  quali  erano 
ne'  Teatri  pofticci  di  legno ,  che  fi  ergevano  nelle  piazze  in  tempo 
degl'  antichi  tragici ,  e  comici  in  occafione  de'  giuochi  pubblici  ,  e 
neppure  ho  parlato  de' piccioli  Teatri ,  dove  la  fcena  ,  o  perme- 
glio dire  la  fronte  potea  efler  dipinta  fopra  tavole  ,  e  tele  ,  le  quali 
potettero  con  altre  tavole  rapprefentanti  altre  pitture  elteriormen- 
te  coprirli ,  edindi  tratte  di  qua,  e  di  là  i  tavolati ,  e  le  tele  fo- 
prapofle  ignudarli ,  oppure  per  via  di  veli  variamente  dipinti ,  e 
come  noi  diciamo  teloni  dell'  Orizzonte ,  cangiarli  quella  facciata  . 
Poteva  ancora  accadere  ,  che  ne1  piccioli  Teatri  la  fronte  della  fce- 
na dipinta  variamente  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  fi  ravvolgelfe 

fopra 


</?)     Virgilio  nel  lib.  j.  della  Georgica  v.  14. 

Velfctn*  ut  -vtrfis  difeedit  front  ibus,  atque 

Purp-.trx  intexti  toliant  aulxz  britanni . 

ib)     Servio   nel  iib.  3.   della  Georgica  fopra  i 

Citati  verfi  di  Virgilio  ,  così  dice  :  Scena  attieni , 

a      fiebat ,  aut  virjìlb  eroi  ,  aut  duffitis ,  -vtr- 

filis  tunc  erat  cumfttbito   tota  mathinis   quibuf- 

<km  tmvtrttbtmr  ,  &  aliar»  pittar*,  fitdem 


ofltndcbat .  DuSlilis  tane  ami  tr.tBis  tabuliti s 
hac  ,  atqne  ilhlc  fpccies  ficit'.rn  mtdabatur  inte- 
rior ....  Attgttfltts  poftquam  vicit  Britanniam 
plnrimos  de  captivi;  ,  qnos  additxerat  donave- 
rat  ad  officia  theatraìi». 

U)  Vedi  Pier  Jacopo  Martelli  nel  Dialogo 
fopra  la  tragedia,  antica  ,e  moderna  l'cQIuut  fe- 
condai 
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fòpra  i  perni ,  e  moilraffè  diverfe  faccie  :  Imperocché  io  tengo  per 
cofa  certa ,  che  gì'  antichi ,  ne'  lati  del  pulpito  non  avellerò  fcene 
laterali ,  come  fono  ne'  noftri  Teatri ,  le  quali  corrono  fui  punto 
della  profpettiva  :  poiché  in  quella  parte  di  pittura  io  credo ,  che 
gì'  antichi  per  le  memorie  ,  che  fono  rimafte  ,  non   fodero  molto 
periti.  Secondariamente  rifpondo,  che  fenza  bifogno  di  mutar 
fcena  in  una  medefima  tragedia,  o  commedia  potea avvenire  ,  che 
alcune  cofe  fi  fingeflero  accadere  in  un  luogo ,  altre  in  un  altro  colle 
fole  pitture  delle  faccie  di  que'  trigoni ,  che  erano  dietro  le  porte 
della  gran  facciata  ,  ancorché  quelli  moflrafTero  fempre  le  iteflo 
faccie.    Immaginatevi,  che  in  una  tragedia  parte  dell'azione  do- 
velfe  fuccedere  nella  Regia  ,  parte  in  un  Tempio,  parte  in  una.» 
Carcere  ,  e  che  la  veduta  della  porta  di  mezzo  rapprefentaffe    la 
Reggia  ,  quella  della  porta  delira  il  Tempio ,  e  quella  delia  finiftra 
Ja  Carcere.  Tutte  quelle  vedute  fi  rapprefentavano  a  un  tempo 
ifteffo  agi'  occhi  degli  fpettatori ,  ma  fi  figuravano  però  tra  effe  di- 
flanti ,  e  quelle  tre  porte  rapprefentavano  tre  vie  differenti  ;  orda 
quella  porta  onde  ufcivano  nel  pulpito  i  perfonaggi.fi  rapprefentava 
accader  V  azione  in  quel  luogo,  che  era efpreifo dalla  veduta  :  così 
ora  le  cofe  apparivano  fucceder  nella  Reggia  ,  ora  nel  Tempio  ,  ora 
nella  Carcere  fecondo ,  che  i  perfonaggi  da  quella  ,  o  da  quella  por- 
ta vedeanfi  ufcire  nel  pulpito  ,  o  nel  profcenio ,  e  quello,  che  ab- 
biam  detto  della  tragedia  ,  potete  egualmente  applicare  alla  com- 
media, e  alla  fatirica,  e  ad  ogni  azione  ,  che  richiedeflTe  mutazio- 
ne di  luogo .   Quelle  pitture  per  altro  non  fervivano  per  ogni  tra- 
gedia ,  o  per  ogni  commedia,  ma  mutavanfi  fecondo  ladiverfità 
de'  luoghi ,  in  cui  Ci  figurava  fucceder  1'  azione  di  quella  ,  o  di  quel- 
la tragedia  ,  di  quella  ,  o  di  quella  commedia  .  Così  una  fola  fce- 
na {labile  ferviva  per  tutte  quelle  mutazioni  ,  che  vi  pajono  necef- 
farie all'  azione  ,  che  fi  finge  fuccedere  in  luoghi  diverfi  ,  e  forfè, 
Melatemelo  dire  ,  con  maggior  proprietà  di  quella  ,  che  avvenga 
nelle  nollre  mutazioni  :  pofeiache  noi  non  figuriamo  ne'  noftri  Tea* 
tritreflrade  differenti,  e  tra  loro  diflanti  di  luogo,  non  rappre- 
fentiamo  i  Drammi  nel  Profcenio ,  ma  dentro  le  fcene  ,  e  quel  me- 
desimo luogo  ,  che  ora  è  una  cofa ,  all'  improvvifo  la  facciamo  di- 
venire un  altra  : 

Un  carcere  il  più  fofeo 
Reggia  così  diviene , 

Così- 
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Così  verdeggia  un  bofeo 
Dove  ondeggiava  il  mar  (a) . 
XVIII.  Aggiungete  a  tutto  quello  ,  che  gì'  antichi  per  rappre- 
fentare  alcuna  cofa  iìravagante  ,  che  facefle  mutare  afpetto  alle  co- 
le,  ed  al  luogo,  aveanol' ufo  delle  Macchine  ,  maflìmamentei  Gre- 
ci ,  appreifo  i  quali  tre  erano  generalmente,  della  prima  fi  vale- 
vano per  trasferir  nella  feena  i  Dei ,  e  farli  parlare  da  luogo  fubli- 
me  :  e  ficccome  chiamavano  il  Pulpito  \oy£ov  cioè  parlatorio, 
così  nominavano  quella  macchina  Qto'Xoyèiov  quafi  parlatorio  de* 
Dei;  la  feconda  era  una  Torre  ,  o  una  Specula,  per  la  quale  s' in- 
troduceva Giove  co'  folgori ,  e  quella  diceano  Kif>xvi>c<rx.07rè!oy,  quali 
Specula  fulminante  :  la  terza  non  compariva  ,  ma  era  in  luogo  do- 
po la  feena  ,  la  quale  per  via  di  certi  otri ,  o  vafi  riempiti  di  pic- 
cole pallotte  ,  o  fallì  marini ,  che  fi  faceano  cadere  con  fpinta  in 
certi  validi  rame,  imitava  il  fragore  del  tuono  ,  e  con  quefta  de- 
nunciavano la  venuta  di  qualche  Dio,  e  quefto  dicevano  /Spovreiop 
(b)  .  Di  molte  altre  macchine  fanno  menzione  gl'antichi ,  le  quali 
fervivano  per  far  comparir  varie  cofe  agli  fpettatori  improvvifa- 
mente:  pofeiachè  alcune  portavano  i  Dei  celefti  nell'aere,  altre 
-dall' aere  gli  facevano  difeendere  in  terra  ,  altre  gli  facean  com- 
parire nell'  acqua  ,  alcune  altre  rapprefentavano  i  Dei  inferi ,  che 
afeendevano,  ve  n' avea  ancora  certe  ,  per  le  quali  fi  efprimeano 
i  ratti ,  che  faceano  i  Dei  degl'uomini,  delle  quali  macchino 
hanno  dottamente  ,  e  a  lungo  favellato  eruditi  fcrittori  (e)  .  Par- 
lerò folamente  di  quella  ,  che  dicevano  Enciclema  ìyKux.X»fxa,  que- 
fta era  una  macchina  alta  di  legno  fornita  di  ruote  ,  la  quale  rivol- 
gendoli inoltrava  agl'uditori  quelle  cofe,  che  fi  figurano  fatte 
dentro  lecafe  (d)  .  Per  via  adunque  di  quelle  macchine  fenza  mu- 
tazione di  feena  figuravano  gli  antichi  le  mutazioni  de'  luoghi  ne* 
loro  Drammi .  Del  rimanente  la  feena  non  avea  altra  mutazione  , 
che  quella  di  quelle  macchine  trigone  ,  che  aveano  diverfe  faccie 
dette  da'  Greci  TrtpiaicTo/  perchè  fi  volgevano  ,  e  con  quelle  muta- 
vafi  la  fronte  della  feena  nella  Tragedia  ,  e  nella  Commedia  ,  e  nel- 
la fa- 
ceti Mmflafio  nel  Temiflocle  Atto  2.  feena  1.  I  lib.  2  •  cap.  I  f.  dove  (piega  l'ufo  di  quelle  mac- 
(4)     Vedi  Polluce  nel  lib.   4.   cap.  ip.  dove   I   chine 


farla  di  quelle  n.acchine  .  I        (d)      Vedi  Polluce  nel  luogo  citato  .  Suda  alla 

<<•>      Vedi  Giulio  Ccfare  Scaligero    nel  lib.  1.  I    parola  fj.nvnMi/*»  .  Euftazio   nel  lib.  14.  dell' II' 

della  Poetica  cap.   ZI.    e  Jacopo  Mazzoni    nella  I   liade  . 

prima  parte  della  difefa  della  commedia  di  Dante  I 
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la  fatirica  figurando  in  ciafcheduna  di  effe  ne'  tre  aditi ,  e  nelle  tre 
porte  fopra  defcritte  tre  differenti,  e  dittanti  contrade  con  vedute 
di  varie  fabbriche  ,  o  grandi ,  o  regie  nella  Tragedia ,  o  domefti- 
che,  o  private  nella  Commedia  ,  o  Bofcareccie  ,  e  Silveftri  nella 
fatirica  ;  e  quefte  appartenevano  alla  fcena  propriamente  detta  ; 
pofciachè  focto  nome  generale  di  fcena  intendevafì  anche  tutto 
quel  luogo  dove  gli  attori  operavano  .  Refta  ora  a  parlare  del  Pojì- 
fcenio  . 

XIX.  Mentre  volea  profeguir  Audalgo,  ripigliando  Tirfide , 
prima  ,  difTe ,  che  voi  parliate  di  queft'  ultima  parte  del  Teatrobra- 
merei  intender  da  voi  ,  /è  tra  il  Pulpito  ,  e  la  fcena  ,  o  la  fronte  del 
Profcenio  fofTe  altro  piano,  per  cui  fi  falifTe  alla  fcena:  mentre  aven- 
do Vetruvio  fatta  menzione  di  non  fo  qual  poggio ,  o  parapetto  la- 
tinamente detto  Podio ,  molti  valent'  uomini  hanno  creduto  ,  che 
il  Pulpito  fofTe  più  baffo  del  Podice  quefto  più  baffo  della  fcena,  co- 
liche dalla  fcena  fi  fcendefTe  nel  Podio ,  e  dal  Podio  nel  Pulpito  (a) . 
Il  termine  equivoco  di  Podio  ,  rifpofe  Audalgo  ,  ufato  da  Vetruvio 
nel  defcriver  gl'ornati ,  e  le  parti  della  fcena  ,  ha  fatto  credere  a 
molti  ,  che  tra  il  Pulpito  ,  e  la  fcena  vi  foffe  queft'  appoggio  più 
alto  del  Pulpito,  e  più  baffo  della  fcena  :  ma  giada  uomini  dotti 
è  flato  dimoftrato ,  che  il  nome  di  Podio  è  flato  prefo  da  Vetruvio 
per  i  piedeftalli  delle  colonne  del  primo  ordine  della  fcena  ftefTa, 
raccogliendoci  ciò  dalla  mifura ,  che  egli  prefcrive  dell' altezza  di 
quefto  Podio  (b)  :  onde  la  fcena  cominciava  dal  piano  del  Pulpito, 
e  dagl'aditi,  o  porte  della  fcena  fi  entrava  immediatamente  nel 
Pulpito  .  Così  ancora  il  fecondo  ordine  del  Colonnato  della  me- 
defima  fcena  fu  chiamato  da  Vetruvio  Epifcenio  non  perchè  fofTe 
un  altra  cofa  fuperiore  alla  fcena,  e  da  efTa  diftinta ,  ma  perchè 
nella  medefima  facciata  s' innalzava  fopra  il  primo  ordine ,  i  quali 
nomi  è  necefTario  bene  intenderfi  ,  per  non  prender  equivoci .  Par- 
lando ora  del  Poftcenio  ,  quefto  era  il  luogo  dietro  alla  fcena  co- 
ftrutto  di  più  portici  innalzati  l'uno  fopra  dell' altro  ,  fecondo 
1'  altezza  della  fronte  della  fcena  ,  a'  quali  falivafì  per  diverfe  fca- 
le  .  In  quefto  luogo  erano  gli  apparecchi  delle  Macchine  ,  e  lo 
guardarobbe  per  le  veftimenta  ,  e  per  le  mafchere  ,  e  per  ogn'  al- 
tro 

W)     Giulio  Cefare  Scaligero  nel  lib.  i.  della  •  Podio  intenie  (iir.ilmer.te  un  parapetto  o  appo^- 

Poetica  cap.  ai.  Pcdhtm  ,  dice  ,  inter  Pulpitum  ,  j  gio  a  guifa  di  Meniano  per  cui  fi  caiiiinaiTe  . 
&  Prcftenium   Pcdium  depre/fm  s  prof 'cento  ,  al-  (h     VedafiHi  Pcrrsmlr,  nei  cap.  7.dcllib.  S' 

tius  inibite.  E  Guglielmo  Filandro  per  quello  j  fopra  Vctruv  io . 
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trottromento neceflario  agi'  attori,  e  alla  favola  :  le  quali  guar- 
darobbediceanfi  Coragia  ,  dal  Gorago  ,  che  era  colui ,  che  avea. 
la  cura  di  preparar  tutte  le  dette  cofe  ,  e  di  apprettar  tutto  quel- 
lo, che  era  necclfario  agli  fpettacoli  della  fcena  (a)  .  Quelli  por- 
tici ,  che  erano  dietro  la  fcena  fervivano  ancora  per  comodo  degli 
fpettatori ,  acciocché  potettero  in  elfi  ritirarli,  quando  per  le_> 
pioggie  improvvife  s'  intermettevano  gli  fpettacoli  .  Or  quefto  è 
quello  ,  che  per  foddisfare  alle  vottre  richiette  mi  è  paruto  di  po- 
ter dire  intorno  all'  antico  Teatro  ,  e  alle  fue  parti  ,  non  intenden- 
do per  altro  ,  che  voi  vi  dobbiate  ftare  a'  miei  detti  :  pofciachè  io 
talvolta  averò  prefo  degli  abbigli  ,  e  non  quello  ,  che  era  ,  ma  che 
mi  fono  immaginato  ,  che  fotte ,  vi  averò  fpofto  (b)  . 

Comunque  fi  fotte  la  cofa  ,  ditte  Logitto  ,  voi  ne  avete  data  un 
idea  molto  chiara  almeno  in  generale  dell'  antico  Teatro ,   che  ci 
avete  fatto  comprendere  il  gran  lutto  de' Romani  in  quetta  mate- 
ria di  fpettacoli  fcenici ,  e  Y  ufo  che  faceano  di  quelle  moli  fuper- 
be  >  i  cui  avvanzi  anche  oggidì  otterviamo  con  ammirazione.   Ma 
quefìo  lutto  appunto  operò  ,   che  i  Teatri ,  i  quali  dapprima  fer- 
vivano non  tanto  per  dilettare ,  quanto  per  ifìruire  il  popolo  colle 
Tragedie  ,  e  colle  commedie,  divenittèro  poi  fcuole  d'  impudicizie, 
e  luoghi  deftinati  ad  ogni  genere  d'illecito  folazzo  :  Imperocché 
fé  bene  i  Greci  ferbando  qualche  veftigio  dell'antica  ferietà  per 
lungo  tempo  non  dierono  luogo  nella  fcena  ,  e  nel  palco  ,  fé    non 
agi'  attori  delle  Tragedie  ,  e  delle  commedie  ,  rigettando  nell'  or- 
cheftra  tutti  gì' altri  Strioni ,  come  indegni  d'occupare  il   luogo 
fublime  ,   i  Romani  nulladimeno  ammifero  nel  palco  ,  e  nella  fce- 
na tutte  le  forti  d' Iftrioni  ,  che  con  canti ,   con  danze  ,   con  giuo- 
chi facendo  ludibrio  de'  loro  corpi  folazzattero  il  popolo  .    Quin- 
di crefcendo  quefto  mal  coftume  lotto  i  Romani  Principi  ,  i  quali 
o  per  loro  malvagità  ,  come  Caligola  ,  Nerone,  Domiziano,   Co- 
modo ,  ed  altri  fi  dilettavano  di  quefti  fozzi  fpettacoli ,  o  per  am- 
bizione di  efler  applauditi  dal  popolo  l'occupavano  in  queft' im- 
mondi divertimenti  ,  la  cofa  fi   ridutte  a  tale,   chei  foli  Mimi  ,  e 
Pantomimi,  o  Timelici ,  o  Saltatori  ,  o  Preftigiatori ,  o  Funam- 
boli ,  o  Bettiarj  ebbero  luogo  in  tutti  i  Teatri  del  Mondo  Romano  . 
Quindi  divenne  obbrobriolo  il  nome  degli  fcenici  pe'  quali  non  già 

s'm- 

(.1)      Vedi    Polluce    ucll'Onorr.aftico    .    Plinio  I  Apuleio  nell'  afino  aureo  lib.4. 
lib.3«.  cap.  15.  Valerio  Maffimo  lib.  a.  caj>.  1.  |       ^b)     Vengali  le  tre  tavole  porte  iu  fine  . 
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s' intendevano  gl'attori  tragici ,  o  comici,  ma  tutti  coloro,  che 
operavano  nella  fcena  ,  cioè  tutti  quelli ,  che  facean  ludibrio  del 
loro  corpo  per  dilettare  altrui ,  e  il  meftiero  degli  fcenici  era  fola- 
mente  efercitato  da  gente  perduta,  e  da  donne  proftituite . 

XX.     A  quefto  dir  di  Logifto,  commoflo  Tirfide,  piaccia  al 
Cielo  ,  foggiunfe  ,  che  i  noftri  pubblici  Teatri  non  abbiano  un  gior- 
no a  divenir  poftriboli  ,  come  quelli  de'  Gentili .  Quefto  maledet- 
to abufo  di  far  danzar  le  donne  con  falti  lafcivi  ne*  Teatri ,  fé  i  Ma- 
gistrati non  vi  provedono  ,  io  non  so  dove  pofla  andare  a  parare  é 
Già  di  queft'  abufo  ,  rifpofe  Logifto  ,  abbiamo  favellato  altrove  , 
benché  non  fi  pofla  biafimar  tanto,  quanto  merita.  Or  per  dar  fi- 
ne al  noftro  difcorfo  rimane,  che  voi,  oMirèo,  eflendofi  parla- 
to della  Tragedia  ,  e  della  Commedia  ,  per  quello  che  riguarda^ 
le  loro  parti  tanto  intrinfeche  ,  quanto  eftrinfeche,  acciocché  fie- 
no compofte   fecondo  l'arte,  diciate  qualche  cofa  fopra  le  Pa  flo- 
rali,  e  fé  {limiate,  che  quelle  fieno  un  genere  di  Dramma  diftin- 
to  dalla  Tragedia  ,  e  dalla  Commedia  .  Se  le  qualità  ,  e  il  coftume 
delle  perfone  ,  rifpofe  Mirèo,  le  quali  s'introducono  nella  favola  do- 
verle diftinguere  una  fpecie  di  Dramma  dall'  altro ,  voi  ben  vedete  > 
che  le  Preteriate  ,  le  Togate,  e  le  Palliate  apprefìb  i  Romani  avereb- 
bono  coftituiti  diverfe  fpecie  di  Drammi ,  quando  è  certo ,  che  tut- 
te quelle  favole  appartevano  alla  fpecie  della  comica  Poefia ,  ed  era- 
no commedie  .  Or  che  nelle  Paftorali  l' azione  fia  di  perfone  ruflica- 
ne ,  e  felvaggie  ,  ciò  non  fa,  che  effe  fieno  differenti  dalla  commedia, 
quando  1'  azione  contenga  quelle  qualità,  che  fon  neceflarie  alla 
drammatica  favola  in  genere;  pofciachèio  non  credo.che  altra  diffe- 
renza fia  trala  Tragedia, e  la  Commedia, fé  non  che  quella  è  azione,  o 
imitazione  di  perfonaggi  grandi ,  quella  è  azione  degl'  inferiori ,  e 
delle  perfone  bafle  ,  come  infegna  Aditotele,  perciò  la  Tragedia  non 
ammette  giuochi ,  o  fcherzi  rideyoli ,  e  ricerca  ftile  alto ,  e  fublime  > 
perchè  1'  azione  è  di  cofe  gravi ,  e  ferie ,  e  di  perfone  eccellenti  >. 
la  Commedia  vuole  ftil  popolare  ,e  ammette  il  giocofo,  e  il  ridi- 
colo non  difdicevole   alle  perfone  inferiori .  Del  rimanente  iru- 
quanto  alla  coftituzione  della  favola ,  che  è  1'  anima  del  componi- 
mento drammatico  amendue  debbono  avere  le  ftelTe  parti  intrinfe- 
che di  qualità  ,  e  di  quantità.  Vero  è,  che  la  fatirica  appreflb 
gl'antichi  era  una  fpecie  di  Dramma  diverfà  dalla  Tragedia,  e 
dalla  Commedia  :  ma  quefto  avveniva ,  perchè  imperfetta  era  la  fa- 

T  t  vola 
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vola  della  fatira  ,  e  perchè  era  azione  non  di  perfone  o  Tubi  imi ,  o 
del  popolo,  ma  di  perfone,  che  non  erano  né    Dei,  nò  uomini, 
maiemidei,  efemiuomini,  come    i  Sileni,  ed  i  Satiri,  né  alcpn 
efito  aveano  ,  che  poterle  tornare  in  vantaggio  degli  fpettatori , 
ma  tutte  erano  intefe  agli  fcherzi ,    come  può  vederfì  dal  Ciclope 
d'Euripide,  in  cui  s' introducono  Satiri ,  e  Sileni.   Le  nollre  Pa- 
florali  niente  hanno  del  comune  coli'  antiche  fatiriche  ,  fé  non  che 
1'  azion  di  quelle  ,  e  di  quelle  fi  fìnge  fuccedere  nella  Campagna  , 
e  lungi  dalla  Città  ;  onde  quelle  favole  pallorali  diconfi  anche  bo- 
fcareccie  .  L' illelìb  voglio  dire  di  quell'altre  favole  ,  che  chiamano 
Pefcatorie  ,come  l'Alceo  d'Antonio  Ungaro  (a),  le  quali  Pefcatorie 
non  in  altro  fon  differenti  dalle  Palìorali  ,  fé  non  che  in  quelle  1'  a- 
zione  è  tra'Paflori ,  in  quelle  tra'Pefcatori .  Cofa  inutile  pertanto  io 
ltimo  ricercar  l'origine  di  quelle  Paltorali ,  come  differente  dall'ori- 
gine della  commedia  ,  e  andare  invelligando  fé  dall'  antica  Satira  , 
oppure  dall'Egloga  nate  fieno .  Vero  è  però,  che  in  quanto  al  modo, 
con  cui  fono  fiate  trattate  da'  noltri.Poeti  quelle  Paltorali ,  polfono 
dirfi  affatto  nuove,  efconofciute  dagl'antichi  :  pofciachè  febbene  in 
quanto  alla  favola  ,  e  alle  perfone  ,  fopra  cui  fi  aggira  l'azione  fono 
commedie  in  quanto  al  coltume  ,  nulladimeno  tenero ,  e  delicato  ,  e 
dirò  anche  molle ,  che  alla  dura ,  e  laboriofa  vita  de*  Pallori  fi  attri- 
buire, d'ogn'altro  fanno  ,  fuorché  di  commedie  .  Chi  foffe  il  primo 
tra'nollri  Italiani ,  che  ponelfein  ifcena  quelle  favole  di  perfonaggt 
agrelli  ,  felvatici  ,  e  di  campagna  velliti ,  con  fentimenti  effemina- 
tillìmi  ,  e  folo  degni  di  perfone  nudrite  nell'ozio,  è  gran  quillio- 
ne  tra  gli  fcrittori  .   In  quanto  a  me  credo  ,  che  il  primo  invento- 
re di  quella  forta  di  favole  folle  l'Autor  della  favola  detta  il  Sagrifi- 
cio  pubblicata  dopo  la  metà  del  fecoloxvi.  (b) .  Pofciachè  febbene 
prima  di  quello  Dramma  del    Sagrificio,  leggefì  recitato  qualche 

altro 

(»)  Quella  favola  fu  (lampara  in  Venezia  ap-  i  Beccati ài  Ferrar*  .  Nel  Prologo  l'Autore  fi  l'pac 
predo  Franco  leu  diletti  l'anno  1582.  ed  è  una  co-  I  eia  inventore  ili  quello  nuovo  genere  di  composi- 
pia  dell'Aminta  dclTaffo.ln  quelto  genere  di  com.  1   mento  con  quelli  vervi. 


patimento  pefeatorio,  prefeindendo  dal  corlume,   |  Una   favola  nuova  palloiale 


non  fo  fé  porta  darli  eofa  più  bella  della  Rola  del 
famofo  Concie  fcritta  in  lingua  Napoletana  ,  nel- 
la qua]  favola  quello  celebre  poeta  con  ammira- 
bile leggiadria  fece  conofecre  tutte  le  grazie  ei 
vezzi  di  quella  linoni  . 

ib\      !_•  autore  di  quello  drammatico  componi- 
mento fu  Anodino  Bcecari  Fcrrarcfc  ,   il  quale  lo   1    dotti,  che  poi  pervengono  al  fine  le'Ioro  amori,  « 


Magnanimi,   ed   illullri    fpettatori 
Oggi  vi  fi  rapprcfénta  :  nuova   in  tanto 
Che  altra  non  fu  giammai  forl'c  più  uditi 
Di  quella  forte  recitarli  in  leena 
L'  argomento  di  quella  favola  è  pieno  d' intri- 
ghi a:ni>roli,iie*quali  fi  ravvolgono  i  pallori  ir.tro  - 


e  lo   1    dotti, 
pubblicò  in  Ferrara   nell'anno  IJJJ.  con  quedo    I    fi    introduce    un  Satiro  impuro  ,  che  andando   in 
titolo  :  Il  Sacrificio  f.tv4» pafloralt  ài  A^iirìJ  j   traccia  delle  pallorelle  rimane  <k  loro  fchcrnito  . 
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altro  Dramma  d'  argomento  bofcareccio  ;  contuttociò  le  favole  di 
quelli,  o  erano  affai  diverfe  dalie  nolìre  Paftorali  ,  o  erano  favole 
fatiriche  compofte  ad  imitazion  degl'antichi^).  Che  che  fiaperò 
del  primo  inventore  di  quelle  favole  Paftorali  certo  dee  fembrare  , 
che  la  favola  del  Sagrificio ,  la  quale  oltre  l' eiTer  affatto  ignuda 
di  accidenti ,  e  d' intreccio  ,  e  colma  folamente  d'  immodeftia  e 
di  lafcivia  ,  induce  il  Coro  fenza  propofito  ,  fervi  di  modello  agi' 
autori  dell'Arainta  (b)t  e  del  PaftorFido  (e)  per  indurre  amoreg- 

T  t  2  giamen- 


(a)  Alcuni  vogliono  >  che  Luigi  Tanfillo  ce- 
lebre poeta  Napoletano  ,  torte  inventore  delle  pa- 
storali :  imperocché  in  alcuni  luoghi  del  lib.  (.. 
della  Storia  dell'Abbate  Maurolico  prcteimefli 
nell'edizione,  che  ne  fu  fatta  in  Medina  l'anno 
i5<;i.col  titolo: RcrumSiranicarttm  compenditi™, 
e  riferiti  da  Stefano  Baluzio  nel  tomo  2.  de'  Tuoi 
upufcoli  miscellanei  pag.  j  3 7 .  Icggefi  ,  che  in 
ccc  adone  d'  una  fuperba  cena,  che  la  notte  dc'17  . 
di  Dccembre  dell' anno  1  5  ay.  D.  Garzia  di  To- 
ledo prefetto  dell'armata  navale  di  Napoli  appie- 
no in  Medina  fijl  mare  ad  Antonia.^  Cardna,  fe- 
ce rapprefentare  con  regale  magnificenza  una 
commedia  comporta  dalTanfilIo,la  quale  era  come 
un  Egl<>ga  paltorale  contenente  i  lamenti  di  certi 
amanti  per  non  so  qual  bellidima  Ninfa  :  Recitata 
ad  horam  ti  fatte  tertiam  coma  dia  ,  quam  Tan- 
fulus  poeta  Neapolitanus  exbibuerat  .  Euit  h&c 
qua  ftp  aflorali!  Egloga  amantium  contine»!  que- 
rimonia! ,  quo!  a  dejtinato  interim  Uimphi  cu- 
•jitf'iam  pulcherrim*. ,  auBoritas  in/per»  conce- 
ptam  rejlituerat .  Ma  di  quefla  qualunque  fi  forte 
Tecnica  rapprefentanza  non  crtcnJo  rimafta  ,  fc 
non  la  memoria  ,  non  portiamo  giudicare  fé  con- 
tenerti >  o  no  perfetta  favola  paltorale  >  o  piutto- 
fto  forte  una  lunga  Egloga  recitata  ,  o  rapp:cfen- 
tata  a  modo  di  Dramma  •  Molto  meno  può  attri- 
buirli a  Giambattista  Giraldi  Cintio  l' invenzione 
delle  paitoiali  per  la  favola  dell'  Egle  da  lui  com- 
polta ,  e  rapprefentata  in  Ferrara  nell'anno  1S4S' 
imperocché  quella  favola  ,  nella  quale  intródurte 
Satiri  >  e  Fauni  fu  veramente  Satirica  ,  e  dall'  au- 
tore iterto  fu  nominata  fatira  ,  e  non  mai  paltorale. 
E  nella  dedica  di  erta  ,  che  1'  autore  fece  ad  Erco- 
le II.  d'  Elte  Duca  IV.  di  Ferrara,  la  dichiarò 
per  fatira  didima  dalla  tragedia  ,  e  dalla  comme- 
dia in  quelli  efametri  . 

No»  qua,  te  tragico  penurbet  fabula  fletu 
Hkc  veniet  grandi, aut  quati.it  qus.  palpita 

•voce 
Ardua  materie!  ,    multorum  &  viribui 

impar , 
Qutqitc  aftus  Davi  referat  fermane ptdeflri 
Lenonifvt  dolos  tenerofquc  cupidinis  ignei  . 


Hunc  fìmttl  indotto  ,  ejp  doBo  trita  orbita 
•vati  . 

Sed  qut.  nunc  demum  fttyros  denudet  agre- 
fies, 

Et  fauno:  panefque  ftmul  deducere  fylv'n 

Audeat  ey  blando  te  obleBct  ludicra  rifu.  • 
Prima  però  del  Giraldi  >  e  del  Eeccarl,  compofe 
Agnolo  Poliziano  un  poema  drammatico  in  noflra 
lingua  di  perfone  paftorali  parte  in  ottava  rima  , 
e  parte  in  altre  Strofe  rimate  con  qualche  mefeo- 
lamento  di  verfi  latini  ,  e  fu  rapprefentato  per  la 
gioflra  ,  o  per  le  no^ze  di  Giuliano  di  Pietro  de 
Medici,  e  Itampato  poi  in  Venezia  per  Niccolò 
Zoppino  1' anno  1500.  Quello  Dramma  è  intitola- 
to 1'  Orfeo  ,  e  non  è  divifo  ne  in  atti  ,  né  in  fcene> 
folamente  di  quando  in  quando  fi  accennano  i  pa- 
Aori ,  che  parlano  con  quelli  termini  :  MofpoptL- 
Jlore  rifponde  ,  e  dice  così .  Ttrfi  fervo  rifponde  . 
Arijleo  paftore  dice.  Tir  fi  rifponde  Q>c.  Or  può 
edere  ,  che  quefto  componimento  fervide  di  mo- 
dello al  Beccari  per  la  fua  paltorale  .  Comunque 
però  fia  di  quello,  molti  dappoi  fi  dierono  a  quello 
genere  di  componimento  drammatico  ,  nel  quale 
(opra  gli  altri  furono  eccellenti  ,  il  Taffb  nel  fuo 
Aminta,  il  Guarino  nel  fuo  Pallor  Fid  j ,  e  il  Con- 
te Guidobaldo  Eonarelli  nella  fua  Filli  di  Scirro, 
fenza  far  menzione  4'  infiniti  altri ,  che  in  quefla 
fona  di  Dramma  malamente  impiegarono  il  loro 
ingegno  .  Veegafi  1'  Emilia  favola  paltorale  di 
Quintiliano  Crivelli  imprefla  in  Vicenza  1*  anno 
1^87.  Il  Fileno  favola  bofeareccia  d'Illuminato 
Pcrazoli  Stampata  in  Venezia  per  Nicolò  Moretti 
i$S>6.  Wlillino  favola  paftorale  di  Paolo  Bozzi 
Veronefe  ftampata  in  Venezia  apprcrtb  il  Serti 
1'  anno  1/97.  V  ameroft  Sdegno  favola  paltorale 
di  Francefco  Bracciolini  imprefla  in  Venezia  l'an- 
no 1602.  //  Pentimento  amorofo  ,  e  la  Cali/lo  fa- 
vole paftorali  di  Luigi  Grotto  detto  il  Cicco  di 
Andria  .  Altre  in  gran  numero  furono  pubblicate 
nel  partito  fecolo  ,  che  non  meritano  di  erter  ram- 
mentate . 

(b)     Paftorale  di  Torquato  Tartb  . 

U)     Paftorale  di  Giambattilta  Guarini  , 
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giamenti  tra'  Pallori  ,  e  formare  fopra  di  eflT  il  viluppo  ,  e  per  in- 
durre contro  ogni  regola  il  Coro  nelle  commedie  ,  dalle  quali  fu 
perpetuamente  efiliato  così  da' Greci  ,  come  da' Latini  dopo  la 
nuova  commedia  (a)  .  Chiunque  fia  l'inventore,  difle  allora  Tir- 
fide  ,  di  quefte  nuove  commedie  Paftorali  nella  foggia  ,  con  cui  fo- 
no Mate  compofte  ,  poco  importa  il  faperlo  ,  anzi  meglio,  farebbe, 
che  non  fi  fapeifero  i  nomi  di  coloro  ,  che  le  hanno  compofte,  e 
foflero  flati  fempre  fepolti  nell'  oblìo  .  Importa  però  molto  ,  che 
quelli  Drammi  fieno  i  più  atti  a  guadare  il  coftume  Criftiano  ,  ed 
a  corrompere  l' innocenza  .  Dappoiché  i  noftri  Cinquecentiili  col' 
le  loro  fcoltumate  commedie  rilaiTarono  le  redini  a'  vizj  popolari 
cfponendone  fui  Palco  gli  efempli.e  rendendone  felici  i  fucceffi, man- 
cava ancora  chi  guaftalfe  nella  mente  degl'  uomini  l' idea  ,  che  fi 
avea  della  vita  femplice  ,  e  innocente  de'  Pallori ,  e  ciò  ferono  gli 
Autori  delle  Paftorali  più  rinomate  vertendo  i  Pallori ,  e  gì'  abita- 
tori delle  forefte  di  mille  paftìoni  d'  amori ,  e  di  defiderj  fenfuali , 
i  quali  non  nafcono  certamente  dalla  vita  agiefta  ,  parca  ,  e  labo- 
liofa  di  cotali  uomini  ,  ma  dagl'  agi  delimita  comoda  de'  Citta- 
dini ,  e  fi  nudrifcono  dall'  ozio  ,  dalle  piume  ,  e  dalla  crapula  .  La 
più  contraria  però  all'  oneftàdel  coftume  di  quefte  favole  è  quella 
appunto,  che  ha  confcguito  maggior  grido  dagli  fpiriti  molli, 
cioè,  il  Paftor  Fido  :  pofciachè  in  quella  favola  oltre  le  lezioni  im- 
pudiche d'  amor  carnale  ,  le  quali  i  vecchi  ribaldi  danno  a'  giova- 
netti innocenti  per  Miliare  nel  loro  tenero  cuore  il  veleno  di  que- 
lla paftìone  ,  gl'Eroi ,  che  in  quella  fi  fingono  fono  appunto  coloro, 
che  fi  fentono  più  rifcaldati  da  quella  fiamma ,  e  più  accefi  dal  de- 
lìderio  di  confeguire  il  pofleflb  dell'  oggetto  a>mato  ,  difpregiando 
per  quefto  fperato  piacere  ,  e  l'onore,  e  la  vita.  Or  io  fon  di  pa- 
rere ,  che  quella  favola,  ed  altre  fomiglianti  Paftorali  formate 
full'  iftelfa  idea  fieno  degne  piuttofto  del  fuoco ,  che  d'eiTer  da'Cri- 
ftiani  lette,  ed  afcoltate  .  Men- 


(«)  IlTafTo,  e  il  Guarini  furono  gravemen- 
te tacciaci  £.'  improprietà  per  aver  introdotto 
il  Coro  nelle  paftorali  riferbaro  alla  fola  tragedia. 
Né  fi'jnbra  ,  che  fenza  ragione  fodero  perciò  bia- 
simaci i  pofciachè  febbene  può  crederli  ,  che  an- 
che gì*  antichi  tra  un  atto  ,e  1"  altro  delle  favole 
comiche  ulaflero  cantilene  di  più  perfone  ,  le  qua- 
si a  guifadcl  Coro  mobile  delle  tragedie  cantarte- 
lo danzando  al  fuono  delle  Tibie  ,  e  di  altri  lini- 
menti ,  non  fi  rrova  però  efcmplo  ,  che  ufatTcro  •  minato  1!  Coro 
il  Csru  (Ub.lc  ,  citfè  qjiel  Coro ,  «he  jarUv»  co-  { 


gì'  attori ,  e  che  efeguiva  le  parti  d'  attore  ,  co- 
me 1'  hanno  introdotto  il  Taffo  nel  luo  Attinta  ,  e 
il  Guarini  nel  firn  Paftor  Vido  .  Anzi  gì'  antichi  , 
agli  Strioni ,  che  tra  un  atto  ,  e  l'altroo  cantava- 
no danzando  >  o  fuonando  >  o  altra  cola  facevano, 
non  davano  il  nome  di  Coro,  ma  di  gregge  >  il 
qual  nome  conveniva  a  tutta  la  turba  degli  Strio- 
ni >  che  operavano  nella  leena  .  Né  mai  troverai 
nelle  nuore  commedie  de.'  Greci  >    C  de'  Latici  no- 
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Mentre  così  efagerava  Tirfide,  non  occorreva  gli  dille  Logi- 
fto  ,  che  voi  tanto  vi  rifcaldafte  contro  quefto  genere  di  favolo» 
drammatiche,  le  quali  incontrarono  mai  Tempre  iJ  biafimo  di  tutti 
i  buoni .  Il  peggior  male,  foggiunfe  Audalgo  ,  di  queftiPoetiè 
quello  di  aver  fatto  fervire  ad  un  ufo  malvagio  una  materia  per  fé 
fteffa  buona .   Imperocché  io  non  reputo,  cheli  pò  ITa  trattare  ar- 
gomento più  onefto ,  quanto  quello,  che  prendefi  dalla  vitafem- 
plice  ,  fobria  ,  e  laboriofa  de'  Paftori ,  e  degl' uomini  agretti,  non 
corrotta  dal  luflb  della  Corte,  e  da' comodi  della  Città,  dalla 
qual  vita  fono  lontani  que'  vizj  di  avarizia  ,  d' ambizione  ,  e  di  car- 
nali appetiti  ,  che  contaminano  la  vita  de' Cittadini  nudriti  negl' 
agi,  e  nelle  mollezze .  Ma  non  so  per  qual  fatalità  non  pare  ,  che 
fi  poffàn  con  più  dolcezza  fpiegare  gì'  effetti  d'  un  amor  fenfuale  , 
fé  non  fi  fingono  nelle  perfone  di  Paftori ,  e  di  Paftorelle  innamora- 
te .   E  quefti  perfonaggi ,  che  doverebbono  fervirci  d'  efempio , 
d'  innocenza  ,  di  femplicità,  e  di  continenza,  ci  fi  propongono 
per  efemplari  di  tetrerilTìmi  amoreggiamenti ,  e  di  moltiflimi  defi- 
derj .   Ma  ormai  è  tempo ,  che  noi  diamo  fine  al  noftro  ragiona- 
mento .   Avendo  così  detto  Audalgo  ,  elfendo  tutti  rimarti  d'ac- 
cordo fopra  le  cofe  trattate  in  quel  giorno  fi  liceaziaron  da  lui . 

IL       F     I     TSi     E. 


TA- 
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TAVOLA     I. 

Pianta  del  Teatro  Romano . 

A.  Piatta  dove  fedevanoi  Senatori  detta  da'  Greci  Orckejìra  . 

B.  Porte  per  dove  fi  entrava  nella  Platea. 

C.  Scale  interiori  -per  falire  alleante,  che  dividevano  i  gradi  inferiori 

da  i  Superiori . 

D.  Vctnitcrj  ,  o  Fcrticelle  per  cui  fi  entrava  nelle  cinte  . 

E.  Strada,  opianerczzo,  che  divideva  la  gradinata  ,  e  per  cui  fi  afe  en- 

deva  a  i  gradi  Superiori  »  o  fi  discendeva  agi'  inferiori . 

F.  Portico  fuperiore . 

G.  Ara  di  Bacco  . 
H.  Pulpito ,  o  Palco . 
I.    Lati  del  Profcenio  . 
L.    Scena  . 

M.  Porte  della  Scena  ,  e  Trigoni  verfatili  rappre fintanti  diverfe  prò- 

fpettive  . 
N.  Pojìfcenio  ,  o  Luogo  dopo  la  Scena  . 
O.  Loggia  dietro  al  Pojìfcenio  . 

TAVOLA       II. 

Pianta  del  Teatro  Greco  . 

A.  Orchejìra  dove  fi  facevano  i  giuochi  de  folti ,  e  de'  balli  ,  e  fi  rappre- 

fentavano  azioni  mimiche  . 

B.  Timele  dcv'  era  V  Ara  di  bacco,  e  dove  fallavano  i  Timelici . 

C.  Pulpito  dove  cantavano  gli  Attori  de  i  Drammi  regolati . 

TAVOLA       III. 
Profpetto  del  Teatro  Romano  colla  Scena . 

A.  Porte  per  dove  fi  entrava  nella  platea . 

B.  Gradinata. 

G.   Scalette  ejìeriori ,  che  andavano  alle  cinte  . 

D.  Vomitorj  ,  o  por  tic elle  aperte  nelle  pareti  delle  Cinte , 

5.    Portico  fuperiore .  INDICE 
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DELLE  MATERIE  PltT  NOTABILI. 


A   Bufi  del  Teatro  fé  poffano  ùformar- 
fi  .  Pag.  18.  e  fegg. 
agnizioni  necejfarie  dia  perfezione  del- 
la favela  drammatica  .  2J1.  in  fin.  e 
feg.  in  fine  . 
agnolo  Poliziano  .   Fedi  "Poliziano  . 
S.  i/lgoftino  fé  fi  ini  affé   il  Teatro  così  in- 
correggibile   quanto  è    incorreggibile 
il   Diavolo  .   20.   Sua  autorità  male 
addotta  in  queflo  propofito  .21. 
*\Albertino  Muffato  compofe  alcune  tra- 
gedie  nel  principio  del  fecolo  xiH. 
1  8  5 .  Se  ifuoi  componimenti  dramma- 
tici f  afferò  perfette  tragedie  .ivi ,  e 
1S6. 
\Amori ,  0  sAmoreggiamenti  .  Vedi  In- 
namorati . 
sAnacronifmo  fé  poffa  ufarfi  ne'  componi- 
menti Poetici .  2  ;4.  e  feg.  Con  quali 
riferbe  può  ufarfi  nelle  tragedie.  2$J. 
Se  poffa  lecitamente  ufarfi  nelle  trage- 
die di  argomento  fagro ,  0  prefo  dalla 
Storia  divina  .  2j6.e  fegg. 
sAnaxandride  Toeta  greco  fu  il  primo  , 
che  introduffe  nel  Teatro  amori  impu~ 
ri ,  e  lafcivi  .  143. 
xAppollinare  feniore  compofe  tragedie , 
e  commedie,  tolti  gli  argomenti  dalla 
Storia  divina .    j$. 
^Architettura  antica  perfetta,  paragona- 
ta coli' antica  Mufica,  ior.  e  feg.Pro- 
porzioni  architettoniche  fondate  fulle 
proporzioni  armoniche  .    1 06.  Ordini 
diverfi  d'  ^Architettura  paragonati  a 
i  modi  diverfi  della  mufica  .  107. 
sArifiotele  ^tutore  dell'  arte  poetica  ,  e 
drammatica  .240.  e  feg.  Bugole  ,    e  j 
precetti  da  effo  infegnati,a!tri  neceffa-  | 


rj,  altri  nò,  per  la  perfetta  cofiituzio- 
ne  della  favola  dra  mmatica .  343. 
e  249. 
armonia  muficale  da  chi  inventata.  $g, 
e  ftgS-  Cenerata  in  noi  dalla  natura . 
103.  e  feg. 
M.  Arnaldo  loda  due  tragedie  di  M. 

farine  .  228. 
^Arte  drammatica  pnde  dee  prender  fi  . 
240.  e  fegg.  Difetto  di  quefi'  arte  ren^ 
de  infruttuofii  drammi  di  buon  co  fiu- 
me .  242. 
.Attori  teatrali  anticamente  perchè  fi  di- 
ceffero  tre  fo! amente  .     30;.    Vedi 
Strioni . 
xAugufiofa  venire  in  Rjyma  Strioni  di  di- 

verfe  nazioni .   1 64. 
^Auletica  armonia  adottata  dalla  "Poe- 
fia  drammatica  .  84. 
B 
Atti  lafcivi  tra  uomini ,    e  donne 
vere  ,  ovvero  tra  giovani  travefii- 
ti  da  donnajntrodotti  nuovamente  «e' 
noflri  Teatri,gli  rendono  del  tutto  vi- 
ziofi ,  e  detejlabili  .   $6.  e  feg.  "Peg- 
giori degli  antichi  Balli  efecrati  da- 
gV  antichi  Padri .    125". 
Halli  delle  tragedie  ,  e  delle  commedie, 
diverfi  appreffo  gli  antichi .   izj.  e 

feg- 
Barbieri  J^iccolò  ,famofo  commediante, 

detto  Beltrame,  degno  di  fede  in  ciò  , 

che  narra  .   206.  e  feg. 
BENEDETTO  XIV.  Pontefice  Majfimo 

lodato  .  97.  nelle  note  col.  1.  e  2. 
Bojardo  Matteo  fua  commedia  del  Cimo- 

ve  .  185.  in  fin. 


Cano- 
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Canoni  ptoìbifcolm  a  chc>  ici  V  in- 
tervenire agli  {pestaceli  fi-rionali  . 
158. 

Canti  Diatonico  ,  Enarmonico  ,  e  Cro- 
matico ,  che  cofafojfcro  ,  e  come  fi  di. 
ftingueffero .   112. 

Cantatine  del  Teatro  lo  rendono  illecito 
e  perico lofi  ■   117. 

S.  Carlo  Borromeo  permette  ,  che  poffa- 
no  recitarfi  nella  fua  Diocefi  comme- 
die offeriate  le  Fregole  dì  S.  Tommafo 
d' ^Aquino  .    23.  nelle  note,  e  205. 

efi&g- 

Ce/aie  Dittatore, chiamò  in  I{omaS trioni 
di  varj  luoghi ,  diftribuì  nelle  Ragio- 
ni di  I\cma  per  dar  filazzo  al  popo- 
lo .   164. 

Ce/are  Franciotti  .    Vedi  Franciotti . 

Cetra  inventata  da  ^Apollo  .  85.  nelle 
vote  .  Se  fojfe  fir omento  diverfi  dalla 
lira .  84.  e  fig.  nelle  note.  Tre/e  dap- 
poi la  forma  della  noftra  Chitarra  . 
87.  nelle  note,  e  8p. 

Commedia ,  e  fua  Origine  fecondo  i  Gre- 
ci ,  e  fati  differenti  di  effa  .  6f. 

Commedia  antica  intitolata  Querulus 
di  che  tempo  foffe  compofta  .  1  5.9. 

Commedia  non  ammette  necejfari amen- 
te il  ridicolo.  13 •/.Tuo  tenere  azione 
Crifliana  ,  e  argomento  fpirituale  . 
1 38.  Troverò  di  Commedie  di  argo- 
mento fpirituale  ,  0  morale  .  ivi ,  e 
135.  nelle  note  . 

Commedie  di  varj  generi  appreffo  i  Pro- 
mani .  34.  Se  tutte  le  Commedie  ap- 
preffo gli  antichi  fi rapprefentaffero 
folamente  ne'  giuochi  confagrati  a? 
Dei .  ivi ,  e  3  6 . 

Commedie  forre  t  te ,  e  viziofe  .  Vedi  vi' 
sy"  delle  commedie  . 

Commedie  corrette  quali  poffono  dirfi . 
€0. 

Commedie  onefle ,  e  dì  buon  eofiume  uti- 


I    C    E. 

ti  alla  gioventù  §  che  le  recita  in  Tea- 
tri privati .  1  28.  e  feg. 

Commedie  rapprefentate  ne'  Teatri  pub- 
blici per  lo  più  fono  vizio  fé  -  e  di  mal 
coftumc  .  130.  Come  fi poffano  correg- 
gere .  ivi . 

Commedie  di  argomento  /agro  ,  e  fpiri- 
tuale ,  perchè  non  convenga  ,  che  fi 
rapprefintino  ne' pubblici  venali  Tea- 
tri .  iJ5>. 

Commedie  regolate  sfiliate  dui  Teatro 
dopo  i  tempi  di  Trajano  .  1  jp. 

Commedie  Cri/liane  latine  ad  imitazione 
di  Terenzio  compofle  nel  fecola  x.  da 
un  illuftre  Vergine ,  e  religiofa  di  Saf- 
fonia  .172.  is*feg.  Quali  cofe  poffono 
oneftamente  rapprefentarfi  nelle  Com- 
medie per  deftare  un  onefto  rifi  . 
220.  e  feg. 

Commedie  facete ,  in  cui  fi  sferzano  i 
vizj .  139- 

Commedie  riguardo  al  coftume  poffono 
confìderarfi  di  quattro  generi  .  1  24. 
e  feg. 

Comici  celebri  appreffo  i  Bimani .   34." 

Conduttori  de'  Teatri .  Vedi  Imprefirj  . 

Confotianza  che  coffa  fia.  1  o  r . 

Confonanze  armoniche  inventate  da  Tit- 
tagora  .  $9.  e  feg. 

Confonanze  perfette  maggiori  ,  e  minori 
della  Mufica3conofciute  dagl'antichi. 
101.  e  feg. 

Confonanze  più  perfette  fono  in  noi  na  - 
turali .  104. 

Cordace  ballo  lafcivo  ,  e  petulante,  ufa- 
to  dagl'antichi  nelle  Commedie.  12/. 
e  feg. 

Coro  perchè  foffe  tolto  dall'  antica  Com- 
media .  66-  Canto  del  Coro  neìV  anti- 
che tragedie  qua l foffe  .  92.  e  107. 
e  feg. 

Coro  nelleTragedie  ragionevolmente  di- 
fmeffb  .  243. 

Coftumi ,  parti  neceffarie   della  favola 

dram- 


drammatica  .  20p.  e  feg.  *Altri  in 
venerale  ,  altri  in  particolare  .  280. 
Qualità,  e  Caratteri  di  quejli  co/lumi 
quali  debbano <  efière  .  2$6. 
D 

D^tnze  ,  e  cantilene  lafcive  d'  uomi- 
ni ,  e  di  donne  introdotte  da'  Cri- 
Jliani  in  faccia, e  dentro  de' [agri  Tem- 
pli in  occafione  di  folennixxare  lefe- 
fiività  Crifliane  .  177.  e  feg.  Comin- 
ciate nel  fello  fecolo  durarono  pei  fé- 
coli  apprejfo  ,  non  oftanti  le  fevere 
proibizioni  de'  Cencilj  ,  e  de'  "Padri. 
178.  e  feg. 

Diftinzione  delle  tragedie  ,  e  delle  com- 
medie in  cinque  atti  non  necejfaria 
ma  pojfono  anche  diftinguerfi  in  tre 
atti .  303.  e  feg. 

Diverbj  nelle  commedie  che  cofa  fojfero  . 
$08. e  feg.  Se  i  diverbj  fi  cant affe- 
rò .  ivi  . 

Divifione  efprejfa  di  atti ,  e  di  fcene  nel- 
le tragedie  ,  e  nelle  commedie  recen- 
temente  trovata.  185  nelle  nòte  . 

Dizione,  0  locuzione  delle  tragedie  quale 
de'obe  ejftre  .  288.  e  fegg. 

Donne  cantanti  ne'  Drammi  rendono  vi- 
Z>ofo  il  Teatro  .  ?6.  Vedi  Canterine  . 
"]<(e'Teatri  degl'  antichi  finche  non  fu- 
rono corrotti  dalle  Mimiche  rappre- 
fentanz?  non  comparvero  mai  donne, 
il'],  e  feg. 

Donne  recitanti  ne'  pubblici  Teatri  ren- 
dono indecenti  i  Drammi  anche  ben 
coflumati ,  e  fanti .  1  34. 

Dramma  buono  non  b afta  per  render  buo- 
no il  Teatro  ,  ma  è  necefiario per  que- 
llo ,  chefia  bene  ,  e  decentemente  efe- 
guito  .81. 

Drammi  per  mufica  de'  noflri  tempi  pie- 
ni di  Jìomachevoh  /concerti  ,  e  d' im- 
proprietà per  fervire  al  depravato 
gufo  de'  Mufici ,  che  li  cantano  .  $4. 
<frg> 
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Dugtiet  allegando  un  detto  come  dì  S.^L- 
goflino  il  qual  detto  nelle  opere  di  ef- 
fo  Santo  non  trovandofi  porge  occafio- 
ne di  errare  ad  un  altro  fcrittore.  21. 
nelle  note  . 


E   Mrnelia  ballo  grave  ufato    dagl'an- 
tichi nelle  tragedie  .  1  2  f. 

Ermenegildo  Martire  tragedia  del  Car- 
dinal SforzaTallavicino  lodata. 269. 

Efempio  di  Cri/lo  Signor  nojlro  ne  II'  i- 
flruire  i  Terfetti  ,  e  nel  condefcende. 
re  a'  deboli ,  dee  fé gu  ir  fi  da'  Trinci- 
pi .  223. 

Efempio,  0  condotta  di  B^oma  nel  per- 
mettere una  volta  P  anng  le  comme- 
die onefle  ,   e  nell' eccitare  nello  fl ef- 
fe tempo  il  popolo  ad  efercizj  di  pietà 
degni  d'  ejfer  imitati  .232. 

Eutrapelia  fpecie  di  virtù.  ,  che  ftà  di 
mezzo  tra  lafcurrilità.  e  la  rufiicheZ' 
za  ammeffa  da  S.  Tommafo  d'equino, 
e  da  tutti  i  Teologi .  1.93.  e  feg.  nelle 
note  .  In  qual  fenfo  fu  da'  Tadri  con- 
dannata per  vizio  .  ivi . 

Ezeebiello  anticoVoeta  di  tragedie  giu- 
daichefé  fojfe  Crifliauo,  0  Giudeo. 73. 
F 

Frivola  drammatica  che  cofa  fia  2  70. 
Vani  che  coflituifcono  quefia  favo- 
la .  264. 

S.  Filippo  T^eri  per  torre  a'  Giovani 
l'  occafione  di  andare  alle  commedie 
lafcive  era  fol ito  far  fare  delle  rap- 
prefentazioni  divote  ,  e  fpirituali  . 
27.  nelle  note  in  fine  . 

Fiorentini  Girolamo  ,  infegna  poterfi 
render  lecita  ,  e  onefìa  la  commedia 
ojfervati  i  modi  preferiti i  da  S  Tom- 
mafo d'equino.  23.  e  feg.  nelle  note. 
Lodato  per  lafua  dottrina,  ed  erudi- 
zione .  29.  nelle  note  .  Infegna  effer 
fentenza  comune  di  tutti  ì  Teologi 
tjfer  lecito  il  rapprefentave,  e  l'afcol- 
V  v  tare 
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tare  commedie  onejìe.  30.  nelle  nate  . 

S.  Francefco  dì  Sales  /lima  indifferente 
la  commedia  coficbè  poffa  efer  citar  fi 
in  bene  ,  e  in  male  .  2  6.  nelle  note  . 
In  qual /enfio  fecondo  lui  nonfia  lecito 
collocar  l'affitto  nelle  commedie  one- 
fie .  ivi . 

Franciotti  Cefiare  ,  infegna  ,  che  il  fare, 
ed  aficoltare  commedie  onefie  non  è  di 
fiua  natura  peccato  .  28.  nelle  note  . 
^Afferma  lecite  le  commedie  onefie  . 
ivi . 

G 

GEnio  del  Teatro  in  una  lapida  /pie- 
gato .  40.  e  fieg. 
Ceni ,  cbe  co  fa  fo fiero  appreffò  gl'^Anti- 

chi  Idolatri  .  40. 
Cenj  buoni  ,  e  cattivi  fiovraftanti  a  tutti 
i  luoghi  fiecondo  la  fiuperfiizion  de' 
Gentili  .41. 

Gentili  molte  anioni  onefie  ,  e  forti  ope- 
rarono degne  di  efier  imitate ,  e  rap- 
prefientate  nelle  tragedie  .133.  e  fieg. 
^Azioni  de'  Gentili  riputate  onefie  , 
e  forti  ,  ma  in  fiefteffe  malvagie,  non 
po/fono  efiporficome  atti  di  virtù.  14  2. 

Gentili  Fi  lofio  fi ,  e  fiapienti  ebbero  cono- 
fcenxfl  del  vero  Dio  ,  e  /limarono  fi ti- 
fa la  I\e  lìgio  ne  de'  loro  Dei.  14;. 
e  feg. 

Centili  non  erano  r.ecc/Jìtati  a  riferire  al 
pravo  fine  della  lor  gloria  le  anioni 
buone  per  officio  ,  e  potevano  riferir- 
le ad  un  fine  moralmente  ohe/lo  .  133. 
e  141. 

Giovani  uomini, rapprefientando parti fie- 
minee  «elle  tragedie  >  non  debbono 
franger/!  in  donne  per  imitare  le  fra- 
lezze del  fi 'fio  femineo  .  2  1 4.  e  2  \  6. 

Ciovan  Domenico  ,  Ottonello  .  Fedi  Ot- 
tonelli  . 

Giovanni  Mariana  .  Vedi  Mariana. 

Giovanetti  ,  non  conviene  ,  che  rappre- 
f entino  le  parti  di  donne  nelle  coni- 
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medie  .   216.  Con  quali  cautele  poffa 
loro  permetter/i  quefia  rappref e  man- 
za. 217.  e  fieg. 
Giuliano  Dati  Fiorentino,  compofie  il  fin  - 
grò  Dramma  della  Vajjìone    del  Sal- 
vatore ,  cbe  fi  r appi  ejent ava  ogn  an- 
no nel  Coloffeo  di  i\oma  .  150. 
Giulio  i\pfpigliofi  .  Vedi  Hpfpìgl lofi . 
Giuochi  del  Cerchio  ,   e  del  Teatro  con- 
fiagrati  da'  Romani  Gentili  alloro  fialfi 
Dei .  11.  Varj  generi  di  giuochi  ap- 
prejfo  i  Etmani  .  ivi  .  e  32. 
Giuochi    Teatrali  generalmente    confa  - 

grati  a  Bacco  .33. 
Giuochi  varj ,  e /agri  appreffò    i  Gre- 
ci .  36. 

H 
^Arduino  Giovanni,fiuo  penf amento 
fitrano  intorno    all'  Eneide  di  Vir- 
gilio ,  e  alla  poetica  d'  Orazio  .  2+2> 
nelle  note . 

I 
Larodi ,  cbe  co  fa  f afferò  .zio. 
Imprefarj  ,  0  Conduttori  de'  Teatri  per 
avidità  del  guadagno    corrompono  il 
co/lume  del  popolo   colle    cattive  ,   e 
licenzio  fé  rapprefie  manze  .    63.   Cor- 
rompono il  gufio    de'  Drammi  per  la 
loro  ignoranza  .  96.  Quanto  impro- 
priamente ufino  T  apparato  ficenìco  » 
0  le  decorazioni  dell'  opere  ,  che  fan- 
no rapprefientarc  .  12  f. 
Impudicizia  degli  fipett acoli  /cenici  de- 
t efiata  ancora  dagli  fieffi  Gentili .  1  ;0. 
Innamoramenti  non  fi  poffbno  lecitamen- 
te efiprimere ,  e   rapprefientare   nelle 
commedie,  e  nelle  tragedie,  ff.efeg. 
ancorché  indirizzati   ad  oneftofine  . 
218.  in  fin.  e  fieg. 
Ipoficenìo  appreffò  gì'  antichi   che  cofia 

fife-  321- 

L 

L^irve  di  fierminata  altezza  rappre- 
fientanti  gli  Eroi  v.fate  dagli  Strioni 

nel- 


H 


I 
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tulle  tragiche  rapprefentanze  .  120. 
efeg.  Se  i  Rimani  ufaffero  quefle  lar- 
ve velie  tragedie .  j  2 1 . 

Leggi  de''  Trincipi  Crijliani  [opra  gli 
/cenici  nel  quarto  ,  e  quinto  fecolo  ci 
rapprefentano  lo  fiato  de'  Teatri  in 
que'fecoli  .161. 

Lira  inventata  da  Mercurio  .  S  f.  nelle 
note  .  Se  foffe  ftrumento  differente 
dalla  Cetra  .  84.  e  feg,  nelle  note  . 
Tre  fé  dappoi  la  forma  del  nofiro  vio- 
lino .  86.  nelle  note  ,  e  8 9. 

Livia  Augufta  ,  per  deci  et 0  del  Senato 
ebbe  luogo  nel  Teatro  tra  le  Vergini 
vefiali  .  \6$.  e  jip. 

Livio  ^Andranno ,Toeta  Comico  apprejfo 
i  Romani .  3  4- 

Lodovico  Antonio  Muratori .  Fedi  Mu- 
ratori . 

Ludi  .  Fedì  Giuochi  . 
M 

Macchine  v.fate  dagV  antichi  nelle 
tragedie  ,  che  cofa  foffero  .   268 
e  fegg-  Diverfe  forti  di  Macchine  pe'l 
Teatro  ,  ivi  .e  327. 

M«ffi  ì  Scipione,  infeg  na  pò  ter  fi  riformare 
il  Teatro  cofichè  divenga  [cuoia  dì 
buon  co/lume  .  21.  nelle  note  . 

Magifirati,  0  non  dovrebbono  permettere 
gli  fpett  acoli  della  Jcenao  dovrebbo 
no  regolargli  colle  lor  leggi.  6^.Qua- 
li  regole  dovrebbono  prefcriverfi  da  i 
Magifirati  per  correggere  il  Teatro. 
130.  Conviene ,  che  qualche  volta 
condefcendano  al  popolo  col  permet- 
tere ad  ejfo  qualche  oneflo  diverti- 
mento .233. 

Magodi ,  che  cofa  foffero  .no. 

Mariana  Giovanni ,  prefcrive  le  regole 
per  moderare  il  Teatro  ,  e  renderlo 
lecito  .  24.  nelle  note  .  Infegna  ,  che 
git  Strioni ,  che  fi  efercitano  in  axio 
ni  onefie  non  fono  infami .  2$.  nelle 
note . 
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Martire  ,  fé  p  offa  effer  fogge tto  di  tra- 
gedia .  266.  e  fegg. 

Mafchera ,  perchè  fi  di/fe  latinamente 
per  fona.  123. 

Mafchere  ufate  dagli  Strioni  nel  ix.  fe- 
colo nel  rappreftntar  favole  impure 
inoccafione  di  fefle,  e  di  conviti.  179. 

Mafchere  ufate  dagli  ^Antichi  nelle  fce- 
niche  rapprefentanxe  varie  ,  e  di  di- 
verfe forti  proporzionate  al  carattere 
delle  perfine  imitate  .  i20.e  [eg. 

Mafchere  .  Fedi  Larve  . 

Metafiafìo,  Toeta  celebre  dfnofiri  tempi 
lodato  .  2S>6-  e  fegg.  e  jox. 

Mimografi  compofitori  di  Mimi .  1 J4. 

Mimo  per  compofizjone  mìmica  in  che  fi 
difiingueva  dalla  favola  drammati- 
ca .  160. 

Mimi,  che  cofa  foffero.  44.  Criftiani,che 
operavano  nelle  Mimiche  rapprefen- 
tanze fcommunìcati  dagli  antichi  Si- 
nodi ,  45.  e  feg.  nelle  note  . 

Mimi  fuccedutì  a  i  tragedianti ,  e  com- 
medianti .  1 5-4.  Trefero  poffiffb  de' 
Teatri  per  le  loro  ofcenità  ,  e  impu- 
dicizie ,  di  cui  fi  dilettavano  gli  fieffi 
Trincipi  .  I75.  efeg. 

Mimi  ponevano  in  derifione  la  noflra [an- 
ta Religione  .  1  $6.  ^Alcuni  di  coftoro 
convertiti  ottennero  il  Martirio  .  ivi. 
tenuti  in  pregio ,  ed  onorati  fitto  i 
Trincipi  Romani .  16S.  e  fegg. 

Modi  tifati  dagli  ^Antichi  nel  canto  del- 
le Toefie  drammatiche  di  quanti  ve- 
neri foffero  .  gì.  e  feg. 
Modi  gravi  ,  e  ferj  tifati  dagli  antichi 
nel  canto  delle  Tragedie  .   <)2.  107. 
e  1 12. 
Muratori  Lodovico  Antonio  ,fiima  pò- 
terfi  moderare  in  guijà  il  Teatro  ,  che 
poffa  divenire  utile  al  pubblico  .  2  2. 
nelle  note  . 
Mufica  grave ,  e  feria  tifata  dagl'antichi 
nelle  gravi,   e  ferie  rapprefentanze 
V  v  2  Tea- 
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Teatrali .  92.  e  $6. 
Mujìca  preffo  gl'antichi  più  facile  ,e  più 
naturale  della  noflra  Mufìca   .    s>9. 
Trattata  da  uomini  gravitimi,  e  fan- 
ti tra  i  Criftiani  .  ivi  .  Sifiemi  divcrft 
dell'antica  Mufìca.   io  J.  e  1 1  2.  "Per- 
fezione della  Mujìca   in  che  conjìfta  . 
103.  e  feg. 
Mufìca  antica  ,  nella  pratica  ejfer  fiata 
più  perfetta  della  noflra  ,  onde  fi  rac- 
colga .  104  efegg. 
Mufìca  antica  de'  Cori  delle  tragedie,  di- 

iierfa  da  quella  degli  attori  .  108. 
Mufìca  antica  guaflata  ,  e  corrotta  per 

le  cattive  rapprefe  manzo  .  100. 
Mufìca  de'  noflri  Teatri  ,  impropria  per 
le  anioni  ferie  .  s>3   Molle,   e  luffu- 
reggiante  .  $5.  e  feg.   Introdotta  ne' 
fagriTempli  profana  le  cofefagre.pj. 
Mufìca  Teatrale  de'  noflri  tempi,  molle  , 
ed  effeminata  deteflata  dagli  fteffìGcn- 
tili  .ili.  Lafeiva  ,  ed  innettiffìma  al 
canto  delle  cofe  gravi .    113.   Cu/lo 
depravato    della   noflra  Mufìca  Tea- 
trale, fé  pojja  ccrreggerfì.  11$.  e  feg. 
Mujtci  teatrali  guaflanoil gujlo  de' Dram- 
mi per  far  pompa  della  loro  voce.  93. 
95-    e  fieS-    Quali  dovrebbono  ejfere  , 
acciocché  non  corrompe jfero  il  gujlo 
delle  buone  rapprefentanze.  56. e  feg. 
Mufìcì  teatrali  per  render  fi  maravigliofì 

imitano  nel  canto  le  befiie  .  114. 
Mufìci   attori  ne'  noflri    Teatri  quanto 
impropriamente  rapprefentino  i per- 
fonaggi  degli  Eroi  .123.  e  feg. 
Muffato  .  Fedi  .Albertina  . 

N 

N  Ero  ne  Impera  dorè    cantò    molte 
tragedie  .     1  20.    vien  aflretto  a 
di/cacciar  da  B^oma  gli  Strioni  .  164. 
Eccita  le  riffe  degli  Siriani  .321. 
M.  Ircele, per  quale  «ccafione  impugnaf- 
fe  generalmente  le  commedie.    126. 


ICE. 

nelle  note  .  Impugnato  da  M.  bacine. 


tvi  . 


O 


Oi(i«;/o  gran  M'iefiro  dell'arte  dram- 
matica.  240.  281.  28p.  e  291. 
Or  chefir  a  ,  che  cofafoffe  appreffb  i  Gre- 
ci .  ili.  e  feg. 
Ottonelli  Ciovan  Domenico  ìnfegna  ,  la 
commedia  non  effer  di  fua  natura  il- 
lecita ,  ma  poterfì  render  lecita  ,  e 
onefia  fecondo  le  Pegole  di  S.Tomma- 
fo  .  22.  e  feg.  nelle  note  . 


Pi/Idri  de'  primi  fecoli  per  le  ci  reo - 
fianze  de'  tempi  riputarono  illecite 
a  i  Criftiani  molte  cofe  di  lor  natura 
indifferenti  .  30.  e  feg.   Fedi  Spetta- 
coli [cenici . 
"Padri  non  poterono  ottenere  ,  che  da' 

Principi  f offe  ro  proibiti  .  1 60. 
"Pantomimi  ,  cbifcffero  ,  e  come  operaf- 
fero  nelle  feene  .   i;y.    Onorati  fiotto 
i  Principi  Romani  .168.  e  feg. 
Paolo  Segneri .  Fedi  Segneri  . 
Paffìonì  malvagie  eccitate   dalle  trage- 
die,  e  dalle  commedie  viziofe  .  51. 
Paffìonì  ,  moti   dell'  animo     indifferenti 
poffono  fervire  al  vizio  ,  e  alla  virtù. 
j  1 .  Commedie  ,  e  rapprefentanze  one- 
fte  eccitano  paffìoni ,   ed  affetti  onefti 
per  fervire  alla  virtù  .  $i. 
Paftorali  Drammi  fe  coftituifeano  nuova 
fipecie  di  Dramma  diftinto  dalla  tra- 
gedia ,  e  dalla  commedia  .    32.9.    Da 
chi  furono   inventati.   3 io.   efegg. 
Favole   Paftorali  de'  noftri   Italiani 
depravatiffìme  nel  coftume  .332. 
"Peripezia  nella  tragedia  che  cofafìa  . 

267. 
Per  Jone,  come  s'  intende,  che  più  di  tre 
non  doveffero  parlare    nella  feena  . 
Joy.  Fedi  Mafie ber  a  . 
Petrarca  Trancefco-.compefe  una  comme- 
dia- 


In  d  i  c  e. 
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dia  .  1 8  f.  infine  .  Lodò  l\ofcio  com 
mediante  Ramano  .186. 

Tignattelli  Jacopo  ,  afsegna  i  modi  per 
riformare  il  Teatro  ,  e  renderlo  leci- 
to .  23.  e  feg.  nelle  note  . 

"Pittagora ,  di  quali  consonanze  armoni- 
che narrafi  inventore  .  99. 

Toefia  drammatica  ,  efua  origine  anti- 
chifiima  ripetuta  dalla  divina  Scrit- 
tura .  6j.Dimof>a[ì  colf  autorità  de' 
"Padri  il  [agro  libro  della  Cantica  di 
Salomone  efser  poema  drammatico  ,  e 
rapprefentativo  contenente  atti,  fce 
r.e ,  cori  ,  e  perfine,  che  agifcono  . 
ivi  .  e  68-  nelle  note  . 

Toefia  drammat/ca  fiorì  apprefso  gf  E- 
brei  molti  fecoli  prima  ,  che  fofse  pò- 
Jìa  i  n  ufo  da' Greci .  69.  Inventata  per 
ijlruire  ,  non  per  corrompere  i  co- 
fiumi  anche  a  fentimento  degli ftejft 
Gentili .  71. 

Toefie   tutte  anticamente  fi  cantavano 
con  certi  determinati  frumenti  ,  per 
ragion  de'  quali  1  Toeti  fi  diflingue 
vano  in  tre  generi  .  83. 

"Poeti  primi  furono  Mufici  inventando  il 
verfo  ,  ed  il  canto  .83. 

Toeti  tragici  de'noflri  tempi  vanamente 
fi  {indiano  imitare  le  follìe  de' tragici 
Greci  .  70. 

"Poeti  drammatici, tragici,  e  comici, mol- 
te buone  parti  pofsono  imitare  dalle 
Tragedie  ,  e  dalle  Commedie  de  Gen- 
tili .71-  e  feg. 

Toliziano*Agnolo,  loda  il  coflume  intro- 
dotto nel  fecola  xv.  di  recitar  com 
medie  ,   e  fé  la  prende  ingiuflamente 
contro  i  Bjligiofi .  1 8  7.  e  feg. 

Tompa  degli  fpcttacoli  frenici  contene- 
va Idolatria  .  33.  nelle  note  ,  e  235'. 

Torto  Ideale.  Signori  di  Torto  Ideale  fu- 
rono   i  primi  ad  impugnare  in  Fran 
eia  afsolut amente  le  commedie,  226. 
efegg.  nelle  note . 


Trcfcenio  appreffo  gli  antichi   che  cofa 

fofse  .pag.  321.  e  fé gg. 
Pulpito,  0  palco  nel  Teatro  Greco  ,   e 

Latino  .  3  12.  e  321. 

R 

M.  TJ  oleine  Giovanni, difende  le  com- 
XV  medie  contro  i  Signori  di  Tor- 
to Ideale  .  226.  e  feg.  nelle  note  . 

Rapprefentazjone  della  TaJJìone  ,  che  fi 
faceva  nel  Colofseo  di  Roma  nel  fico- 
lo  xv.  e  xvi.  ipo.  Varie  J\apprefenta- 
xioni  divote  fatte  nel  fecolo  xvll.lPo. 

R^apprefint  azioni  divote  ,  e  fpirituali 
fuccedute  alle  commedie  ,  ed  efpofle 
anche  nelle  Chiefe,  dìfettofe  in  quan- 
to all'  arte  ,  ma  buone  in  quanto  al 
coflume  .  7  j.  alcune  di  quefle  comin- 
ciarono ad  ac:oflarfi  alle  regole  della 
Toefia  drammatica  .   ~j6.  nelle  note  . 

R^apprefentazioni  divote  introdotte  nelle 
Chiefe  in  certe  folennità  dell'  anno, 
dopo  tolti  da  quelle  gli  fpettacoli  il- 
leciti ,  e  durate  per  più  fecoli ,  fti' 
mate  lecite  dagli  Scrittori  di  que'  fi- 
coli  dopo  il xiii.  e  lodate  da  gravi 
Scrittori  .  180.  e  feg.  Troibite  dappoi 
per  cagion  degV  abufi  in  efse  intro- 
dotti .  183. 

Rapprefentazjoni  divote  efpofle  in  pubi  i- 
co  a guifa  di  commedie  nelfecolo-x.ni. 
1S4. 

Religione  quanta  forza  abbia  a  muover 
g?  affetti  del  popolo  nelle  feeniche 
rapprefintantf  .  19.  e  feg. 

Religione  falfa  de'  Gentili  come  fi  pofsa 
rapprefintare  nelle  tragedie  finza 
pregiudizio  della  vera  pietà  .    148. 

Roma  .  Ter  qual  fine ,  e  con  quale  in- 
tenzione fi  permettano  da'  Magi/Irati, 
e  Governatori  di  quella  Città  le  ope° 
re  feniche  .  237. 

Rifilo  commediante  onorato  daCicerone, 
e  da  altri  Rimani  non  dee  annove- 

rarfi 
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rarfi tra  gli  Strioni  infami  .  \6  f. 

I\ofpiglicfi  Monfignor  Giulio  ,  che  fu  poi 
Cardinale,  indi  Tapa  lodato  per  aver 
confagrati  in  Rjima  co'fuoi  dramma- 
tiri  componimenti  alla  fantith  i  Tea- 
tri .  i").  nelle  note  .  Drammi,  e  Tra- 
gedie di  argomento  Crijìiano  ,  e  mo- 
rale compojìe  da  quefì'  autore  ,  e  rap- 
prefentate  in  I\c?na  .  78.  nelle  note  . 

l\ofwita  illuftre  Vergine  ,  e  I\eligiofa  in 
Germania  compofe  nel  fecolo  x.  fei 
Commedie  Cri/liane  ad  imitaxjon  di 
Terenzio  .172.  tfeg. 


S  Cabilli,  efcabillarj  operanti  nelTea- 
tro  che  co  fa  fofsero  .  170. 

Scena  apprefso  gT  antichi  che  cofafofse. 
321.  Se  gì' antichi  aveflero  mutazio- 
ne di  /cena  nella  rapprefentanza  de' 
Drammi .  323.  efegg. 

Scenici  ,  e  littori  teatrali  non  poffono 
rapprefen tare  perfine  Jagre ,  0  Reli- 
giofe  ,  0  vejìire  i  loro  abiti  .135". 

Scenici  infami  quali  fojfero  .  157. 

Scenici  prefi  per  gl'attori  delle  trage- 
die, e  delle  commedie,  onorati  apprefi 
fo  i  Greci .  163.  appreffo  i  l{pmani 
in  varj  tempi  fu  vario  il  concetto  de- 
gli fenici.  16 1-  e  fegg.  Vedi  Strioni. 

Scienza  delle  cofe  divine  in  quante  parti 
diflribuivafi da'  Gentili  .  147. 

Scipione  Maffei .  Vedi  Moffei . 

Segneri  Taolo  ,  flima  lecite  ,  ed  utili  le 
commedie  onefle  .  28  nelle  note  . 

Sentenza  ,  in  quanto  è  parte  della  trage- 
dia ,  che  co/afa  .   288.  e  feg. 

Spettacoli  Teatrali  giuflamente  deteflati 
da'  'Padri  per  cagione  dell'  Idolatria, 
che  in  quelli  fi  commetteva  .  $2. e  feg. 
7\£o»  fi  davano  in  pubblico  fé  non  con- 
giunti col  culto  de'  fai  fi  Dei.  36. 
Quando  cominciarono  appreffo  i  Bi- 
mani .  37.  abboniti  ancora  da  tutti 
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i  Tadri  Crifiiani  per  V  enormi  impu- 
dicizie ,  ed  ofeenità  ,  che  in  quelli  fi 
commettevano  .  44.  e  fegg. 

Spettacoli  ferj  di  tragedie  appreffo  i  Ro- 
manì  per  quali  ragioni  deteflati  da' 
Topoli .  47.  efegg. 

Spettacoli  feenici  proibiti  da  i  Principi 
nel  giorno  di  Domenica  .  160.  nelle 
note  .  Rjfiituiti  in  F^oma  dal  Rj  Tea- 
dorico  colle  rapprefentanze  Mimiche. 
171. 

Spettacoli  teatrali  ,  con  perfine  larvate 
introdotti  ne'  fagri  Templi  ,  e  proi- 
biti da  Innocenzo  III.  175. 

Spettacoli  frenici  nel  fecolo  xm.  e  fe- 
guenti  187. 

Spettacoli  teatrali  non  fono  mortalmen- 
te peccaminofì,  dove  i  detti,  e  i  fatti, 
che  in  ejjì  fi  rapprefentano  ,  0  fi  a  flit  - 
mono,  non  fono  di  lor  natura  peccato 
mortale  .223.  e  feg. 

Stile  tragico,  comico,  ed  elegiaco  ,  come 
fidiftingueflèro,  e  come  s' intendeflero 
ne'  baffi  tempi .  186.  e  feg. 

St rione  appreffo  i  Rimani  ,  eòe  cofa  pro- 
priamente fignificajfe  ,  e  quali  erano 
gli  flrioni  rimojfi  dallt  Tribù  ,  e  dalle 
Milizie.  153.  e  feg.  Tronfiatigli 
attori  teatrali  erano  propi  lamento 
Strioni .  ivi  efegg. 

Strioni  infami  deteflati  da  i  Canoni ,  e 
dalle  leggi  civili ,  15-2.  Trarne  di 
Strior.e  equivoco'  non  convien  pro- 
priamente a  tutti  gli  vittori  delle 
commedie  .173. 

Strioni  propriamente  detti  quali  erano 
infami  appreffo  gì'  antichi  .  1  74. 
e  157.  Invitati  nelle  fé ft  e  delle  noz- 
ze ,  e  de'  conviti  .  ivi  .178. 

S  trioni ,  e  feenici  del  quarto  ,  e  quinto 
fecolo  della  Criftiana  Religione  fiotto 
i  Principi  fedeli  perfo  .e  altronde  in- 
fami per  condizione  della  nafeita  .  e 
della  vita  ,  e  attori  laidijflmi  di  Mi- 
miche 
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miche  ofceniffìme  rapprefentanze.  1 61 . 
e  feg.  Diverfi  dagli  attori  teatrali  de' 
regolati  Drammi .   16$. 

Strioni  mimici,  e  fenici  d1  ogni  forta 
onorati  fotto  i  primi  "Principi  Rima- 
ni .  i6S.efegg. 

Sttioni  nel  ix. /ecolo faceano  rapprefen- 
tanze mimiche  .  ìJZ. 

Strioni  nel  fecolo  xi.  e  xn.  in  Germa- 
nia, e  in  Inghilterra.  174.  quali  era- 
no ,  0  foffero  i  loro  /peti acoli  .  1 7  j\ 
Come  pctefferc  onejtamente  efercitar 
la  loto  arte  .  ivi . 

Strioni  mafcherati  ntlV  otta.ro  fecolo 
rapprefentavano  favole  impure  in  oc  ■ 
cafone  di  conziti ,  e  di  fefle  .  1  J$. 
*/[rte  degli  Strioni  come  poffa  renderfi 
lecita  .  Fedi  S.  Tommafo  d'  ^Aquino 

Strumenti  d'arco  ufati  dagli  ^Antichi 
nel  fuono  .  86.  nelle  note  . 

Sul  ami ti  de  ,  T  verna  drammatico  ,  e  rap- 
prefentativo  tolto  dalla  divina  Can- 
tica, e  degno  d'ogni  laude  .  68. 


T  Eatro  fiabile    cominciato  a  fabbri- 
car fi  in  Bpma  fu  demolito  per  ope- 
ra di  Scipione  letifica  .  38. 
Teatro  come    peffa    renderfi  Crìjìiano  , 
cioè  conforme  alle  leggi  Crijliane.i$  1 . 
e  feg.  Se  fia  più  facile  ,  e  conducente 
alia  {[epubblica  /'  abolii  lo  ,    ovvero 
correggerlo  .  230.  e  feg. 
Teatro  antico  in  quanto  al  luogo  dove  fi 
rapprefentavano  ,   e  fi afcol  lavano  gli 
fpettacoli  fenici  .311.  e  fegg. 
Teatro  prefopel  luogo  dovefirapprefen- 
tano  fpett  aceli  fcenici  per  fi  fieffo  non 
è  ne  buono  ,    né  malvagio  .  64. 
Teatro  di  Tompeo  rifìorato  dal  E^e  Teo- 
dorico ,  e  refìituiti  gli  fpettacoli  della 
fccna  .  171. 
Teatri   flab'di    quando  cominciarono   a 
fabbricarli  in  fyma  per  gli  fpettacoli 


della  fcena.  37.  Confagyati  a  ifalfi 
Dei  ,  e  divenuti  loro  Templi  •  35. 
Tofli  in  tutela  dey  genj .  ivi ,  e  40. 

Teodorico  I{e  d'  Italia  riflora  il  Teatro 
di  Tompeo ,  e  refiituifce  gli  fpettacoli 
fcenici  de  i  Pantomimi  .    171. 

Terenzio  T'oeta  comico  tenuto  fempre  in 
pregio  anche  dagly  uomini  più  dotti 
tra  i  Cri/li  ani  .73. 

Terzo  firione  come  fi  intenda  introdotto 
da  Sofocle  .  30  f. 

Tefpi  inventar  della  fcena  .  37. 

Tetracordi  onde  fi  formavano  ifijlemi 
della  Mufica  antica  .  107.  e  112. 

Tiberio  xAngufto  dtfcacciò  da  Rapina  ,  e 
dall'Italia  gli  Strioni  .  1  64. 

Tibie  che  accompagnavano  il  canto  del- 
le poefie  drammatiche  di  quante  forti 
foffero  .gì. 

Timele  ,  che  cofafojfe  ne  i  Teatri  Gre.* 
ci.  321. 

Time  li  ci  che  cofa  fo fièro  .   1  f6 

S.  Tommafo  di  Aquino  infegna  effer  le- 
cita r  arte  degli  Strioni .  z$.  nelle 
note,  e  igz.  infine,  e  fegg  Ufficio  de- 
gli Strioni  può  effer  materia  della  vir- 
tù dell'  Eutrapelia  fecondo  il  medefi- 
mo  finto  .  ivi .  Dottrina  di  S.  Tom- 
mafo in  quejìo  genere feguita  da  tutti 
i  Teologi,  iss-  e  feg.  nelle  note.  Dot- 
trina di  S.  Tommaffb  circa  V  Ufficio 
lecitamente  praticabile  degli  Strioni 
applicata  univerfal mente  da  i  Teolo- 
gi a  i  commedianti ,  e  agli  attori  del 
Teatro  .  23.^27.  nelle  note  .  appli- 
cata da  S.  Carlo  Borromeo  a  i  comme- 
dianti .  20  j.  e  fegg.  Spiegazione  da- 
ta in  contrario  a  quefìa-  dottrina  con- 
futata .  ipS.  "He  i  tempi  di  S.  Tom- 
mafo v  erano  Teatri ,  e  "Pulpiti  ,  ne 
i  quali  fi  rapprefentavano  le  gefle  de- 
gli uomini  illu/lri ,  e  fi  esponevano 
favole.  201.  e  feg  B^apprefentazioni 
divote  ,  che  in  tempo  di  S.  Tommafo, 
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e  dentro  ,   e  fuor  delle  Chiefe  faceanfi 
non  altro  erano  ,  che  commedie  im- 
perfette fecondo  /'  arte  .  203.  Strioni 
in   tempo  dello  ftejfo   Santo  Dottore 
quali  fofsero  generalmente  parlando  . 
204- 
Tragedia  ,  fua  origine  ,  fuo  progrefso  , 
e  fua  perfezione  fecondo  i  Greci .   C  j\ 
e  feg.  Fedi  Toefia  drammatica.   Vedi 
Toeti  tragici  . 
Tragedie   di  argomento  fagro   compofte 
da  inoftri  primi  Tadri  Crijliani .  74. 
infine  ,  e  feg. 

Tragedie  de"1  Gentili  per  qual  ragione 
deteftate  da'  r.oftri  Tadri  .  48. 

Tragedie  ben  coturnate  in  nojlra  vulgar 
lingua  compofte  da  uomini  dotti  nel 
pafsato  fecolo  ,  ivi .  Inorerò  di  re- 
golate tragedie  in  ogni  lingua  di  ar- 
gomento fagro  ,  0  Criftiano  compofte 
da  uomini  dott'JJìmi ,  ed  anche  cele- 
bri per  probità  nel  fecolo  xvì.e  xvn. 
dopo  la  riftorazione  dell'  arte  dram- 
matica .  77.  e  feg.  nelle  note  . 

Tragedie  ottime  di  f agio  ,  0  Criftiano 
argomento  compoftenel prefente  fecolo, 
e  ne'  r.oftrì  tempi  .78.  e  Jeg. 

Tragedie  di  anione  fagra  ,  0  Cri/liana  di 
quali  virtù  debbano  andare  ornate 
ne'  loro  Eroi ,  acciocché  fieno  lecite  , 
efruttuofe  .  1 3  1 .  e  feg   Fedi  virtù  . 

Tragedie  di  azione  fagra  ,  0  Criftiana 
come  pofsano  decentemente  r appiè 
fé  mar  fi .  134.  Come  pofsano  in  quefta 
fior t a  di  Tragedie  rapprefentarfi  de- 
centemente perfone  fagre  ,  e  B^eligio- 
fi.  \16. 

Tragedie  di perfonaggi  gentili  con  quali 
riferbe  pofsano  lecitamente  rappre- 
fentarfi.  141.  e  i4jr.  e  feg.  1S[oi>ero 
di  buone  tragedie  contenenti  anioni 
di  perfonaggi  gentili  compofte  da  uo- 
mini dotti  e  B^eligiofi  .  141.  nelle 
note . 


Tragedie  e/iliate  da'  Teatri  dop'ó  ì  tempi 
di  Trajano  .  1 74.  e  1  yp. 


VEfte  muliebre  proibita  a'mafchi ,  e 
vefte  mafehile  alle  femmine  dalla 
divina  legge  per  lo  rapporto  ,  che 
uvea  quefto  traveftimento  all'  Idola- 
tria .  2  05.  e  feg.  Traveftimento  di 
mafehio  in  femmina  fenza  pravo  fine  , 
ma  per  pura  leggerezza  non  è  peccato 
fé  non  leggero.  21  z.  Mutazione  di  ve- 
fte degV  uomini  in  donne  fatta  per 
onefto  fine  è  lecita  .  213.  'Uomini 
rapprefentando  le  parti  di  femmine 
nelle  commedie  non  mentifeono  fefso  . 
214.  Quali  cautele  fi  ricerchino  ,  ac- 
ciocché gli  uomini  pofsano  nelle  com- 
medie rapprefentar  donne  ,  ed  afsw 
mere  le  loro  vefti  .  ivi  ?  2 1  5. 

Verfi  tifati  da  i  noftri  tragici  Italiani  di 
diverfi generi.  294.  Quali  fieno  i  verfi 
più  proprj  per  la  Tragedia  Italia- 
na.  310. 

Ver  fi  de'  tragici  ,  e  de'  comici  fpogliati 
dell'  armonia  apparivano  mera  piofa. 
iop.  Tsjjimero  de'  verfi  antichi  cono- 
feiuto  da  tutto  il  popolo  .  ivi. 

Virtù  di  cui  debbono  adornar  fi gli  Eroi 
delle  tragedie  di  azione  fagra  0  Cri- 
fiian/r,  qual  carattere  debbono  avere  . 

,    iji.  e  feg. 

Virtù  de'  Gentili  fterili  ,  e  viziate  dal 
pravo  fine ,  acuì  le  indirizzavano, 
ivi .  Vedi  Gentili . 

Vizj  delle  tragedie  più  rinomi  te  ,  e  de 
Drammi  più  celebri  compoftì  da  i  no- 
ftri Voeti  Criftiani .  5-4  e  reg. 

Vizi  enormi ,  e  intollerabili  delle  com- 
medie più  famo/è  per  riguardo  dell* 
arte  compofte,  e  recitate  nel  feco- 
lo xvi  57.  filtri  vizi  d-lle  comme- 
die compofte,  e  recitate  nel  fecola  paf- 
futo .  ;S. 

Vizi 
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Vizj  delle  commedie  ,  che  fi '/limano  cor- 
rette, e  di  buon  gufto  .  e  8.  e  feg. 

VtZ)  di  alcune  commedie  de''  noftri  tempi 
da  molti  lodate  .  jp. 

Vizj  delle  tragedie  ,  e  delle  commedie 
nonjon  vizj  dell'arte  drammatica^ma 
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degl'  artefici  .  70.  e  feg.  Quali  vizj 
debbono  principalmente  nelle  comme- 
die fuggirfi .  2i  9.  e  feg. 
"Unità  di  anione  ,  di  tempo  ,  e  di  luog» 
neceffarie  nelle  tragedie  ,  e  nelle  fa- 
ijole  drammatiche .  2Sp.eftgg. 
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Altri  errori  di  ortografia  «onfiftenti  nella  mala  collocazione  degli  accenti  ,  e  degli  fpiriti  in 
alcuni  tedi  Greci  ,  come  anche  della  poco  retta  difpofizione  degli  «eterni  in  alcuni  tetti  Franecfì 
fi  lafciano  alla  correzione  del  faggio  Lettore. 


AVVERTIMENTO. 

EJfendofi  detto  nel  primo  Tfygionamento  pag.  20.  e  21.  non  trovarfi 
nell'  opere  di  S.  Agofiino  quejìe  parole  a  lui  da  alcuni  Scrittori  attribui- 
te numquid  diabolus  fad:us  eli  Chriftianus  ?  ciò  vogliamo  ,  che  deb- 
ba intenderfi  nel  fenfo  ,  e  nelpropofìto  ne'  quali  vengono  ad  ejjb  Santo  le 
riferite  parole  afcritte  ,  cioè,  che  fieno  Jìate  indirizzate  daini  contro 
alcuni  de'  fnoi  tempi  ,  i  quali  pensavano  di  moderare  il  Teatro  ,  alla__> 
nonna  della  Cri/liana  legge  ,  poiché  in  quejìo propofìto  ,  e  in  quejlo  fen- 
fo veramente  non  fi  trovano  in  S '.  Ago/lino  ,  non  follmente  ne  i  luoghi 
addotti  da  quelli  ,  che  le  riferifcono  ,  ma  neppure  in  altre  Opere  del  me- 
defimo  Santo  ,  dove  del  Teatro  ,  degli  Spettacoli  fenici  ,  degli  Strioni, 
0  di  altra  cofa  al  Teatro  appartenente  favella  .  Trovanfì  bensì  nella  efpo- 
jìzione  ,  0  narrazione  del  medefimo  Santo  nel  Salmo  93.  verf.  19.  ma  , 
in  propofìto  ,  ed  in  fenfo  affai  diverfo  ,  mentre  parlando  delle  per f  di- 
zioni mojfe  da  i  Principi  Gentili  contro  i  Martiri  ad  ifìigazione  del  dia- 
volo ,  dice,  che  ceffate  le  per f  dizioni  non  ce ff a  tuttavia  il  demonio  di 
perfeguitare  i  veri  Cri fliani  ,  e  fé  non  infierirono  contro  di  effi  gli  uomini 
non  lafcia  d'  infierire  il  demonio  ,  e  fé  gli  ìmper  adori  fi  fero  no  Cri  fìi  ani 
non  però  il  diavolo  fi  fece  crijliano  :  ecco  le  fue  parole  :  Et  omnes  Chri- 
fliani  patiuntur  :  etfì  non  f&viunt  homines  ,  fjevit  diabolus .  Etfì 
Chriftiani  fadli  fune  Imperatores  ,  numquid  diabolus  Chrilìianus 
fadlus  eft  ?  Da  che  può  vederfi  quanto  male  a  propofìto  fi  adducono  quefie 
parole  come  indirizzate  contro  quelli  ,  che  penfavano  correggere  il  Teatro 
così ,  che  non  fijfe  contrario  alla  Crifiiana  Legge  . 
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